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LE 

VICENDE  DELLA  BMANZA 

E   DE' PAESI   CIRCONVICINI. 


LE 

nGERDB  DBLLA  IMAM 

E    DE'PAESI    CIRCONVICINI 

NARRATE 

DA 

IGNAZIO     CANTIJ. 


Colli  beali  e  placidi  , 

Che  il  caro  Eupili  mio 
Cingete  con  dolcissimo 
Insensibil  pendio  ; 
Dal  bel  rapir  mi  sento 
Che  natura  vi  die. 

Pàrini. 


VOLUME  PRIMO. 


PRESSO    SANTO    BRAVETTA 

T1POGRAFO-LIBRAJO 

contrada  Santa  Margherita  all'angolo  de' Due  Muri  N.°  10^2 
yicino    a    S.   Bartolammeo    lungo    il    Naviglio   di   Porta    Nuova. 

1836. 


Quest'opera  è  posta  sotto  la  salvaguardia  della  Legge  essendoci 
adempito  a  quanto  in  essa  si  prescrive. 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  ED  EGREGIO 


DON   VITALIANO    CRIVELLI 


PATRIZIO  MILANESE. 


Negli  anni  della  mia  primissima  giovinezza  raddolcendo 
gli  studi  scolastici  colla  lettura  delle  storie  italiane  e  spe- 
cialmente lombarde  ;  registrava  quante  notizie  mi  venivano 
incontrate  relative  alle  vicende  della  deliziosa  mia  patria , 
collo  scopo  di  soccorrere  la  fragilità  della  memoria,  ma 
lontanissimo  dall'idea  di  apparecchiare  materiali  per  un 
lavoro  letterario ,  tanto  meno  poi  per  una  storia  della 
Brianza. 

E  sarebbe  ella  stata  molto  strana  tale  intenzione  in  un 
tempo  in  cui  recente  era  ancora  la  pubblicazione  dell9  ul- 
ti/no fascicolo  delle  Notizie  del  Redaelli,  e  finché  durava 
la  speranza  che  il  rimanente  di  questo  lavoro  fosse  ritar- 
dato 3  ma  non  sospeso. 

Intanto  co  IP  andar  di  alcuni  anni  le  note  da  me  rac- 
colte formarono  un  discreto  volume,  allora  concepii  la 
prima  volta  il  disegno  d'ordinare  quelle  notizie  ;  dar  loro 
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un  corpo  ,  un?  unità  iti  cui  si  trovasse  un  seguito  non  inter- 
rotto dì  vicende  storiche  brianzuole ,  che  dall'epoca  in 
cui  cominciano  a  presentare  qualche  interesse  discendessero 
fino  al T  età  nostra. 

Difatti  condussi  a  termine  questo  lavoro  di  storia  pa- 
tria j  che  ho  P  onore  di  presentare  a  Voi,  Egregio  Signore _, 
tenue  attestato  di  gratitudine  verso  P  amicizia  onde  mi 
siete  cortese. 

Degnatevi  dunque  di  accoglierlo  come  tale,  e  quando 
dalla  lettura  di  esso,  in  cui  vedrete  ricordate  in  parte  le 
molte  glorie  de'vostri  Avi,  vi  possa  venir  qualche  compia- 
cenza e  diletto y  sarà  pienamente  soddisfatto  il  desiderio  di 
chi  ha  P  onore  di  dichiararsi 

Di  V.  S.  Illustrissima 


Milano  3o  giugno   i83G. 


DIVOTISS1MO    SERVO    ED    AMICO 

IGNAZIO  CÀISTU'. 
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JNELi/lndicare  i  confini  della  Brianza  discordano  gli  scrit- 
tori e  l'uso  volgare  chiudendola  essi  fra  il  Lambro,  l'Adda, 
Usmate,  la  Canonica  e  i  monti  della  Vallassina  ,  questo 
invece  dandole  un'  estensione  molto  maggiore.  In  tale  dis- 
parere m' accosto  più  volontieri  all'  usanza  comune  come 
quella  che  a' dì  nostri  ha  una  forza  di  prevalenza  e  dà  al 
mio  lavoro  ampiezza  e  interesse  maggiore.  Quindi  inten- 
do per  Brianza  la  frazione  della  diocesi  milanese  che, 
formata  di  campagne,  di  boschi,  di  vigneti}  sparsa  di 
ville,  casali  e  borghi }  ora  elevata  in  colline,  ora  allar- 
gata in  pianura  :;  qua  occupata  da  svariati  bacini  di  lago, 
là  intercisa  da  torrenti,  si  informa  a  settentrione  all'os- 
satura dei  monti  meridionali  della  Vallassina,  prolun- 
gandosi sulla  costa  meridionale  della  stessa  montagna }  ad 
oriente  forma  la  riviera  dell'Adda  da  Garlate  ove  termina 
il  territorio  di  Lecco,  sino  a  Cornate }  a  mezzodì  s'allunga 
da  questo  borgo  fino  al  punto  ove  il  Seveso  abbandona 
la  diocesi  di  Como^  e  ad  occidente  da  questo  punto  as- 
seconda la  diocesi  comasca  sino  ad  Albese,  ceppo  di 
case  situato  alle  falde  dei  monti  della  Vallassina. 

L'Adda,  il  più  considerevole  fiume  di  questo  territorio, 
uscendo  di  sotto  il  ponte  di  Lecco  ricomincia  il  suo  corso 
fra  due  catene  di  montagne,  che  per  sei  miglia  circa  cor- 
rono quasi  paralelle,  e  in  questo  tratto  si  dilarga  e  sta- 
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gna  nel  laghetti  di  Pescarenico,  Olginate  e  Brivio,  dopo 
il  quale  si  ristringe,  e  conserva  sino  alla  sua  foce  corso 
e  figura  di  fiume  discendendo  per  un  letto  acclive,  diru- 
pato e  sassoso  (i).  Per  copia  d'acqua  e  lunghezza  di  viag- 
gio vicinissimo  all'Adda  è  il  Lambro  di  cui  parleremo  al- 
trove} finalmente  tra  i  fiumi  secondarj  si  distinguono  la 
Mòlgora  e  la  Bévera,  che  nel  corso  di  più  miglia  fanno 
aggirare  mulini  e  setifici  (2). 

La  pianura  settentrionale  della  Brianza  è  rotta  dai  la- 
ghi d'Alserio,  d'Annone,  di  Pusiano,  Isella  e  Montorfa- 
no  già  rinchiusi  in  un  solo  bacino,  siccome  Pesame  dei 
luoghi  ci  persuade  (3).  Accosto  a  Sartirana  sopra  un  pia- 
no elevato  stagnano  un  altro  laghetto  (4)  e  due  larghe  pe- 
scaje  naturali,  una  fra  Paderno  e  Novate,  P  altra  poco 
discosto  da  Tignoso  in  pieve  di  Missaglia.  Il  resto  della 
Brianza  è  in  generale  asciutto,  onde  il  clima  molle  lieto 
e  delizioso,  e  gli  abitatori  d'  indole  vivace  sorridenti  di 
maschia  beltà  e  di  rosea  salute. 

D'ogni  parte  ti  fa  spettacolo  la  vaghezza  del  paese} 
perpetua  primavera,  terra  feconda  e  studiosamente  colti- 
vata, lucidi  serpeggiamenti  di  ruscelli,  zeffiri  fecondi  di 
gratissimi    effluvj     di  fiori    onde    s' intreccia   il  crine    del- 

(1)  L'Adda  dal  ponte  di  Lecco  al  mulino  di  Brivio  in  una  lunghezza 
di  metri  16,216  ha  la  pendenza  di  3,535  metri,  dal  mulino  di  Brivio  al 
Po  in  una  lunghezza  di  metri  i36,355  ha  la  pendenza  di  metri  i56,^58. 
Da  Lecco  a  Paderno  è  navigabile  anche  con  barche  della  portata  da  6,000 
ai  10,000  chilogrammi;  dal  porto  di  Trezzo  a  Corneliano  non  è  naviga- 
bile che  in  qualche  tratto  saltuariamente  e  con  battelli. 

(2)  La  Mòlgora  nasce  nella  piccola  valle  di  Santa  Croce  presso  Vi- 
gano e  si  scarica  nella  Muzza  dopo  un  viaggio  di  18  miglia.  Moltissime 
gore  di  Brianza  si  chiamano  Bcvera,  ma  questa  di  cui  parliamo  è  la 
principale;  nasce  a  Prestabio  e  va  a  gettarsi  nel  Lambro. 

(3)  rilevazione  sul  pelo  basso  dell'Adriatico. 

Del  lago  d'Annone  metri  349*696 
di   Pusiauo.   .  »   S}5o.  198 

d'Alserjo*  .  .  »  359,698 
(1)  Il  wgo  di  Sartirana  aerei  avere  un  emissario  sotterraneo  non  bre- 
léntandone  alcuno  in  Titta. 
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l'Americana}  palazzi  e  ville  superbo  monumento  dell'arte, 
magnifiche  strade  intercise  da  viottoli  e  da  callaje,  che  sal- 
gono sul  pendio  di  una  collina,  donde  V  occhio  si  perde  fra 
prospetti  svariatissimi  e  sempre  qualche  cosa  nuova,  o  s'af- 
fondano in  una  valletta,  o  si  perdono  in  una  macchia  e  in 
un  bosco }  qui  una  torma  di  contadini  che  guidano  il  tralcio 
per  un  nuovo  cammino,  e  fecondano  una  sterile  zolla }  colà 
una  barchetta  di  placidi  pescatori  o  d' allegre  forosette  che 
cantano  sulla  sera  le  bellezze  onde  la  natura  vi  è  cortese. 
L'  abitatore  di  Brianza  industrioso  come  vivace  sa  trarre 
abbondante  alimento  dal  terreno  arrendevole  ad  ogni  col- 
tura e  in  ispecie  del  gelso,  delle  viti,  dei  cereali ,  se  ne 
eccettui  il  riso ,  della  canapa,  del  lino  e  delle  frutte }  in 
oltre  dall'esercizio  di  mestieri  e  di  lucrose  professioni  fra 
cui  principalmente  quella  dei  mercajuoli,  che  avvivano  i 
mercati  e  le  fiere  nostre  e  circonvicine    (i),  e  del  filatore 

(i)  Mercati  e  fiere  della  Brianza. — Fiere  principali.-— Alzate  8  e  9  settem- 
bre, Erba  17618  gennajo.  — Mercati  principali.  —  Airuno  la  seconda  festa 
di  Pasqua,  Givate  28  ottobre,  Galbiate  29  novembre,  Incino  ogni  giovedì, 
Oggiono  ogni  venerdì,  il  5  febbrajo  e  il  2  agosto,  Pusiano  la  quarta  dome- 
nica d'ottobre  per  due  giorni,  Inverigo  2  maggio,  Merate  ogni  mar- 
tedì, il  6  agosto  e  dal  9  al  12  dicembre,  Misericordia  presso  Missaglia 
ogni  sabbato  ,  Santa  Maria  Hoè  ogni  mercoledì,  Vimercate  ogni  venerdì, 
Vigano  il  9  febbrajo.  Un  altro  mercato,  unico  privato,  è  quello  di  Santa 
Maria  della  Noce  di  proprietà  del  cavalier  Don  Paolo  Crivelli  d' Inverigo, 
ottimo  Signore,  ebe  vuol  essere  qui  con  tutta  la  sua  famiglia  nominato 
da  me  con  riconoscenza.  Aggiungi  a  questo  un  gran  numero  di  sagre  , 
che  potrebbero  essere  collocate  tra  le  fiere.  Popolazione  della  Brianza: 


CAPO    PIEVE. 

TUTTA    LA    PIEVE. 

Oggiono.  . 

2,844 

9>4^7 

Olginatc.  . 

2,000 

9,118 

Missaglia   . 

2,366 

18,017 

Incino.  .  . 

1,700 

27,l35 

Vimercate. 

3,329 

21,699 

Brivio  .  .  . 

2,000 

l3,264 

Desio  .  .  . 

4,200 

3o,3So 

Cantù  .  .  . 

4,126 

1 1*794 

Mariano.  . 

4,000 

9,485 

i5o,329 
Abbiamo  ritenuto  la  divisione  delle  pievi  come  la  più  antica  e  la  meno 
soggetta  a  cambiamenti. 
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di  seta,  arte  in  cui  i  nostri  godono  meritamente  speciale 
rinomanza,  tanto  da  essere  richiesti  per  le  altre  provincie. 

Ma  a  malgrado  di  tanti  favori  e  tante  splendidezze  al- 
cuni siti  della  parte  settentrionale  pel  trabocco  dei  laghi 
e  pel  ristagnamento  conservano  abbietta  apparenza,  co- 
perti solo  di  cannucce,  di  bruco,  d'acquitrini  infecondi  e 
malsani,  che,  quando  la  stagione  corra  piovosa,  ingrossano 
e  si  dilatano.  Aggiungi  una  porzione  di  terra  sepolta  sotto 
i  ciottoli  e  la  ghiara,  deposito  dei  torrenti  che,  alimen- 
tati dagli  scoli  delle  montagne  e  dallo  scioglimento  delle 
nevi,  cagionano  talvolta  notevoli  guasti. 

Nò  qui  è  tutto  ;  spesse  volte  un  terreno  sì  lieto  è  tra- 
vagliato dalle  gragnuole,  che  sperdono  in  poco  d' ora  le 
più  lunghe  fatiche,  troncano  le  più  lusinghiere  speranze, 
e  convertono  a  sera  in  desolazione  quello  che  all'alba 
era  gajo  e  sorridente,  causa  forse  la  vicinanza  dei  monti 
atti  a  condensare  l'elettricità,  senza  avere  sufficienti  pian- 
tagioni per  iscaricarla. 

Lecco,  la  terra  più  considerevole  dell'estensione  di  paese 
di  cui  imprendiamo  a  narrar  le  vicende,  collocata  fra  le 
radici  del  Resegone  e  la  riva  del  lago,  giace  al  ^\°  5ix  y11 
di  latitudine  e  4i°  711  5oXI  di  longitudine.  Gli  abitanti  di 
tutto  il  suo  territorio  attendono  specialmente  al  traffico  ed 
alle  manifatture  di  rame,  di  ferro,  di  ghisa,  di  seteria 
e  di  bambagia,  approfittando  dei  torrenti  che  intercidono 
quella  parte  per  addattarvi  magli  ed  ogni  maniera  di  o- 
pificii  (1). 

Coli' ameno  della  Brianza  fa  un  bizzarro  contrasto  il 
selvaggio  delle  austere  vette  della  Vallassina  e  della  Val- 
sassi  na. 

E  la  Vallassina  un  piano  elevato,  chiuso  ad  oriente  ed 
Occidente  da  due  catene  di  monti,  che  dopo  aver  toccato 
nella  sua    maggióre    larghezza   le   terre    di  Briauza   e  del 

(')   PopoUlionej  Lecco  47o<>  :   tulla  la  pieve    i4/>oo. 
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Piano  d'Erba  va  angustiandosi  a  guisa  di  triangolo  termi- 
nando poco  sopra  di  Magrelio  precisamente  ove  sorge 
una  cappella  al  punto  in  cui  la  valle  cessa  di  salire  per 
discendere  verso  Bellagio.  Un  temperato  calore,  una  sva- 
riata successione  di  prospetti,  un'aria  sana  invita  nei  mesi 
autunnali  coloro,  che  stanchi  dalle  fragorose  cure  della 
città  sentono  il  bisogno  di  vita  più  libera  e  più  tran- 
quilla. 11  Lambro,  grosso  torrente,  formato  da  una  fon- 
tana intermettente  chiamata  la  Minaresta  (i)  al  piano  Ran- 
cio sotto  il  pian  Tivano,  discende  ora  celato,  ora  pa- 
tente sino  a  Lasnigo,  piccola  terra  nel  cuor  della  vallata, 
indi,  ingrossato  dagli  scoli  delle  montagne,  piglia  un  corso 
più  regolare ,  tagliando  in  due  il  paese ,  radendo  la 
strada  principale  che  dalla  Brianza  conduce  attraverso  la 
valle  sino  a  Bellagio  indi  gettandosi  sulla  Brianza  alimen- 
tato dallo  scaricatore  del  lago  di  Pusiano,  passando  per 
Monza  e  Melegnano,  bagnando  la  provincia  di  Lodi,  toc- 
cando il  Pavese  e  scaricandosi  nel  Po  presso  Mezzano 
piccolo    villaggio  della  provincia  di  Lodi  (2). 

11  Pioverna,  che  nasce  dall'Alpe  sopra  Gorneto  al  Mon- 
codone  taglia  la  valle  chiamata  dal  suo  nome  che  è  la  prin- 
cipale della  Valsassina,  e  che  è  dall'ossatura  dei  monti, 
divisa  in  due  parti  congiunte  da  una  stretta  gola  tutta 
occupata  dal  letto  del  fiume  al  luogo  chiamato  Chiuso. 
Quel  torrente  percorre  una  via  roviuosa  fra  due  monta- 
lague,  che  si  combacierebbero  presso  Taceno,  quando  non 
lossero  divise  dal  fiume  stesso.  Quindi  dirupando  dall'al- 


(1)  Ad  ogni  otto  minuti  circa  1'  acqua  ili  questa  fontana  fa  notabile 
aumento,  clic  dura  da  tre  minuti,  indi  decresce. 

(2)  Merita  esser  veduta  in  Vallassina  la  cascata  della  Vallatigna ,  clic 
lia  la  sorgente  nella  valle  di  Vicino  ,  e  pervenuta  al  ciglio  del  monte 
cade^dall'altezza  di  55  braccia  ,  e  colle  sue  acque  fa  aggirare  il  gran  fi- 
latojfl  del  signor  Verza.  Popolazione  della  Vallassina  :  Asso  capo  della 
pieve  anime    i5tfo:   totale  della  pieve  anime  Ò33'2. 
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r  altezza  di  60  metri  forma  il  celebre  orrido  di  Bella- 
nò  ove 

II  Pioverna  ,  mugghiando  i  gorghi  neri 

Dissimula  il  cristallo  ,  e  s'  apre  il  calle  , 

Torreggian  sopra  lei  gli  scogli  alteri  , 

Onde  ristretta  è  la  profonda  valle. 

Alni  frondosi  e  frassini  guerrieri 

Copron  le  tempie  al  monte  e  l'alte  spalle; 

E  poiché  uscito  è  dall'  anguste  strade , 

D'alto  precipitoso  il  fiume  cade  (1). 

Tempo  fa  un  ponte  di  legno  tentennava  sospeso  a  catene 
robuste,  pensile  sopra  le  onde  rumoreggiatiti,  ma  nell'  in- 
verno del  18 16  fu  sfracellato  da  un  masso  staccatosi  dalla 
rupe,  e  da  quel  momento  venne  introdotto  neh"  orrido 
un  raggio  di  luce ,  che  tolse  moltissimo  alla  tremenda 
maestà  di  quel  luogo. 

Dalla  valle  del  Pioverna  si  stacca  un  ramo,  che  corre 
col  nome  di  Val  Casarga,  a  metter  capo  in  un'altra  valle 
nominata  dal  Varrone,  torrente  che  la  fende  di  mezzo, 
e  che  si  getta  al  pari  del  Pioverna  nel  lago  di  Como. 
Questa  valle  ristretta  separa  le  falde  del  monte  di  Cràn- 
dola  dal  Legnone,  che  è  l'altura  perpendicolarmente  più 
elevata  d'Italia  (2). 

Dalla  valle  di  Pioverna  per  una  gola  tagliata  dal  fiume 
Troggia,  e  chiusa  tra  i  monti  Agrelìo  e  Cam,  si  ascende 
al  lago  di  Sasso,  posto  a  piedi  del  Pizze»  dei  tre  Signori, 
che  ha  per  iscaricatore  il  flumicello  dianzi  nominato,  con- 
fluente del  Pioverna. 

Le  praterie  della  Valsassina,  fra  cui  distinguesi  quella 
di  Piandino,  formano  un  vago  contrasto  colla  selvatichezza 
del  Griglia,  del  Legnone  e  d'altre  gigantesche  alture  di 
quella  valle.  Per  quanto  scarso  il  terreno  coltivabile  puro 

(1)  Sigismondo  Boldoni.  La  caduta  dei  Longobardi  cani.  IV. 
{1)  Alto  metri   3641    0  secondo   il   Padre  Pini   2806. 
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l'industria  degli  abitanti  sa  trarre  vantaggio  da  ogni  gleba 
che  si  sprofondi  pochi  palmi  per  piantarvi  un  castano  , 
un  faggio  con  cui  tramandano  gioconde  ricordanze,  e  gio- 
vano alla  ricchezza  del  paese.  Le  più  abbondanti  produ- 
zioni della  valle  sarebbero  le  cave  di  ferro  ricchissime  in 
que' luoghi,  ma  la  difficoltà  del  trasporto  le  rende  quasi  inu- 
tile possessione.  Un  altro  frutto  dell'industria  Valsassinese 
è  l'educazione  del  bestiame  domestico  e  delle  api,  che  de- 
pongono i  loro  favi  entro  capaci  arnie  quadrangolari, 
dalle  quali  però  si  potrebbe  cavare  maggior  profitto,  quan- 
do ne  fosse  migliorata  la  cura  (i). 

Ma  della  parte  che  risguarda  esclusivamente  la  Valsas- 
sina  ragionerà  più  a  lungo  il  nostro  amico  ingegnere  Giu- 
seppe Arrigoni  quando  farà  di  pubblico  diritto  la  storia 
della  sua  patria,  ch'egli  va  con  zelo  e  con  senno  racco- 
gliendo ed  ordinando. 

Questo  è  il  tratto  di  paese  di  cui  io  prendo  a  narrare 
gli  avvenimenti.  Se  di  essi  parlarono  già  molti  valenti  scrit- 
tori, nessuno  v'attese  di  proposito  ed  esclusivamente.  Il 
valente  signor  proposto  Carlo  Annoni  dettò  due  memorie 
erudite,  una  intorno  al  piano  d'Erba,  l'altra  che  si  sta 
aspettando  intorno  al  borgo  di  Gantù,  ma  nò  l'una  ne 
l'altra  comprende  tutto  il  territorio  che  noi  vogliamo 
esaminare,  e  ciascuna  s'attiene  principalmente  a  descri- 
zioni ed  esame  di  monete,  lapidi  ed  altri  monumenti  di 
archeologia,  di  cui  il  chiaro  Autore  possiede  una  ricca 
collettanea. 

Primo  nel  pensiere  di  scrivere  notizie  storiche  sulla 
Brianza  e  sui  paesi  circonvicini  venne  il  dott.  Carlo  Re- 
daelli,  che,  pubblicati  4  fascicoli,  preludeva  un  felice 
riuscimcnto  dell'opera  completa  per  quanto  ad  alcuni 
sembrasse  più  minuzioso  del    necessario,   ed  avesse   spesa 

(«)  Popolazione:  capo    pieve    Primaluna    anime    1 4°4  5    tutta  la  pieve 
anime   io,3;o. 
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soverchia  erudizione  a  sostenere  od  a  ribattere  congetture, 
che  non  cesseranno  mai  di  essere  tali,  per  quante  discus- 
sioni e  polemiche  si  facciano.  Ma  da  otto  anni  in  poi  il 
signor  Redaelli  cessò  dal  mettere  in  pubblico  le  tante  me- 
morie, che  nel  lungo  periodo  di  trentanni  di  studio  e  di 
meditazioni  ha  potuto  raccogliere,  esaminare  ed  ordinare, 
e  lasciò  a  molti  vano  il  desiderio  di  un  lavoro  con  prosperi 
auspici  intrapreso,  onde  crediamo  esprimere  il  voto  della 
patria  pregando  1?  illustre  signor  Redaelli  a  non  voler  più 
a  lungo  defraudarci  nella  aspettazione  in  cui  siamo  tuttora. 
Ora  s'incolperà  forse  di  baldanza  un  giovane,  che  sen- 
za il  vantaggio  di  un  nome  illustre,  mosso  dalla  carità  del 
luogo  natale  si  propose  di  consacrare  a  questo  lavoro  e 
studi  e  fatiche,  e  s'  avventurò  a  dettare  queste  poche  pa- 
gine,  dolente  di  non  aver  saputo  far  meglio?  Ma  per 
quanto  sia  la  pochezza  del  mio  ingegno  supplirà  1'  im- 
portanza della  materia  giacche  la  nostra  patria,  o  Brian- 
zuoli ,  è  bella  e  ricca  d'avvenimenti,  che  io  mi  diedi  a 
rintracciare  nel  bujo  delle  cronache  e  negli  immensi  campi 
delle  storie  e  di  memorie  manoscritte,  non  perdonando  a 
fatiche,  consigli,  veglie,  costanza,  e  scrivendo,  o  almeno  tale 
fu  il  mio  proposito,  sempre  secondo  la  verità}  senza  le 
prevenzioni,  che  talvolta  sogliono  essere  create  da  un  falso 
amore  di  patria.  Trascorsi  sulle  notizie  più  remote,  per- 
chè del  tutto  incerte,  e  su  quelle  altre  a  cui  può  facil- 
mente venir  manco  la  fede,  per  aver  maggior  tempo  d'aggi- 
rarmi fra  le  vicende  più  interessanti  e  comprovate.  Quando 
da  miei  cortesi  compatrioti  ottenga  qualche  favore  questo 
mio  lavoro,  tornerò  forse  iu  campo  una  seconda  volta  a 
sviluppare  più  paratamente  certi  punti  che  per  l'unità 
storica,  e  pel  metodo  da  me  assunto,  non  poterono  ricevere 
quell'estensione  di  cui  sono  capaci.  Intanto  me  fortunato 
se  potrò  infondere  in  voi,  o  lettori,  qualche  stilla  di  di- 
letto! e  più  fortunato  ancora  se  ad  una  sola  vana  narra- 
zione <h  vicende  non  sarà  ridotto  il  mio  racconto,  ma  potrà 
"i  alcuni  fruttificare  amore  di  patria,  dì  virtù,  di  religione! 


LE 


CAPITOLO  I. 

* 

I    TEMPI    PIÙ    ANTICHI. 

EPOCA    INCERTISSIMA. 

Costituzione  fisica.  —  Mar  Gerundo.  —  Porto.  —  Medolago.  — 
Antico  emissario  del  lago  di  Como.  —  Corso  antico  dell'Ad- 
da. - —  Il  Lambro.  —  Prosciugamento  delle  paludi. 

Dapprima  i  nostri  paesi  erano  un  vasto  letto  di  acque, 
e  il  vertice  delle  colline  piccole  isole.  Massi  primitivi  so- 
pra fossili  di  seconda  formazione}  letti  di  ghiaia,  pesci 
pietrificati ,  ed  ammoniti  trovati  nelle  nostre  montagne 
sono  indelebili  testimonii  di  una  naturale  catastrofe  av- 
venuta nella  Brianza  e  nei  paesi  che  la  circondano,  prima 
che  fossero  stanza  dell'  uomo.  Qualche  strepitoso  acci- 
dente raccolse  in  uno,  o  sprofondò  quelle  acque,  la- 
sciando in  secco  nudi  colli  e  larghe  pianure  che  a  poco 
a  poco  vestite  di  piante  si  conversero  in  foresta. 

Ma  non  iscomparvero  tutto  ad  un  tratto  quelle  acque 
poiché  e  opinioue  che  alcuni  spazii,  anche  in  tempi  da  noi 
meno  remoti,  rimanessero  estese  paludi.  Non  accenneremo 
che  di  fuga  il  Mar  Gerundo  di  cui  rimangono  molte  ve- 
stigia nei  terreni  ciottolosi  e  ghiaiosi  del  Lodigiano  e  della 
voi,,   i.  2 
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Geradadda  (i).  Vuol  esser  distinto  da  questo  un  altro  lago 
o  palude,  che  credesi  situato  fra  Imbersago  e  Trezzo  chia- 
mato da  alcuni  lago  Trivio,  a  cui  forse  devono  il  nome 
le  due  terre  di  Porto  e  di  Medolago,  quella  sulla  sini- 
stra, questa  sulla  destra  riva  dell'Adda,  che  si  pretendono 
così  chiamate  per  essere  l'una  di  esse  rilevata  sur  un'emi- 
nenza in  mezzo  ad  una  specie  di  bacino  di  lago  (in  me- 
dio lacus),  e  perchè  l'altra  presenta  la  figura  d'un  seno 
o  dirò  meglio  d'un  porto.  A  tutto  questo  aggiungi  che 
nello  spazio  fra  Porto  e  Trezzo  si  stendono  filoni  pro- 
fondissimi di  ghiaia  e  strati  di  pudinghe  sì  grosse  e  com- 
patte, che  suppliscono  egregiamente  agli  usi  delle  pietre 
più  dure. 

Ma  come  poteva  sostenersi  questa  massa  d'acqua  sopra 
un  terreno  tagliato  dall'alveo  dell'Adda  sì  capace  e  pro- 
fondo? E  opinione  di  molti  che  il  Montebaro  presso 
Lecco  fosse  anticamente  unito  col  monte  di  Chiuso,  che 
gli  risponde  di  fronte  sull'opposta  riva  dell'Adda.  Ciò  po- 
sto il  lago  di  Como  doveva  avere  un  altro  emissario,  che 
poteva  essere  benissimo  per  la  Valmadrera,  passata  la  quale 
si  gettava  nell'Eupili,  formato  dai  tre  laghetti  d'Oggiono, 
Isella  e  Pusiano  e  forse  anche  Alserio  su  quanto  s'estende 
fra  Peslago,  presso  Oggiono,  e  Villincino.  Donde  segue 
che  questo  lago  dovesse  avere  per  iscaricatore  l'alveo  del 
Lambro.  Infatti  la  capacità  del  letto  di  questo  torrentac- 
cio  in  alcuni  luoghi  mostra  d'esser  bastata  a  molto  mag- 
giore ricchezza  d'acqua  di  quella  non  contenga  al  pre- 
sente, anche  nelle  piene  più  ruinose. 

Posteriormente,  qualche  tremendo  scuotimento  della 
natura  spartito  ed  aperto  il  varco  tra  il  monte  Baro  e 
quel  di  Chiuso,  l'Adda  trovata  un'uscita  più  comoda  e 
più  diritta  abbandonò  il  primo  letto  per  gettarsi  in  quello 
che  tiene  anche  oggi.  Probabilmente  subito  dopo  questo 
scoscendimento  scorreva  sur  un  piano  eguale}  ma  coll'an- 

(i)  I  primi  a  nominare  questo  lago  furono  Alemano  Fino  nella 
Storia  di  Crema  e  nella  prima  delle  Lettere  Sericine  j  e  Defendentc 
Itoóì  nel!'  8.°  de'  Discòrsi  .storici. 
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dar  del  tempo  rodendo  il  fondo  dell'alveo  lo  approfondì 
e  dove  trovò  terreno  più  molle  esercitò  più  vigorosa- 
mente la  sua  potenza  giungendo  a  scavarsi  fra  due  rupi 
un  letto  ingombro  tutto  d'enormi  massi,  sopra  cui  scorre 
raccapricciato  l'occhio  del  contemplatore,  e  mesto  quello 
del  navigante,  che  vi  ricorda  il  naufragio  dell'amico  e  del 
parente.  Quest'alveo  avrà  trasmesse  al  Po ,  indi  al  mare 
le  acque  del  lago  Trivio  e  così  rasciutto  il  terreno  da 
esse  occupato. 

Anche  la  Valsassina  presenta  tutti  gì'  indizi  di  essere  stata 
un  lago  formato,  a  quanto  sembra,  dell'acque  del  Piover- 
na  ,  serrate  al  luogo  di  Chiuso. 

Queste  acque  saranno  scomparse  mano  mano  che  il 
Po  ebbe  un  più  libero  corso,  poiché  sappiamo  che  gli 
Etruschi,  per  fertilizzare  le  terre  di  Lombardia,  abbassa- 
rono l'alveo  di  quel  re  dei  fiumi^  e  condussero  canali  per 
regolarne  il  corso  (i).  Ove  la  solerzia  dell'uomo  desistesse 
un  giorno  dall'ovviare  i  trabocchi  del  Po,  le  gioconde  terre 
della  Lombardia  tornerebbero  una  squallida  pianura.  Tro- 
vata l'Adda  un  più  libero  corso ,  disperse  le  acque  del- 
l'Eupili,  anche  quelle  del  Lario  si  saranno  abbassate,  e 
questo  scemamento  avrà  contribuito  a  diminuire  le  acque 
fermate  nella  Valsassina,  le  quali  poi  avranno  finito  di 
scomparire  per  qualche  altro  accidente  naturale. 

Fra  queste  conghietture  ci  indugiamo  di  mal  animo  de- 
siderosi di  giungere  a  più  sicuri  avvenimenti  e  proceder 
direttamente,  come  il  viaggiatore  agogna  di  uscire  dalla 
foresta  senza  via  per  mettersi  nel  cammino  su  cui  possa 
francamente  continuare  il  viaggio.  Ma  è  pur  necessa- 
rio per  l'integrità  della  storia,  che  non  le  schiviamo  del 
tutto. 


(0  Plinio,  iib.  III.  cap.   i5. 


CAPITOLO  IL 

PRIMI      ABITATORI, 


EPOCA    INCERTA. 


Orobii.  —  Barra. 


Un'  orda  di  popoli  selvaggi  abito  questa  terra  rasciutta 
dalle  acque,  e  spegnendo  le  fiere,  e  diradando  le  selve,  e 
rivolgendo  la  terra,  e  affidandole  i  semi  si  preparò  co* 
mode  sedi  e  cibi  non  inimici  all'umana  natura. 

Chi  e  donde  fossero  questi  progenitori  mal  si  potrebbe 
dire,  e  la  confessione  di  tale  nostra  ignoranza  ci  sembra 
più  nobile  che  i  sogni  di  chi  pretende  dare  spiegazione 
d'ogni  cosa  per  quanto  misteriosa  ed  astrusa.  Catone, 
fra  gli  antichissimi  storici  latini,  chiama  questi  popoli 
Orobii,  ma  ne  ignora  la  derivazione.  Stando  alla  signifi- 
cazione del  vocabolo  parrebbe  che  ei  non  dovesse  avere  se 
non  la  forza  di  semplice  aggiuntivo  significante,  abitatore  dei 
monti,  montanaro  (i)^  nulladimeno  è  tenuto  in  generale 
che  questo  aggiunto  assumesse  il  valore  di  sostantivo,  e 
che  questi  orobii  o  montanari  costituissero  una  speciale 
popolazione,  poiché  la  ricordanza  di  essi  dura  ancora  nel 
nome  di  molte  terre  collocate  nei  paesi  di  cui  parliamo 
e  ne' luoghi  convicini  (2). 

Una  delle  più  antiche  abitazioni  di  questo  popolo  vo- 
gliono sia  stata  la  città  di  Barra  di  cui  resta  una  con- 
fusa ed  incerta  tradizione.  A  brevissima  distanza  da  Lecco 
dalla  parte  di  sud-ovest  elevasi  un  monte  per  la  singolare 
configurazione  dagli  altri  distinto,  e  chiamasi  Mombaro  (3)} 
pendio  piuttosto  faticoso,  a  bronchi,  a  qualche  pasco- 
lo in  alto,  a  coltura  dalla  metà  alle  radici,  e    sparso  qua 

(1)  Da  opot  ZZ  nionlc  e   0io<  ~  vita. 

(2)  Tali  sono  Orobbio,  Marobbio  ,  Robiano  ,  Robiate  ,  Orobio 
Itftrobbio  e  Moatorobbio  ,  decantato  per  le  sue  vendemmie. 

(5)   Alto   27^0   piedi    sopra   il   livello   del    mare. 
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e  là  di  abituri  e  casali.  Sul  ciglio  meridionale  di  esso 
monte  sorge  Galbiate,  grossa  terra  d'  arnenissimo  soggior- 
no ,  e  al  di  sopra  di  questa  un  edificio  isolato,  già  con- 
vento de' Francescani,  che  viene  in  parte  a  trovarsi  sulla 
cima  d'uno  scoglio  sporgente  in  fuori  dal  monte  e  che 
domina  sugli  allegri  colli 

Che  con  dolce  pendìo  cingon  le  liete 
Dell'  Eupili  lagune  irrigatrici. 

Monti. 

Su  quest'altura  verso  ponente  vogliono  che  gli  Orobii 
fabbricassero  la  loro  abitazione  di  Barra,  collocata,  al  dir  di 
Catone,  in  luogo  pia  elevato  che  felice  (i).  E  questa  sup- 
posizione ritrae  da  uil  fondo  di  vero,  poiché  dai  tempi  di 
Paolo  Giovio  fino  ai  nostri  furono  scoperte  di  quando 
in  quando  alcune  reliquie  d'antichità  poco  discosto  dal 
monastero  suddetto  delle  quali  porgono  minuta  descri- 
zione e  il  P.  Allegrànza  e  il  dottore  Carlo  Redaelli  (2). 
E  se  niuno  oserebbe  asserire  per  indubitato  che  queste 
siano  veramente  le  reliquie  dell'abitazione  di  cui  parlia- 
mo, pure  la  volgare  tradizione,  che  vuol  essere  riverita ,  il 
nome  del  monte,  la  posizione  più  elevata  che  felice  in 
cui  quei  ruderi  si  trovarono,  e  qualche  altra  circostanza 
locale  danno  peso  a  questa  congettura  (3).  Tacciono  gli 
storici  più  antichi  come  sia  scomparsa  questa  terra  oro- 
bica, ma  probabilmente  ebbe  fine  per  la  crisi  che  aper- 
se il  nuovo  corso  dell'Adda  e  fece  scomparire  il  lago 
Eupili. 


(1)  In  hoc  sito  prodente  se  altius ,  quam  fortini atius  interiìt  op* 
pidum  Orobiorimt  Barra*  linde  Bei'gomathes  Calo  dixit  ortos.  Plin. 
lib.  HI.  Hist.  cap.   17. 

(1)  Lettere  su  Barra,  —  Notizie  storiche  della  Brianza  ecc. 

(3)  A  poca  distanza  da  questo  monte  nel  distretto  d'  O^giono  or 
trovasi  una  terra  chiamata  Baravico. 


CAPITOLO  III. 

VENUTA  DE*  POPOLI  STRANIERI. 

DAL     l5o    AL     1 58    DI    ROMA. 

Celti.  —    Etruschi.  - —  Galli.  —  BcIIovcso.   —  Etimologie    de! 
nome  di  alcuni  paesi  e  della  voce  Brianza. 

Ma  chiunque  fossero  questi  primi  abitatori  cedettero 
il  luogo  ad  un  popolo  emigrante,  che  colla  moglie,  i  fi- 
gliuoli e  gli  dei  domestici,  abbandonata  la  Gallia,  discese 
dalle  Alpi  verso  l'anno  4°°  prima  di  Cristo,  ed  erano 
gli  Umbri ,  celtica  nazione.  E  fama  che  costoro  ,  occu- 
pata in  breve  quasi  tutta  l'Italia,  obbligassero  i  Siculi 
che  la  abitavano  dapprima  a  ritirarsi  nell'  isola  che  prese 
nome  da  loro. 

Ma  qualche  tempo  dopo  discesi  in  Italia  gli  Etruschi, 
popolo  civilizzato,  respinsero  gli  Umbri  o  Celti,  costrin- 
gendoli a  trovar  sicurezza  al  di  là  delle  Alpi  ,  donde 
erano  venuti.  Gli  Etruschi  conosceano  Parte  del  disegno 
e  dell'edificare,  onde  possiamo  congetturare  che  proba- 
bilmente sostituissero  anche  fra  noi  alle  capanne,  case  ed 
edificii}  divisero  l'Italia  in  dodici  province,  regolarono  il 
corso  de'fiumi  e  favorirono  l'agricoltura.  Non  perù  tutti 
i  Celti,  posti  in  fuga,  abbandonarono  l'Italia,  ma  «  alcune 
tribù  raccolte  fra  l'Adda  ed  il  Ticino  intorno  ai  laghi, 
che  bagnano  il  piede  delle  Alpi  Pennine,  resistettero  a 
tutti  gli  sforzi  degli  Etruschi,  onde  questi  furono  obbligati 
per  tenerli  in  freno  ad  erigere  la  fortezza  di  Melma,  una 
delle  più  robuste  d'Etruria  (i)  95. 

Ai  Celti  probabilmente  dobbiamo  la  fondazione  di  molte 
nostre  terre,  distinte  con  nome  di  significazione  o  de- 
sinenza prettamente  celtica  (2).    Ma  i  Celti   ritornati  nei 

(1)  Thierry  Araédee,  Histoire  des  Gallois  ,  Tom.  I. 

(2)  Hanno  significazione  celtica  i  nomi  delle  terre  di  Brenna  e 
Brenno  da  brin*  bren  —  capo,  re ;  Asso  da  as  —  principio,  sor- 
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loro  paesi  narrando  le  bellezze  delle  nostre  terre  aveano 
tramandato,  come  retaggio,  il  desiderio  di  rivederle}  onde 
una  seconda  volta,  387  anni  avanti  l'Incarnazione,  ricom- 
parvero in  numerosa  truppa  dalle  parti  della  Gallia  sotto 
la  scorta  di  Belloveso  Bituringio,  e  dopo  sanguinosa  guerra 
superati  gli  Etruschi,  conquistarono  il  Po,  il  Serio  ed  il  Ti- 
cino (1).  Ma  ben  presto  dovettero  cedere  le  loro  conquiste 
ad  una  razza  vigorosissima  di  Cimbri,  chiamati  Senoni, 
che  posti  tra  il  fiume  Utens  e  Jeri  fondarono  la  loro  ca- 
pitale chiamata  Sena.  D'allora  i  Galli  furono  obbligati  a 
star  paghi  alle  terre  collocale  di  qua  del  Po,  la  coltu- 
ra delle  quali  formava  la  loro  occupazione  negli  inter- 
valli della  guerra.  E  qui  per  continuare  nelle  supposi- 
zioni, potremo  attribuire  a  queste  orde  di  Galli  l'erezione, 
o  almeno  la  denominazione  di  altri  nostri  abitati,  il  cui 
nome  ha  qualche  analogia  con  terre  francesi  essendo  na- 
turale che  quel  popolo  lontano  dalla  patria  cercasse  con 
questo  modo  illudersi  coll'idea  di  fingersi  ancora  in  terra 
nativa  (2). 

gente,  primo;  Verano  da  Feraan  —  terra,  contrada;  Brivio  da 
briva  —  ponte,  passaggio  ;  Lambrugo  da  lamber  e  da  bruig  — 
villaggio  ;  e  forse  Brùgora  dallo  stesso  bruigj  Alduno  da  ali  —  alto, 
e  duii  —  collina.  La  posizione  di  questi  luoghi  convalida  assai 
tale  supposizione.  Sono  poi  di  desinenza  celtica  i  nomi  delle 
terre  terminanti  in  ago*  igo^  ugOj  uno  coi  loro  affini,  quali  sareb- 
bero Cremnago,  Verzago,  Lurago,  x^lasnago,  Dolzago,  Barzago,  Bul- 
ciago,  Cassago,  Urago,  Osnago,  Bernag^Imbersago,  Busnago,  Col* 
nago,  Rezzago,  Buccinigo,  lnverigo,  Orsenigo,  Lasnigo  ,  Carsanigo, 
Carugo,  Airuuo  e  Galpuno  ecc.  Vedi  queste  voci  nel  Dizionario  CeU 
fico  di  Armstrog. 

(1)  Vuole  il  Corio  che  appunto  a  codesti  tempi  rimonti  l'origine 
di  Gastelmarte,  fondato,  secondo  lui,  da  quattro  fratelli,  dall'uno  dei 
quali  fu  procreata  la  famiglia  dei  Soresina,  i  cui  agnati  sono  i  Cat- 
taneo di  Beverate  e  gli  altri  Cattaneo  di  Santa  Maria  Hoè,  dal  se- 
condo discese  la  famiglia  Marchesi,  dal  terzo  i  conti  Bonifazii,  e 
dal  quarto  i  Fripennati  di  Roma.  P.e  I.a  pag.  7.  Ma  non  v'è  alcun 
argomento  che  renda  almeno  probabile  tale  opinione. 

(2)  Tali  sarebbero  Ariate  (Arles),  Varenna  (  Varennes  ),  Besana 
(Bessay),  Luzzana  (  Lussant),  Bolona  presso  Brivio  (  Boulognc), 
Calò  (  Calais  ),  Cicognola  (  La  Cigcgne  )  ecc.  ecc. 


^4  CAPITOLO    ITI.    VENUTA    DE' POPOLI    STRANIERI. 

Sono  varie  le  opinioni  intorno  all'etimologia  del  voca- 
bolo Brianza,  ma  tutte  mi  paiono  sì  mal  fondate,  che  ar- 
disco (i)  emetterne  anch'io  una  nuova,  derivata  da  quanto 
ho  detto,  del  valor  della  quale  giudichi  chi  se  la  dice 
meglio  di  me  in  questa  materia. 

Abbiamo  detto  che  alcune  celtiche  tribù,  respinte  da- 
gli Etruschi ,  si  ritirarono  nelle  terre  fra  l'Adda  ed  il 
Ticino,  ed  ivi  si  posero  al  sicuro  dagli  assalti  nemici.  In 
questa  porzione  di  territorii  entrava  anche  la  Brianza  , 
la  quale  era  divenuta  per  essi  terra  d'asilo  ,  di  fortifica- 
zione, di  sicurezza.  Or  bene,  risaliamo  a  cercare  l'etimo- 
logia del  nome  della  nostra  patria  nella  lingua  dei  Celti, 
poiché  lo  studio  degli  idiomi  primitivi  ajuta  a  conoscere 
molti  punti  delle  storie  antiche.  Briga  in  celto  suona 
fortificazione,  ed  Aan  abitato,  luogo,  perciò  Brigaan^  indi 
Brigati  avrebbe  il  significato  di  luogo  dì  fortificazione,  ag- 
giunto che  i  Celti  potevano  attribuire  ai  nostri  paesi 
dove  essi  avevano  trovato  rifugio  e  difesa.  La  voce  Bri* 
gan  dovette  ai  tempi  dei  Latini  alterarsi  in  Brigantia , 
donde  poi  derivò  Brianza. 

Dopo  questa  supposizione  aggiungeremo,  come  semplice 
corollario,  che  le  tribù  celtiche  stanziate  nei  nostri  paesi 
probabilmente  partivansi  in  due  divisioni,  forse  per  mezzo 
del  fiume  Lambro,  ciascuna  delle  quali  aveva  una  capi- 
tale nelle  due  terre  di  Brenna  distretto  di  Cantù,  e  Brenno 
in  quello  d'Erba,  poiché  la  significazione  di  questi  voca- 
boli, figliati  da  brin  o^bren  è  appunto  come  abbiamo  già 
detto  Re  o  Capo. 


(i)  Vogliono  alcuni  che  questa  voce  derivasse  da  Barra  e  da 
Anza  Contorni  di  Barra  j  altri ,  come  il  Menila ,  da  Briao  ,  che 
suona  in  greco  elevatoj  quali  da  un  Trojano  chiamato  Briganzio  , 
solito  ripiego  ;  fu  a  chi  parve,  il  nome  di  Brigantia,  indi  Brianza 
venisse  applicato  dai  soldati  del  Barbarossa,  che  paragonavano  le 
nostre  colline  a  quelle  di  Brigantium  sul  lago  di  Costanza  ,  ma 
questo  nome  deve  avere  un*  origine  molto  anteriore  per  quanto  ci 
dice  il  Menila  ,  antico  scrittore  di  cose  Milanesi.  Vedi  Fra  Leo- 
nardo Alberti,  Descritionc  di  tutta   V Italia  ecc.  pag.  ^i6. 


CAPITOLO  IV. 

LA  BRIANZA  SOGGETTA  AI  ROMANI. 

DAL    470    AL    74°    DI    ROMA. 

I  Galli  in  Roma.  —  Filone  e  Flaminio.  —  Il  passo  dell'Adda. 
—  Liciniforo.  —  Cesare  a  Lecco. —  Le  legioni  del  Lambro. 
< —  Memorie  de*  Romani.  —  Virginio  Rufo. 


Arunte  da  Chiusi,  sofferta  un'  ingiustizia  dai  magistrati 
della  sua  patria,  ardente  d'ira  chiamò  per  vendetta  i  Galli 
Senoni,  da  poco  tempo  arrivati  neh"  Umbria,  scorgendoli 
egli  stesso  contro  i  suoi  concittadini.  Riusciti  i  Galli  vin- 
citori pretesero  di  stabilirsi  nel  territorio  di  Chiusi ,  ma 
i  Romani  mandarono  loro  gli  ambasciatori  per  impe- 
dirneli.  Questi  però  non  riusciti  ne' trattati  presero  le 
armi,  onde  irritarono  i  Galli  che  ad  una  voce  gridarono 
«  andiamo  a  Roma  !  vogliamo  guerra  coi  Romani  !  »  e 
subito  mossero  alla  volta  del  Tevere  sotto  la  scorta  d'un 
loro  capitano  con  nome  generico  chiamato  Brenno.  Le 
armi  galliche  atterrirono  gli  abitatori  di  Roma,  che  tu- 
multuariamente si  cacciarono  a  fuggire,  non  rimanendo  a 
difesa  della  patria  che  pochi  prodi  e  ottanta  senatori, 
pronti  a  morire  ma  non  a  macchiarsi  d'ignominia. 

Appresso  al  sanguinoso  combattimento  d'Allia,  Roma 
era  vicina  a  perdere  e  libertà  ed  esistenza,  se  il  gene- 
roso animo  di  Camillo ,  dimenticate  nel  pericolo  le  in- 
giurie dell' esiglio,  non  avesse  insegnato  a5  suoi  concitta- 
dini a  riscattarsi  col  ferro  e  non  coll'oro. 

Però  se  il  giorno  di  quella  sconfitta  fu  posto  tra  i  ne- 
fasti nel  calendario  romano  ,  tornò  assai  più  funesto  ai 
Galli  che  erano  stati  vincitori  ,  perchè  i  figli  di  Romolo 
ingelositi  di  sentirsi  vicina  una  nazione  sì  formidabile,  ne 
meditarono  la  rovina. 

Difatti,  nel  secolo  quinto  di  Roma,  Fulvio  Filone  e  Cajo 
Flaminio  con  un  immenso  esercito  mossero  verso  le  parti 
settentrionali  dell'Italia  per  travagliare  coll'assedio  la  città 
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di  Milano.  Sappiamo  da  Polibio  che  i  Romani  varcarono 
l'Adda,  ma  mal  si  potrebbe  chiarire  il  luogo  preciso,  e  quan- 
ti fecero  indagini  su  questo  oscuro  punto  d'istoria  prova- 
rono niente  più  che  l'acutezza  del  loro  ingegno  e  la  ric- 
chezza delle  loro  erudizioni  (i).  Appena  i  Galli  ebbe- 
ro inteso  l'avvicinarsi  dei  Romani  serratisi  intorno  al 
ponte  dell'Adda  ed  alzate  le  spade  contesero  loro  il  pas- 
saggio. I  Romani  dopo  sanguinoso  combattimento  erano 
sul  ponto  di  cedere,  quando  soccorsi  dai  Cenomani,  abi- 
tatori delle  terre  bresciane,  che  si  erano  già  piegati  alla 
loro  dominazione,  videro  la  battaglia  mutare  d'aspetto,  e 
riportarono  una  micidiale  vittoria.  Allora  i  Galli  colle 
donne  e  le  cose  più  dilette  riparandosi  fra  le  gole  delle 
montagne  vicine  si  misero  al  sicuro  dall'ira  dei  con- 
quistatori (2). 

I  figli  di  Romolo,  superato  quel  valoroso  ostacolo,  si  di- 
ressero alla  volta  di  Milano  e,  conquistata  questa  città,  este- 
sero le  loro  conquiste  anche  sulle  nostre  terre  ,  preten- 
dendo alcuni,  non  sappiamo  con  quali  argomenti  alla 
mano  ,  che  Furio  e  Flaminio  distruggessero  un  ponte 
sull'Adda  ad  Olginate  (3). 

Della  dimora  de'Romani  fra  noi  durano  come  perenne 
memoria  alcune  lapidi,  sepolcreti  ed  altri  monumenti 
che  di  quando  in  quando  vengono  alla  luce,  dei  quali 
puoi  avere  contezza  leggendo  le  Notizie  del  Redaelli ,  la 
Memoria  del  proposto  Annoni  ed  il  Viaggio  ai  tre  laghi 
di  Carlo  Amoretti  colle  erudite  aggiunte  del  chiarissimo 
dottor  Labus  (4).  Altro  argomento    è    anche   il  nome    di 

(1)  I  più  credono  che  il  transito  succedesse  a  Cornate. 

(2)  Polibio  dice  essere  stata  questa  la  battaglia  più  micidiale  fra 
quante  fino  allora  combattute.    De  Bello   Gallico  lib.  IL 

(3)  Bombognini  antiquario  alla  voce   Olginate. 

(4)  Molte  lapidi  e  monete  romane  furono  scoperte  nelle  vici- 
nanze d'Incino,  d' Erba  ,  d'Albese  ,  di  Brivio  e  sulla  collina  fra 
Barzanò  e  Sirtori.  A  Resempiano  vennero  disseppelliti  alcuni  sepol- 
creti romani,  molli  nel  Pian  d'  Erba  e  nella  Valassina.  Dice  l' Ai- 
ciati  HlsL  MedioL  lib.  IV  pag.  207,  che  in  Brianza,  tace  il  dove 
preciso,  fu  dissotterrato  un  monumento  di  Mallobando  uom  conso- 
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molti  borghi  e  villaggi,  che  di  leggieri  appare  di  deriva- 
zione latina,  tolto  ordinariamente  o  da  militari  posizioni  o 
da  qualità  locali  (i). 

È  schiettamente  latino  anche  il  nome  Liciniforo  con 
cui  si  chiamava  un'antica  terra,  che  Catone  dice  essere 
stata  abitazione  degli  Orobii.  A  chi  discende  dal  pendio 
orientale  di  Erba  s'affaccia  un  prospetto  di  singolare  bel- 
lezza*, un  piano  sparso  di  casali,  cascinotti  e  paesetti,  fra 
cui  distingui  Bosisio,  patria  d'Appiani  e  di  Parini,  ravvi- 
vato dalle  cerulee  acque  dei  laghi  di  Pusiano,  d'Alserio, 
di  Montorfano  e  d'Annone,  circondato  a  settentrione  da 
altissimi  monti,  e  dalle  altre  parti  da  colline  lentamente 
inclinate  e  coltivate,  che  contrastano  vagamente  colle  gio- 
gaie del  Resicone  e  de' Corni  di  Canzo  (2).  Un  giovane 
milanese  salutava  tante  bellezze  con  questi  sentiti  versi  : 

O  monti  !  o  vette  aeree, 
O  piani  d'Erba,  addio  ! 
O  valli  I   o  poggi  placidi 
Dal  fertile  pendio  ; 

lare  ucciso  dal  tiranno  Massimo,  perchè  in  molte  guerre  aveva  com- 
battuto per  le  parti  di  Valentiniano  il  Giovane.  Sopra  tutto  merita 
essere  ricordata  la  scoperta  delle  2^3  monete  d'oro,  disseppellite  ai 
Gernietto,  invidiabile  delizia  di  S.  E.  il  signor  conte  Giacomo 
Mellerio,  i3o  delle  quali  hanno  l'impronta  deli' imperatore  Atanasio, 
che  tenne  F  impero  dal  49  *  al  5 18.  Vedi  la  distesa  narrazione 
fattane  dal  già  lodato  signor  dottor  Labus  e  stampata  nel  IV. 
volume  della   Storia  del  Rosmini. 

(1)  Tali:  Caromano  (castra  romana);  Gologna  (colonia),  a  cui 
vicinissimo  Prestabbio  (pcestubalo)\  Villa  Romano  (villa  Roma- 
norum  ).  Alcuni  vogliono  Lierna  da  Hyberna  quartiere  invernale  d'una 
legione  romana.  Pome,  Pomerio,  Verderio,  Erba,  Merone  (da  me- 
rum?)  Albaredo  e  Rogoredo  dai  prodotti  della  terra.  Vercurago, 
Castelmarte,  Proserpio,  la  selva  Diana  presso  Civate  e  fors'  anche 
Vigano  (vicus  Jani)  pare  che  ricordino  il  culto  di  Giano,  Mercurio, 
Proserpina,  Giove,  Diana  e  Marte.  I  Curzi  (  le  curie  ?  )  Anche  il  co- 
gnome d'alcune  nostre  famiglie  ricorda  forse  famiglie  romane  come 
gli  Albini,  i  Ponti  (Pontii),  gli  Orazii  celebri  a  Montorfano  come 
dice  l'Alciali  opera  citata,  e  i  Vitaloni  d'Alzate  come  vuole  lo  stesso. 

(2)  11  corno  occidentale  di  questo  monte  è  alto  23o6  metri, 
T  orientale  2000. 
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Asil  soave  e  muto 
Di  rustica  beltà  j 
Io  t'  amo  —  io  ti  saluto 
Con  mesta  voluttà. 

Qui  dove  il  bosco  e'1  clivo 
E  l'erba  e  l'aura  pura, 
E  il  lago,  il  fiume,  il  rivo 
Son  Tirino  di  natura  -, 

L'alma  che  ferve  e  sente 
S'erge  di   sé  maggior  ; 
S'erge  sull'ala  ardente 
Commossa  a  nuovo  amor. 

Salvete  o  voi  tranquille 
Innumere  borgate , 
Liete  cosparse  ville, 
Campagne  invidiate  ! 

Io  v'amo  —  e  in  cor  vi  sento 
Coni' inno    del  mattini 
Come  il  primiero  accento 
Dell'  italo  bambini  (i) 

Pochi  tiri  di  fucile  discosto,  a  chi  lo  cerca  a  destra, 
sorge  un  campanile  d'antico  aspetto  ed  è  la  torre  della 
chiesa  di  Villincino,  ove  si  tiene  un  settimanale  mercato. 
È  generale  opinione  che  questa  terra  fosse  il  Liciniforo 
di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione  e  che,  al  dir  di  Ca- 
tone, era  al  pari  che  Barra,  Bergamo  e  Como  terra  de- 
gli Orobii.  Difatti  appaiono  colà  tutti  gli  argomenti  per 
supporre  che  ivi  esistesse  un'abitazione  di  maggior  consi- 
derazione che  al  presente,  argomenti  rinfiancati  dalla  tra- 
dizione fedelmente  custodita  e  dal  nome  stesso  di  Licini- 
forOy  che  suona  precisamente  mercato  di  Licino  (2),  af- 
fluissimo al  nome  Incino  (3). 

(1)  Giulio  Carcano.  Vedi  Strenna  di  Ripamonti,  anno  i855. 

(2)  Fora  erano  chiamati  i  siti  dove  per  negoziare  convenivano 
i  contadini.  Mazzocchi  in    Tab.  Heracl  pag.  398. 

(3)  Il  valente  dottore  Carlo  Redaelli  segue  però  diversa  opinione 
e  convalida  le  sue  asserzioni  con  forza  d'argomento. 

m  Alcuni  credono,  dice  egli,  che  ove  Irovansi  le  terre  d'  Incino 
e  di  Yillincino  ...  vi  fosse   la   città    degli   Orobii    rammentata    da 
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Abbiamo  detto  Liciniforo  terra  romana,  quantunque 
Catone  asserisca  essere  stata  uno  de' domicili]  degli  Oro- 
bii.  Non  constando  questo    nome    che   dalP  accozzamento 

Plinio,  col  nome  di  Liciniforo.  L'essere  ivi  stala  questa  città  esclu- 
derebbe una  maggior  altezza  di  quelle  acque,  poiché  Incino,  nel  cui 
suolo  in  particolare  si  dice  propriamente  sorgesse  quella  città,  è 
posto  non  molto  lungi  dal  margine  dei  laghetti  di  Pusiano  e  d'Al- 
serio.  Ne  noi  osiamo  dire  che  da  quanto  sino  ad  ora  ahbiamo 
esposto  ne  emerga  un  argomento  valevole  a  mostrar  privo  di  fon- 
damento quest'asserzione,  né  per  avventura  basterebbe  raggiungere 
che  altri  opinarono,  che  la  città  di  Liciniforo  sorgesse  altrove.  L'e- 
sistenza un  tempo  di  questa  città  non  potrebbe  rivocarsi  iu  dub- 
bio... Diremo  qui  soltanto  che  il  credere  che  fosse  nel  piano  sotto 
Erba  sulle  sponde  del  laghetto  d'Alserio  e  di  quello  di  Pusiano, 
non  da  altro  ha  probabilmente  avuto  origine  se  non  da  certa  quale 
consonanza  di  nome  tra  Liciniforo  e  Villincino  ,  ed  i  ruderi  del 
borgo  d'Incino,  che  ivi  sorgeva,  distrutto  dai  Torriani  l'anno  1285, 
possono  averla  fatta  nascere  ed  averla  mantenuta.  Si  potrebbe  an- 
che dubitare  che  questo  nome  siasi  formato  dalle  voci  ville  {vici) 
e  vicine*  quali  vediamo  esistervi  ;  e  giova  osservare  a  questo  pro- 
posito che  il  Corio  chiama  quella  contrada  vicino.  In  appoggio 
dell'opposta  opinione,  che  colà  presso  esistesse  Liciniforo  viene  ci- 
tata l'iscrizione  scolpita  sopra  una  base  di  pietra  e  sulla  quale  eravi 
anticamente  collocato  un  vitello  di  bronzo,  la  quale  è  la  seguente  : 
JOVt  O.  M.  —  HOC  SIMULACRUM.  —  LICIF.  —  POPULI.  — 

DIGAR. 
Si  asserì   che  questo  monumento  esisteva  presso  la    chiesa    parroc- 
chiale di   Castello  sopra    Lecco  ». 

Da  tali  osservazioni  vorrebbe  il  signor  Redaelli  dedurre  che  Li- 
ciniforo si  trovasse  nel  luogo  appunto  ove  al  presente  trovasi  Lecco 
ponendo  per  argomento  la  somiglianza  di  Liciniforum  e  Leuciforum 
d'onde  viene  il  forum  Leuci  e  finalmente  il  Lecco.  Ognuno  vede 
che  tali  ragioni  meritavano  tutt'  altro  che  le  severe  parole  con  cui 
il  proposto  Annoni  (nella  sua  Memoria  Storico-archeologica  pag.  34) 
rifiuta  ogni  merito  di  critica  e  di  logica  all'autore  delle  Notizie 
storiche  sulla  Brianza, 

Nulladimeno  io  dubiterei  assai,  prima  di  convenire  nell*  opinione 
del  signor  Redaelli  , 

i.°  Perche  l'epoca  in  cui  il  bacino  dell'Eupili  aveva  una  più 
vn.sta  capacità  che  non  al  presente  potea  essere  anteriore  alla  fon- 
dnzione   di   Liciniforo. 

i.°  Perche  ,    ritenuto    che    Barra  fosse  collocata    sul  monte 


3o  CAPITOLO    IV. 

di  due  vocaboli  puramente  latini  ?  potrebbe  essere  che 
Catone  notasse  come  era  chiamata  questa  terra  a*' suoi 
giorni  }  così  anche  noi  oggi  diremmo  la  Lombardia 
fu  abitata  dagli  Insubri,  senza  punto  pretendere  che 
essa  fosse  così  dagli  Insubri  chiamata.  Potrebbe  essere  au- 
cora  che  questa  città  o  borgo  di  Liciniforo  non  esistesse 
neppure  al  tempo  degli  Orobii,  e  che  Catone  intendesse 
essere  stato  una  volta  occupato  da  questo  popolo  il  ter- 
ritorio, dove  a' suoi  giorni  esisteva  Liciniforo,  nel  qual 
caso  potrebbe  parere  non  al  tutto  priva  di  fondamento 
l'opinion  di  Rafelio,  il  quale  pretende  che  Incino  sia  stato 
fondato  nel  608  di  Roma  dal  consolo  Licinio  Crasso  (1). 
Ritenuta  V  identità  fra  Liciniforo  e  Villincino  è  inu- 
tile, che  noi  ci  perdiamo  in  vane  discussioni  per  ritrovare 
quando  questa  terra  scomparisse,  poiché  ella  dura  tuttora, 
per  quanto  venisse  in  parte  incendiata  nel  1  160  da  Fe- 
derigo Barbarossa,  e  in  parte  rovinata  nel  1285  da  Ottone 
Visconti. 

Sottomessa  tutta  l'Italia  all'  aquile  romane  ogni  sua  pro- 
vincia era  stata  ammessa  al  vantaggio  della  cittadinanza. 
I  soli  esclusi  da  questo  diritto  erano  gli  Insubri,  i  quali 
per  quanto  desiderosi  di  esserne  partecipi  ,  non  aveano 
mai  potuto  acquistarlo.  Seppe  i  loro  desiderii  Giulio  Ce- 
sere,  quando  ritornato  dalle  Gallie  e  straziato  dall'ambizio- 
ne, movea  contro  di  Roma,  e  tentò  cavarne  profitto.  Quin- 
di fermatosi  a  Lecco  (2),  convocò  i  traspadani  ed  i  po- 
poli circonvicini  al  Lambro  e  disse  loro  :  «  Armatevi  per 
la  mia  causa  e  non  sarete  più  servi  ma  alleati,  ma  amici 

Baro,  parrebbe  improbabile  che  volessero  gli    Orobii  costruire  due 
terre  da  alcuni  credute  città  a  così  breve  intervallo  fra  loro. 

3.°  Perchè  l'opinione  generale  e  più.  antica  milita  a  favore 
d'Incino  risalendo  per  lo  meno  fino  a  Paolo  Giovio.  Lecco  non 
abbisogna  delle  altrui  glorie  avendone  a  sufficienza  delle  proprie  e 
positive;  è  la  più  vasla  terra  dell'estensione,  che  noi  abbiamo  preso 
a  considerare,  è  un  grosso  borgo  che  s'incammina  a  diventar  città, 
come  dice  l'autore  de'  Promessi  Sposi. 

(1)   (liosciT.  Ant.  Rezzonico.  Disq.  Plin.   lib.  II.,   l\6 ,  pag.   56. 

(1)  Galvan  Flamro.  Manip.  Fior.  e.  VII,  pag.  54  2,  T.  XII.  R.  1.  S. 
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di  Roma  ».  A  torme  gli  abitatori  del  Lambro  entrarono 
negli  eserciti  di  Cesare  che  ne  trasse  grandissimo  vantaggio 
quando  diede  all'universo  lo  scandaloso  spettacolo  d'una 
guerra  civile.  E  appena  ottenne  la  perpetua  potenza  a 
cui  non  mancava  di  re  altro  che  il  nome,  rimeritò  i  nostri 
antichi  genitori  colla  concessione  della  cittadinanza  (i). 
Ottaviano  Augusto  subentrato  a  Giulio  Cesare,  applica- 
to l'animo  a  dar  nuovo  aspetto  all'  impero  romano,  divise 
l'Italia  in  undici  provincie  a  comodità  di  governarla.  Noi 
in  questo  scompartimento  fummo  aggregati,  secondo  ri- 
ferisce Plinio  il  maggiore  ,  all'  ottava  regione  che  com- 
prendeva il  paese  fra  il  Po  e  gli  Appennini  fino  a  Rimini. 
Non  abbiamo  che  pochissime  notizie  positive  sulla  con- 
dizione dei  nostri  paesi  sotto  il  governo  degli  imperatori 
romani.  Le  iscrizioni  gentili  ritrovate  fra  noi  ci  ricordano 
un  Crito  Venno  (2),  un  Mentilio  Secondo  (3),  una  Cesia 
Massima  sacerdotessa  della  Dea  Matidia  (4),  un  Quinto  fift- 
Vibio  Severo  (5),  un  Publio  Plinio  Burro  (6),  un  Lucilio 
^mestico,  ascritto  al  collegio  dei  Fabbri  e  dei  Centenarii  (7), 
un  Tutilio  (8),  un  Cajo  Alebo,  veterano  della  nona  le- 
gione (9),  un   Pubblio  Orazio  della  tribù  Oufontina  (io). 

(1)  Alciat.  Hist.  MedioL  lib.  II. 

(2)  Crito . . .  Venno.  Ved.  Annoni  Mem,  Arch.  62. 

(3)  Herculi.  —  G.  Metilius  Secundus.  —  V.  S.  L.  M.  (  votimi 
solvit  lubens  merito  )  ib.  66. 

(4)  J.  O.  M.  —  Cesia  P.  F.  Maxima  —  Sacerdos  —  diva?  Ma- 
tidiac  :   ib  67. 

(5)  Lymph.  virib.  —  Q.  Vibius  Severus.  —  V.  S.   ib.  70. 

(6)  Genio  Asci . . .  P.  Plinius  Burrus  et  C.  Plinius,  ^Eterni.  Ai- 
ciati,  Antiq. 

(7)  Lucili  —  Domestici  —  Valeri  ani  —  Option  Ceri.  Ili  ex 
col  fair,  et  cento*,  qui  vixit  annis  XXIII  dies  Vili  horas  III  Lu- 
cilius  Domesticus  pater  filio  incomparabili  —  pater  milii  fecit  quod 
ego  patri  debui  —  Trovata  a  Casate  nuovo  dal  dottore  Gherardo 
Carminati   Brambilla  di  Monza. 

(8)  Quinto  Tutilio.  —  M.  F.  Bassus  IIII  vir  jun  —  Alciati, 
Àntiq. 

(o)  V.  F.  —  Veter  leg.  Vili.  C.  Alebo  Castici  F.  sibi  et  Pom- 
pei »c  Dorcadi   coojugi  suac.  —  Radaelli  pag.    i36. 

(io)  Pub.  Horatio  F.  V.  O  U  F.  Floro  IIII  vir   I.  D.  Et  Novel- 
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Dopo  aver  detto  quanto  sappiamo  del  dominio  ro- 
mano tra  noi,  passiamo  a  spargere  un  fiore  sulla  il- 
lustre tomba  d'un  uomo  che  la  nostra  patria  ricorda  con 
vanto.  Virginio  Rufo  che  venne  in  moltissima  fama  per 
le  molteplici  vittorie  da  lui  guadagnate  sul  Reno ,  gode- 
va la  villetta  d'Alsio  (Alserio  od  Alzate  o  forse  anche 
Vill'Albese,  come  dice  PAlciati).  Plinio  Cecilio  il  Giovane 
ragionando  di  lui  dice  :  «  Ebbe  la  soddisfazione  di  leg- 
gere poemi  e  storie  in  sua  lode,  e  di  vedersi  rinascere 
prima  di  morire.  Tre  volte  console  fu  levato  ai  più  su- 
blimi gradi  a  cui  salir  potea  chi  aveva  rifiutato  un  re- 
gno. Sospetto  ed  odioso  per  la  virtù  ai  medesimi  impe- 
ratori si  era  sottratto  dalle  loro  gelosie  e  dal  loro  odio , 
e  morendo  ebbe  il  piacere  di  vedere  lo  stato  fra  le  mani 
del  migliore  de'  principi  (Nerva),  il  quale  F  onorava  di 
singolare  amicizia }  e  pare  che  il  destino  avesse  riserbato 
un  sì  grande  imperatore  per  far  le  esequie  di  sì  grand'uo- 
mo.  Visse  fino  agli  ottanta  sempre  onorato  ed  ammirato 
sempre Ma  mentre  preparavasi  a  ringraziare  F  impe- 
ratore della  dignità  consolare  a  cui  Faveva  innalzato,  gli 
scivolò  dalle  mani  un  grosso  volume  che  casualmente  gli 
era  stato  presentato,  e  quest'  uomo  stremo  delF  età  fat- 
tosi per  afferrarlo  e  raccoglierlo,  sducciolato  sul  lubrico 
pavimento  si  ruppe  una  coscia.  Sebbene  questa  assestata, 
pure  la  vecchiezza  superò  la  cura. . . .  Cornelio  Tacito  Con- 
sole ne  fece  l'orazione  funebre  :  così  la  fortuna ,  che  fu 
sempre  favorevole  a  Virginio,  serbava  come  ultimo  dono 
un  tanto  oratore  a  tante  virtù  (i)  ».  Quell'uomo  glorioso, 
in  termine  di  morte,  riandando  col  pensiero  i  suoi  gior- 
ni passati  asserì  che  il  più  bell'istante  della  sua  vita 
era  quello  in  cui  rifiutò  la  corona  imperiale,  che  gli 
era  stata  offerta,  e  volle  che  questa  lode  fosse  eter- 
nata sulla  sua  tomba  (2).  Tanto     negli    uomini    generosi 

Hae  G.  F.  Rufac  parentibus  suis.  Horatia  P.  F.  Maxim,  lcg.  (  suis 
parentibus  fecit  legato.  )  De  Sitoniis  de  Scotia  Theatrum  Nobil. 
Mediol.  pag.  2. 

(1)  Lettera,  lib.  IL,  lelt.  2  ,  lib.  IV. 

(2)  Ilic  situs  est  Rujus  ,  pulsoque  vindice  quondam 

Imperami  assentii  non  sibi,  sed  paliate. 
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l'amor  della  patria  e  della  giustizia  sta  innanzi  alla  pri- 
vata utilità!  Da  Roma  ove  morì  ne  furono  le  ceneri  tras- 
ferite J  giusta  il  suo  desiderio,  alla  villa  d'Alsio  che  egli 
soleva  chiamare  nido  della  sua  vecchiaja,  e  dove  dettò 
alcuni  precetti  rettorici  commendati  da  Quintiliano.  Ivi 
istruì  ne' rudimenti  delle  lettere  il  giovine  Plinio  coma- 
sco, al  quale  facea  ribrezzo  che  dieci  anni  dopo  morto 
Rufo,  ne  rimanessero  ancora  neglette  le  ceneri  e  senza 
monumento  la  tomba.  Tristo  scandalo  rinnovato  anche 
col  nostro  Parini,  a  cui  non  vedi  in  sua  patria  consacrata 
una  pietra,  una  parola! 

CAPITOLO  V. 

DIFFUSIONE  DEL  CRISTIANESIMO. 

DAL    I    AL    47°« 

San  Simpliciano.  —  Sant'Agostino  a  Cassago.  —  I  corpi  dei 
santi  Sisinio,  Martìrio  ed  Alessandro.  —  Chiesa  di  Qalliano.  — 
Battisteri  di  Barzanò  e  di  Agliate. 

InTmezzo  alle  guerresche  vicende  di  questi  secoli  si 
era  compita  la  più  grande  delle  rivoluzioni ,  che  do- 
veva far  sentire  le  sue  sante  influenze  su  tutta  la  fac- 
cia dell'  universo.  Un  povero  artigiano  di  Nazzaret 
usciva  dalla  fucina,  si  gettava  nel  mondo,  era  1'  abbominio 
delle  genti,  era  imprigionato,  giustiziato,  posposto  ad  un 
pubblico  assassino,  moriva  sul  palco  della  croce  fra  le 
belle  e  gli  insulti.  Quell'uomo  era  il  legislatore  del  mondo, 
e  quel  legno  su  cui  era  spirato  diveniva  la  bandiera  della 
religione,  dinanzi  a  cui  dopo  essersi  inchinati  il  padrone 
ed  il  servo ,  dovevano  sorgere  sentendosi  uguali. 

Vorrebbero  taluni  concedere  la  gloria  d'avere  diffuso 
Ira  noi  il  Cristianesimo  a  San  Barnaba,  primo  vescovo 
di  Milano:,  altri  al  vescovo  San  Mona,  che  fece  la  divi- 
sione della  diocesi  milanese.  Ma  è  opinione  di  molti  che 
San  Barnaba  non  vedesse  neppure  l'Italia,  e  quanto  a 
vol.  i.  3 
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San  Mona  si  richiederebbero  argomenti  più  solidi  che  i 
pochi  finora  conosciuti.  Chiunque  però  sia  stato  quell'A- 
postolo della  fede,  che  ci  rigenerò  al  fonte  della  vita,  gli 
sappiamo  eterna  gratitudine,  poiché  le  sue  vigilie  fuga- 
rono da  noi  le  tenebre  dell'idolatria  e  propagarono  la 
luce  della  verità.  Ma  naturalmente  una  religione  che  in- 
frangeva le  catene  della  schiavitù,  sollevava  l' oppresso  e 
tuonava  minacciosa  all'  orecchio  dell'  oppressore,  doveva 
incontrare  mille  ostacoli  ed  esporre  i  suoi  seguaci  all'o- 
dio ed  alla  persecuzione;  perciò  i  neofiti  dovevano  ap- 
partarsi in  caverne,  in  nascondigli,  in  foreste  offerendo 
l'Ostia  di  pace  e  d'amore  sull'umile  tomba  d'un  martiriz- 
zato. La  nascente  religione  che  santificava  le  dolcezze  del 
matrimonio  ,  adornava  la  solitudine,  e  faceva  sospirato 
il  martirio,  sublimava  alcuni  anche  fra  noi,  sino  dai  primi 
secoli,  alla  venerazione  degli  altari. 

Beverate,  ceppo  di  case  nella  parrocchia  di  Brivio,  se- 
condo la  tradizione  fu  patria  di  S.  Simpliciano,  ve- 
nuto al  mondo  da  Lodovica  e  Senegardo  Cattaneo  nel- 
l'anno 36o  dopo  Cristo,  e  che  fu  successore  di  Sant'Am- 
brogio nel  seggio  metropolitano.  Educato  in  tutte  le 
scienze  conosciute  a  quell'epoca  volle  viaggiare  l'Italia  e 
si  fermò  qualche  tempo  a  Roma,  ove  era  destinato  a 
compire  un'  opera  di  salute,  a  cui  tanti  altri  si  erano  inu- 
tilmente provati.  Levava  allora  in  Italia  nominanza  di 
accanito  nemico  della  religione  di  Cristo  un  Africano,  chia- 
mato Vittorino,  maestro  di  rettorica,  uomo  fra  i  più  dotti 
de'suoi  tempi  (i).  Simpliciano  cercò  guadagnar  1'  animo 
di  costui,  e  quand'ebbe  stretta  amicizia  con  esso  si  affa- 
ticò tantGj  che  pose  in  Vittorino  il  desiderio  di  conoscere 
meglio  il  Vangelo  e  i  libri  cristiani,  che  egli  tentava  di- 
struggere; soccorrendolo  nell' interpretare  quanto  quegli 
da  se  medesimo  non  poteva  intendere.  Intanto  il  nostro 
Apostolo  non  risparmiando  digiuni,  preghiere ^  ammo^- 
nizioni,  esempi,  ebbe  infine  la  gioia  di  vedere  l'Africano 
sottomettersi    alla    cerimonia      dei    catecumeni  ,     abiurare 

(j)  Saiu'A^Oòliuo   Confessioni   Vili.  cap.   2. 
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pubblicamente  agli  «irrori  fin  allora  seguiti  e,  a  dispetto 
dell'  apostata  Giuliano  e  di  altri  idolatri,  farsi  seguace  del 
Cristianesimo.  Da  quel  momento  Vittorino^  divenuto  uno 
de' più  zelanti  sostenitori  della  religione,  pubblicò  quat- 
tro libri  contro  gli  Ariani  e  alcuni  commenti  sopra  San 
Paolo  con  qualche  altra  opera  di  materia  divina  (i).  Ed 
avendo  Sant'Ambrogio  intorno  a  questo  tempo  cercato  da 
papa  Daniaso  un  coadiutore,  non  bastando  in  que'giorni 
calamitosi  a  reggere  da  solo  a  tante  incumbenze,  il  papa 
non  dubitando  nella  sceltagli  spedì  il  giovane  Simpliciano 
tanto  conosciuto  pel  suo  zelo  contro  i  seguaci  dell'Aria- 
nesimo. Appunto  nel  torno  di  questo  coepiscopato  con- 
tribuì molto  alla  conversione  di  Sant'Agostino,  che  allora 
trovavasi  a  Milano,  professore  di  belle  lettere ,  e  che  si 
era  accostato  agli  errori  de'  Manichei  :,  poiché  sebbene  Ago- 
stino fosse  già  stato  commosso  dalle  eloquenti  orazioni  di 
Sant'Ambrogio,  pure  non  seppe  mai  risolversi  ad  abbrac- 
ciare il  Cristianesimo,  se  non  quando  entrato  in  intimità 
d'  amicizia  con  Simpliciano  ebbelo  inteso  ragionare  del 
Vangelo  e  della  conversione  di  Vittorino.  Allora  non  du- 
bitò più  di  rinunciare  alle  opinioni  proscritte,  e  risolse 
di  farsi  cristiano. 

Fermate  queste  risoluzioni,  parendo  bene  a  Sant'Ambro- 
gio di  allontanare  Agostino  dai  divagamenti  della  città,  lo 
inviò  a  Cassago  (Cassiciacum),  piccola  terra  vicina  di  Mis- 
saglia,  ove  allora  aveva  casa  di  campagna  un  Verecondo, 
maestro  di  grammatica,  uomo  di  conosciuta  virtù,  e  ami- 
cissimo di  S.  Simpliciano.  Agostino,  condotti  seco  nella 
villa  nominata,  Monaca  sua  madre,  il  suo  figliuolo  Adeo- 
dato, gli  amici  Alipio  e  Nebridio  ,  e  due  suoi  disce- 
poli chiamati  Frigezio  e  Licenzio,  nei  dolci  silenzi  delle 
nostre  colline  passò  tre  mesi  (luglio,  agosto,  settem- 
bre) in  profonde  meditazioni,  aprendo  il  cuore  ad  una 
pace  fino  allora  nelle  pompe  del  mondo  inutilmente  cer- 
cata, e  godendo  la  compagnia  di  care  e  sante  persone. 
In  quella  vacanza  dettò   alcuni  libri    contro    gli     Accade* 

(0  Sull'Agostino,   Confessioni  VIIL  ,  cap.  5. 
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mici  ed  i  Pironisti  5  il  libro  De  vita  beata^  nel  quale  prova 
che  la  beatitudine  dell'uomo  sta  unicamente  nella  perfetta 
cognizione  di  Dio  }  quindi  l'altro  De  ordine^  ove  discute 
la  grande  questione  se  l'ordine  della  divina  provvidenza 
comprenda  tutte  le  cose  buone  e  cattive:,  da  ultimo  i  So- 
liloqui,  che  sono  ragionamenti  fra  lui  e  la  ragione  intorno 
al  modo  d'acquistare  la  sapienza,  e  intorno  all'immortalità 
deli'  anima. 

Sant'Agostino  ci  ricorda  il  metodo  di  vita  seguito  in 
villa  da  questa  adunanza.  Dopo  pranzo,  il  professore  spie- 
gava un  mezzo  canto  di  Virgilio  ai  due  scolari  Frigezio 
e  Licenzio,  indi,  se  faceva  buon  tempo,  andavano  tutti  a 
lunghi  passeggi,  se  era  perverso,  stavano  rinchiusi  nel  ba- 
gno. Agostino  consumava  metà  della  notte  nella  medita- 
zione delle  verità  evangeliche  e  della  morale  cristiana, 
e  attendeva  a  lunghe  orazioni  (i).  Finito  il  tempo  della 
villeggiatura  la  santa  compagnia  ritornò  a  Milano ,  ove 
Agostino,  Alipio  e  Adeodato  furono  battezzati  da  Sant'Am- 
brogio la  vigilia  della  Pasqua  di  Risurrezione  dell'anno  387. 

La  probità  ed  il  sapere  di  Simpliciano  gli  meritarono 
d'essere  da  Sant'Ambrogio  destinato  per  suo  successore. 
Divulgata  la  fama  del  nuovo  metropolita,  egli  fu  tenuto 
in  tanto  onore,  che  il  Concilio  cartaginese  intorno  a 
varii  punti  di  dottrina  si  riportò  interamente  alla  deci- 
sione di  lui.  Amico  di  S.  Vigilio  vescovo  di  Trento,  ebbe 
da  questo  la  dedicazione  del  libro,  che  il  prelato  trentino 
scrisse  intorno  a'martiri,  ed  in  appresso  ricevette  in  dono 
dal  medesimo  i  cadaveri  de'  santi  Sisinio  ,  Martirio  ed 
Alessandro,  tre  illustri  che  avevano  raccolta  la  palma  del 
martirio  mentre  in  Cappadoccia  predicavano  il  Dio  Uno 
e  Trino,  i  quali  cadaveri  furono  depositati  temporaria- 
mente  nella  chiesa  di  Brivio ,  dove  S.  Simpliciano  avrà 
servito  come  semplice  chierico,  indi  furono  trasferiti  a 
Milano  restando  però  di  essi  nella  chiesa  di  Brivio  tre 
braccia  e  tale  venerazione,  che  furono  scelti    patroni  del 

(1)   Confessioni,  cap.  /\  e  5.  —  De  Ordine,  cap.  5.  —  Ibid.  cap.  8 
e    10  n.°  'jcj. 
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borgo.  Morto  Simpliciano  nella  florida  età  di  quarantanni, 
consunto  dalle  fatiche,  dopo  tre  soli  d' episcopato,  fu  se- 
polto accanto  ai  martiri  suddetti  nella  chiesa  in  Milano, 
che  ora  è  chiamata   dal  suo  nome. 

San  Mona,  come  accennai,  aveva  divisa  la  diocesi  mi- 
lanese in  tante  plebanìe,  ciascuna  delle  quali  comprendeva 
una  chiesa  principale,  onde  dipendevano  tutte  le  altre  della 
Pieve.  I  nostri  paesi  furono  allora  ecclesiasticamente  com- 
partiti in  quattordici,  le  quali  aveano  a  capo  Vimercato, 
Galliano,  Mariano,  Séveso,  Tncino,  Missaglia,  Cariate,  Bri- 
vio,  Oggiono,  Agliate,  Desio,  Lecco,  Asso  e  Primaluna  (i). 

La  quale  divisione  con  pochissimi  cambiamenti  dura 
anche  oggidì.  Furono  pure  trovate  nei  nostri  paesi  iscri- 

(i)  La  pieve  di  Vimercato  comprendeva.  —  Concorezzo,  Agrate, 
Arcore,  Aicurzio,  Carugate,  Brugherio  ,  Ornate,  Caponago ,  Cava- 
nago,  Belusco,  Oreno,  Ornago  ,  Camuzago,  Bernareg^io,  Carnale, 
Baragia,  Velale,  Villa  nuova. 

La  pieve  di  Galliano.  —  Canta,  Montorfano,  Intimiano,  Fi- 
gino,  Verzago,  Novedrate,  Cnciago,  Alzate,   Canniate. 

La  pieve  di  Mariano.  —  Arosio,  Bigoncio,  Inverigo,  Carugo, 
Gattedo. 

La  pieve  di  Séveso.  —  Meda  ,  Camnago  ,  Lentate  ,  Farga, 
Birago,  Copreno,  Coliate,  S.  Dalmazio,  Sorè ,  Cesano,  Maderno  , 
Barlassina,   Ceriano,  Limbiate. 

La  pieve  d'Incino.  —  Erba,  Parravicino,  Carcano,  Orsenigo, 
Lurngo,  Lambrugo,  Cesano,  Tasserà,  Calpuno,  Colciago,  Monguzzo, 
Tabiago,   Casate,   Canzo,  Corneno,  Merone,   Bucinigo,   Castelrnarte. 

La  pieve  di  Missaglia.  —  Barzanò,  Lomagna,  Cernusco,  Sir- 
tori,  Maresso,  Barzago,  Cremella,  Brianza  ,  Bernaga  ,  Merdagore  , 
Perego,  Zizanore,  Bulciago,  Casate  nuovo,  Casate  vecchio,  Mon- 
ticello,  Svernano,  Nava,  Oriano,  Brianzola,  Hoè,  Taeggia,  Cassago, 
Massajola,  Osnago. 

La  pieve  di  Garlate.  —  Olginate,  Valgregbentino,  Consonno, 
Pescallo,  Galbiate,  Malgrate  ,  Capiate,  Meglianico  ,  Sala,  Mozana, 
Valmadrera.    Al  di  là  dell'Adda»  —  Vercurago,   Calolzio. 

La  pieve  di  Brivio.  —  Novate  ,  Ariate,  Merate ,  Imbersago, 
Pagnano,  Sabioncello,  Calco,  Verderio.  Al  di  là  dell3 Adda.  — 
Pontida,  Valle  S.  Martino. 

La  pieve  d'Asso.  —  Barni,  Limonta,  Civenna. 

La  pieve  d'Oggiono.  —  Annone,  Elio,  Civaie,  hnbuedo  ,  Si- 
ronc,  Figino,    Trescano,  Garbagnate,  Molteno. 
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zioni  cristiane,  che  risalgono  ai  primi  secoli  della  Cri- 
stianità e  ricordano  un  Albino,  una  Flora,  un'Onora- 
ta  una  Maria,  un  prete  Adeodato,  una  Valeria,  un 

Man  fri  to,  un  Odelberto,  un'Agnella,  un  Cisello,  un  Mar- 
ciano, un  sacerdote  Vigilio,  e  moltissimi  altri  come  puoi 
vedere  anche  nell'erudita  opera  dei  Sepolcri  cristiani  del 
padre  AUegranza. 

La  riforma  del  Cristianesimo  moltissimo  influiva  sulla 
sorte  delle  arti  e  principalmente  dell' architettura,  che 
vestiva  un  carattere  simbolico,  espressione  di  idee  religose. 
Di  tali  edifizii  ancora  restano  alcuni  in  Brianza,  altri  do- 
vettero cedere  il  luogo  ad  edificii  più  moderni. 

In  Galliano,  oggi  piccolo  casale  presso  Cantù,  che  fu 
capo-pieve  sino  ai  tempi  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  vedesi 
tuttora  una  vasta  chiesa  d'antichissima  costruzione,  con- 
sacrata al  martire  levita  S.  Vincenzo.  L'iconografia  interna 
di  questo  tempio  presenta,  come  al  solito,  tre  navi  nella 
destra  delle  quali,  vicino  alla  porta  d'ingresso  sorge  una 
torre,  e  di  fronte  alla  porta  l'altare,  il  presbitero  e  l'ab- 
side su  cui  è  dipinto  in  quattro  gironi  il  martirio  di  Vin- 
cenzo. Fra  le  molte  figure  che  adornano  quell'  abside  ne 
vedi  una  in  abito  diaconale  sulla  cui  cassula  l'una  all'altra 
sottoposte  le  lettere  S.  C.  S.  (sanctus)  ADEODATUS....  E 5 
l'altra,  che  è  a  mancina  in  abito  suddiaconale  colla  dal- 
matica, sotto  cui  la  parola  ECCLESIA  e  sul  rovescio 
della  figura  il  nome  ARIBERT  e  più  basso  SUBDIAC. 
rappresenta  Ariberto  da  Intimiano,  arcivescovo  milanese, 
di  cui  parleremo  in  appresso,  che  prima  di  fregiarsi  della 

La  pieve  d'Agliate.  —  Carate  ,  Giussano,  Verano ,  Briigora, 
Tremolanda,  Besana,   Tregasio,  Briosco,  Cavriano. 

La  pieve  di  Desio.  —  Seregno,  Biasonno ,  Novate,  Balsamo, 
Cusano,  Ginisello,  Incirano,  Palazzuolo  ,  Vare,  Boisio  ,  Vedano, 
Pugnano. 

Il  territorio  di  Lecco.  —  Comprendeva  le  pievi  di  Lecco  , 
31  Varenna,  di  Bellano,  Dcrvio,  Primaluna,  Porlezza,  Capriasca  ed 
una  parte  di  quella  di  Mandello. 

Vedi  Gottofredo  da  Brusscro.  —MS.  nell'archivio  arcivesco- 
vile di   Milano.  V.  Giulini  tomo  IX. 
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mitra  era  stato  custode  di  questa  chiesa  (i).  Dal  lato7del 
Vangelo  corre  un  ambone  cui  risponde  a  manca  dell'al- 
tare un  parapetto  di  muro,  e  sotto  l'altare  è  la  confes- 
sione o  scurolo  parte  integrale  delle  prime  Chiese  cristiane. 

Un'altra  particolarità  di  quell'antica  architettura  erano 
i  battisteri]',  ohe  formavano  una  parte  separata  della  chie- 
sa. Quello  di  Galliano  è  posto  a  pochi  passi  dalla  parte 
sinistra  dell'edificio,  che  abbiamo  disopra  descritto,  ed  è 
girato  dalla  solita  ringhiera ,  a  cui  mettono  due  scale  , 
destinata  ad  accogliere  i  devoti  e  i  curiosi,  che  traevano 
alla  cerimonia  del  battesimo,  e  nel  mezzo  presenta  il  vaso 
di  cerizzo,  che  raccoglieva  le  acque  sacramentali.  Questi 
battisterii  non  esistevano  anticamente  che  nelle  Chiese 
matrici,  ed  ivi  convenivano  tutti  i  catecumeni  della  Pieve. 
Ma  S.  Carlo  in  riguardo  dei  molti  inconvenienti  or- 
dinò che  ogni  parroco  avesse  il  diritto  di  far  cristiani  i 
fanciulli  della  sua  parrocchia. 

Ai  primi  tempi  cristiani  crediamo  che  rimonti  anche 
il  battistero  di  Barzanù,  oggi  ridotto  a  chiesa,  e  dedicato 
a  S.  Salvatore.  Questo  non  ha  che  una  nave  sola  la  cui 
vòlta,  sostenuta  da  grossissime  muraglie,  è  intercisa  da 
una  tazza  rotonda,  sorretta  da  piloni  irregolari  e  da 
archi  di  smisurata  grossezza  (2).  Sotto  a  questa  tazza  sta 
il  vaso  battesimale  di  terso  marmo  in  forma  ottagona  , 
corso  al  di  fuori  da  un  gradino  di  cerizzo  a  guisa  di 
zoccolo,  su  cui  appaiono  le  vestigia  delle  sovrapposte  co- 
lonnette di  marmo  bianco,  ove  s'  infiggevano  i  pali  ed  i 
ferri  per  sostenere  il  padiglione 5  e  l'interno  del  bacino  è 
girato  da  due  gradini  di  marmo  uno  bianco  e  l'altro  rosso. 

(1)  Quell'Adeodato  è  da  alcuni  ritenuto  pel  figlio  di  Sant'Agostino, 
ma  la  sepolcrale  lapide  ti  avvisa  che  questa  tumulazione  avvenne 
nel  5i5.  In  questa  Chiesa  furono  sepolti  il  diacono  S.  Ecclesio  ,  e 
prete  Manfredo,  le  cui  ossa  vennero  scoperte  da  Eriberto  nel  1007. 
P.  Allegranza  Opuscoli  eruditi  latini  e  italiani  j  pag.  193.  —  Giul. 
P.  HI.,  libi  XIV.,  f.°  36. 

(1)  Grossezza  braccia   1,  oncie  3  milanesi.  Il  vaso  battesimale  ha 
la  circonferenza  di  braccia  7  e  once  3  milanesi;  altezza    braccia    1 
once  4  >  ogni  lato  once   IQ,  7. 
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Non  si  lasci  d'osservare  la  porta  d'ingresso  ornata  di 
frastagli,  rappresentanti  meandri,  rabeschi ,  figure  d'  ani- 
mali, con  un  arco  a  pieno  centro  sostenuto  da  smilze 
colonne}  l'immagine  della  Vergine  che  appare  nel  mezzo 
dell'arco,  sopra  il  secondo  stipite,  non  che  l'iscrizione  sot- 
toposta affatto  smarrita  ©he  credasi  generalmente  opera 
contemporanea  d'Algiso  Pirovano,  oriondo  di  Barzanò, 
che  visse  nel  dodicesimo  secolo,  e  divenne  poi  arcivescovo 
di  Milano. 

Annessa  a  questa  chiesa  era  un'  insigne  collegiata',  la 
quale  per  disordini  fu  levata  da  Federico  Borromeo.  Vuol 
essere  notata  in  Barzanò  l'antica  chiesa  ^parrocchiale  col- 
locata alle  falde  della  collina  verso  levante  con  facciata 
irregolare,  con  rustico  a  pezzi  quadrati  di  vivo,  variati 
di  cerizzo  e  cornetto.  Nella  demolizione  d'una  parte  di 
questa  chiesa  furono  trovate  muraglie  antiche  cogli  avanzi 
d'altro  muro,  innoltre  muri  di  straordinaria  grossezza  sopra 
colonne  di  metà  diametro;  per  cui  credesi  sia  stata  rifab- 
bricata un'  altra  volta,  anzi  secondo  alcuni  sarebbe  questa 
una  chiesa  pagana  poiché  nel  1821  fu  ivi  ritrovata  una  la- 
pide che  ricorda  Giove  e  Summano  (1),  Dio  dei  fulmini 
notturni.  Il  campanile  di  questa  chiesa  pare  del  i4oo 
alla  guglia  piramidale  di  cotto,  somigliante  a  quello  di 
S.  Gottardo  e  di  S.  Eustorgio  in  Milano  (2). 

(1)  L'iscrizione  è  la  seguente,  quale  fu  interpretata  dall' erudi- 
tissimo signor  dottore  Giovanni  Labus.  —  Votum.  Solvit.  Libens. 
Merito.  JOVI  AL  — ■  TO  (  vel  ALT1TO nauti)  et  SVMM  —  ANO. 
FELICIANUS  .  PRI  —  MIVS  .  GV  — -  M  .  SVIS  —  toctis  . 
Datus  .  Decreto  .  Decurionum. 

(2)  Nell'anno  i833  fu  ricostruita  la  nuova  chiesa  parrocchiale, 
conservandosi  parte  dell'antica,  e  tutta  la  facciata.  Ha  tre  navi  d'or- 
dine Corinto,  eseguito  sul  disegno  del  professor  Biagio  Magistrelti  di 
Como.  Questa  fabbrica  deve  mollo  allo  zelo  indefesso  del  signor  Carlo 
Cerniti,  che  non  risparmiò  fatiche,  ne  spese  proprie  per  invogliare 
anche  gli  altri  proprietarj  allo  stesso,  e  infatti  la  chiesa  con- 
dotta a  termine  con  buone  pitture  ed  ornati,  riuscì  di  pubblica 
soddisfazione.  E  poiché  ho  nominato  il  signor  Carlo  Cerniti  de- 
putato e  possidente  di  Barzanò,,  mi  faccio  pregio  di  ringraziarlo 
pubblicamente  della  compiacenza  sua  nel  fornirmi  alcune  esatte  no- 
tizie intorno  alla  sua  patria. 
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L'INVASIONE    DE'BARBARI. 

DAL    47°   AL    569. 

Gli  Unni.  —  I  Goti.  —  S.  Dazio  d'Agliate,  —  Donazioni  ec- 
clesiastiche. 

L'epoche  fin  qui  percorse,  come  quella  che  ora  ci  si 
apre  innanzi,  si  potrebbero  somigliare  ad  un  deserto  di 
cui  non  conosciamo  né  l'estensione,  ne  la  natura,  né  i 
confini ,  né  le  altre  particolarità.  Pochi  sono  gli  anna- 
listi, che  ne  tramandarono  memorie,  e  questi  pure  o  man- 
cano d'autorità  o  di  sano  giudizio,  o  «  sanno  nelle  cose 
di  poca  importanza  copiarsi  l'un  l'altro  al  pari  di  qualun- 
que letterato  moderno.  S'accordano  poi  a  meraviglia  nel 
tacere  di  quello  che  più  si  vorrebbe  sapere  (1)  «.  Onde 
una  storia  municipale  è  obbligata  a  connettere  qualche 
notizia  staccata,  e  per  lo  più  di  poco  interesse,  colla  sto- 
ria generale,  ed  uscire  dal  piccolo  circolo,  ove  si  è  pro- 
posto di  rimanere  per  ispaziare  in  un  campo  più  esteso 
e  dare  uno  sguardo  quando  all'Italia,  quando  all'Europa. 

Dappoiché  Costantino,  sazio  del  soggiorno  di  Roma, 
preferì  d'esser  Greco,  abbandonò  il  giardino  della  natura 
all'arbitrio  delle  nazioni  barbare  che  non  tardarono  ad 
occuparlo.  Il  nome  d'Italia  suonava  al  di  là  delle  Alpi 
come  quello  del  paese  ove  eterne  le  primavere,  tiepidi  i 
venti,  incomparabile  la  bellezza  delle  donne,  cibo  comune 
le  frutta,  e  il  vino  giornaliera  bevanda. 

Gli  Unni  condotti  dal  loro  re  Attila,  dopo  aver  fatti 
molti  guasti  nell'impero  d'oriente,  anno  4^2,  scendevano 
nel  Friuli,  saccheggiavano  il  paese,  assediavano  la  forte 
città  d'Aquilea  e  la  davano  alle  fiamme,  lasciando  del 
paro,  ovunque  passavano,  le  città  o  inabitate,  o  distrutte. 

Dietro     loro     i     Goti  ,     altro     popolo     rozzo  ,      inu- 

(1)  Manzoni.  —  Notizie  Storiche  sull'Adelchi. 
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mano,  calarono  in  Italia  sotto  la  condotta  d'Alarico. 
Dinanzi  ad  essi  tutto  scompariva}  le  campagne,  le  città, 
gli  edificii  più  maestosi  erano  cambiati  in  un  deserto,  o 
in  un  mucchio  di  rovine,  sotto  i  loro  passi  era  fuoco  e 
sangue}  i  pochi  che  sfuggivano  al  loro  coltello  erano  fatti 
prigionieri.  A  render  ancor  più  sensibile  tanta  calamità 
si  aggiunse  una  carestia  così  orribile  ,  che,  al  dir  degli 
storici,  giunsero  le  madri  a  divorare  i  proprii  figli  per 
prolungare  d'un  giorno  la  vita. 

A  quei  tempi  viveva  in  Agliate  un  ragguardevole  perso- 
naggio chiamato  Dazio,  che  nel  525  divenne  vescovo  di 
Milano,  e  morto  salì  agli  onori  dell'altare.  Uomo  di  molta 
dottrina  vogliono  alcuni  che  dettasse  una  storia  contem- 
poranea ed  una  biografia  de' Metropoliti  suoi  antecessori, 
opere  che  andarono  perdute  (i). 

Costui  era  d'animo  nobile  e  grande 5  perciò  vedendo  la 
fame  e  la  devastazione  dei  Goti,  che  opprimevano  la  sua  dio- 
cesi, cercò  di  applicare  un  rimedio  a  queste  piaghe,  e  prima 
a  quella  che  richiedea  più  celere  soccorso.  Che  fece  egli  ? 
Avendo  Dazio  legata  amicizia  con  Cassiodoro ,  segretario 
di  Teodorico ,  re  dei  Goti,  si  valse  di  costui  per  ottenere  da 
quel  re  di  vendere  le  biade,  raccolte  ne'  regi  granai.  L'utile 
fu  grande,  e  ognun  pensi  quale  gratitudine  fosse  serbata  al 
santo   Vescovo  da  un  popolo  tolto  per  lui  a  tanta  calamità. 

Posto  così  un  balsamo  a  tale  ferita,  e  tornata  la  fe- 
condità sui  nostri  terreni,  Dazio  applicando  l'animo  a  sra- 
dicare anche  l'altro  dei  mali,  che  erano  i  Goti,  prese  la  via 
di  Roma,  conferì  con  Belisario  capitano  greco  a  cui  si 
offrivano  le  città  italiane,  già  vaghe  di  cambiar  domina- 
zione, e  l'impegnò  contro  de'  Goti.  Non  fu  tardo  Belisario 
a  spedire  a  Milano  il  suo  valente  generale  Mandilla,  che 
in  poco  tempo,  debellati  i  nemici,  fece  proclamare  nel- 
l'Insubria  l'imperator  Giustiniano  (a).  Milano  e  probabil- 
mente anche  le  terre  circonvicine  fecero  gran  festa  quando 
diventarono  greche,  ma  la  gioja  maggiore  sarà  toccala  al 

(1)  Ada  Mcdiol.  /Ecclesia*. 

(1)  HisL  misccl  R.  I.  S.  lil).  XVi. ,  toni.  I.,  pag.  107. 
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nostro  Arcivescovo  ,  che  aveva  provveduto  alle  fniscrie 
del  suo  gregge.  Dopo  ventidue  anni  di  laborioso  epi- 
scopato morì,  lasciando  a  noi  la  compiacenza  d' aggiun- 
gerlo al  novero  dei  nostri  conterranei  che  ricevette- 
ro gli  onori  degli  incensi.  Ma  i  conquisti  di  Mandilla 
furono  in  breve  superati  da  quelli  d'Uraja,  nipote  di  Vi- 
tige  re  dei  Goti,  il  quale  legatosi  coi  Borgognoni  riacqui- 
sto Plnsubria  ma  per  poco  tempo  la  tenne  5  e  sulla  loro 
caduta  in  un  breve  corso  d'anni  si  succedettero  Vandali, 
Alani,  Borgognoni,  parendo  nei  destini  d' Italia  che  nes- 
suno di  questi  popoli  stranieri  dovesse  fissare  la  sua  di- 
mora  nei  nostri  terreni. 

Successore  di  S.  Dazio  nell'  arcivescovado  di  Milano 
fu  Teodoro,  uomo  già  illustre  che  aveva  vastissimi  pos- 
sedimenti sulla  terra  d'Angera  e  su  tutto  il  Verbano. 
Costui  nel  49^  fu  da  Gelasio  papa  insignito  di  moltissimi 
privilegi,  fra  i  quali  era  quello  di  raccoglier  le  decime  sulle 
terre  di  Rivolta,  Caravaggio ,  Valassina,  Benaglia,  Cersa, 
Viamonte,  Introbbi,  La  Falina,  Vale orte,  Alpestri,  finanza, 
Morgino,  Levantina,  Airuno,  Zabinga,  Pallanza,  Ascherio, 
Casale,  Evasio,  Brebbia,  Lucino,  Varese,  Albesano,  Ap- 
piano, Castel  Seprio,  Parabiago,  Nerviano,  Treno,  Cesano, 
Bollate,  Bruzzano,  Saronno,  Brivio  e  Mozzate  delle  quali 
terre  molte  non  saprei  per  la  stravaganza  del  nome 
dove  poter  ritrovare.  Col  medesimo  decreto  vediamo  di- 
chiarate corte  reali  le  terre  di  Gessate,  Lissone,  Pozzuolo, 
Castelletto,  Vedano,  Cari  tu  e  Varenna. 

CAPITOLO  VII. 

DOMINIO     DE'    LONGOBARDI. 

DAL    569    AL    921. 

Il  monte  di  Brianza.  —  Teodolinda.  —  Asciuga  le  paludi  di 
Ravagnate.  —  Battaglia  di  Cornate.  —  Cuniberto,  Alachi  e 
Zenone.  —  Erezione  della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Civate,  — 
Del  S.  Michele  sul  Monbaro. 

Ma  su  questo  miscuglio  di  popoli  ne  sovrastava  un  al- 
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tro  assai  più  potente  che  calò  dalle  Alpi  il  56g  di  no- 
stra salute.  Alboino  affacciatosi  alle  vedette  d'  Italia 
gridò  :  Questa  terra  è  mia  !  ed  abbandonata  agli  Avari 
la  Pannonia  guidò  fra  noi  i  Longobardi  ,  genìa  di  con- 
quistatori , 

Cui  fu  prodezza  il  numero, 

Cui  fu  ragion  l'offesa, 

E  dritto  il  sangue,  e  gloria 

Il  non  aver  pietà  (i). 

E  noi?  infiacchiti  dalle  mollezze,  corrotti  dal  lusso  ,  se 
doviziosi,  resi  codardi  dalle  ricchezze  ,  se  poveri,  avviliti 
sotto  il  peso  della  miseria,  molti  abbandonammo  le  sedi 
native  portando  raminghi  i  lamenti  dell'  esule  in  terre 
straniere;,  molti  stringemmo  lega  coi  dominatori. 

I  nuovi  padroni  erano  governati  dai  re  che  avevano 
stabilita  la  loro  sede  a  Pavia.  Teodolinda  ed  Autari  suo 
sposo,  terzo  di  questi  monarchi  ,  lasciarono  molte  ri- 
cordanze di  pietose  istituzioni,  talché  «  poche  sono  le  con- 
trade di  Lombardia,  dice  Denina,  dove  non  si  mostrino 
ancora  e  non  si  sentano  citare  monumenti  della  pietà  di 
questi  due  regnanti  (2)  ».  Anche  noi  riferiamo  a  Teodo- 
linda molti  edifizii  di  cui  vediamo  le  ruine ,  senza  co- 
noscerne l'origine.  E  sebbene  quante  istituzioni  a  lei  si 
riportano  non  istiano  che  nell'  orale  tradizione,  pure  noi 
vogliamo  raccoglierle  e  narrarle  almeno  come  tali. 

Sorge  nella  valle  di  Rovagnate  una  collina  descritta 
rettoricamente  a  suo  modo  dal  nostro  Ripamonti  con 
queste  parole:  «Da  un  lato  la  salita  è  facile,  dall'altro  è 
scoscesa^  dall'una  parte  è  messa  a  vigneti  e  ad  alberi 
fruttiferi  di  varie  specie,  dall'altra  non  offre  che  spine  ed 
orridi  dirupi  }  e  per  le  solite  vicende  umane,  cambiato 
aspetto,  su  quel  monte  ora  è  selva  e  deserto  dove  già 
era  una  reggia  e  sorgevano  eccelse  torri  (3)  ».  Queste 
ultime  parole  dello  storico  alludono    alla    tradizione   che 

(1)  Manzoni  nell'Adelchi. 

(1)  Rivoluzioni  d'Italia,  lib.  YH.,  cap.  3. 

(3)  Ripamonti  ,  Hist*  MedioL 
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su  quell'altura  fosse  già  un  campestre  soggiorno  della  re- 
gina Teodolinda.  Nò  questa  credenza  può  somigliare  troppo 
arrischiata  a  chi  abbia  riguardo  all'amenità  del  sito  che 
signoreggia  quei  dolci  colli)  ove  sì  sente  tutto  il  bel  di  na- 
tura (i),  e  da  cui  lo  sguardo  si  perde  per  le  feraci  pia- 
nure dell'Olona,  e  sull'erta  giogaja  dell'Elvezia,  della  Val- 
lassina  e  del  territorio  di  Lecco.  Ma  prova  di  maggior 
peso  sono  gli  avanzi  di  ruine,  che  più  volte  furono  ivi 
disseppelliti,  e  che  rinfrancano  l'opinione,  che  le  terric- 
ciuole  sparse  per  quell'altura  sieno  fabbricate  sulle  ruine 
d'una  terra  più  fiorente.  Vogliono  ancora  che  una  reli- 
quia d'antica  porta  chiamata  la  vedrà  (forse  vetera),  a 
cui  è  unito  il  resto  d'un  muro  grosso  ed  antico,  ed  un 
ceppo  di  case  poste  più  al  basso,  e  chiamato  Piecastello, 
attestino  tuttora  l'antico  splendore  dell'edifìcio  abitato  da 
Teodolinda.  Ma  chi  può  fidarsi  sopra  argomenti  sì  de- 
boli ?  Nulladirneno  gli  antichi  ebbero  forse  qualche  mo- 
tivo più  calzante  a  noi  ignoto  ,  per  trasmettere  questa 
tradizione. 

Alla  regina  Teodolinda  si  attribuisce  l'asciugamento 
di  alcune  paludi  intorno  al  lago  d'Oggiouo,  e  vicino  alle 
cassinette  di  Rovagnate  5  alla  medesima  V  erezione  delle 
chiese  di  S.  Martino  a  Perledo  coli'  altissima  torre  (2) 
ed  il  monastero  di  Cremella  di  cui  avremo  fra  poco  a 
ragionare  (3)}  e  gli  abitanti  di  Carate  vorrebbero  che 
avesse  avuta  una  villa  nel  loro  borgo,  e  ponesse  la  prima 
pietra  del  loro  campanile. 

Mentre  la  moglie  attendea  alle  religiose  istituzioni,  Autari 
suo  marito  bagnava  di  sangue  le  nostre  contrade  e  sotto 
il  Montebaro  batteva  un  giorno  intero  i  Franchi,  scorti 
da  Aldovaldo ,  che  abbacinati  dai  raggi  del  sole  pro- 
vavano la  stessa  fortuna  che  i  Romani  sui  campi  disastrosi 
di  Canne  (4). 

Ad  Autari  morto  sostituì  Teodolinda  nel  talamo  e  nel 

(1)  Monti.  Mascheroniana. 

(-i)  Bokloni.    Sigis.  LariuSj  pag.  35. 

(3)  Soinaglia.  Nuova  descrizione  di  Milano,,  pag.  35. 

(4)  Allegratila.  Lettere  su  Barra.—  Ripam.  HisU  Eccles.  Mediai* 


46  CAPITOLO    VII. 

regno  Agilulfo  5  al  quale  consecutivamente  tennero  dietro 
dieci  monarchi,  finché  lo  scettro  passò  nelle  mani  di  Cuni- 
perto, uomo  di  affabili  maniere  e  di  molto  coraggio.  Ma 
ben  presto  a  turbare  il  suo  governo  sorse  Alachi  .  che 
ingrato  ai  benefìcii  ricevuti  dal  re  longobardo,  coll'ajuto 
d'alcuni  Bresciani  aveva  suscitata  una  rivolta,  e  si  era 
creato  sovrano.  Ma  avendo  ben  presto  con-  aspri  modi 
disgustato  parecchi  della  sua  parte,  i  due  fratelli  Aldoue 
e  Gravesone,  corsero  da  Cuniperto,  ritirato  nell'isola  co- 
macina  nel  lago  di  Como,  e  proferendogli  ogni  soccorso 
lo  indussero  a  movere  contro  il  sedizioso.  11  monarca , 
posto  in  arme  il  suo  esercito,  subitamente  procede  con- 
tro i  rivoltosi  e  li  scontra  presso  Cornate.  Appena  ve- 
dutisi i  due  eserciti  si  urtano  insieme  con  grandissima 
l'abbia  Pun  contro,  l'altro}  ora  questi  ora  quelli  cedere 
o  parer  vincitori,  farsi  assalitori  quegli  che  poc'anzi  erano 
assaliti,  e  poi  subito  mutare  vicenda.  Alachi  e  Cuniperto, 
ciascuno  dalla  sua  parte  incoraggiare,  ammonire,  mostrarsi 
dove  maggiore  il  pericolo,  soccorrere  ,  ordinare.  Final- 
mente in  tanta  ferocia  di  combattimento  prevalse  la  parte 
dei  ribelli,  i  quali,  occupata  una  posizione  vantaggio- 
sa minacciavano  che  tra  poco  sarebbero  riusciti  piena- 
mente vincitori. 

Ma  Zenone,  diacono  di  Pavia,  che  trovavasi  nell'esercito 
di  Cuniperto,  divotissimo  alla  causa  del  suo  signore,  valse 
a  mutare  l'aspetto  della  battaglia.  Somigliantissimo  il  pre- 
lato nella  persona  e  nel  volto  al  re  dei  Longobardi  si 
vesti  dei  costui  abiti,  e  presa  la  spada  e  il  cimiero  si 
presento  minaccioso  in  faccia  al  nemico,  spingendo  una 
schiera  di  soldati  sovra  i  cadaveri  che  ingombravano  il 
piano.  I  suoi  disegni  furono  compiti }  scambiato  pel  re, 
tolto  di  mira  dai  nemici,  colpito  da  un  nembo  di  frecce 
valorosamente  perde  la  vita.  Alachi  esultante  di  gioia  pre- 
cipita sul  cadavere  per  troncargli  la  testa ,  ma  levatagli 
la  visiera  conosce  ,  troppo  tardi  !  P  inganno  }  e  collo  in 
questo  errore  da  Cuniperto,  che  colle  parole  e  col  l'esem- 
pio invigoriti  i  suoi,  precipita  adosso  al  ribelle  con  im- 
peto grandissimo,  vide  tulio  il  suo  esercito  a  subita   con- 
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fusione  e  terrore ,  parte  cacciarsi  alla  fuga,  parte  rimaner 
prigionieri,  e  i  più  cader  bocconi  sul  campo  della  battaglia} 
e  dopo  essersi  difeso  con  quel  coraggio,  che  usato  in 
causa  migliore  l'avrebbe  reso  un  eroe,  cadde  trafitto  da 
un  nembo  di  dardi  (i). 

L'anno  di  nostra  salute  757  sedeva  sul  trono  dei  Lon- 
gobardi Desiderio,  suocero  di  Carlo  Magno,  che  fece  pro- 
gredire l'erezione  degli  edifici  religiosi,  alcuni  de'quali  an- 
che nei  nostri   paesi.  Un  mattino  d'autunno   bandita  dal 

(1)  Paolo  Varnefrido  dal  capo  38  al  4*  B,.  I.  S.  —  Lupo.  Cod. 
dipi  Berg.  Prod.  e.  16  n.°  1  —  Il  padre  Saverio  Quadrio  al  suo 
solito  colloca  tale  avvenimento  a  Delebio  appoggiato  alla  somiglianza 
fra  Delebio  e  il  nome  del  capitano  Alachi  il  !  «  Ma  se  prestasi  fede 
a  lui,  diremo  con  Guidone  Ferrano  Lett.  Lom.  I. ,  pag.  8,  quanto 
di  grande,  di  nobile,  di  memorabile  hanno  li  vicini  popoli,  tutto 
quasi  dee  trarsi  o  rifondersi  nella  Valtellina  ».  Della  chiesa  di 
S.  Giorgio  eretta  nel  luogo  del  combattimento  presso  Cornate  esi- 
ste ancora  una  parete  fregiata  d'antiche  sculture  nella  cassina  detta 
la  Focaccia.  A  Cornate  sorgevano  in  antico  due  castelli,  dell'' uno 
de'quali  rimane  ancora  qualche  avanzo  presso  la  rocchetta,  e  del- 
l'altro una  grossa  muraglia  fu  scoperta,  non  è  guari,  in  un  bosco 
vicino.  Il  monastero  ivi  esistente  fino  dal  998  era  divenuto  corte 
e  castello,  come  appare  da  una  carta  pubblicata  dal  Muratori.  Ab- 
biamo già  accennato  essere  opinione  d'alcuni,  che  per  questo  borgo 
passasse  anticamente  la  via,  che  da  Milano  conduceva  nella  bassa 
Lombardia,  e  a  quanto  mi  fu  riferito  si  scorgevano,  non  sono  molti 
anni,  ancora  le  vestigia  di  un'  ampia  strada.  Tutto  questo  aggiunto 
alla  posizione  del  borgo,  all'antichità  de*  suoi  edifìzii  ,  alle  popolari 
narrazioni  tradizionali,  fa  congetturare  che  ivi  già  esistesse  qualche 
abitalo  di  notevole  considerazione.  Ma  certo  le  battaglie  ivi  più 
volte  combattute  avranno  contribuito  non  poco  alla  rovina  di  que- 
sta terra,  che  ora  però  è  ancora  fra  le  considerevoli  del  ter- 
ritorio di  cui  parliamo.  Non  guari  discosto  da  Cornate  il  convento 
de'Gesuiti  di  Milano  godeva  una  villa  chiamata,  forse  per  l'amenità 
sua  ,  Paradiso ,  nella  quale  soleva  abbandonarsi  agli  ozii  operosi 
delle  lettere  l'erudito  Guidone  Ferrari,  che  espose  l'avvenimento  di 
Cuniperto  in  una  laconica  e  chiara  iscrizione.  II ic  vado  Cornelio  — 
transgressum  in  Insubriam  —  Alachim  —  Cunipertus  Longobar- 
dorum  rex  —  cecidit  delevit  —  et  monumentimi  vie  forine  posuit  — 
tcmplum  cum  monasterio  —  Coronate  maire  virginis.  —  Vedi 
Oper.  II ,  pag.  3jG. 
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re  una  caccia,  Adelchi  suo  figliuolo,  appuntata  la  lancia  al 
petto  di  un  cinghiale,  già  stava  per  trappassarlo  quando 
improvvisamente  perdette  la  vista.  Che  dolore  al  cuore 
di  un  padre!  Desiderio  disperando  di  tutti  i  soccorsi 
umani  ricorse  all'  ajuto  divino  e  votò  una  chiesa  a 
S.  Pietro ,  per  ottenere  da  lui  la  guarigione  dell'  erede 
del  trono.  Fosse  caso,  fosse  miracolo,  Adelchi  subitamente 
dopo  il  voto  paterno  rivide  le  bellezze  della  natura }  e  il 
padre  incarnando  la  promessa  innalzò  sul  monte  di  Gi- 
vate la  chiesa  di  cui  parliamo,  a  cui  aggiunse  un  mona- 
stero, che,  col  nome  di  badìa,  fu  poi  tenuto  dai  padri 
Olivetani  (i). 

Papa  Adriano  I.  per  rimunerare  Desiderio  di  essere  stato 
da  lui  liberato  dalla  fortezza  di  Rico,  gli  inviò  in  dono 
il  braccio  destro  del  principe  degli  Apostoli,  e  molte  al- 
tre reliquie  (2)  da  depositare  in  questa  chiesa.  Indi  l'ar- 
civescovo Angilberto  o  piuttosto  Ariberto  d' Intimiano  le 
donò  il  cadavere  di  S.  Calocero,  per  cui  dopo  quell'e- 
poca fu  inaugurata  e  chiamata  dal  nome  di  quel  marti- 
re (3).  Ivi  fu  sepolto  nel  1099  Arnolfo,  arcivescovo  di 
Milano,  che  si  era  ritirato  in  quel  monastero  dappoiché 
era  stata  dichiarata  invalida  la  sua  consacrazione  (4).  La 
chiesa  rimane  tuttora  ed  è  visitata,  a  malgrado  delle  dif- 
ficoltà della  sua  salita.  Per  chi  ne  amasse  un'accurata 
descrizione  la  riferiremo  quale  fu  rilevata  e  descritta  dai 

(1)  Il  Torre  vorrebbe  che  Desiderio  erigesse  questo  cenobio  con 
pensiero  di  depositarvi  religiosamente  due  sue  figlie  Ansilberta  ed 
Ermengarda  chiamate  a  nome  ,  ma  cangiato  poi  di  parere  videle 
monacarsi  in  Brescia.  Ritratto  di  Milano. 

(2)  Moriggia.  ~  Nobiltà  di  Milano,  lib.  I.,  pag.  77.  —  Calchi 
pars  I.  284. 

(3)  Fiamma.  —  Translat.  reliq.  SS.  Petri  et  Pauli  ad  Clwatem 
Manoscritto  in  Bibl.  Ambr.  N.°  137.  Ccenobium  Olivati  in  Inculati 
praefectura  in  honorem  S.  Petri  Apostuli  condidit  et  locupletissi- 
mum  fecit  (Desiderius).  Di  ciò  parlano  pure  il  Corio  P.e  I.a  — 
Ioannes  Baptista  Castilioneus,  Antiq.  Mcdiol.  P.e  I.a  fase.  IV.,  p.  io5, 
fase.  V.  ,  pag.  128.  —  Landulfus  Senior  R.  I.  S.  Tom.  V. ,  pi  fào. 
—  Trist.   Calchus.  Bossius  ;   Chron.  pag.  62. 

(4)  Giul.  P.  IV.,  lib.  XXXIII.,  pag.  i83. 
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valenti  nostri  amici  Giuseppe  e  Defendente  Sacelli  nella 
loro    applaudita   opera  sulle  Antichità  romantiche. 

«  Ampia  scalea  di  27  gradini  mette  al  piano  su  cui 
sorge  la  chiesa*  quivi  innanzi  è  un  porticato  coperto  da 
una  grondaia,  sotto  cui  si  apre  l'unica  porta  della  basi- 
lica *,  però  non  mette  subito  in  essa,  ma  dal  limitare  si 
prolunga  entro  la  chiesa  un  androne  lungo  circa  6  i/i 
braccia  milanesi,  coperto  da  una  vòlta,  ed  ai  due  lati 
ove  termina  sorgono  due  colonne  lavorate  a  spira,  alte 
colla  base  circa  sei  braccia  e  mezzo  milanesi:  ai  muri  la- 
terali poi  di  questo  androne  sono  due  ippogrifi  a  coda 
tripartita ,  e  sculti  a  basso-rilievo. 

La  chiesa  è  un  quadrilungo  piuttosto  ristretto,  lungo 
coir  abside  5o  braccia  milanesi,  largo  i3  \pi.  Si  sale  per 
cinque  scalini  alla  tribuna,  conterminata  dall'abside,  in- 
torno alla  quale  gira  un  gradino.  L'altare,  unico  nella 
prima  costruttura  della  chiesa,  è  una  mensa  senza  gradini 
col  palio  verso  il  coro,  sicché  il  sacerdote  celebrando  il 
divin  sacrifizio,  guardava  il  popolo.  Sopra  di  esso  sorge 
un  ombracolo  soffolto  da  quattro  sottili  colonne  di  pie- 
tra, i  cui  capitelli  presentano  sculti  i  quattro  animali  sim- 
bolici dell'Evangelio.  I  quattro  lati  esterni  dell'ombracolo 
recano  ciascuno  un  rozzo  basso  rilievo,  e  quello  volto  alla 
porta  presenta  il  Salvatore  in  mezzo  ai  due  apostoli  Pie- 
tro e  Paolo*,  l'opposto  Gesù  crocifisso,  a  destra  Gesù 
fra   due  angeli,  a  sinistra  la    Risurrezione. 

Siccome  il  monte  non  pativa  per  avventura  si  scavasse 
sotto  la  tribuna  la  confessione,  venne  essa  collocata  verso 
metà  della  chiesa  sotto  la  parte  anteriore  della  basilica, 
e  vi  si  scende  per  una  scala  di  ventun  gradini,  praticata 
alla  parete  destra  di  chi  entra.  Questa  cripta  ha  una  for- 
ma quasi  ottangolare,  è  lunga  braccia  i3,  once  9,  larga 
braccia  i3  1/2  milanesi  *,  ne  sostengono  le  vòlte  sei  co- 
lonne senza  base,  alte  braccia  3  \f  3 ,  con  un  capitello 
di  arenaria  o  stucco  a  siile  degeneralo  dal  corintio*,  vi 
danno  luce  alcune  finestre  strette  e  lunghe,  le  quali  hanno 
a  fregio  un  cordone  di  stucco.  La  mensa  dell'  altare  va 
fregiata  di  alcuni  bassi  rilievi  assai  rozzi,  e  vedoxisi  verso 
vol.   ì.  4 
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la  volta  dello  scurolo,  e  altrove,  alcune  effigiature  che 
sentono  del  simbolico  col  monogramma  di  Cristo  ed  altri 
simili  5  tutti  però  di  cemento. 

L' interno  della  chiesa  non  tiene  altri  ornamenti  ,  non 
è  coperta  di  fornici  o  volte,  ma  termina  col  tetto.  Nuda 
del  pari  è  la  parte  esterna,  a  meno  di  alcuni  archetti 
semplicissimi  che  assecondano  gli  ultimi  lembi  della  or- 
tografia esterna,  di  alcuni  simili  che  ornano  la  parte  più 
eminente  dell'abside,  e  di  qualche  finestra  stretta  e  lunga 
ed  arcuata  aperta  in  questa  ultima. 

Pel  fin  qui  detto  questa  chiesa  presenta,  quantunque 
nella  sua  nudità,  i  caratteri  della  architettura  simbolica, 
e  accenna  come  questa  sapesse  ad  un  tempo  associarsi  e 
al  grandioso  delle  basiliche  delle  popolose  città,  e  a  quelle 
che  sorgevano  fra  le  alpestri  solitudini  dei  monti  ». 

A  Desiderio  si  attribuisce  V  erezione  del  S.  Michele 
sul  Monbaro,  dove  Corio,  Ripamonti  e  Allegranza  vor- 
rebbero pure  che  edificasse  una  fortezza.  Ma  il  Corio 
appoggia  la  sua  asserzione  a  manoscritti  da  lui  solamente 
veduti,  e  gli  altri  due  riproducono  semplicemente  l'asser- 
zione di  costui  (i)  onde  non  oso  ammetterlo  come 
fatto  indubitabile,  tanto  più  che  non  voglio  si  attribuisca 
a  me  la  taccia  d' accogliere,  per  un  falso  amor  di  pa- 
tria, il  dubbio  per  certo,  e  per  probabile  il  falso.  Scrivo 
liberamente,  senza  px^evenzione  di  sorta,  seguendo  solo  i 
lumi  della  verità,  non  quelli  del  fanatismo.  Per  questo 
motivo  difenderò  con  fermezza  quanto  viene  ingiusta- 
mente contrastato. 

Papa  Adriano,  venuto  a  discordia  con  Desiderio  e 
stretto  in  Roma,  richiese  ajuto  da  Carlo  Magno,  re  dei 
Franchi,  che  ripudiata  per  ignota  cagione  ,  come  dice 
P  autore  dell'  Adelchi ,  la  sua  sposa  Ermenegarda ,  figliuola 
di  Desiderio,  non  ebbe  più  riguardo  alla  parentela,  e  con 
poche  ragioni,  ma  validi  mezzi,  intimata  guerra  al  suocero, 
sotto  colore  di  proteggere  il  papa,  giunse  sulle  vette  del 
Cenisio  e  rivoltosi  all'Italia  gridò: 

(i)  IlisL  di  MiL  P.  I. 
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tre  giorni  e  poi 

La  pugna  e  la  vittoria,  indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spiche  ,  e  nei  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  (i). 

Difatti  varcate  le  chiuse  potè  esclamare 

terra  d'Italia  ,  io  pianto 

Nel  tuo  sen  questa  lancia  e  ti  conquisto  ! 

Desiderio  si  diede  allora  ad  una  precipitosa  ritirata 
colPanimo  di  difendersi  a  Pavia,  mentre  Adelchi  suo  fi- 
gliuolo corse  a  sostenere  Verona.  Ma  assediato  il  re  lon- 
gobardo nella  sua  capitale,  dopo  dieci  mesi  di  resistenza 
dovette  arrendersi,  e  prigioniero  lasciarsi  trascinare  in 
Francia  per  passare  il  resto  della  vita  nel  monastero  di 
Corbeja.  Adelchi  uscito  a  stento  dalle  mani  del  conqui- 
statore, e  recatosi  a  Costantinopoli  lasciò  a  Carlo  il  go- 
verno dei  Longobardi,  che  in  igo  anni  era  passato  per 
le  mani  di  ventiquattro  re  elettivi,  e  subordinati  alla  ge- 
nerale dieta  di  quei  duchi,  che  comandavano  a  molte 
città,  talora  anche  a  provincia 

In  questo  rapido  modo  passammo  dalla  dominazione 
longobardica  alla  francese.  Sotto  il  fiacco  regno  de'Car- 
lovingi  la  nostra  istoria  va  confusa  con  quella  di  Milano 
e  con  quella  d'Italia,  ne  trovo  altro  di  particolare  se  non 
che  Ansperto  di  Biassonno  (quelP  arcivescovo  che  del 
proprio  riedificò  le  mura  di  Milano),  per  aver  contribuito 
assai  all'elezione  di  Carlo  il  calvo,  ebbe  in  ricambio  al- 
cuni poderi  fra  cui  la  terra  d'Ornago  (2). 

Il  regno    de' successori    di    Carlo    Magno  finì  in  Italia 

(1)  Adelchi,  tragedia  d'Alessandro  Manzoni. 

(2)  Verri,  Storia  di  Milano,  tom.  I.  ,  cap.  2.  Carlo  il  calvo 
nel  899  diede  all'abate  di  Sant'Ambrogio  la  corte  di  Limonta,  due 
casali  in  Meglianico  ed  in  Cappiatej  lo  stesso  qualche  mese  dopo 
le  corti  di  Pusiano  e  di  Monte,  la  valle  Gargantina,  e  confermò  le 
donazioni  di  Limonta  e  Civenna  e  Cappiate  e  Meglianico.  Puricelli, 
Ambros.  MedioU  MccL  monast.  2ÌO  et  seq. 
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sotto  Carlo  il  grosso,  principe  debole  che,  destituito  dalla 
Dieta  germanica,  dovette  audar  questuando  in  Carinzia 
all'uscio  de'  suoi  nemici.  Allora  gli  Italiani  sdegnando  pre- 
star ubbidienza  ad  Arnolfo  suo  nipote  elessero  per  loro 
sovrano  Berengario,  duca  del  Friuli,  che  appena  incoro- 
nato in  Milano,  vide  sorgere  a  turbargli  il  regno  Guido, 
duca  di  Spoleto,  unto  re  d'Italia  da  Stefano  V.,  e  Arnolfo 
duca  di  Carinzia,  figliuolo  illegittimo  di  Carlomanno,  che 
erasi  fatto  incoronare  da  papa  Formoso.  Uscito  vincitore 
d'entrambi  dovette  quindi  combattere  contro  gli  Ungheri, 
popolo  settentrionale,  e  contro  Lodovico  di  Provenza,  che 
era  stato  invitato  da  alcuni  italiani  e  principalmente  dal 
brianzuolo  Andrea  da  Càrcano,  arcivescovo  di  Milano.  Ma 
non  appena  Lodovico  fu  disceso,  coloro  stessi,  che  lo  ave- 
vano convocato  gli  si  avversarono,  sostenendo  il  legit- 
timo re  nella  giornata  di  Verona,  in  cui  Lodovico  rimase 
prigioniero  e,  per  una  pietà  usa  a  que'tempi,  accecato  fu 
rimandato  vivo  in  Francia. 

Poco  appresso  il  re  d'  Italia  cadde  vittima  del  tradi- 
mento di  Flamberto  ,  che  sotto  colore  d'  amicizia  ap- 
pressatogli nella  città  di  Verona  l'uccise,  pagando  però 
subito  il  castigo  del  suo  misfatto.  Allora  in  pochi  anni  la 
corona  d'Italia  passò  sul  capo  di  Rodolfo,  re  di  Borgo- 
gna ,  di  Ugo  re  di  Provenza,  di  Berengario  IL,  duca 
d'Ivrea,  finalmente  di  Ottone  I. ,  Ottone  li.  e  Ottone  III. 
di  Germania,  nel  quale  terminò  la  linea  regnante  di  Sas- 
sonia. Quest'  ultimo  re  con  un  imperiale  diploma  verso  il 
mille  confermò  le  donazioni  fatte  da  Berengario  ai  Ca- 
nonici di  S.  Giovanni  di  Monza,  sulle  terre  di  Colciago, 
Castelmarte,  Velate,  e  le  tre  corti  di  Bulciago,  Cremelia 
e  Calpuno,  aggiungendovi  di  più  anche  la  corte  di  Gar- 
late  (Garlinda)  (i). 

Due  Brianzuoli  zio  e  nipote  divennero  in  codesti  tempi 
arcivescovi  di  Milano,  e  questi  sono  Andrea  da  Càrcano 
già  nominato,  che  cominciò    il  suo    ecclesiastico    governo 

(i)  Frisi,   lom.   I.,  pt|g,    g-2,   Ioni.   IL,  pg.  27.  —  Guiliui,    P.    II.  , 

pag.  4;(i. 
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ai  3o  novembre  899,  lo  finì  il  28  febbrajó  906}  e  Guari- 
berto  nativo  di  Besana,  figliuolo  di  Ariberto  e  già  diaco- 
no della  chiesa  milanese,  che  cominciò  a  reggere  sul 
dicembre  deiranno  919,  ed  uscì  di  vita  il  i5  agosto  921. 
Le  altre  memorie  ecclesiastiche,  che  risguardano  quei 
tempi  non  si  riducono  che  a  scandalose  pretensioni  e 
contestazioni,  inevitabili  in  un1  epoca  in  cui  non  vi  erano 
leggi  sancite,  ma  tutto  dipendeva  dall'arbitrio  e  dal  potere. 

CAPITOLO  YI1I. 

IL    FEUDALISMO. 

DAL    9OO    AL    998. 

Idea  de'  Feudi.  —  Dignità  feudali.  —  Il  Contado  delia  Mar- 
tesana.  —  Castelmarte.  —  Vimercate.  —  Contado  di  Lecco. 
—  Attone  e  Ferlinda.  —  Diritti  del  monastero  di  Sant'Am- 
brogio. —  Giurisdizione  di  Li  monta  e  Civenna.  —  Diritti  del 
monastero  di  San  Dionigi.  —  Privilegi  del  capitolo  di  Mon- 
za. —  Landolfo  da  Càrcano.  —  I  capitanati  della  Martesa- 
na.  —  Prete  Deusdedit.  —  Il  sapere  di  questi   tempi. 

Durante  il  regno  de' Longobardi  si  consolidò  in  Italia 
il  feudalismo,  conseguenza  delle  molte  donazioni  di  beni 
laici,  che  re,  papi  e  principi  facevano  ai  privati,  ai  ca- 
pitoli ed  ai  monasteri ,  che  erano  grandi  vassalli  della 
corona. 

Col  volgersi  del  tempo  ,  questi  grandi  feudi  si  sud- 
divisero in  tante  parti,  e  i  capi  di  esse^  a  seconda  della 
loro  autorità,  acquistavano  nomi  diversi.  Duchi  chiama- 
vansi  coloro,  che  aveano  la  giurisdizione  d'una  provincia, 
conti  i  governatori  d'una  città  ,  ai  marchesi  era  affidata 
una  provincia  di  confine.  Godendo  questi  la  facoltà  di 
subinfeudare  ad  altri,  chiamavansi  capitani  o  cattanei  co- 
loro, che  aveano  ricevuto  una  giurisdizione  da  re,  da  du- 
chi o  da  marchesi}  valvassori  quelli,  che  aveano  ricevuto 
il  feudo  dai  capitani,  e  valvassino  chi  ritraeva  dai  val- 
vassori. 
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Questi  duchi  ,  marchesi,  conti,  castellani,  valvassori, 
capitani  e  valvassini  acquistarono  gradatamente  assoluta 
autorità  nel  circuito  de'loro  dominii,  presso  a  poco,  come 
il  re  o  l'imperatore  in  tutti  i  suoi  stati.  Erano  però  ob- 
bligati come  vassalli  a  soccorrere  il  monarca  in  tempo 
di  guerra,  prestargli  sempre  omaggio,  e  ricevere  da  lui 
la  conferma  del  possesso  del  suo  dominio,  finalmente  a 
pagargli  il  più  delle  volte  un  annuo  tributo.  Padroni 
non  meno  dei  coltivatori,  che  della  gleba ,  trascorrevano 
ad  ogni  eccesso  di  delitto  e  d' oppressione ,  menando 
una  vita  angustiata  da  paure  e  da  amarezze,  isolati  nei 
loro  castelli  fra  un  terribile  cerchio  di  scherani,  rotti  ad 
ogni  guisa  di  scelleratezza. 

L'Imperatore  ed  il  Pontefice,  i  soli  che  avrebbero  po- 
tuto imporre  loro  una  legge,  e  ritenerli  nel  dovere,  erano 
lontani. 

Nello  stato  milanese  l'autorità  feudale  era  scompartita 
in  mano  de'  conti  ,  la  cui  giurisdizione  chiamavasi  con- 
tado rurale.  Il  più  antico  di  essi  è  generalmente  con- 
siderato quello  della  Martesana ,  composto  delle  dodici 
pievi  di  Alzate,  Desio,  Sèveso,  Asso,  Incino,  Cantù,  Mis- 
saglia,  Oggiono,  Garlate,  Brivio,  Vimercato  e  Mariano. 
Giulini  porterebbe  opinione  (i)  che  il  capoluogo  di  sì 
vasto  territorio  fosse   Castelmarte  (2)  ,   appoggiato  all'os- 

(1)  Memorie  della  città  e  della    campagna,  tom.  Ili,  pag.  1^1. 

(2)  «Un  curioso  monumento  vedesi  in  Castelmarte  di  certo  Ubaldo 
Prina,  nel  cui  prolisso  epitafio  scolpito  in  ampia  tavola  di  candido 
marmo  leggesi  che  egli  era  duca  fidissimo  e  compagno  di  Rinaldo 
d'Este,  quando  con  Goffredo,  Boemondo,  Tancredi,  Gedeone  andò 
al  conquisto  di  Gerusalemme.  11  buon  autore  di  questa  lapide  , 
ignorando  forse  ogni  storia  dei  Crociati  ,  e  appigliatosi  al  Tasso, 
fece  d'Ubaldo  un  proprio  progenitore  senza  pensare  che  favoloso 
era  il  Rinaldo  del  Tasso,  al  par  della  maga  Armida,  e  perciò  do- 
veva essere  favoloso  anche  il  suo  compagno  Fante;  avendo  egli 
trovalo  una  belPurna,  ne  pigliò  la  tavola  più  polita,  e  in  un  latino 
da  scolaro  vi  fece  la  sua  leggenda.  Non  è  solo  questo  esempio 
d'impostura,  perdonabile  se  nulla  per  lei  si  guastò  d*  antico  e  di 
pregevole.  Ma  se  è,  come  pare,  che  la  tavola  quadrata  posta  sulla 
porta  del  campanile  fosse  un  fianco  di  quell'urna,  ci  dogliamo  che 
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servazìone  che  la  capitale  di  ogni  contado  portava  il  ti- 
tolo di  castello,  e  godeva  gli  stessi  vantaggi  delle  città. 
Ma  non  mi  sembra  di  dover  accogliere  quest'  asserzione 
dell'illustre  annalista  milanese,  poiché  sebbene,  come  egli 
dice  «  Non  51  possa,  dagli  stati  presenti  dei  paesi 5  con- 
ghietturare  sul  passato  (1),  »  pure  mi  sembra  improba- 
bile, che  volessero  scegliere  per  capitale  nel  nostro  con- 
tado una  terra  così  eccentrica  come  Castelmarte,  collo- 
cato al  lembo  meridionale  della  Vallassina,  in  una  situa- 
zione, che  non  cessa  anche  a'  nostri  giorni,  a  malgrado 
delle  agevolate  strade,  di  essere  di  difficile  avvicinamento. 
Inoltre  l'asserzione  del  Giulini  non  è  fondata  che  sur  una 
debole  analogia ,  cioè  che  come  Castel  Seprio  era  capo 
della  Sepriana ,  così  Castelmarte  fosse  capoluogo  della 
Martesana.  Secondo  l'opinione  più  probabile  e  più  gene- 
rale, il  governo  del  nostro  contado  dovea  risedere  a  Vi- 
mercato,  grossa  terra  anche  ai  nostri  giorni,  e  capoluogo 
del  distretto  ottavo  della  provincia  di  Milano,  che  fu  sede 
del  magistrato  togato  che  governava  la  Martesana,  fino  al 
rovescio  del  governo  spagnuolo. 

L'altro    contado    rurale    era  quello  di  Lecco    (2)  eretto 

egli  abbia  sostituito  una  rozza  lapide  ad  un  marmo  che  avrà  con- 
tenuto qualche  bell'epigrafe  Ialina  o  greca,  e  che  mostra  tuttora  un 
bel  leone  in  basso  rilievo.  Gli  stipiti  della  porta  stessa  ,  nei  quali 
è  intagliato  fra  belle  cornici  un  ornato  o  festone  rappresentante 
un  tirso,  sono  pur  essi  di  bel  marmo  «.  Così  l'Amoretti,  Viaggio 
ài  tre  laghij,  pag.  537.  L'  iscrizione  è  la  seguente  —  d.  o.  m.  ugone 

FRANCO       FUNTO      ESECRANDI       HOSTIS     jERUMNIS    JECCLESIJE    IN 
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ANTIOCHIA    BISANTIO    VANEI     FIN    —    BOEMON      TANC      BALD    REDEUN 

TAAND      COIVI    GOFREDUS      REGENS    PALESTINA     GLORIA      ONUSTO 
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DUCI    FIDO    SOCIO RINALDO    ESTENSI    FERRAR1ENSI  PRINCIPI    M. 

Dell'urna  e  degli  stipiti  vedi  un'incisione  nelle  Notizie  storiche  del 
Redaelli,  pag.    i38. 

(1)  Giulini,  Tom.  Ili,  pag.  2^2. 

(2)  Composto  di  otto  pievi  ;  di  Lecco,  di  Mandello,  che  nel  go- 
verno ecclesiastico  era  divisa  in  due  parti,  una  appartenente  al  ve- 
scovo di  Como,  l'altra  al  metropolita,  di  Varcnna  ,  di  Bellano,  di 
Dcrvio,  di  Primaluna,  di  Porlezza,  e  di  Capriasca. 
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sotto  i  Franchi  j  ma  in  epoca  ignota.  I  soli  conti  di 
Lecco  di  cui  ci  resta  memoria  sono  Corrado,  che  visse 
sullo  scorcio  del  secolo  IX.,  suo  figliuolo  Rambaldo,  Wi- 
berto,  probabilmente  figliuolo  di  Rambaldo  5  finalmente 
Attone  figliuolo  di  Wiberto,  in  cui  finirono  i  conti  di 
Lecco.  Costui  fu  buon  guerriero  e  seguì  Tarmi  di  Ottone 
primo  e  Ottone  secondo  imperatore  di  Germania,  e  dive- 
nuto conte  di  Lecco,  impalmò  Ferlinda ,  figlia  di  Ber- 
taro  signore  di  Beolco  ,  villaggio  nella  pieve  di  Bri- 
vio  (i).  Questi  due  consorti  ,  invecchiati  senza  prole, 
regalarono  al  vescovo  di  Bergamo  (97^)  (2)  la  regia  corte 
d'Almenno,  e  i  due  vicini  castelli  di  Brivio  e  di  Lavello 
con  vigne,  prati,  pascoli,  selve,  molini,  pescagioni,  acque, 
canali,  serve,  ancelle,  aldii  ed  aldiane,  donazione  che  fu 
poi  confermata  da  Ottone  IL  nel  ioi5,  e  nel  1026  in- 
novata da  Corrado  L,  re  d'  Italia  (3).  Le  memorie 
del  contado  di  Lecco  cessano  quando  P  imperatore  Ot- 
tone IL  lo  donò  ad  Adalgiso  vescovo  di  Como,  che  pare 
lo  ricevesse  unicamente  come  donazione  ecclesiastica  o 
benefizio 5  poiché  sappiamo  che  nel  io3y  era  in  mano  di 
Ariberto,  arcivescovo  di  Milano,  al  quale  per  questo  da 
un  oltremontano  fu  intimata  lite ,  di  cui  non  sappiamo 
l'esito  5  perciò  la  Dieta  radunata  per  tal  motivo  da  Cor- 

(1)  Corio,  part.L, — Giul.  IL,  lib.,  XIII.,  pag.  365.  La  chiesa  di 
Sa»  Pietro  in  Beolco  pare  che  rimonti  ai  secoli  primi  del  Cristianesimo, 
e  dipendeva  fino  dal  secolo  IX.  immediatamente  dalla  Santa  Sede. 
Si  conserva  d'antico  tutto  l'esterno  del  coro  ;  il  resto  fu  rinnovato 
e  rimpicciolito.  V'erano  alcune  rozze  sculture  a  bassorilievo,  ma 
dall'ignoranza  demarcatoti  furono  adoperate  come  materiale  di  mu- 
ro, né  si  saprebbe  più  dove  poter  rinvenirle.  In  una  parte  este- 
riore del  coro  vedesi  tuttora  una  specie  di  cane.  Nel  giardino  Ca- 
valieri e  in  altri  luoghi  del  villaggio  si  trovarono  grosse  muraglie 
che  fanno  supporre  un'antica  abitazione  di  qualche  importanza. 
Nel  piano  della  Mòlgora,  torrente  che  vi  passa  vicino,  furono  tro- 
vate molte  ossa. 

(2)  Ottone  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  d'Almenno.  — 
Vinca   Bergom.  pag.   2   e   20  ,  cap.   t5. 

(3)  Ughelli,  Italia  sacra  in  cpis.  Bergom.*  lom.  IV.  —  Giul.  TU., 
Jib.  LXXir.,  pag.   i23. 
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rado  IL  in  Pavia  Panno  suddetto    fu    interrotta    con   tu- 
multo e  coirimprigionamcnto  dell'arcivescovo  (i). 

Un'autorità  poco  differente  da  quella  dei  conti  aveano 
pure  sulle  nostre  terre  alcuni  abbati.  Quello  di  Sant'Am- 
brogio in  Milano  godea  tale  giurisdizione  sulle  corti  di 
Lini  onta  e  Civenna,  che  aveano  il  titolo  di  feudi  impe- 
riali (2),  delle  quali  era  stato  investilo  V  abbate  il  24 
gennajo  833  da  Lotario  imperatore  per  suffragio  dell'a- 
nima dTJgone,  giovinetto  cognato  dell'Imperatore.  Ma  es- 
sendo l'abbate  e  i  Li  moritesi  venuti  a  contesa  tra  loro  5 
il  giudice  Raginfredo  e  Andrea  da  Càrcano  arcivescovo 
di  Milano,  apersero  tribunale  in  Bellano,  citandovi  il  po- 

(1)  Codice  Sant'Ambrosiano  ,  anno    iSji,  pag.   463. 

(2)  Giul.,  P.  II. ,  lib.XIIL,  pag.  365.  — Rovelli,  P.  IL,  ep.  9,  e.  IL, 
pag.  q5.  —  Tatti,  Storia  di  ComOj,  Dee.  IL, pag.  828.  —  Rovel.  IL, 
pag.  101.  Erra  il  Talli  dicendo  che  queste  due  terre  sono  nella  diocesi 
di  Milano.  Giulini  pag.  19  e  129.  La  corte  imperiale  di  LinTonta 
consisteva  in  latifondi  e  masserie  di  ragione  imperia  le,  e  dipende- 
va immediatamente  dal  re  prima  che  Loltario  la  donasse  ai  mo- 
naci di  Sant'Ambrogio.  Gli  abitanti  del  Gasale  di  Conno,  terra  della 
parrocchia  di  Missaglia,  erano  obbligati,  per  dovere  preciso  od  al- 
dio/iato j  ad  ajutare  i  Limonfesi  a  raccogliere  le  ulive  nei  terreni 
dell'Imperatore,  a  premere  Folio,  ed  a  portarlo  fino  a  Pavia;  do- 
vevano, quando  facesse  duopo,  venir  sul  lago,  e  dare  annualmente 
un  fascio  di  fieno,  e  tutto  ciò  sotto  comminatorie  severe.  Tale  sog- 
gezione diede  motivi  a  discordie  fra  quella  corte  e  Giovanni  Ar- 
ciprete di  Missaglia.  Vogliamo  riportare  qui  un  brano  dell'  istru- 
menlo  stesso  che  trovasi  nell'archivio  di  Sant'Ambrogio  ove  ven- 
tilata questa  lite....  Besola  disse  e  ricordò.  «  So  di  certo  e  mi  ri- 
cordo che,  già  da  venticinque  anni  e  più,  quei  del  Gasale  di  Conno 
li -Ila  pieve  di  Missaglia  per  condizione  ajutavano  e  raccoglievano 
gli  ulivi  nella  corte  stessa  ,  e  premevano  1'  ogìio  ,  ed  ajutavano  a 
portarlo  a  Pavia  .  .  .  Pietro  e  Grifaldo  e  Leone  dissero  che  non  da 
venticinque  ma  da  quarant'  anni  ricordavano  ciò  farsi  da  quei  di 
Conno. ...  Androne,  uom  vecchio  aggiunse  che  anch'  egli  si  ricor- 
dava che  già  da  trentacinque  anni  aveano  quest'  obbligazione  ,  lo 
si  osso  ripeterono  Deusdcdit,  Sunderario,  Urso  calzolajo  e  Dumno- 
lino  ».  Sentite  dunque  queste  ragionigli  uomini  di  Conno  dovettero 
desistere  da  ogni  pretensione.  Cod.  Sant'Ambrogio  ,  anno  i355, 
carf.    XLL  ,   pag.  172. 
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polo  dissubbidiente.  Vennero  nel  go5  i  poveri  Limontesi 
forte  dolendosi  delle  angherie,  che  esercitavano  su  di  loro 
gli  abbati  Guidolfo  e  Pedelberto,  loro  proposti  j  i  quali 
recavano  tant'oltre  la  crudeltà  da  costringerli  perfino  (e 
qui  non  aveano  cuore  di  proseguire),  costringerli  perfino 
a  radere  i  capelli  !  e  dati  in  uno  scroscio  di  pianto,  si 
trassero  il  berretto  di  capo,  mostrando  la  loro  ignominia. 
A  vista  così  commovente  non  istette  più  saldo  il  cuore 
dell'  arcivescovo,  dapprima  assai  mal  disposto  per  loro 
e  sentenziò  in  favore  di  essi  (i).  Così  in  un  tempo  in 
cui  V  autorità  secolare  negligentava  ogni  cura  di  go- 
verno, la  giustizia  si  era  rifugiata  presso  i  ministri  del- 
l'altare. 

Da  ciò  scorgesi  qual  potere  ,  anche  civile,  avessero  i 
monaci  in  allora,  il  che  comprendesi  pure  dal  seguente 
avvenimento,  registrato  in  una  carta  del  g56 ,  fatta  pub- 
blica dal  Muratori. 

Sebbene  da  Limonta  si  traessero  i  migliori  vini  della 
Vallassina  ,  pure  su  essi  non  godeano  diritto  di  sorta  i 
monaci  di  Sant'Ambrogio.  Trovandosi  un  giorno  del  g56 
l'abbate  in  una  stanza  coi  suoi  frati,  —  Vedete  mo,  disse, 
che  tempi  son  questi!  gran  caro  di  vino}  i  servi  di  Li- 
monta,  nella  paura  d'essere  sottoposti  a  nuovi  obblighi , 
ricusano  portarcelo  —  Ed  ecco  mentre  così  discorre  ,  a 
tempo,  come  personaggi  di  scena  ,  entrare  alcuni  Limon- 
tesi,  che  pregano  l'abbate  a  registrare  i  loro  obblighi,  e 
ad  assicurarli  per  via  di  scrittura  della  loro  esenzione  dal 
tributo  del  vino.  L'abbate  dovette  accondiscendere  ai  Li- 
montesi,  i  quali,  lieti  della  loro  costituzione  ,  tornarono 
con  giubilo  in  patria,  mostrando  al  popolo  serrato  d'in- 
torno ad  essi  la  scrittura,  e  fu  gran  festa  per  più  giorni 
in  quel  paese  (2).   Dal    che   appare   come   avessero    quei 

(1)  Giul.,  P.  IL,  lib.  IX.,  pag.  117.  Queste  contese  sono  ri- 
cordate nel  Marco  Visconti  di  Tomaso  Grossi,  il  quale  le  trasportò 
convenientemente  ai  tempi  di  cui  egli  discorre,  cioè  quattro  secoli 
dopo ,  che  erano  realmente  accadute. 

(1)  Ant  M.  M.  t.  717,  toni.  III.  —  Giul.  XII.,  §.  IL, pag.  269. Al 
suddetto  abbate  appartenevano  inoltre  Feliciano,    Pusiano,   Meanìgo 
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sudditi  anche  de'diritti  almeno  quanto  al  ricolto.  Incorag- 
giati da  queste  concessioni  i  Limontesi  misero  in  campo 
nuovi  .pretesti  per  sottrarsi  dall'obbligo  di  versare  al  con- 
vento di  Sant'Ambrogio  le  ulive  raccolte,  come  soleano 
già  sotto  gl'Imperatori.  Perciò  l'abate  Pietro  aperse  tri- 
bunale nella  terra  di  Limonta,  avendo  dalla  sua  parte 
Ariprando,  diacono  e  vicedomino  della  Chiesa  milanese, 
Leone,  giudice  del  sacro  palazzo,  Aginaldo,  giudice  della 
città  di  Milano,  Wariberto  da  Campieriano,  Andrea,  chie- 
rico di  Biassonno,  Bono  ed  Adelgiso,  due  vassalli  del- 
l'Abbate. Dall'altra  parte  si  presentò  una  turba  di  conta- 
dini, servi  del  monastero,  e  principali  tra  essi  furono 
Giovanni  il  Chiaro,  Leone  il  Pipino,  Giovanni  il  Peloso, 
Giovanni  il  Platone,  Giovanni  il  Rosso,  Ursolo  il  Mazuc- 
co:  Leone  il  Villico,  Lupo  il  Bonetto,  Pietro  il  Malafede, 
Luvolo  di  Fiume,  Domenico  Baregama,  Bonello  il  Vcc* 
chio,  Luvolo   il  Platone,  Bonello  Magnano  (i). 

Come  ciascuno  ebbe  esposte  le  sue  ragioni  furono 
esaminati  i  testimonii  ed  alcuni  uomini  nobili,  liberi, 
ed  arimanni  di  Bellagio}  e  questi  con  giuramento  pro- 
ferirono una  sentenza  favorevole  agli  abitanti  di  Li- 
monta  (2). 

Cinquantaquattro  anni  dopo,  Goffredo  il  giovane,  ab- 
bate del  medesimo  monastero,  geloso  de' suoi  privilegi  e 
diritti,  mosse  una  lite  contro  l'arcivescovo  di  Milano  e 
l'abbate  del  monastero  di  Civate.  Per  decidere  la  con- 
troversia fu  spedito  un  certo  Anselmo  a  tenere  il  tri- 
bunale in  Bellagio.  Si  radunarono  dunque  colà  le  parti 
contendenti,  fra  cui  Ariberto  arcivescovo  di  Milano,  An- 
drea abbate  di  Civaie,  e  Goffredo  suddetto,  cogli  avvocati 
rispettivi.  Goffredo  tirò  in  campo  alcune  pretensioni  so- 
pra certe  alpi  e  montagne  appartenenti  alla  corte  di  Li- 
fi  alcune  terre  della  pieve  di  Garlate,  ed  aveva  anche  sui  paesi  di 
Limonta  e  Civenna  il  diritto  di  fodro.  Murat.  AnU  M.  JE.  Giul.  VI  IL, 
lib.  V.  ,  pag.  336. 

(1)  Tutte    queste    voci  in    corsivo    dimostrano    quanto    sia  antica 
l'usanza  de*  nomi  di  scherno. 

(2)  Murat.   I.    ni,  pag.  74.7. 
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monta  e  Civenna ,  tenute  dall'  abbate  del  monastero  di 
Civate,  e  dall'arcivescovo.  Ma  ventilata  la  difercnza  ,  fu 
deciso  che  i  diritti  dell'abbate  di  Sant'Ambrogio  erano 
incomprovabili  ,  e  che  perciò  convenìa  egli  si  ristesse 
da  ogni  dimanda.  Tanto  ritroviamo  in  una  carta  stam- 
pata da  Muratori,  nella  quale  incontriamo  per  la  prima 
volta  menzionato  il  monastero  di  Civate,  a  cui  vien  già 
dato  il  nome  di  San  Calocero  (i). 

Ariberto  da  Intimiano  quando  fondò  in  Milano  il  mo- 
nastero di  San  Dionigi,  lo  dotò  con  alcune  terre  di  Cu- 
ciago,  Barzanò,  Verzago,  con  cinquanta  servi  ed  uno  spe- 
dale (2),  e  papa  Eugenio  III.  nel  11 48  donò  allo  stesso 
monastero  Pescate,  Merate  col  suo  castello  ,  e  la  rócca 
di  Sabbioncello  (3). 

Berengario  re  nel  920  regalò  ai  trentadue  canonici  di 
San  Giovanni  di  Monza  la  chiesa  di  Colciago  ,  Castel- 
marte,  Velate  e  le  tre  corti  di  Bulciago,  Cremella  e  Cal- 
puno,  acciò  i  detti  canonici  le  tenessero  e  ne  facessero 
quell'uso  che  loro  meglio  piaceva:,  donazioni  confer- 
mate poi  da  Ottone  III.  nell'  anno  mille  della  salutare 
incarnazione  (4). 

Ad  accrescere  i  beni  di  questa  reale  basilica,  Lotario  III., 
del  1 1 36,  le  concesse  le  corti  di  Caslino  e  Locate,  per  adem- 
pire l'obbligo  che  abbiamo  d'ajutar  coloro^  che  nelle  reali 
chiese,  servendo  a  Dio,  devono  essere  nostri  intercessori 
-presso  il  re  dei  re  (5). 

Nel  ii5o  e  poi  nel  1210  i  consoli  di  Milano  dichia- 
rarono sudditi  della  basilica  di  Monza  gli  abitanti  di  Cen- 
temero,  nella  Corte  di  Bulciago,  condannandoli  a  pagare 
ai  canonici  di  Monza  gli  annui  tributi  (6).  Allo  stesso 
clero  appartenevano,  come  giurisdizione  temporale,  molte 

(1)  Ant.  M.  M. ,  tom.  V.  ,  pag.  C;3i. 

(2)  Giul.  III.,  lib.  XVIII. ,  pag.  9.  Agg.  pag.  s*3. 

(3)  Id.  ib. 

(4)  Frisi,  Storia  di  Monza3  tom.  I,  pag.    17  e   8*2,  II.   fò. 

(5)  Id.  IL  53.  —  Zucchi,  Glorie  di  Monza*  pag.  100.  —  Giul.  VI> 
lib.  XXXV.  ,  pag.  343. 

(G)  Frisi,  tom.  I.  ,  pag.   90. 
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pertiche  di  terra  situate  a  Missaglia,  Luzzana,  Galbisa^o, 
Vicarlerio,  Calpuno?  Casateveccliio,  Bulciago,  Cremella  (i)? 
Beveva,  Sozanore  ?  e  per  ultimo  due  mila  e  più  pertiche 
presso  Pusiano  (i). 

Le  prerogative  concedute  dagli  imperiali  diplomi  ai 
canonici  di  Monza  si  estendevano  tanto  da  aver  essi  nei 
loro  fondi  i  servi,  le  ancelle  (o  serve),  gli  aldii  o  aldio- 
ni,  e  le  aldiane,  che  erano  persone  di  mezzo  fra  serve 
e  libere.  Nel  ioo5  Adalberto,  arciprete  di  Monza,  per- 
mutò con  Aimo,  giudice  della  città  di  Milano,  un'ancella 
della  sua  Corte  di  Bulciago,  ricevendo  in  cambio  alcuni 
tratti  di  terreno  nel  luogo  di  Cauriano ,  oggi  forse  Ca* 
priano,  in   pieve  d'Agliate  (3). 

Gli  arcipreti  di  Monza  prevalendosi  del  diritto  di  sub- 
infeudare,  investirono  un  Giovanni  Decumano  della  chiesa 
milanese  del  monastero  di  Cremella  (4)}  l'arciprete  Av- 
vocato degli  Avvocati  ne  investì  il  collegio  dei  Decurioni  5 
e  nel   1162,  a  favore  di   Benedetto    d'Asia,  nunzio   impe- 

(1)  Nel  n35  insorta  una  lite  fra  i  canonici  di  Monza  e  la  ba- 
dessa del  monastero  Y  arcivescovo  Rambaldo  volendo  porvi  ter- 
mine, radunato  il  clero  propose  quattro  punti  di  discussione,  ri- 
mettendoli alla  pluralità  de' voti.  I.°  Se  il  monastero  di  Cremella 
fosse  realmente  monastero  — risposta  positiva.  II.0  Se  potesse  il  ca- 
pitolo di  Monza  eleggere  la  badessa  —  risposta  —  tal  nomina 
doversi  fare  dalle  monache,  approvare  dal  capitolo.  III.0  Se  il  pro- 
posto potesse  eleggere  ed  espellere  a  suo  talento  le  monache  —  ri- 
sposta negativa.  IV.0  Se  il  proposto  potesse  eleggere  il  sacerdote 
delle  monache  —  risposta  affermativa.  Quanto  alle  possessioni  fu 
stabilito  doversi  al  capitolo  di  Monza  tulli  i  diritti  acquistati  da 
trent  anni  in  avanti,  a  patto  che  contribuisse  al  monastero  un  an- 
nuo compenso,  e  al  monastero  spettare  la  signoria  sulle  terre  di 
Cassago   e  di  Prato  S.  Pietro.  Giul.  pag.   5,  Ub.  XXXV.  Giul.  326. 

('2)  Id.  ,   ib.  pag.   91.  —  Giul.   P.  IX.,  pag.  69. 

(3)  Frisi,  tom.  I.  ,  pag.   83. 

(4)  Il  conte  Somaglia  nella  Nuova  descrizione  di  Milano, pag.  35, 
vorrebbe  che  questo  convento  fosse  fondato  dalla  regina  Teodo- 
linda. La  ciiiesa  antica,  sebbene  ruinata,  sussisteva  ancora  nel  i5y  1, 
quando  la  visitò  San  Carlo  Borromeo.  Molte  sono  le  memorie  che 
abbiamo  di  questo  monastero  ,  come  si  vedrà  nel  corso  del  nostro 
iasoiu.  E   opinione  che  quivi    fosse  anticamente  un  castello. 
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riale  di  Federico  I.  fu  fatta  l'investitura  delle  terre  di 
Sirone,  Sala,  Turnago,  Cassago  ,  Monticello,  Casirago, 
Massa  jola,  Sorino,  Maresso,  Tresella,  Toriggia,  Garlate  (i). 
Questi  arcipreti  godevano  pure  il  diritto  di  fare  degli 
statuti  pei  loro  sudditi.  Nell'archivio  di  Monza  conservatisi 
ancora  quelli  sulle  terre  di  Cremella,  Calpuno,  Bulciago, 
Oprino,  Castelmarte  (2)^  in  un  diploma  del  ioi5  Enri- 
co IL  di  Germania  concesse  ad  Alberico  vescovo  di  Como, 
la  Corte  di  Barzanò  (villa  Barzanorum),  che  dapprima 
apparteneva  ai  due  fratelli  Berengario  ed  Ugone,  figliuoli 
dei  conte  Sigifredo,  che  possedevano  molti  altri  tenimenti 
nelle  nostre  terre  (3). 

Sotto  il  998  pubblicò  il  Muratori  una  pergamena,  nella 
quale  è  registrato  quanto  dirò.  Era  scabrosa  lite  per  al- 
cune terre  fra  Luitfredo,  vescovo  di  Tortona,  e  due  con- 
soli di  comune  chiamati  Riccardo  e  Valdrada.  Per  finire 
la  controversia,  venuti  a  duello  l'avvocato  del  vescovo  e 
lo  stesso  Riccardo  alla  presenza  dell'  imperatore  Ottone  III. 
il  prelato,  che  riuscì  vincitore,  fece  delle  terre  acquistate 
due  porzioni,  cedendone  una  all'Imperatore,  l'altra  asse- 
gnandone a  Ottone  padre  del  pontefice  Gregorio  V.  Fra  le 
terre  vendute  troviamo  la  metà  della,  corte,  il  castello,  la 
chiesa  di  San  Giorgio,  case,  cappelle  e  servi  di  Cornate} 
metà  del  castello  chiamato  Rocca  5  e  gli  abitanti  e  i  fondi 
tanto  di  Cornate,  quanto  di  Val  Sammovico,  Mazzaruga, 
Villa  Bulgaro,  Colciago,  Sebeate,  Pasezaro,  Verderio,  Bel- 
lussello,  Salimpozzo,  Trezzo,  Concesa,  Imbersago,  Bus- 
nago    (4). 

Abbiamo  discorso  della  giurisdizione  laicale,  che  il  ca- 
pitolo e  l'arciprete  di  Monza  ed  altri  ecclesiastici  eserci- 
tavano su  molti  luoghi  della  Brianza;  ora  aggiungeremo 
in  breve  quali  fossero  le  loro  giurisdizioni  spirituali  sulle 
nostre  terre. 


(1)  Frisi,  P.  I.,  pag.  89. 

(2)  Giul.  IX.,  pag.  78. 

(3)  Id.  III.,   109.  Tatti,  Annali*  tom.  IL,  pag.  835. 

(4)  Ani.  M.  JE.t  toni.  III.,  pag.  741.  Giul.  toni.  IL,  pag. 


IL    FEUDALISMO.  65 

Enrico  II.  di  Germania,  nel  ioi3  trovandosi  a  Pavia, 
spedì  un  regio  diploma  al  monastero  di  Sant'Ambrogio 
di  Como,  in  cui  fra  gli  altri  beni  gli  concede  la  pesca 
nelle  vicinanze  di  Mandello  (i). 

Alessandro  III.  con  una  bolla  diretta  ai  canonici  della 
chiesa  di  Monza,  nel  1169,  li  rimette  pienamente  nel  di- 
ritto ecclesiastico  sulle  chiese  di  Santa  Maria  di  Sirtori  y 
di  Sant'Eugenio  in  Concorezzo,  di  Santa  Maria  e  S.  Fe- 
dele in  Velate  5  di  S.  Sisinio  e  del  monastero  di  S.  Pietro 
in  Gremella  con  tutti  gli  antichi  diritti  sovra  di  esso  }  di 
San  Giovanni  in  Bulciago  }  di  San  Giorgio  in  Colciago, 
di  Santa  Maria  in  Sala  presso  Olginate  e  di  S.  Giovanni 
in  Castelmarte  (2). 

Un  altro  rescritto  imperiale  di  Lottano  III. ,  datato  del 
11 36,  rinnova  le  concessioni  già  fatte  da  Berengario  I., 
principalmente  quanto  alla  nomina  delle  monache  di  Gre- 
mella ,  e  della  consacrazione  della  badessa  del  medesimo 
monastero  (3).  Ognuno  di  questi  grandi  signori  suddivi- 
deva le  terre,  le  case,  i  popoli,  le  selve  ai  vassalli,  che 
prestavano  in  ricambio  un  censo  e  sorvegliavano  ai  cul- 
tori delle  terre  legati  ad  un'ereditaria  schiavitù,  obbli- 
gati col  loro  sudore  a  mantenere  i  grandi  signori,  a  por- 
tare ad  essi  parte  de' loro  frutti,  delle  biade  che  raccoglie- 
vano, del  latte  che  mungevano  dalle  loro  giovenche,  delle 
uova,  dei  vitelli,  del  pollame,  delle  tele  lavorate  dalle 
loro  donne. 

Abbiam  veduto  da  queste  poche  pagine  che  la  storia 
civile  e  la  religiosa  sono  in  guisa  tra  loro  congiunte  che 
ne  formano  una  sola}  quindi  parleremo  di  un  uomo  il- 
lustre nei  maneggi  ecclesiastici  e  politici.  In  Carcano, 
terra  del  pian  d'Erba,  era  cresciuto  Landolfo,  giovinetto  di 
pronto  ingegno,  valoroso  di  mano  e  voglioso   di   dignità. 

(1)  GiuL,  P.  IL,  lib.  XVI.,  pag.  84. 

(2)  Frisi  ,  P.  I. ,  pag.  73. 

(3)  Id.  §.  I.,  pag.  77.  Bellebuono  da  Trezzo  donò  nel  n35 
al  monastero  di  Chiaravalle  presso  Milano  i  suoi  possedimenti  in 
Gessate.  —  Giul.  P.  V.,  pag.  ii5. 
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Assecondato  ne' suoi  ambiziosi  disegni  da  Bonizone,  suo 
padre,  durante  la  vacanza  dell'arcivescovo  di  Milano^  s'ado- 
però tanto  presso  l'Imperatore,  che  egli,  ancor  in  fresca 
età,  venne  intruso  come  successore  di  Sant'  Ambrogio ,  a 
malgrado  di  tutto  il  clero  milanese:,  e  ciò  fu  Fanno  979. 

L'insolenza  del  padre  e  dei  fratelli  fece  clic  il  popolo 
ponesse  addosso  grand'odio  al  pastore}  onde  questi,  ve- 
dendosi mal  sicuro,  fu  costretto  ad  abbandonar  la  dio- 
cesi. Ma  essendo  sostenuto  dalla  nobiltà  milanese  e  dai 
Martesani,  per  conservar  il  favore  de'  quali,  a  chi  benefici,  a 
chi  prebende  ecclesiastiche  prometteva,  acquistò  tanto  po- 
tere, che  si  ardì  ad  aperta  guerra  col  popolo   milanese. 

Questi  accettato  l'invito  sfilò  numeroso  nella  campa- 
gna del  Campo  Carbonado  *(  forse  Carbonate  presso  Ap- 
piano), ed  in  un  bel  mattino  autunnale  le  due  schie- 
re nemiche  vennero  a  sanguinosa  mischia.  Già  la  vit- 
toria stava  dalla  parte  dell'arcivescovo,  allorché  un  su- 
bito accidente  diede  il  crollo  alle  sue  fortune.  Valoro- 
samente combattendo  per  lui ,  era  caduto  un  Tazzone  , 
signore  di  Mandello.  N'ebbe  immenso  cordoglio  un  suo 
servo  per  nome  Mantegazza,  a  cui  parve  dovere  il  ven- 
dicare la  morte  del  suo  amato  padrone.  E  sapendo  che 
Bonizone ,  padre  dell'  arcivescovo ,  prima  origine  della 
guerra  fatale  per  Tazzone,  era  obbligato  al  letto,  il  servo, 
sotto  ombra  d'amicizia,  introdottosi  nella  stanza  dell'infer- 
mo, mentre  lo  intratteneva  con  bei  ragionamenti  ,  gli 
piantò  alla  sprovvista  un  pugnale  nel  cuore  ,  e  gli  fece 
lasciare  la  vita  (1).  Vile  azione  perchè  è  sempre  vile  il 
tradimento,  ma  fortunata  nel  suo  esito,  perocché  1'  arci- 
vescovo, atterrito,  piegò  ad  una  pace  per  lui  svantaggio- 
sa. Non  essendo  però  quegli  da  tollerare  in  quiete  questa 
sciagura,  pensò  tosto  a  vendicare  suo  padre,  od  a  ria- 
vere la  sede  usurpata.  Che  fece  egli  ?  Patteggiò  segreta- 
mente con  Ottone  II.  imperatore  di  Germania,  e  lo  in- 
dusse a  stringer  d'assedio  Milano. 

Sarebbe  stato  questo  un  periodo    fuuesto  a  quella  cit- 

(1)  Landulphus  senior,  lib.  IL,  cap.  8. 
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tà,  se  l'arcivescovo  ,  che  per  sua  colpa  vedea  scorrere  il 
sangue  del  suo  gregge,  lacerato  dai  rimorsi  e  dai  timori 
della  seconda  vita,  non  avesse  scongiurato  il  medesimo 
Ottone  a  cessare  dall'assedio  e  dalle  ostilità. 

Un  bel  fine  copre  talvolta  di  dimenticanza  un  tristo 
principio.  E  questo  fu  il  caso.  Perocché  il  popolo  di  Mi- 
lano, conscio  che  per  interposizione  di  Landolfo  era  stato 
tolto  allo  strazio  di  vedersi  privo  dei  suoi  cari,  dei  mezzi 
di  sussistenza  e  forse  della  patria,  dimenticò  che  l'autore 
di  quell'assedio  era  stato  Landolfo  stesso }  e  convertito 
tutto  quanto  l'odio  in  affetto,  ad  una  voce  lo  richiamò  nella 
sede  vescovile,  dove  morì  compianto  nel  998  (1).  Avea 
egli  donato  ampie  ricchezze  alla  sua  famiglia,  per  ren- 
derla con  questo  feudo  la  più  ricca  di  Brianza  (2).  Ma 
quel  che  fa  più  al  nostro  proposito,  eresse  in  Brianza  due 
capitanati,  l'uno  di  Garcàno ,  cui  diede  al  primogenito 
suo  fratello  Reginaldo,  l'altro  di  Piròvano  e  Missaglia,  di 
cui  investì  il  secondo  fratello  Ubertino  da  Meregnano,  e 
al  fratello  Guicciardo  diede  la  terra  dlncino  (3). 

E  sono  questi  i  soli  nostri  capitanati,  di  cui  conoscia- 
mo l'origine.  Altri  esistevano  in  Trezzo,  in  Lomagna,  in 
Besana,  in  Agliate,  Mandello,  Carimate,  Mariano,  Asso  , 
Civenna,  ma  ignoriamo  come  fossero  istituiti  (4). 

Delle  cose  religiose  pochissimi  monumenti.  Il  conte  Giu- 
lini  pubblicò  una  carta  dell'833,  in  cui  il  venerabile  prete 
Deusdedit  e  suo  fratello  Verullo  assegnano  i  beni,  che 
essi  possiedono  vicino  a  Monza  per  l'erezione  d'un  ospe- 
dale di  pellegrini    presso    Baragia    nelle   vicinanze  di  Vi- 

(1)  Giul.  IL,  lib.  XV.,  pag.  383. 

(2)  Muratori,  AnU  M.  j£Aom.  I. ,  pag.  5y^,  trovò  in  questo  istru- 
mento  la   prima   menzione  della  voce  feudo. 

(3)  Galv.  Flarn.  Manip.  Fior,,  e.  i35.  Corio  ,  all'  anno  869.  A 
Landolfo  va  debitrice  Milano  dell'erezione  del  cenobio  di  San  Cel- 
so. —   Corio. 

(4)  Il  Fiamma  dice  che  Landolfo  era  figliuolo  d*  un  raacellajo  , 
ma  non  pare  probabile  se  Bonizone  acquistò  pel  figlio  l' episco- 
pato colle  largizioni,  in  pendere  auri  et  argentij  come  dice  il  Fiam- 
ma stesso. 

5 
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mercato,  ove  i  monaci  di  Sant'Ambrogio  avevano  un  mo- 
nastero col  titolo  de' santi  Cosmo  e  Damiano  (i). 

Il  sapere  in  codesto  secolo  era  affatto  perduto  5  ognuno 
si  sarebbe  quasi  vergognato  di  coltivare  lo  spirito  e  l'in- 
gegno in  un  tempo,  in  cui  ogni  merito  stava  nel  maneg- 
giare un  cavallo,  nel  vibrare  un  colpo  di  spada  e  di 
lancia,  nel  reggere  una  pesante  armatura.  I  più  dei  ric- 
chi non  sapendo  scrivere  il  proprio  nome  sottosegnavano 
con  una  croce  autenticata  dalla  firma  del  notajo.  La  lin- 
gua imbastardita  dalla  mistura  di  mille  favelle,  avea  ge- 
nerato un  mostruoso  dialetto,  un  latino  pieno  di  strani 
solecismi,  in  cui  però  travedi  i  primordj  della  lingua  vol- 
gare. Possono  servire  di  prova  i  due  seguenti  passi  tolti 
da  carte  spettanti  a' nostri  paesi:  Senodochium  istum  sit 
rectum,  et  gubernatum  per  JVaribertus  hwnilis  diaconus 
de  ordine  sancte  ecclesie  nepoto  meo,  et  filius  bone  memo- 
rie Ariberti  de  Besana  diebus  vite  sue  (c)o3).  —  Coeret 
ei  de  duas  partes  tenente  ursone y  item  de  insola  cornense, 
de  tercia  parte  terra  sancti  Victor ì  de  Mas aglia ,  da  quarta 
parte  terra  sancti  Petri  de  Clavade.  —  Probabilmente  il 
popolo  parlava  fino  da  codesto  secolo  un  dialetto  non 
molto  distante  da  quello  che  parliamo  oggidì,  ma  non 
ne  abbiamo  documento  positivo. 
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Origine  de'municipj  della  Martesana.  —  I  contadi  popolari.  — 
I  consigli  de'municipj.  —  Il  Carnpanone  di  Brian/a.  —  I 
Martesani  ,  soldati  inercenarj.  —  Ariberto  da  Intimiano.  - — 
Corrado  II.  in  Brianza.  —  La  società  della  Motta.  —  Il 
Carroccio.   —  Imposte  e  superstizioni. 

Al  principio  del  secolo  undecimo  la  campagna  di  Mi- 

(1)  Memorie  *   toni.    I.  ,  pag.   ri53. 
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/ano  fu  regolala  iti  pievi  ,  ciascuna  delle  quali  tenea  un 
consiglio  comunale  sulla  foggia  delle  città  }  dipendendo 
nello  spirituale  dall'  arcivescovo  ,  e  nel  temporale  più  o 
meno  dalla  repubblica  di  Milano.  Ma  un  desiderio  di  reg- 
gersi da  se  infiammò  i  nostri  paesi,  e  tutto  si  operò  per 
conseguire  tale  indipendenza  ;  alla  passiva  sofferenza  su- 
bentravano i  disdegni,  ai  soprusi  ed  alle  vessazioni  il  de- 
siderio di  tribunali  e  garanzie }  colmo  della  felicità  era 
proclamata  l'uguaglianza,  il  danaro  stimato  possesso  inu- 
tile, ove  non  contribuisse  al  ben  comune ,  vile  il  sangue 
se  non  era  pronto  ad  esser  versato  per  la  patria.  Ma  i 
ricchi  fissi  nell'idea  della  loro  superiorità,  deridevano  gli 
sforzi  del  popolo,  e  sempre  più  lo  aspreggiavano,  e  chi 
ignora  essere  questa  la  più  facile  maniera  di  creare  le 
sommosse?  Chi  ignora  che  un  popolo  irritato  cerca  ogni 
mezzo  per  maturare  le  sue  vendette  senza  badare  se  esse 
possano  essere   ingiuste   e   sanguinose? 

Àbbiam  veduto  come  i  contadi  fossero  retti  dai  val- 
vassori, dai  capitani  e  da  altre  dignità  siffatte.  Ora  av- 
venne che  Ariberto ,  arcivescovo  di  Milano  ,  aggiuntasi 
molta  autorità,  cominciò  ad  opprimere  questi  valvassori , 
togliendo  ad  uno  di  essi  anche  1'  autorità  feudale.  Tutti 
i  valvassori  strettisi  allora  in  lega  per  abbattere  la  potenza 
dell'arcivescovo,  vedendosi  incapaci  a  tanto,  suscitarono  a 
sostenerli  quei  del  Seprio  e  della  Martesana ,  desiderosi 
pure  di  libertà  (i).  I  nostri,  consci  del  proprio  vigore  e, 
come  sempre  il  volgo,  facili  a  trovare  speranze  in  ogni  mu- 
tamento, si  unirono,  nel  concorde  giuramento  della  ven- 
detta, facendo  scopo  dell'ira  l'arcivescovo  Ariberto,  i  conti 
rurali  e  i  primarj  delle  terre.  E  per  resistere  ad  ogni  tenta- 
tivo della  nobiltà,  sentito  il  bisogno  di  rinforzarsi  nei  loro 
paesi,  a  capo  di  ogni  villa,  sui  cocuzzolo  d'ogni  collina, 
eressero  fortificazioni,  di  molte  delle  quali  scorgiamo  an- 
cora vestigia.  Dopo  varj  dibattimenti  sanguinosi  da  questa 
e  da  quella  parte,  i  nostri  giunsero  ad  abbattere  final- 
mente il   potente   colosso   dei  conti   rurali.  Ne  stando  però 

(i)  Aruulph.   HUt.  Mediai   lib.   II  ,  cnp.    io. 
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contènti  a  questa  abolizione  delle  autorità  immediate  . 
portarono  più  in  alto  i  loro  desiderj.  Benché  i  conti  ru- 
rali esercissero  sulle  nostre  terre  molta  autorità,  pure  di- 
pendevano dai  conti  di  Milano,  onde  bisognava  liberarsi 
anche  da  costoro,  e  noi  vi  riuscimmo,  stringendo  alleanza 
coi  nemici  della  città  ,  e  concorrendo  così  alla  ruina  di 
quella  potenza  dalla  quale  ci  volevamo  sottrarre.  I  si- 
gnori, che  dopo  la  distruzione  di  Milano,  fatta  da  Uraja, 
eransi  ritirati  nelle  ville,  ora  veduto  esser  ivi  per  loro  pe- 
ricoloso soggiorno  ,  tornarono  a  Milano  5  e  perchè  fosse 
contrassegnata  famiglia  da  famiglia,  conservò  ognuna  per 
distintivo  il  nome  del  paese  o  della  villa  d'onde  era  ve- 
nuta. Molte  tra  le  famiglie  milanesi  saranno  pure  deri- 
vate dalla  Brianza  (1). 

Allora  nella  Martesana  e  nel  territorio  di  Lecco,  al  di- 
spotismo feudale  sottentrate  le  tumultuose  violenze  re- 
pubblicane, si  eressero  dei  contadi  popolari  ed  un  go- 
verno parziale  «  di  cui  rimasero  fino  al  1 781  le  vestigia 
nelle  diverse  misure,  che  furono  in  uso  in  Monza,  Lecco 
ed  altri  borghi  del  ducato  (2)  55.  Ogni  villa  costituiva  un 
piccolo  regno,  ove  alla  domenica,  dopo  i  sacri  uffizj,  leg- 
gevansi  i  capitoli  della  costituzione,  informandosi  anche 
il  popolo  dei  comuni  pericoli  e  delle  pubbliche  urgenze. 
À  regolare  queste  repubbliche  si  eleggevano  tre  consigli, 
imo  generale,  uno  speciale  e  l'altro  della  credenza.  «  Con- 
gregavansi  questi  consigli  alcuna  volta  tutti  insieme,  ed 
alcun'altra  di  per  se,  secondo  i  negozj,  e  si  raccoglievano 
a  suono  di  campana  o  di  tromba.  Erano  deputate  per 
questi  consigli    tre  campane,  la  mezzana  e  la  minore,  e 

per  lo  consiglio  generale  la  maggiore Congregato  il 

consiglio,  il  cancelliere  proponeva  in  pubblico  quello  che 
si  era  per  trattare,  e  ciò  proposto,  potevano   gli  oratori, 

(1)  Tali  sarebbero  i  Pi ró vano,  i  Brivio,  gli  Osnago ,  i  Sartirana, 
i  Parravicino,  gli  Erba,  i  Bosisio,  i  Casali,  i  Molteni,  gli  Olginati, 
i  Barzanò,  i  Perego,  i  Vigano,  i  Barzago,  i  Ccrnuschi,  i  Sirtori,  i 
Vi  mercato,  i  Giussano,  i  Besana,  ec.  famiglie  DO  minale  fin  nelle  più 
antiche  nostre  carie,  e  tuttora  esistenti. 

(2)  Verri,   toni.   I.,   pag.    18*2.    —   Giul.   V.,    p*g<    4&5- 
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che  erano  quattro  ,  e  che  stavano  appresso  al  tribunale 
del  magistrato,  ragionare  in  pubblico,  e  il  simile  a  quei 
del  magistrato,  i  quali  erano  anch'essi  quattro  ,  era  con- 
cesso  si  tollerava  talvolta  quando  fosse  stato  neces- 
sità che  i-  privati  anch'  essi  ragionassero  in  consiglio  5  i 
quali  ,  salendo  sopra  un  pergamo  ,  ad  alta  voce  il  loro 
concetto  esponevano,  e  sopra  quanto  era  da  essi  propo- 
sto, ponevasi  il  partito.  I  partiti  si  ponevano  in  varj  mo- 
di. Alcuna  volta  s'intendeva  il  parere  di  ciascuno  segre- 
tamente, ed  erano  dai  notari  scritti  ad  uno  ad  uno.  Ed 
altre  volte  ciascuno  dava  il  suo  voto  alla  scoperta  in  vo- 
ce ,  e  spesse  volte  si  proponevano  fave  bianche  e  nere , 
od  ova^  quei  d'un  voto  andavano  da  una  parte,  e  gli  al- 
tri dall'altra,  e  alcuna  volta  una  parte  si  levava  in  piedi 
e  l'altra  sedeva,  e  così  dai  ministri  erano  annoverati  pub- 
blicamente i  voti.  Chiarita  la  volontà  e  la  risoluzione  del 
consiglio,  il  decreto  si  pubblicava,  ed  in  un  libro  si  scri- 
veva, né  si  poteva  congregare  altro  consiglio  in.  sino  tanto 
che  quel  decreto  fosse  fatto  (1)  ». 

Quest'  usanze  erano  anche  fra  i  nostri.  Soldato  ogni 
uomo  dai  diciotto  ai  settant'  anni  era  pronto  alle  armi 
alla  prima  voce  del  capitano  ,  del  console,  che  lo  invi- 
tasse. Ogni  pieve  avea  i  suoi  capitani  particolari,  ma  tut- 
te erano  legate  da  una  confederazione  che  si  raccoglie- 
va in  un  luogo  convenuto.  Sia  favola ,  sia  realtà ,  la 
storia  del  Campanone  di  Brianza  rimonta  probabilmente 
a  codesti  secoli.  Vuole  la  tradizione  che  al  suono  di  que- 
sta campana  (2)  abbandonassero  tutti  le  loro  case,  e  ve- 
stiti di  ferro,  armati  di  ronca  e  di  tridente  si  raccoglies- 
sero  nel  luogo  stabilito  sulla  piazza  della  chiesa,  nella 
casa  del  comune,  per  sentire,  per  votare  e  poi  correre 
animosi  sotto  le  bandiere  della  patria:,  filantropi  cittadini, 

(1)  Ghirardacci,  Storia  di  Bologna,  tom.  I.  —  Sono  figura  di 
tali  comizj  i  convocati  e  consigli  comunali. 

(a)  Sulle  campane  si  legge  oggi  :  D.  O.  M.  DD.  II.  Sacrum  hoc 
aìre  christianorum  MDCCXLVIL  noviss.  resti,  et  auctum.  priva. 
et  public.  Briantawrum.  sumptibus.  suis.  mens.  Jul.  die  3o. 
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prodi  soldati  ,  attivi  agricoltori ,  accrescendo  la  possanza 
della  loro  terra.  All'uopo  di  raccogliersi  più.  sollecitamente 
e  propagare  gli  avvisi,  sul  vertice  di  alcune  colline  erano 
poste  delle  torri  clic  rispondevano  ai  campanili  dei  bor- 
ghi e  dei  paesetti.  Noi  non  ne  conosciamo  di  positivo  se 
non  quella  sul  Monte  vecchio  (mons  velia?)  donde  la  vi- 
sta può  assai  in  lontananza.  Probabilmente  essa  riceveva 
gli  avvisi  dal  campanile  di  Vimercato,  e  li  tramandava  al 
campanile  di  Brianza,  questo  alla  torre  d'Erba,  donde  qui 
passavano  a  quella  di  Montùrfano  e  poi  di  Cantù',  di 
Mariano,  di  Seregno,  di  Desio,  di  Vedano  e  di  Vimerca- 
to.  Da  questi  punti  principali  dipendevano  altri  punti  secon- 
darli donde  gli  avvisi  si  propagavano  nell'interno  del  pae- 
se. Resi  da  quell'  epoca  i  nostri  indipendenti ,  seguendo 
l'usanza  di  quei  tempi ,  quelli  che  si  sentivano  forti  nel 
maneggio  dell'  armi  raccoltisi  in  eserciti ,  vendevano  il 
proprio  braccio  come  soldati  di  ventura. 

La  necessità  di  raccogliere  denaro  per  difesa  della  patria 
accrebbe  le  imposte  e  i  tributi,  che  prima  di  questo 
tempo  erano  tenuissimi,  e  non  messi  ai  fondi,  sibbene  alle 
persone  ed  ai  frutti,  come  osserva  il  Giulini  (i)  ;  ma  i 
tributi  son  sempre  tenui,  quando  non  sono  estorti,  e  ser- 
vono alla  propria  difesa  ed  alla  comune  sicurezza.  Era 
beato  quel  popolo  ?  Nemico  della  pace  subitamente  si  la- 
cero, alle  guerre  fraterne  che  bagnarono  del  sangue  no- 
stro le  nostre  colline,  rendendo  il  fratello  nemico  ed  as- 
sassino del  fratello. 

Ci  accadde  già  di  far  parola  di  Ariberto  da  Intimiano, 
nostro  conterraneo,  ora  crediamo  prezzo  dell'opera  con- 
sacrare qualche  pagina  a  farlo  conoscere  meglio  ai  nostri 
lettori.  Ariberto  era  nato  da  Garimando  o  Gherardo  e 
da  Berlenda  in  Intimiano,  piccola  terra  della  pieve  di 
Cantù.    Fece    egli   il  suo    tirocinio  ecclesiastico  qual    cu- 

(i)  Tom.  V.,  pag.  ioo.  La  terra  di  Limonla,  prima  del  secolo  X., 
pagava  lire  3  ifi  in  denaro,  slaja  la  di  grano,  libbre  3o  di  curio, 
3o  paja  di  polli,  3oo  ova,  libbre  ioo  di  ferro  annualmente.  Ciiul. 
IL  ,  pag.    122. 
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stode  nella  chiesa  di  Galliano  ,  dove  trovavasi  nel  1007, 
come  appare  da  una  lapide  riportata  dal  Bescapè  nei 
frammenti  della  Storia  di  Milano ,  dal  Puricelli  (1)  e  dal 
Picinelli  (2).  Crealo  arcivescovo  nel  1018,  succedendo 
ad  Arnolfo  di  Arsago  «  nel  corso  dei  vintisette  anni 
che  egli  occupò  questa  sede,  rese  Milano  la  città  princi- 
pale della  Lombardia  (3)  ».  Cinque  anni  dopo  la  sua 
esaltazione  ad  arcivescovo,  eresse  uno  spedale  a  sue  spese 
in  Milano,  alla  custodia  del  qual  destinò  dodici  monaci 
Benedettini  (4).  Incoronò  di  sua  mano  Corrado  II.,  e  dopo 
la  costui  vittoria  contro  Pavia,  lo  alimentò  per  due  mesi 
oltre  il  fiume  Ali,  come  dice  PUghelli  (5)  :  onde  l'Impe- 
ratore, grato  a  tanto  benefizio  5  gli  concesse  un'ampia 
esenzione  dagli  agravj,  e  molti  terreni  presso  Segrate  e 
Merate  (6).  Era  il  nostro  arcivescovo  venuto  in  tale  po- 
tenza ,    che    Landolfo    seniore  asserisce    aver  lui  solo  più 

(1)  Dis.  Ambros.  n.°   18. 

(1)  Memorie  antiche  di  Milano*  pag.  26. 

(5)  Verri,  Storia*  cap.  IV*  ,  pag.   114. 

(4)  Giul.  III.,  pag.   1 85.  —  Verri  I.,  cap.  IV.  ,  pag.    11 5. 

(5)  Tom.  IL,  in  episc,  Mutin.  Alcuni  vogliono  che  questo  fiume 
Atin  fosse  l'Adige.  Altri,  come  Puricelli  e  Sassi  (in  vita  Ariberti) 9 
pretendono  che  fosse  la  Tosa.  Ma  il  Giulini  pone  forti  argomenti 
a  comprovare  che  doveva  essere  l'Adda,  part.  III.,  pag.  2o5  , 
lib.  XVin. ,  preceduto  in  ciò  dali'  accuratissimo  Muratori.  E  questa 
asserzione  potrebbe  accordarsi  bene  colle  parole  dell'  Ughelli ,  il 
quale  dice  che  Corrado  affine  di  ristabilirsi  in  salute  ,  venne  al  di 
là  dei  fiume  Atin  a  cercarvi  luoghi  ombrosi  e  freschi  opaca  loca 
et  aeris  tempericm  in  montana  secessit  E  dove  trovar  siti  più  atti 
a  godervi  ad  un  tempo  e  freschezza  e  amenità,  delle  colline  di 
finanza,  dove  spira  quella  mite  aura 

Che  gli  egri  spirti  accende, 
E  le  forze  rallegra  , 
E  gli  animi  rintegra  ? 

Pahini. 

E  tanto  più  crediamo  appoggiata  una  tale  asserzione  in  quanto  che 
sappiamo  che  molte  terre  della  Brianza  appartenevano  laicalmente 
all'arcivescovo  di   Milano. 

(6)  Giul.,  III.,  pag.    179. 
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volte  deciso  le  controversie  fra  i  marchesi  ed  i  conti,  ed 
alla  sua  decisione  non  aver  più  alcuno  ardito  rispondere. 

Arrogatosi  il  diritto  esclusivo  della  guerra,  ne  fece  uso 
replicatamente.  Una  volta  costrinse  i  Lodigiani  a  ricevere 
Ambrogio  d'Arluno,  che  essi  rifiutavano  per  loro  vesco- 
vo (i).  Insorse  una  lotta,  la  quale  partorì  ben  più  importanti 
conseguenze  che  non  la  collocazione  d'un  vescovo,  giacché 
i  plebei  milanesi,  come  quelli  che  coi  Sepriesi  e  Marte- 
sani  avevano  prestato  ajuto  ai  Lodigiani  contro  la  no- 
biltà milanese,  costrussero  un  castello  chiamato  la  Mot- 
ta} e  da  questo  volendo  essere  chiamati,  fondarono  una 
nuova  fazione ,  che  dovremo  vedere  potente  e  opposta 
sempre  ai  voleri  della  nobiltà  (2). 

L'arcivescovo  portò  subito  le  armi  contro  questo  ca- 
stello, ed  unitosi  ad  altri  ,  invocato  1'  ajuto  del  re  Cor- 
rado, giunse  a  scacciare  quelli  della  Motta.  Se  non  che, 
avendo  saputo  Corrado  la  cagione  di  tale  ostilità  ,  ritirò 
i  privilegi,  che  già  avea  concesso  all'  arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  e  venuto  a  Pavia  ,  lo  citò  ad  un  rendimento  di 
conti.  Sprezzato  Ariberto  l'imperiale  comando,  Corrado  , 
raccolte  tutte  le  sue  genti,  si  preparò  a  movere  contro 
Milano  con  animo  di  entrarvi  ostilmente.  Ma  uscite  a 
male  le  sue  minacce,  acceso  d'ira,  ordinò  che  i  borghi  di 
Milano  fossero  abbruciati,  comando,  che  fortunatamente, 
per  incerta  cagione,  andò  senza  effetto  (3).  Volse  quindi 
l'arcivescovo  le  sue  armi  contro  il  castello  di  Monforte  ? 
dove  erano  raccolti  alcuni  settarj,  i  quali  presi  e  tradotti 
a  Milano,  furono  contro  il  volere  dì  Ariberto  messi  a 
morte  (4). 

(1)  Arnulph.  ,  tom.  VII.  —  Corio,  P.  I.  —  Giul.  III.,  pag.    ili. 

(2)  Corio  ,  P.  I. 

(3)  Corio,  P.  I. ,  miki,  pag.  24. 

(4)  Landulp.  senior,  lib.  IL,  cap.  27.  Nel  castello  di  Monforte, 
diocesi  d'Asti  ,  eransi  raccolti  alcuni  eretici,  che  il  Verri  nella 
sua  Storia  di  Milano  vuole  fossero  Cristiani  migliori  degli  altri,  e 
per  questo  appunto  si  fossero  appartati.  Ogni  maniera  di  opinioni, 
di  delitti,  d'accuse  e  di  lodi  si  addossarono  a  costoro.  I  primati 
di  Milano,  alzala  la  croce  in  una  mano,  e  nell'altra  un  lizzo  di  fuoco, 
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Ma  l'ambizione  dell'arcivescovo  non  gli  fruttò  che  ni- 
micizie  e  guai.  Ribellatisi  quei  della  Motta  egli  convoca 
i  vescovi,  la  cui  autorità  era  divenuta  più  politica  che  ec- 
clesiastica} e  costoro,  lontani  da  quella  pacifica  vita  che 
conviene  ai  banditori  del  Vangelo,  depongono  il  pasto- 
rale, prendono  la  spada,  e  a  capo  dei  soldati  gli  affron- 
tano con  esito  infelice  (i).  Ma  intanto  essendosi  per  al- 
cune accuse  reso  Ariberto  sospetto  a  Corrado,  questi 
lo  fece  imprigionare  e  tradurre  nel  castello  di  Piacenza. 
La  cattività  non  durò  lungamente,  poiché  la  ghiottornia 
dei  suoi  custodi  lo  ripose  in  libertà ,  dietro  la  promessa 
di  una  lauta  cena,  e  così  Ariberto  riebbe  il  suo  seggio 
episcopale  accolto  con  giubilo  dalla  popolazione  a  lui  per 
la  cortesia  e  per  le  largizioni  affezionata.  Non  potè  però 
durarci  a  lungo  ,  poiché  avendo  un  nobile  milanese  per 
privato  motivo  tolto  di  vita  uno  della  plebe  ,  gli  affini 
dell'assassinato  subito  si  levarono  a  tumulto,  suscitarono  gli 
amici  e  gridarono  tutti  vendetta.  Dall'una  parte  e  dall'al- 
tra s'accendono  le  ire,  si  ministrano  le  armi ,  gronda  il 
sangue  fraterno,  e  molti  già  perdono  la  vita,  quando  a 
rendere  ancor  più  micidiale  la  contesa  ,  levasi  di  mezzo 
alla  turba  un  Sancio  Curzio,  noni  ricco  e  facinoroso,  che 
salito  sur  una  panca  grida  con  voce  furibonda:  «Per  Dio! 
che  dobbiate  tollerare  in  pace  un'ingiuria  si  obbrobriosa? 
Sentite  una  volta  la  forza  del  vostro  braccio,  e  non  ag- 
giungete al  danno  anche  l'obbrobrio!  alla  vendetta  !  ri- 
cordate i  soprusi,  le  vessazioni  in  pace  finora  tollerate  ! 
la  vita  e  la  morte  vostra  essere  in  mano  della  nobiltà  } 
voi  calpestati,  avviliti,  destinati  a  pascere  colle  vostre  fa- 
tiche l'indolenza  di  tanti  uomini  pronti  sempre  a  mac- 
chinare la  vostra  ruina  !  Su  via  !  agitate  quelle  armi  che 


proposero  agli  eretici  la  scelta  o  di  inginocchiarsi  dinanzi  alla  croce, 
abiurando  le  loro  opinioni,  o  gettarsi  nel  fuoco.  Pochi  appigliaronsi 
al  primo  partito;  i  più  copertosi  il  volto,  corsero  tra  le  fiamme,  e 
furono  consumati.  Questo,  come  nota  Verri,  è  il  primo  esempio  di 
proclamare  la  religione  di  pace  col  fuoco  e  col  ferro.  P.  II. 
(i)  Arnulph.  lib.  II.,  e.  8,    io.  —  Flam.  Manip.  Fior.  e.   i4»« 
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tenete  nelle  mani  ,  e  non  patite  che  la  nobiltà  possa  a 
mano  salva  togliere  ciascuno  di  voi  alle  vostre  mogli 
ed  ai  vostri  figliuoli!  »  E  ciò  detto,  prende  la  bandiera, 
e  creatosi  capitano  del  popolo  e  difensore  della  plebe, 
move  a  capo  de' sediziosi  sopra  le  case  dei  patrizj  con 
tanta  violenza,  che  questi  abbandonata  a  precipizio  la 
città,  si  cacciano  a  cercare  difesa  nei  paesi  del  Seprio 
e  della  Martesana.  Ariberto  non  tarda  a  raggiungerli,  ed 
è  con  festa  accolto  e  protetto  (i). 

Allora  si  innovarono  gli  orrori  fraterni  j  i  nobili  con 
soldati  cerniti  in  Brianza  nel  io4i  si  disposero  ad  un 
blocco  rigoroso  della  città.  Lunghissimo  fu  l'assedio,  fin- 
ché Arrigo  IV.  ,  nuovo  imperatore  di  Germania,  e  genero 
di  Corrado,  invitato  da  Lanzone  ed  Alberico  ,  con  gran 
numero  di  uomini,  tratto  partito  da  queste  discordie, 
discese  in  Italia  (2).  Poterono  i  patrizj  ritornare  in  Mila- 
no ,  ma  tale  ventura  non  toccò  al  nostro  Arcivescovo , 
che,  infermatosi  in  Monza,  cessò  di  vivere  il  i5  gennajo 
io45.  «  Uomo  che  nel  carattere  ebbe  molta  fermezza  , 
buon  soldato  ,  buon  principe  ,  avea  i  costumi  e  la  reli- 
gione de'  suoi  tempi  }  egli  nacque  opportunamente  per 
la  sua  gloria,  e  per  rianimare  la  sua  patria,  che  dall'e- 
poca sua  può  contare  il  suo  vero  risorgimento  (3)  55.  Im- 
maginoso ed  esperto  anche  nella  strategia,  inventò  il  car- 
roccio (4)}  morendo    lasciò   immense    ricchezze  ,  con  cui 


(1)  Trisl.   Cale.  ,  lib.  IV.  ,  pag.    129. 

(2)  Murat.  Ant.  M.  JE.  >  tom.  V.  ,  pag.  Si  1. 

(3)  Verri,  I. ,  cap.  V.,  pag.    125. 

(4)  «  Il  carroccio  era  un  carro  a  quattro  ruote,  dipinto;  sovra 
di  esso  una  grande  antenna  soverchiata  da  un  pomo  d'  oro,  che 
reggeva  lo  stendardo  del  comune  fra  due  bianche  vele  ;  al  mezzo 
una  croce  od  il  santo  tutelare  della  citta.  I  più  gentili  signori  lo 
traevano  fuori  qualvolta  si  dovesse  andare  ad  oste,  lo  conducevano 
sulla  piazza  :  lo  raccomandavano  al  popolo:  due  e  più  coppie  di 
buoi  ornati  di  panno  vario  vi  si  aggiogavano  ;  una  mano  di  prodi 
lo  fiancheggiava  :  dietro  seguivano  i  trombetti.  Simile  all'arca  d'  1- 
sracle,  avanti  la  battaglia,  vi  si  celebravano  i  divini  ùffizj  :  la  pes- 
sima delle     vergogne    era    il    perderlo  :     cosi    combinavnnsi    le  idee 
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fare  delle  pie  istituzioni,  ma  più  di  tutto  per  erigere  e 
per  istraricchire  il  monastero  di  San  Dionisio  in  Milano, 
al  quale  fra  gli  altri  doni  assegnò,  come  abbiamo  vedu- 
to, quanto  di  suo  possedeva  in  Cuciago,  Barzago  e  Ver- 
zago,  con  cinquanta  servi ,  la  corte  di  Merate,  colle  tre 
cappelle  di  S.  Bartolomeo,  S.  Dionigi  e  Santa  Maria  di 
Sabbio'ncello,  due  castelli  uno  a  Sabbioncello,  l'altro  a 
Merate  5  la  corte  di  Lierna,  e  molte  altre  terre  fuori  della 
nostra  giurisdizione  (1). 

Questi  tempi  municipali  furono  di  non  breve  durata  , 
poiché  nelle  guerre  successive  potremo  vedere  i  nostri 
progenitori  combattere  come  truppe  ausiliarie  al  soldo 
di  diverse  potenze. 

Nulladimeno  la  indipendenza  non  era  immune  di  gra- 
vezze. L'arcivescovo  di  Milano,  per  decreto  imperiale,  go- 
deva alcune  rendite  cospicue  sulle  strade  regie }  da  qua- 
lunque parte  del  contado  si  uscisse  godeva  un  pedaggio, 
ove  ogni  straniero  che  entrava  dovea  pagare  tanto  se  a 
cavallo,  tanto  se  in  cocchio,  tanto  se  a  piedi  al  gabelliere, 
o  piuttosto  ad  innumerevoli  gabellieri  dell'arcivescovo }  e 
questi  era  tenuto  a  far  custodire  i  passi;  e  tutti  coloro 
che  alcun  danno  sostenuto  avessero  entro  il  territorio  do- 
vevano essere  dal  medesimo  pienamente  risarciti  (2).  La 
Brianza  era  per  la  sua  posizione  straccarica  di  queste 
imposte.  Il  vescovo  di  Como  esigeva  il  telonio  sul  mer- 
cato di  Lecco  e  la  pescagione  di  tutto  il  ramo  da  Bel- 
lagio   a  Malgratc. 

Le  cose  religiose  erano  in  deplorabile  condizione.  Il  mi- 
nistro del    tempio    pienamente    d'accordo    col    guerriero, 

guerriere  e  le  religiose.  Chi  s'immagini  una  massa  di  popolo  arma- 
ta, ardita,  ma  senza  disciplipa,  in  un  tempo  in  cui  unica  legge  era 
il  combattere,  unico  fine  il  vincere,  conoscerà  tosto  la  importanza 
del  carroccio,  che  porgeva  un  punto  d'unione,  intorno  cui  guidar 
le  fazioni,  rendeva  uniforme  la  marcia  della  fanteria,  frenava  la  fu- 
ga »>.   C.   Cantò,   Storia  di    Como  „  torn.  I.,  pag.  *i io. 

(1)  Donazione  che  fu  confermata  da  Enrico  II.,  Tanno  1095.  — 
Puricel.   de  SS.  Aviaìdo  et  Herembaldo^  lib.   IV.,   e.  93,  n.°    1*2. 

(*>■)  Flamrn.    Chronic.  Mediai  rap.   n'17. 
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e  sacerdoti  e  vescovi  dall'altare  di  pace  passati  ai  campi 
di  sanguinose  battaglie,  bagnavano  di  umano  sangue  la 
stola,  che  deve  apparir  candida  sull'altare  del  Signore,  sui 
fonte  battesimale,  sul  letto  del  moribondo.  Erano  di  que- 
sti tempi  in  voga  il  timor  delle  streghe,  i  giudizi  di  Dio, 
i  duelli,  alle  quali  cose  tutte  era  associato  lo  spirito  re- 
ligioso. La  superstizione  trovavasi  nel  suo  massimo  vigo- 
re, e  mentre  sarebbesi  creduto  delitto  l'assaggiare  un  cibò 
vietato  al  venerdì  e  al  sabbato,  stimavasi  galanteria  e  re- 
ligione l'immergere  le  mani  nel  sangue  dei  fratelli,  e  pro- 
clamare la  pietà  dal  patibolo.  La  nobiltà  era  salita  a  tale 
soperchieria ,  che  nel  io65  fu  concesso  che  ciascuno  «o- 
bile  potesse  occidere  un  plebeo  con  la  pena  de  libre  sep- 
te  ;  e  soldo  uno  de  terzo  li  ;  per  la  qual  cosa  molti  erano 
morti  (i).  E  ciò  sia  suggello  che  sganni  tutti  coloro  che 
del  passato  non  vedendo  che  il  lato  più  bello  ,  procla- 
mano i  governi  ed  i  costumi  de'nostri  padri,  migliori  dei 
costumi  e  governi  presenti. 

CAPITOLO  X. 

LE     CONTESE    DEL     CLERO. 

DAL    I056    AL    II 12. 

Guidone  da  Velate.  —  Arialdo  Alciati.  —  Andrea  Alciati.  — 
Donazioni  di  a  uè 'tempi. 

Chi  nei  tempi  nostri,  in  cui  tra  i  sacerdoti  è  nobile 
gara  di  virtù,  di  pietà,  di  zelo,  non  fremerà  gettando  uno 
sguardo  ai  secoli  di  cui  parliamo,  quando  i  ministri  dei 
Signore  erano  «  ricchissimi ,  licenziosi ,  ciascuno  pubbli- 
camente disonorato  di  domestiche  colpe,  rarissimi  nei  tem- 
pli e  agli  altari ,  frequentissimi  ai  passeggi ,  alle  caccie , 
perniciosi,  vagabondi,  facinorosi?  (i)    «  Il  clero   milanese 

(i)  Corio,  Ad  An. 

(2)  Ripamonti  loseph.  Ilist.  Medioh  P.  IH. 
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era  rotto  a  fiere  discordie,  pretendendo  taluni  colla  in- 
terpretazione di  alcune  parole  di  Sant'Ambrogio,  aver  di- 
ritto al  matrimonio  ,  altri  condannandolo  col  nome  di 
concubinato  sacerdotale  :  e  tra  i  più  forti  oppositori  è  ri- 
cordato Arialdo  Alciati,  sant'uomo  ma  più  presto  zelante^ 
che  prudente  ministro.  Costui  nato  da  Bezo  e  Beza  Ai- 
ciati  in  Cucciago,  piccola  terra  presso  Cantù,  studiò  teo- 
logia in  Parigi,  e  reduce  in  patria,  fece  ammirare  il  suo 
ingegno,  e  l'austerità  di  sua  condotta.  Ma  ben  presto  scan- 
dolezzato  dalle  molte  licenze  del  clero ,  cominciò  a  sca- 
gliarsi contro  di  esse,  prima  in  privato  poi  pubblicamen- 
te. E  perchè  di  poca  autorità  e  di  umile  origine  ,  pensò 
di  aggiungersi  compagno  Landolfo,  uomo  molto  ricco  ed 
eloquente,  e  con  lui  nel  io56  cominciò  in  Varese  il  suo 
pericoloso  apostolato,  sfidando  l'ira  di  Guidone  da  Velate 
arcivescovo  di  Milano,  ardente  campione  dell'opinione  con- 
traria. Costui  vedendosi  in  pericolo  della  vita,  ogni  mezzo 
tentò  per  trarsi  dattorno  quest'uomo  tremendo},  e  ve- 
dendolo sicuro  nel  favore  del  popolo  l' accusò  presso  il 
Papa  per  uomo  turbolento  ed  avverso  ai  ministri  di  Dio. 
Chiamato  l'apostolo  a  Roma,  e  dati  segni  della  vita  irre- 
prensibile, fu  dal  papa  commendato  assai  ed  esortato  a 
proseguire  nella  sua  missione.  Da  tale  decisione  inaspriti 
maggiormente  i  sacerdoti,  per  meschina  vendetta  ,  si  re- 
carono di  notte  tempo  alla  villa  d' Arialdo  in  Cucciago? 
e  la  sperperarono  tutta  come  cosa  da  rubello. 

In  questo  mezzo  due  sacerdoti  di  Monza  che  si  erano 
aggiunti  ad  Arialdo  per  bandir  sue  dottrine  in  Brianza 
essendo  stati  per  ordine  dell' Aixivescovo  arrestati  e  tra- 
dotti nel  castello  di  Lecco,  allora  di  sua  ragione,  perchè 
pagassero  il  prezzo  del  loro  zelo,  Arialdo  con  robusta 
eloquenza  animò  la  turba  sì  che  tutti  gridarono  ad  una 
voce  vendetta,  e  molti  precipitati  a  Lecco,  ed  espulso  il 
presidio  arcivescovile,  posero  in  libertà  i  due  rinchiusi. 
Pure  al  fine  l'inganno  trasse  a  morte  il  coraggioso  Arialdo. 
Uomo  leale,  affidatosi  ad  un  sacerdote  che,  sotto  colore 
di  salvarlo  dalle  persecuzioni,  lo  avea  chiuso  nel  castello  di 
Legnano,  venne  tradito  vilmente  nelle  mani  di  Oliva   ni- 
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potè  di  Guidone.  Questa  donna 7  a  cui  Arialdo  aveva 
più  volte  rinfacciata  la  poco  onesta  condotta,  mandò  lo- 
sto  sicarii  perchè  ponessero  termine  ad  una  vita  tanto 
molesta.  Ma  che  ?  I  mandati  commossi  ali5  austera  virtù 
d'Arialdo,  non  solo  lo  rispettarono,  ma  cercandone  la  libe- 
razione, lo  traevano  in  battello  all'opposta  riva  del  lago 
Maggiore.  Se  non  che  appena  toccarono  la  sponda,  soprag- 
giunti alcuni  sacerdoti  afferrarono  l'Apostolo,  e  dopo  tor- 
mentosissima agonia  lo  gettarono  disfatto  nel  lago.  Tale 
esito  ebbe  quest'uomo  temuto  in  vita,  mansueto  e  digni- 
toso in  morte.  Zelo,  o  ambizione  lo  mosse  a  parlare? 
non  io  oso  decidere.  Dirò  solo  che  la  sua  eloquenza  fu 
sempre  efficace,  che  i  vizii  contro  cui  si  scagliava  erano 
pur  troppo  innegabili.  Benché  lieto  l'Arcivescovo  d'essersi 
alfine  spacciato  di  quest'uomo,  pure  vedendosi  poco  accetto 
alla  nobiltà  perchè  plebeo,  poco  alla  plebe  perchè  devota 
d' Arialdo,  pieno  più  di  amarezze  che  d'anni  stimò  meglio 
abbandonare  il  pastorale,  e  chiudere  come  privato  il  re- 
sto della  vita  (i). 


(i)  Di  Arialdo  scrisse  la  biografia  il  beato  Andrea  Alciati  da 
Alzate  suo  conoscente  personale.  Racconta  di  costui  innumerevoli 
miracoli  «  fin  dalla  culla,  dice  egli,  rifulse  d'una  luce  divina  sicché 
bambino  predicava  alla  madre  ed  alle  sorelle  l'onestà  della  vita  *. 
Dice  innoltre  che  quando  i  preti  assalirono  la  villa  di  Cuccialo , 
diedero  tutta  notte  sugli  alberi  senza  poterli  far  meno  d'un  ramo. 
Finalmente  asserisce  che  essendo  stato  Arialdo  gettalo  nel  Iago 
Maggiore  fu  veduto  da  un'  aquila,  la  quale  invitò  i  pastori  dell'  in- 
torno a  cavare  dall'acqua  il  cadavere  galleggiane.  Il  cadavere  in 
tratto  a  riva,  e  con  somma  meraviglia  di  tutti  si  vide  rimarginata 
ogni  ferita.  Il  biografo  Andrea  fu  spedito  egli  stesso  a  ripe- 
tere quelle  spoglie,  e  le  trasportò  a  Milano  con  guarigione  di 
quanti  infermi  ritrovò  per  via.  —  Vita  s.  Arialdi  apud  PurlocL  I., 
cap.     12    n.°    12. 


CAPÌTOLO  XI. 

GUERRE  DEI  BRIANTEI  COI  COMASCHI. 

DAL    I I 12    AL    I l52. 

Origine  delle  contese.  —  Landolfo  vescovo  di  Como.  —  Adamo 
del  Pero  e  Gaudenzio  Fontanelli.  —  Giordano  arcivescovo.  — 
La  Martesana  in  guerra  coi  Comaschi.  —  Morte  del  capi- 
tano Gaffuro.  —  Battaglia  al  monte  Trogoglio.  —  Assedio 
di  Como.  —  Il  castello  di  Nesso.  —  Battaglia  navale  di 
Como.  —  Battaglie  terrestri.  —  Arialdo  degli  Avvocati.  — ■ 
Le  milizie  di  Lecco  in  Valtellina. — Assalto  di  Malgrate. — 
Strage  dei  Comaschi. 

Entriamo  in  uno  dei  periodi  più  dolorosi  per  le  terre 
nostre.  Senza  lagrime  non  potrai,  lettor  mio,  gettare  uno 
sguardo  io  codesti  tempi  ,  in  cui  il  nome  di  patria  era 
chiuso  fra  le  siepi  che  circondavano  il  villaggio,  tra  le 
pareti  anguste  di  una  casa,  se  la  casa  stessa  non  era  di- 
visa in  più  fazioni.  Cessato  il  timore  de'  nemici  stranieri 
d'origine,  lingua,  costumi  diversi,  quasi  fosse  bisogno  tuffarsi 
nel  sangue  degli  italiani  si  abbandonavano  alle  guerre  in- 
testine fra  tutte  le  più  micidiali,  e  dimentichi  che  la  sola 
concordia  forma  la  forza  di  uno  Stato,  non  intendendo 
più  ad  uno  scopo  comune  ,  erano  in  continue  lacerazio- 
ni —  Milano  approfittando  delle  contese  tra  il  Papa  ed 
Enrico  IIT.;  aveva  acquistata  signorìa  su  di  Lodi,  e  mentre 
cercava  di  tirar  in  suo  dominio  anche  la  città  di  Como, 
bentosto  comparve  il  pretesto  per  colorire  i  desideri.  Lan- 
dolfo, diacono  della  metropolitana  milanese,  stratto  della 
nostra  nobilissima  di  Carcano ,  diverso  da  quello  di  cui 
abbiamo  parlato,  eoa  mene  e  simonie  aveva  ottenuto  il 
vescovado  di  Como,  era  stato  unto  dall'  antipapa  Gre- 
gorio Vili.,  e  confermato  da  Enrico  III.  (i).  Ma  Urbano  IL, 
legittimo  pontefice  ,  avendo  già  nominato  a  tale  dignità 
Guido  de' Grimoldi  di  Cavallasca,  scomunicò  l'intruso  si- 

(i)  LauJulph.  jun.  ffisL  Med.  cap.  34- 
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maniaco,  e  lo  costrinse,  dopo  lunga  resistenza,  a  trovare 
scampo  nel  castello  d'Agno  in  Isvizzera.  Pure  i  Coma- 
schi, guidati  da  Adamo  del  Pero  e  Gaudenzio  Fontane!- 
li,  recatisi  a  quel  castello,  data  di  notte  tempo  la  sca- 
lata, riuscirono  a  far  gran  macello  di  Milanesi ,  e  pri- 
gioniero lo  stesso  Landolfo.  Quei  di  Milano  che  soprav- 
vissero, fuggirono  immediatamente  alla  volta  della  loro 
città  ^  e  seco  recate  le  vesti  insanguinate  degli  uccisi  ,  le 
stesero  sulla  pubblica  piazza  ,  e  taciturni  e  piangenti  vi 
sedettero  vicini.  Le  vedove  girandovi  intorno,  versavano 
lagrime,  né  con  più  efficace  eloquenza  avrebbero  potuto 
ottenere  vendetta.  Mentre  i  fedeli  accorrevano  ai  sacri 
uffici,  Giordano  arcivescovo,  ritto  sulla  soglia  della  chiesa, 
ordinò  che  non  si  aprissero  le  porte ,  fin  a  tanto  che  il 
carroccio  non  fosse  avviato  verso  Como  (i). 

Vendetta ,  gridò  ad  una  voce  il  popolo  milanese  } 
die  di  piglio  alle  armi,  precipitò  fino  a  Rebbio  ,  vil- 
laggio due  miglia  vicino  di  Como  e  rese  quei  campi  il 
teatro  d'una  fiera  battaglia,  che  durò  tutto  il  giorno.  Ma 
sopravvenuta  la  notte,  avendo  i  Comaschi,  sotto  la  scorta 
di  Adamo  del  Pero  ,  guadagnata  V  erta  del  Baradello,  i 
Milanesi,  protetti  dalle  tenebre,  pratici  di  quei  siti,  giù 
per  l'alveo  del  fiume  Aperto,  scesero  taciturni  fino  alla 
città,  ne  schiusero  le  porte,  ed  entrati  vi  miserò  tutto  a 
ruba  ed  a  fiamme.  Non  furono  tardi  ad  addarsene  i  Co- 
maschi dalle  vampe,  che  serpeggiavano  fra  i  tetti  della 
lor  patria,  e  resi  più  arditi  e  più  feroci  all'  idea  del  pe- 
ricolo dei  figli  e  delle  donne,  precipitarono  dal  monte 
con  impeto  sì  grande,  che  i  Milanesi,  tra  perche  impro- 
vidi,  tra  perchè  sbandati  al  saccheggio  ,  aggiunsero  a 
grande  ventura  il  potersi  mettere  in  salvo  (2).  Unico  van- 
taggio che  da  questa  spedizione  ritraessero  i  Milanesi  fu 
la  liberazione  di  Landolfo}  il  quale,  al  primo  arrivare  dei 
suoi    concittadini   posto  in  libertà  ,    la  prima    cosa    fu  a 

(1)  Id.  e.  34,  pag.  5o4.  —  Trist.  Calcus,  Hist.  patr. ,  lib.  VII., 
pag.   210.  Bened.  Jovius,  Hist.  patr. 

(2)  Cuman.  poeta,  v.  63.  R.  I.  S.  —  Corio,  Storia  di  Milano, 
P.  L,  pag.  28. 
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mettersi  in  salvamento.  E  poiché  la  Martesana  era  al- 
leata de'Milanesi,  i  Comaschi  per  farne  la  vendetta,  sor- 
preso il  borgo  di  Cantù,  ne  fecero  sacco.  Non  dormiro- 
no a  ciò  i  Canturiesi,  ma  gettatisi  sulle  terre  comasche, 
s'impadronirono  di  alcune  ville,  molti  menarono  prigio- 
nieri j  sperperarono  le  campagne  e  le  case  di  Lipomo  , 
Albale,  Trecallo,  rendendo  e  ricevendo  dappertutto  insulto 
per  insulto.  Finalmente  i  Comaschi  convocano  un  consi- 
glio, spiegano  la  bandiera  della  guerra,  vestono  Farmi,  e 
movono  contro  Cantù  (i). 

La  terra  di  Cantù  ,  lontana  dalla  capitale  della  pro- 
vincia intorno  a  quattro  miglia ,  da  parte  di  scirocco,  è 
ricchissima  di  antichi  monumenti}  e  Paolo  Giovio,  nella 
vita  di  Ottone  Visconte,  la  vorrebbe  fondata  dai  Cantu- 
rigi,  appoggiato  alla  sola  analogia  tra  il  nome  del  popolo 
o  del  borgo,  ed  alla  circostanza  di  trovarsi  Cantù  fra  una 
ridente  corona  di  colli ,  e  di  leggere  in  S trabone  che  i 
Canturigi  abitarono  una  regione  vitifera  e  montuosa.  Gli 
abitatori  di  questo  ragguardevole  borgo  attendono  princi- 
palmente alla  fabbricazione  di  merletti  e  di  chioderie.  Vicino 
circa  tre  miglia  da  Cantù  trovi  Mariano,  anch'esso  paese  di 
molta  considerazione,  e  fra  i  più  ragguardevoli  del  ducato 
della  Martesana,  che  si  vuole  anticamente  chiamato  fundus 
ManlianuS)  o  villa  Mauriliana.  Fra  Como  e  Cantù  ergesi  il 
monte  Trogoglio,  mediocre  altura  come  tutte  nel  centro  della 
Brianza.  Dietro  a  questo  monte  appiattatisi  i  Canturiesi,  sot- 
to la  scorta  di  un  certo  GafFuro,  prode  ed  arrischiato  capi- 
tano, ivi  aspettavano  i  Comaschi,  pronti  a  venire  alle  mani. 
La  mischia  fu  presta  a  cominciare,  ma  tra  il  furore  della 
pugna,  il  Gaffuro  perdette  la  vita  con  cinque  dei  suoi 
migliori  soldati.  Costernazione,  spavento  nell'esercito  brian- 
zuolo!  I  Comaschi,  traendone  profitto,  lasciarono  un'im- 
boscata nelle  gole  del  Trogoglio  e  dentro  il  letto  d'  un 
fiumicello,  che  taglia  e  bagna  la  pianura  del  Bassone, 
mentre  gli  altri  raggiunsero  di  nuovo  il  corpo  dei  Can- 
turiesi.  Questi ,   imprevedendo    lo    stratagemma  ,  si  fanno 

(x)  Goiio,  P.   I.  ,   Hist.   Milanese. 
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addosso  ai  Comaschi,  e  li  rispingono  sino  al  Trogoglio  ; 
ma  d'improvviso  uscito  il  drappello  appostato,  i  Cantu- 
riesi  vengono  chiusi  nel  mezzo ,  né  trovando  altro  scam- 
po, guadagnano  parte  V  erta,  e  parte  gettansi  nel  fiume 
con  considerevoli  danni.  I  cadaveri  insanguinati  grida- 
rono però  vendetta  nei  loro  compatriotti  (i).  I  Canturiesi, 
alleatisi  con  quei  di  Mariano,  strinsero  d'assedio  la  città 
di  Como  e  minacciavano  il  più  micidiale  ricambio,  se 
non  che  quel  blocco ,  dopo  essere  durato  per  un  mese  , 
fu,  secondo  la  consuetudine  di  quei  tempi  ,  sospeso  da 
«^amnistia  fatta  per  la  celebrazione  delle  festi  pasquali. 
Ma  in  un  tempo,  in  cui  all'idee  della  virtù  che  impone 
l'ordine  e  la  pace  erano  subentrate  quelle  del  sentimento 
opposto,  che  comanda  gloria  e  grandezza,  non  poteva  la 
quiete  durar  lungamente.  Essendosi  il  castello  di  Nesso, 
dapprima  devoto  ai  Comaschi,  ribellato,  questi,  senza 
por  tempo  in  mezzo ,  mossi  alla  volta  del  castello  ,  for- 
zarono gli  abitanti  a  sgombrarlo.  I  Milanesi,  che  molto 
contavano  su  questa  rivolta,  forse  da  essi  sollecitata,  im- 
posero tosto  a  quei  di  Lecco,  loro  alleati,  di  allestire 
una  flotta  e  spedirla  alla  volta  di  Como ,  per  assalir  la 
città  dalla  parte  del  lago  :,  mandando  contemporaneamente 
altri  uomini  i  quali  la  stringessero  per  terra.  Frementi 
di  ardor  guerriero,  incorati  dalle  robuste  parole  delle  spose 
e  dei  genitori,  salparono  i  Lecchesi  su  trenta  navi,  e 
dato  de'remi  nell'acqua,  vogavano  verso  la  città,  quando 
ecco  i  Comaschi  ,  avvisati  del  pericolo ,  e  preparati  alla 
difesa,  poco  lontano  da  Torno  collocarsi  a  fronte  della 
flotta  nemica.  Un  suono  di  trombe,  un  grido  guerriero 
furono  il  segnale  della  battaglia  $  s'  avvicinarono  i  navili, 
s'avventarono  l'un  contro  l'altro,  fu  d'ambe  le  parti  san- 
guinosa la  zuffa }  infine  i  Lecchesi,  perdute  quattro  navi, 
stimarono  meglio  ripararsi  nell'isola  Comacina,  stretta  in 
società  eoi  Milanesi  (2).  Così  quella  mischia  navale  tornò 

(1)  Anonym.  poet.  cum.  v.  912  ad  q53.  — Trist.  Calchus,  lib.  VII. 
Hist.  patr.  pag.   i55.  — Tatti,  dee.  IL,  lib.   IV.,  pag.  338. 

(1)  Anonym.  poet.  cum.  —  Tatti,  dee.  IL,  lib.  IV.,  pag.  f» 4 1 .  — Ben. 
Jov.,  lib.  L,  pag.  in.  —  Trist.  Calch.  Hist.  patr.  lib.  ViL,pag.  i55.  — 
Giul.P.  V.,  lib.  XXXIIL,  pag.  i73.  —  Cantù,  St.di  Como,  I:,ptg.  a6g. 
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vantaggiosa  ai  Comaschi,  i  quali  nel  medesimo  tempo 
avendo  «fotta  una  sortita  improvvisa  dalla  città  ?  calarono 
addosso  alle  truppe  pedestri  de'  Milanesi  con  tanto  vi- 
gore ,  che  le  cacciarono  fino  a  Mariano  ,  scorrendo  e 
predando  le  terre  in  cui  si  avvennero  in  questo  interval- 
lo. Ma  è  più  facile  vincere,  che  conservar  la  vittoria. 
Mentre  i  Comaschi,  pazzi  della  gioja,  s'abbandonavano  al 
sacco,  eccoli  raggiunti  da  una  mano  di  Milanesi  e  Mar- 
tesani,  che  ne  fecero  un  macello,  togliendo  loro  il  Castel 
di  Lucino,  per  tradimento  d'un  Arialdo  avvocato,  che  ne 
era  il  custode.  Mesti  i  Comaschi,  tornarono  alle  loro  ca- 
se, da  cui  erano  partiti  colla  baldanza  del  vincitore  ,  e 
raccontarono  ai  figli  ed  ai  genitori  i  tristi  casi  di  quella 
giornata,  giurandone  la  vendetta  (iia5). 

Un  giorno  sull'imbrunire  ,  alcuni  Pievesi  e  Comaschi 
passeggiavano  di  conserva  lungo  il  Lario,  quando  da  di- 
scosto videro  un  legno  carico  di  calce,  ferramenti  e  sas- 
si, che  vogava  all'isola  Comacina,  dove  stavasi  riedifican- 
do la  torre  di  Cavagnola,  distrutta  dai  Comaschi.  E  rico- 
nosciutala per  una  nave  di  Lecco  ,  corsi  tosto  a  metter 
assieme  gente,  mossero  incontro  ad  essa  con  quattro 
navi.  I  Comaschi,  favoriti  e  dai  venti,  e  dagli  animi  prepa- 
rati, e  da  armi  apposite,  piombati  addosso  a  quei  di  Lec- 
co, lasciarono  loro  appena  il  tempo  di  ripararsi  nell'iso* 
la  Comacina.  Ma  gli  isolani,  subitamente  munita  una 
grossa  nave,  forte  di  una  torre  di  legno,  si  fecero  in* 
contro  al  Grifo,  che  era  il  più  grosso  naviglio  dei  Coma- 
schi, però  con  esito  infelice  5  poiché  questi,  adattata  alla 
prora  del  Grifo  una  robusta  punta  di  ferro ,  irruppero 
con  tale  impeto  dentro  la  nave  nemica,  che  la  spinsero 
al  lido  sfracellata.  Tentarono  i  Comaschi  trar  profitto 
anche  dalla  viltà,  e  a  gran  prezzo  ottennero  il  castello  di 
"Cervio,  devoto  ai  Milanesi,  ma  con  niun  vantaggio.  Poi- 
ché mentre  confidenti  nel  nuovo  acquisto  si  curavano 
poco  del  nemico,  perdettero  il  Lupo,  grossa  nave  che 
conteneva  il  fiore  dei  militi  comaschi,  per  cui  in  un  tratto 
la  loro  baldanza  si  fiaccò,  e  per  riscattarlo  dovettero  ce- 
dere e  il  guardiano  ed  il  castello.  I  Lecchesi  fecero  quindi 
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scorrerie  iti  Valtellina  fino  a  Berbenno,  e  tornando  ricebi 
di  bottino,  assalirono  il  castello  di  Malgrate,  ove  stavano 
rifuggiti  molti  Comaschi.  Malgrate  è  quella  terra  che  , 
foggiando  un  porto  di  mare  3  risponde  di  fronte  a  chi 
guarda  da  Lecco  verso  la  Valmadrera.  Il  lago  ivi  presenta 
un  bacino  cinto  da  bei  prospetti  sempre  qualche  cosa 
vani  e  nuovi,  e  ricco  d'una  quantità  di  pesciolini  chia- 
mati antisiti,  ed  ha  le  rive  intorno  biancheggianti  sempre 
di  calce,  di  cui  ivi  si  fa  gran  commercio.  All'acquisto  di 
quella  rócca  e  per  terra  e  per  mare  s'affrettarono  i  no- 
stri. Era  notte,  e  i  Comaschi  abbandonati  al  sonno.  Parve 
questa  una  bella  opportunità,  e  fatto  un  notturno  assalto 
addosso  ai  dormenti ,  finirono  coli'  ucciderne  alcuni .  e 
mettere  in  fuga  i  superstiti.  Per  quanto  fosse  stata  cru- 
dele la  carnificina,  pure  tutti  rispettarono  i  cadaveri  e  li 
rimandarono   a    Como   perchè    avessero    quieta   sepoltura 

(1126)    (l). 

Nò  goca  parte  furono  i  Martesani  e  i  Lecchesi  dell'as- 
sedio decenne,  onde  fu  stretta  1'  abbattuta,  ma  sempre 
forte  città  di  Como,  la  quale  videsi  arsa  dal  foco  gran 
parte  delle  sue  case,  smantellata  di  mura  ,  sottoposta  al 
crudele  divieto  di  non  più  riedificarle  5  ed  alla  trista  sem- 
bianza d'un  presente  che,  ahi  troppo!  discordava  con  un 
passato  felice.  Oh  se  si  potessero  cancellare  dalla  storia 
nostra  queste  pagine  lorde  di  sangue  e  di  nefandità ,  in 
cui  ai  miti  sentimenti  di  pace,  onde  sono  ricreati  i  Lom- 
bardi presenti,  erano  sostituiti  quelli  di  vendetta  e  di 
brutalità  ! 

A  questi  tempi  di  agitazioni  intestine  succedono  i  non 
meno  calamitosi,  in  cui  l'Enobardo,  traendo  partilo  da 
tali  fraterne  contese,  calo  in  Italia  ,  e  vi  lasciò  deplora- 
bili ricordanze. 


(1)  Btned.  Jov.  lib.  I.  Hist.  palr.,  pag.  -2$.  —  Tatti,  dee  L,  lib.  V-, 
pa^.  55 1. 
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GUERRE  CON  FEDERIGO  BARBAROSSA. 

DAL     I I 52    AL     I I92. 

Federigo  alla  dieta  di  Costanza.  —  I  due  mercanti  lodigiani.  — 
L'Imperatore  a  Roncaglia.  —  Il  passo  dell'Adda  a  Cornate.  — 
Corrado  di  Dalmazia.  —  Il  passo  di  Cassano.  —  Il  ponte 
rotto.  —  Arresa  del  castello  di  Trezzo.  —  Federigo  a  Mon- 
za. —  I  Brianzuoli  alleati  di  Federigo.  —  Il  conte  Goiz- 
zone.  —  Il  castello  di  Trezzo  ricuperato.  —  I  Milanesi  oc- 
cupano Corneno ,  Cesana  ,  Erba  ,  Parravicino.  - —  Assedio  di 
Carcano.  —  Interdetto.  —  Battaglia  di  Carcano.  —  Diritti 
concessi  ad  Erba  ed  Orsenigo.  —  Distruzione  di  Milano.  — 
Algiso  abate  di  Civate.  —  Lite  fra  Beliagio,  Limonta  e  Cre- 
venna.  —  Marcoaldo  Wenibac.  —  Goizzone.  —  Il  castello  di 
Trezzo  di  nuovo  liberato.  —  La  falange  della  morte.  —  Il  con- 
vento di  Pontida.  —  Lega  lombarda.  —  Battaglia  di  Legnano. 

Trovavasi  in  Costanza  a  capo  della  Dieta  germanica 
un  giovane  valoroso,  politico  >  astuto ,  esperto  nella  mili- 
zia, di  bella  persona,  se  non  che  riceveva  un'aria  aspra 
e  feroce  dalla  barba  rossiccia  che  gli  ricopriva  il  mento. 
Era  Federigo  I.  di  Svevia  cui  la  Dieta  aveva  chiamato  a 
regnare  nella  speranza  che,  unendo  in  lui  il  sangue  ghi- 
bellino ed  il  guelfo  dei  Franconi  e  dei  Bavari,  avrebbe 
imposto  silenzio  alle  ostilità  intestine. 

Introdotti  a  suoi  piedi  Albernando  Alamano  e  Mastro 
Omobono,  mercanti  lodigiani,  entrambi  in  atti  di  dolore, 
con  funi  al  collo,  cenere  sul  capo,  e  croci  di  legno  sulle 
spalle,  gli  narravano  i  soprusi  che  la  loro  patria  soffriva 
dai  Milanesi,  e  partivano  assicurati  che  l'Imperatore  sa- 
rebbe calato  in  Italia  per  chiamare  al  suo  tribunale  i  con** 
soli  di  Milano.  L'Imperatore  sceso  difatti  l'anno  11 54  , 
ascoltate  a  Roncaglia  una  seconda  volta  le  querele  de' Lo- 
digiani, dc'Cremonesi ,  de'  Coni  aschi,  e  insieme  le  discolpe 
di  Oberto  dell'Orto  e  Gherardo  Ncgr  o,  consoli  di  Milano, 
imponeva  che  molti  castelli  milanesi  fossero  dati  alle  fiam- 
me, distrutto  il  ponte  sul  Ticino  ad  Abbiateci  asso,  molte 
città  staccate  dall'alleanza  dei  Milanesi. 
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E  partiva:  poi  mosso  da  nuove  preghiere,  tornava  con 
gran  treno  di  baronia  e  di  cavalieri,  e  con  un  esercito 
agguerrito,  numeroso  quale  prima  non  aveva  mai  superate 
le  Alpi  j  e  sottomessa  Brescia  .  si  difilava  sopra  Milano. 
Ma  giunto  in  faccia  a  Cassano ,  vide  sventolare  sull'  op- 
posta riva  dell'Adda  le  bandiere  repubblicane  e  le  spade 
appuntate  alla  difesa  del  ponte.  Subitamente  il  valoroso 
Corrado  di  Dalmazia,  generale  delle  truppe  germaniche 
si  stacca  dal  nerbo  dell'esercito ,  e  lungo  le  sponde  del- 
l'Adda giunto  rimpetto  a  Cornate,  o  come  altri  vogliono 
fi  Corneliano,  si  slancia  il  primo  nel  fiume  e  dietro  lui 
i  suoi  soldati.  Ardimentosissimo  era  quel  passo,  e  due- 
cento vi  rimasero  sopraffatti  dalla  correntia  del  fiume;  gli 
altri  che  toccarono  la  destra  sponda,  raccoltisi  insieme, 
drizzati  a  Cassano  presero  alle  spalle  i  Milanesi  e  i  Mar* 
tesani  che  custodivano  il  passo.  Questi  benché  colti  im- 
provvisi si  difesero,  ma  non  così  che  alfine  non  rima- 
nessero vinti,  molti  uccisi,  molti  fatti  prigionieri.  Sgom- 
brato così  il  ponte  sulPAdda,  gli  Alemanni  cominciarono 
a  passare,  ma  avendo  stracaricato  il  ponte,  una  parte  di 
questo  si  sfracellò,  recando  la  ruina  di  molti  uomini  e 
cavalli.  Federigo  aveva  mandati  esploratori  a  visitare  i 
luoghi  vicini,  e  saputo  da  essi  che  poco  discosto  da  Cas- 
sano trovavasi  il  fortissimo  castello  di  Trezzo ,  gli  parve 
bene  di  averlo  nelle  mani,  onde  tosto  col  forte  dell'esercito 
portatosi  sotto  quella  ròcca  e  circondatala  strettamente,  in 
capo  a  poche  ore  l'ebbe  in  suo  potere,  salva  la  vita  dei  ca- 
stellani. Lasciato  ivi  un  presidio  de'suoi,  mosse  Federigo  ver- 
so Milano  (i),  e  conchiuso  un  armistizio  colle  milizie  Mi- 
lanesi, stimando  utile  stringere  alleanza  con  qualche  popo- 
lo belligero  e  robusto,  tentò  di  avere  dalla  sua  gli  uomini 
della  Martesana.  Che  fa  egli?  Recatosi  a  Monza  ivi  raduna 
a  consiglio  i  signori  della  Brianza  e  delle  terre  vicine  , 
e  proposto  ad  essi  di  far  causa  comune  con  lui  promet- 
te di  addottarli  come  prediletti  suoi  figli,  non  solo  di 
rispettare  le  loro  franchigie  ,  ma  di  compensarli  con 
onori,  feudi  e  ricchezze. 

(i)  Murena,  li.  I.  S.  tom.  IV,  pag.  1007. 
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Alle  sue  parole  succedette  un  contrasto  dì  pareri} 
chi  repugnava  all'idea  di  sorgere  contro  i  suoi  vicini,  e 
chi  allettato  dalle  promesse  mostrava  i  vantaggi  che  sa- 
rebbero derivati  alla  Brianza  dalP  imperiale  protezione. 
Posta  ai  voti  la  decisione  fu  favorevole  all'Imperatore. 

Non  furono  però  tardi  i  Brianzuoli  a  pentirsene  ,  poi- 
ché Goizzone  uomo  crudele,  avaro  ed  ambizioso,  messo 
in  Trezzo  da  Federigo  e  fatto  conte  della  Martesana  col 
presidio  di  cento  militi  sotto  i  cenni  di  Corrado  Maze  e 
di  Rodegerio,  estorceva  nei  nostri  paesi  ogni  maniera  di 
tributo,  saccheggiando,  scannando,  ponendosi  legge  il  po- 
tere, giustizia  il  capriccio. 

Spirata  la  tregua  i  Milanesi  rifiutarono  di  ricevere  il 
podestà  che  volevasi  loro  imporre  dai  legati  imperiali,  onde 
Federigo  minacciò  di  muovere  contro  di  essi.  Ma  volendo 
essi  prevenire  il  colpo,  e  saputo  essere  gli  abitatori  di 
Trezzo  stanchi  delle  vessazioni,  stimarono  bene,  la  prima 
cosa,  di  procedere  contro  quel  castello,  sperando  di  tro- 
varvi ajuto  dalla  parte  dei  borghigiani.  Perciò,  alle  feste 
di  Pasqua  con  macchine  e  quanto  è  necessario  ad  un 
assedio,  usciti  da  Milano  e  giunti  di  notte  tempo  al  borgo 
di  Trezzo  ne  circondarono  la  fortezza  quadrata,  e  subito 
si  diedero  chi  a  scalare  le  mura,  chi  a  percuoterle,  chi 
a  gettar  dentro  materie  combustibili  e  pietre.  Gli  Ale- 
manni, atterriti  da  questa  sorpresa,  confusi  corrono  alle 
armi,  si  incuorano  a  vicenda,  rispondono  ai  colpi,  sca- 
gliano sassi  sui  vicini,  frecce  sui  lontani,  né  calano  alla 
resa  che  dopo  tre  giorni  di  continuo  combattimento }  in 
fine  pochi  rimasero  uccisi,  molti,  e  tra  questi  il  comman- 
dante Rodegerio,  tratti  prigionieri  a  Milano*,  e  così  i  Mi- 
lanesi riconquistarono  Un  castello  importantissimo  per  la 
sua  posizione,  e  recisero  un  comodo  passaggio  ai  soldati 
del  Barbarossa  (i). 

(1)  Federigo  in  compenso  alle  molte  famiglie  briantine  fedeli  alla 
sua  causa  concedeva  ricchi  donativi.  Casi  da  Cremona  nel  n58 
spedi  un  diploma  agli  abitanti  di  Mandello  dichiarandoli  sotto  la 
sua  protezione  dalla  famiglia  Taverna  in  fuori  perchè  devota  ai  Mi- 
lanesi.  —  Calchus  ,  lib.  IX.  ad  an.  —    Due  anni  dopo    infeudò  la 
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L'infedeltà  dei  Martesani  era  scritta  in  cuore  dei  Mi- 
lanesi, che  pensarono  tosto  alla  vendetta.  Occupati  per- 
tanto i  castelli  di  Cesana,  Gorneno,  Erba,  Parravicino  vi 
piantarono  le  loro  bandiere,  indi  pensarono  a  sottomet- 
tere il   castello  di  Carcano  sempre  fedele    al   Barbarossa. 

A  gue'  giorni  era  Carcano  terra  più  grossa  che  al  pre- 
sente, forte  e  atta  a  lunga  resistenza  in  un  tempo  in  cui 
le  macchine  di  guerra  erano  ben  lungi  dall'  aver  ancora 
raggiunta  la  terribile  potenza  dell'  artiglieria.  Ivi  stavano 
rinchiusi  i  fautori  del  Barbarossa  scampati  dalle  ròcche 
minate  dianzi,  pronti  a  tollerare  le  maggiori  miserie 
prima  di  cedere.  Non  appena  gli  uomini  di  Milano  si 
trovarono  sotto  a  quel  forte  costrussero  una  torre  di  le- 
gno e  validissime  macchine  di  guerra  ,  ma  quand'  erano 
già  al  punto  d'averlo  nelle  mani  videro  d'improvviso  l'im- 
peratore Federico,  invocato  dagli  assediati  ,  occupare  lo 
spazio  fra  Orsenigo  e  Tasserà,  e  porre  gli  accampamenti 
attendendo  l'occasione  di  assalire  i    Milanesi    (8  agosto). 

La  condotta  delle  milizie  era  affidata  ai  sacerdoti  che 
sul  esempio  del  sommo  pastore  Alessandro  III.  cercavano 
la  distruzione  degli  stranieri.  Uberto  da  Pirovano,  nativo 
di  Barzanò  e  arcivescovo  di  Milano,  caldo  nemico  dell'Im- 
peratore pronunziò  contro  i  Martesani,  che  si  erano  rac- 
colti nel  castello  di  Carcano,  l' interdetto  concepito  in 
questi  termini  come  viene  ricordato  dal  Corio  (i). ...  «E 
certo  che  il  castello  di  Carcano  è  feudo  dell'Arcivesco- 
vo :  ora  poi  perchè  uomini  ribelli  alla  chiesa  e  fautori 
di  Federigo,  scomunicali  e  condannati  vi  si  sono  raccol- 
ti ,  li  priviamo  d'ogni  nobiltà  e  di  ogni  feudo  ,  e  confi- 
schiamo il  castello    a  vantaggio    della  chiesa    milanese  », 

Federigo  vedendo  che  dal  campo  dei  suoi  nemici  par- 
medesima  terra  alla  famiglia  Mandello,  come  dice  lo  stesso  scrit- 
tore, pag.  106  e  il  Campi, Ilist.  di  Crema,  lib.  I.,  Giovanni  Ana- 
gni  cardinale  legato  di  papa  Alessandro  III.,  trovandosi  a  Milano 
-all'epoca  di  queste  concessioni,  scomunicò  il  Barbarossa;  i  vescovi 
di  Lodi  e  di  Mantova  ,  il  marchese  di  Monferrato,  il  conte  ili 
ISiandrale,  i  consoli  di  Cremona,  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Lodi,  Ca- 
stel Seprio  e  Martcsana.  —  Sire  Raul.  Hist.  tom.  IV.  A\  /.  S. 
(i)  Ad  annian  1 160. 
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tivano  molte  strade  per  cui  questi  poteano  ricever  soccor- 
si di  vettovaglie  e  d'uomini,  e  comunicare  colla  loro  città, 
approfittò  delle  molte  sue  milizie  per  rendere  queste  vie 
impraticabili,  tagliandole  e  serrandole  con  grossi  tronchi , 
provvedimento  che  tanto  infiacchì  gli  animi  anche  più  vi- 
gorosi dei  Milanesi,  che  già  taluni  parlavano  di  cedere.  Al- 
lora di  mezzo  alla  turba  suonò  una  voce  vigorosa  che  parlò 
degli  stenti  sostenuti  dai  loro  avi  per  abbattere  i  nemici, 
della  gloria  che  segue  ai  vincitori,  dell'  obbrobrio  e  delle 
sciagure  riserbate  pei  vinti,  del  bisogno  di  fiaccare  l'in- 
solenza del  conquistatore,  e  della  gioia  di  raccontare  ai 
figli  ed  alle  mogli  le  vicende  avventurose  della  giornata. 
Era  questa  la  voce  del  venerabile  Uberto  arcivescovo  e 
condottiero  dei  Milanesi,  che  queste  parole  accompagnava 
col  pianto  e  cavava  le  lagrime  dagli  occhi  dell'arciprete 
Milone  Cardano,  di  Caldino  Sala  arcidiacono  e  di  Al- 
giso da  Pirovano  cimiliarca  e  nipote  d' Uberto,  capitani 
dell'esercito  e  di  tutta  la  turba  dei  Milanesi.  Incoraggiata 
questa  dalla  voce  e  dall'esempio  dei  sacerdoti,  si  risolse 
ad  una  battaglia  decisiva}  e  partitesi  le  incumbenze,  re- 
stò la  fanteria  dei  borghi  di  Porta  Ticinese  e  della  Pu- 
stierla  di  Sant'Eufemia  a  guardare  il  castello  assediato,  men- 
tre i  fanti  di  Porta  Comasina  si  recarono  ad  occupare 
il  villaggio  di  Tasserà  poco  discosto  dal  campo  imperiale. 
Prima  d'attaccare  il  nemico  l'arcivescovo  Uberto  celebrò 
la  messa  all'altare  del  carroccio,  e  ascoltata  la  contrizione 
dei  soldati,  gli  affidò  della  vittoria  e  del  soccorso  divino. 
Era  il  9  di  agosto  :  il  cielo  ingombro  di  minutissima 
pioggia }  1'  aria  però  soave  come  sempre  nell'  incan- 
tevole giardino  della  nostra  Brianza.  I  Milanesi  inginoc- 
chiali pregarono,  poi  scagliati  contro  i  nemici ,  in  quel 
primo  impeto  respinsero  i  soldati  di  Federigo.  Ma  breve 
trionfo  !  assaliti  dagli  Alemanni  mentre  si  badavano  al 
bottino,  molti  rimasero  feriti,  alcuni  uccisi  e  quel  che 
è  più ,  perdettero  il  carroccio  ,  arca  d'  alleanza ,  la  cui 
perdita  facea  maggiore  l'infamia  della  sconfitta.  Il  car- 
roccio fu  distrutto  e  gettato  in  un  fosso  insieme  co'buoi 
che  lo  traevano,  rimanendo    nelle  mani  del    vincitore  la 
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croce  clorata  ad  esso  sovrapposta.  Da  quel  momento  la 
posizione  dei  Milanesi  e  dei  Bresciani  loro  alleati  divenne 
assai  pericolosa,  e  ne  pareva  certa  la  sconfitta,  quando 
un  fraterno  soccorso  mutò  V  aspetto  delle  cose. 

Gli  uomini  d' Erba  e  d' Orsenigo  allora  fortissimo  ca- 
stello, tolsero  seco  le  armi  che  la  circostanza  sommini- 
strava, e  raccoltisi  senz'  essere  visti  dal  nemico,  per  Paria 
offuscata  si  congiunsero  ai  soldati  di  Milano.  A  questo 
incoraggiati  di  nuovo  i  nemici  di  Federigo  ,  guidati  dai 
sacerdoti  e  protetti  dalle  nubi  che  velavano  P  orizzonte 
calarono  dalla  collina,  che  divide  Tasserà  da  Alserio  presso 
cui  era  collocata  la  maggior  parte  degP  imperiali,  versa- 
tisi colP impeto  del  torrente  sui  nemici,  abbattendo,  spez- 
zando con  ispade  e  con  mazze,  rovesciarono  uomini  e 
cavalli,  inseguendo  i  fuggitivi  che  si  riparavano  nelle  loro 
trincee.  Ma  a  prò  di  questi  cadde  una  pioggia  improvvisa 
che  obbligò  i  Milanesi  a  rientrare  nei  loro  alloggiamenti. 

Un  istante  prima  della  fuga,  Federigo ,  dal  campo  di 
battaglia  ove  aveva  fatto  meravigliare  perfino  i  nemici, 
che  lo  aveano  veduto  slanciarsi  nella  mischia,  di  propria 
mano  trafiggere  un  bue,  e  strappare  la  croce  dorata  dal 
Carroccio,  si  era  ritirato  nella  tenda  per  tergere  il  su- 
dore e  dare  un  cotal  po' di  riposo  alle  membra  affaticate. 
Giunto  in  questo,  il  grido  dei  vinti,  uno  degli  imperiali 
che  si  trovava  ferito  nella  tenda,  chiese  dal  monarca  se 
quella  era  Pacclamazione  della  vittoria.  A  tale  inchiesta 
Federigo  gettando  un  sospiro  rispose:  «  Siamo  vinti! 
dappertutto  nel  campo  è  spavento  e  scompiglio,  i  nemici 
ci  insultano,  ci  spogliano,  ci  ammazzano,  oh  !  qual  giorno 
di  desolazione  (i)  ».  Ciò  detto  uscì  dal  padiglione,  rac- 
colse i  dugento  uomini  che  gli  rimanevano  dei  tanti,  che 
aveva  condotti  seco  ,  e  precipitosamente,  abbandonata 
quella  posizione,  scampò  a  Montorfano ,  ove  fu  soccorso 
dalla  famiglia  Mandello  ,  né  si  tenne  sicuro  finche  non 
fu  chiuso  nel  castel  Baradello  di  Como.  11  marchese  di 
Monferrato  e  più  altri  non  si  fermarono  che  ad  Aligera 
ed  in  diverse  terre    del  Veri) ano.   Tal  fine  ebbe  la  balta- 

(i)  Calcili,  pag*   -joS. 
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glia  di  Tasserà,  o  come  altri  la  chiamano  d'Orsenigo,  o 
di    Càrcano  avvenuta  il  g  agosto    1160. 

I  Milanesi  ?  fatti  più  guardinghi  dell'  approfittare  delle 
vittorie  e  degli  scaltri  stratagemmi  di  Federigo,  dubita- 
rono a  tutta  prima  d'  esser  vincitori,  ma  assicurati  dalla 
ruina  degli  imperiali  invasero  i  costoro  accampamenti  , 
fecero  prigionieri  quanti  feriti  vi  ritrovarono,  e  ricchi  di 
bottino  sfilarono  ancora  intorno  al  castello  di  Càrcano. 
La  posizione  di  questa  fortezza  era  delle  più  felici,  come 
abbiamo  già  detto,  onde  gli  assediati  dopo  aver  resistito 
ancora  una  settimana  intera  contro  gli  assalti  e  il  gran- 
dinare delle  macchine  ,  di  notte  tempo  usciti  alla  sprov- 
vista incendiarono  le  costruzioni  degli  assediatori  e  bastò 
loro  l'animo  di  rendere  inutili  tutte  le  speranze  de'Milanesi, 
che  finalmente  al  primo  settembre  ritornarono  a  Milano. 

Conservando  i  Milanesi  grata  memoria  del  giorno  in 
cui  gli  uomini  d'Erba  e  di  Orsenigo  li  avevano  soccorsi, 
accordarono  loro  molte  franchigie  e  il  diritto  della  citta- 
dinanza a  cui  andavano  uniti  molti  onori  e    privilegi  (1). 

Procedevano  intanto  le  ostilità  fra  gli  Alemanni  ed  i 
Milanesi.  I  soldati  di  Federigo  posero  gli  accampamenti 
presso  la  villa  Guazzino,  predarono  le  campagne  che  stanno 
fra  Morsengo  ed  Agliate  ed  ivi  pochi  giorni  appresso  per 
una  stradicciuola,  che  correva  sino  al  campo  degli  impe- 
riali comparve  il  medesimo  Federigo.  I  Milanesi  come  si 
videro  chiusi  da  ogni  banda,  deboli  per  affrontare  un  ne- 
mico tanto  formidabile  ed  agguerrito,  stimato  meglio  ri- 
tirarsi presero  le  mosse  verso  la  loro  città.  Ma  non  ap- 
pena vi  furono  entrati    che  tutto    1'  esercito    imperiale   si 

(1)  Il  decreto  portava  ,  come  dice  il  Corio  ,  che  i  privilegiati 
«  in  futuro  non  lussino  impediti,  molestati  et  inquietati  dalehuna 
gravezza  :  anzi  come  i  citadini  Milanesi  lussino  conservati  indenni 
da  ogni  fodro  :  innatico:  datione  et  publica  exatione  :  quale  il  co- 
mune di  Milano  potesse  trovare  e  per  alchuno  modo  exigere  con- 
tra  de  le  persone  quale  in  tale  castellanza  habitavano  ne  per  alchuii 
tempo  habitarebbino  :  e  che  in  tutto  fussino  divisi  da  la  plebe  de 
lnzino,  pag,  4^  ad  annum  ».  — Giulini  osserva  essere  questo  il  primo 
caso  di  cittadinanza  concessa  dei  Milanesi.   P.  VI.,  pag.  210. 
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raccolse  intorno  a  Milano  preparandosi  a  domarla  coll'as- 
sedio.  Infatti  al  principiare  del  maggio  1162  la  misera 
città  dopo  sostenuti  gli  sforzi  a  cui  solo  si  ardisce  un 
popolo,  che  destatosi  libero  all'alba  trema  di  sentirsi  alla 
sera  stretto  in  catene  5  dovette  arrendersi  a  discrezione 
dell'Imperatore.  Immensi  danni  cagionarono  a  quella  città 
gli  stranieri  ma  più  assai  ne  produsse  Pira  de' fratelli  fra 
i  quali  i  Martesani?  che  saliti  su  pei  tetti  delle  case  get- 
tavano tegole,  sassi  e  travi  sfracellando  le  teste  dei  miseri 
cittadini  che  non  furono  agili  alla  fuga  (1).  Molti  di  questi 
atterriti,  confusi  correvano  nel  tempio  del  Signore  invo- 
cando pietà  e  pace,  ma  anche  nel  tempio  del  Dio  della 
misericordia  erano  barbaramente  sgozzati. 

Federigo  con  orgoglio  segnava  i  decreti  di  quest'epoca 
colF  indizione  Post  destructionem  Mediolani.  Il  primo  di 
questi  fu  mandato  ad  Algiso  abate  del  monastero  di  Ci- 
vate  uomo  ambizioso,  che  avido  di  sottrarsi  dalla  dipen- 
denza dell'Arcivescovo  spalleggiò  dei  continuo  il  Monarca 
raccogliendo  per  lui  uomini  dalle  terre  che  al  suo  mo- 
nastero erano  soggette  (2),  onde  Federigo  lo  ricompensò 
con  un  diploma  nel  quale  promise  protezione  al  mona- 
stero ed  alle  sue  attinenze  il  27   di  aprile    1162. 

Lasciava  l'Imperatore  nelle  città  e  nei  distretti  con- 
quistati dei  sopraintendenti  o  vicarii  o  podestà  ,  che  ap- 
profittavano dalla  sua  lontananza  o  delle  guerre  per  go- 
vernare   a  capriccio.    Mastro  Pagano    podestà    di    Como 

(1)  Gorio  ,  pag.  45  ad  annum. 

(2)  Erano  queste  Civate,  Barni,  Cantù ,  Cesana,  Bellagio,  Sala, 
Galbiate,  Consono,  Elio,  Nava,  Brianzuola,  Oggiono,  Monticello,  Bel- 
lusco  e  molte  terre  fuor  di  Martesana,  dal  che  appare  quanto  fosse 
la  giurisdizione  di  quel  monastero,  e  perchè  l'arcivescovo  Grosso- 
lano per  promuovere  un  abate  di  S.  Dionisio  lo  trasferì  da  Milano 
a  Civate.  Da  una  carta  pubblicata  dal  Sormanni,  De  Anathcmatc. 
conlra  Gallos,  pag.  232,  conosciamo  che  nel  1172  questo  mona- 
stero era  caduto  sotto  la  giurisdizione  del  monastero  di  Sant'Am- 
brogio in  Milano  al  quale  pure  apparteneva  una  parte  del  mona- 
stero di  Creme-Ila  e  del  contado  di  Lecco,  come  pure  le  rive  ab- 
duali  da  Brivio  a  Cavenago,  e  i  castelli  di  Cardano  e  Cassano.  TI 
diploma  di  Federigo  ad  Algiso  fu  pubblicalo  da  Muratori  nel  tom.YL, 
Ant.  M.  /E.  ,  pag.  2.59. 
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uomo  della  più  trista  ricordanza,  nel  i  i63  per  mezzo  del 
giudice  Arnaldo  di  Carate  pose  decisione  ad  una  lite 
vertente  il  comune  di  Bellagio  e  i  due  di  Limonta  e  di 
Civcnna^  poiché  avendo  gli  abitanti  di  queste  due  comu- 
nità, in  ragione  del  loro  estimo,  un'  annua  obbligazione 
verso  quei  di  Bellagio,  desiderarono  sottrarsi  dalle  sover- 
chie pretensioni  dei  Bellagini.  Onde  si  rivolsero  a  Pagano 
implorando  da  lui  che  fossero  liberati  da  questo  carico 
e  venisse  loro  restituito  V  istrumento  di  quel  tributo.  li 
giudice  Arnaldo,  udite  le  ragioni  d'ambe  le  parti,  decise 
che  gli  uomini  di  Limonta  e  Civenna  fossero  sciolti  dal 
giuramento  e  ricuperassero  la  loro  scritta,  e  questa  deci- 
sione per  quanto  somigliasse  arbitraria  pure  gli  uomini  di 
Bellagio  dovettero  sottomettervisi  e  restituire  Y  istrumento 
ai  loro  avversari  (i). 

Vicarii  di  tal  sorta  in  Martesana  furono  Marcoaldo  da 
Wenibac,  delegato  di  Pietro  Cunino ,  e  il  conte  Ruino, 
entrambi  uomini  duri  e  maligni  che  rinchiusi  nel  castello 
di  S.  Gervaso  presso  Trezzo  dove  aveva  gran  somma  di 
pecunia  e  di  ricchezze  (2),  accrescevano  le  angherie  e  i 
tributi  su  gran  parte  della  Martesana,  mentre  sul  resto  di 
essa  infieriva  il  conte  Goizzone.  La  milizia  che  si  trovava 
nei  nostri  popoli  era  comandata  da  Gozzolino  e  da  Abra- 
diente,  due  uomini  che  si  serviano  del  potere  per  ren- 
dersi lecita  ogni  cosa  ed  ogni  insolenza  (3). 

Ma  fra  le  stragi  e  le  miserie  non  erasi  mutato  l'animo 
de'  Milanesi,  che  seduti  sulle  fumanti  ruine  della  loro  pa- 

(1)  Vicende  di  Milano  durante  la  guerra  con  Federigo,  pag.  89. 

(1)  Corio.  P.  I. 

(3)  Sire  Raul  ad  ari.  1 i63.  —  Murena,  Tom.  VI.,  R.  I.  S.  pag.  1093. 
I  tributi  ordinarli  erano  i  seguenti  :  i  contadini  per  ogni  foco  do- 
veano  pagare  tre  soldi  di  moneta  vecchia  o  imperiale,  per  ogni  mu- 
lino su  acqua  navigabile ,  come  lungo  l'Adda,  ventiquattro  soldi 
della  detta  moneta,  e  tre  se  sopra  acque  non  navigabili.  Da'  pe- 
scatori volcano  la  terza  parte  del  pesce  che  pigliavano,  era  punito 
con  severissime  leggi  chi  avesse  ardilo  uccidere  una  fiera  od  un 
animale  senza  licenza  ,  privando  persino  in  pena  di  questo  delitto 
de  loro  castelli  i  signori ,  sebbene  per  più  di  trecento  auni  ne  fos- 
sero stati  padroni,  e  infinite  altre  estorsioni  le  quali  tutte  volendo 
nominare  sarebbe  difficile.  Corio,  P.  I. 
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tria  ne  giuravano  la  reidificazione,  e  prima  di  tùlto  pen- 
savano ad  un  colpo  che  ben  riuscito  potesse  tornar  loro 
di  grandissima  utilità.  Raccolte  perciò  quante  macchine 
restavano  loro  e  unitisi  alla  meglio  mossero  contro  il  ca- 
stello di  Trezzo,  che  era  ricaduto  nelle  mani  degli  Ala- 
manni ed  era  stato  rinforzato  con  grossissime  mura  e  con 
un  elevatissimo  torrione  di  robuste  pietre  quadrate.  E 
subitamente  stretta  la  ròcca  d'assedio,  ed  impiegando  tutti 
i  mezzi  che  la  disperazione  può  suggerire  il  io  agosto 
1167  l'ebbero  nelle  mani,  fecero  prigioniero  Ruino  con 
molti  de'suoi,  occuparono  la  fortezza  e  trassero  i  prigio- 
nieri incatenati  a  Milano.  Intanto  un  nostro  Alberto  da 
Giussano,  uomo  di  straordinaria  vigorìa  d'animo  e  di  corpo, 
chiamava  i  più  forti  e  come  molti  n'  ebbe  riuniti  tenne 
un  eloquente  discorso.  I  radunati  sollevarono  le  destre 
al  cielo,  giurarono  al  cospetto  di  Dio  di  sostenere  col 
proprio  sangue  gli  sforzi  de'Milanesi,  di  non  volgere  mai 
le  spalle  al  nemico,  di  versare  il  loro  sangue  ,  ed  assun- 
sero il  tremendo  nome  di  Falange  della  Morte  (1). 

I  lamenti  che  gli  esuli  Milanesi  portavano  di  terra  in 
terra  inducevano  a  pietà  le  città  longobarde,  che  si  ser- 
rarono in  una  lega,  e  giurando  di  rialzare  l'abbattuta  Mi- 
lano, determinarono  un  congresso  da  tenersi  nel  convento 
di  Pontida. 

Invalsa  neh"  XI.  secolo  la  celebre  riforma  dei  Clu- 
niacesi  ,  Alberto,  pio  monaco  di  Pontida  ,  girava  per  le 
contrade  di  Lombardia  fondando  monasteri  di  questa  re- 
ligione e  ne  ponea  uno  di  donne  a  Cantù,  al  quale  mo- 
rendo assegnava  due  mulini  coli'  acqua  necessaria,  ed  un 
territorio  cogli  uomini  e  le  case  unite  ad  esso  (2).  Più 
antico  di  questo  era  il  convento  di  monaci  che  egli  aveva 
fondato  in  Pontida  e  intitolato  all'apostolo  S.  Giacomo  (3). 
L' uomo  del  Signore  riposa  nella  chiesa  di  questo  con- 
vento, e  il  suo  nome  e  le  sue  glorie  sono  ricordate  in 
una  rozza  scoltura  che  tu  vedi  presso  la  sagrestia  e  che 

(1)  Flarn.  cap.  207.  —  Giul.  P.  VI.  ,  pag.  4X7>  hb.  XLV. 
(1)  Lupi,   Codex  diplom.  lom.  IL,  pag.  784. 
(3)  Turiceli,  iu  mori.  bas.  Àmhr.  n.°  5 16  e  33 1. 
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puoi  osservare  incise  nel  tomo  V.  delle  Memorie  di  Giù- 
tini.  Alla  direzione  di  questo  santo  abate  vogliono  sì 
fosse  affidata  la  regina  Teutperga  di  Francia,  che  ritira- 
tasi da  solitaria  vicino  al  monastero  di  Ponlida  conducea 
per  opera  di  Alberto  vita  assai  esemplare,  e  fabbricò  la 
chiesa  di  S.  Egidio  di  Fontanella  col  monastero  con- 
giunto ove  volle  essere  sepolta  (i).  Il  monastero  di  Pon- 
tida  all'epoca  di  cui  parliamo  apparteneva  alla  chiesa  di 
Brivio  ed  era  dipendente  dal  monastero  di  Civate  (2),  e 
durò  in  mano  dei  Cluuiacesi  fino  al  i49°  m  ctu  da  papa 
Innocenzo  Vili  e  dal  Senato  Veneto  furono  loro  sosti- 
tuiti i  Benedettini  (3). 

11  vasto  convento  di  Pontida  è  collocato  nel  lembo  del 
paesello  in  una  posizione  alquanto  elevata.  Vi  scorai  an- 
cora quasi  intatte  le  celle  ove  i  pacifici  seguaci  di  Be- 
nedetto traevano  la  loro  vita  lontani  dai  tumulti  della 
società}  ma  invano  cercheresti  una  pietra,  una  parola  che 
ricordi  i  clamorosi  avvenimenti  ivi  accaduti. 

Nel  1167  in  questo  monastero  suonarono  i  gridi  di  li- 
berazione, di  vendetta  ,  di  pietà  verso  i  caduti.  Ventitré 
città  si  erano  raccolte  intorno  all'  oratore  Pinamonte  di 
Vimercato  che  in  una  robusta  arringa  esortò  a  mandare 
a  Federigo  una  ambasceria,  a  stender  la  mano  agli  esuli 
Milanesi  per  radunarli  ancora  nella  loro  patria  (4).  Dopo 
questo  discorso  tutti  gli  ambasciadori  delle  città  convo- 
cate proferirono  il  sacramento  5  e  le  promesse  giurate  a 
Pontida  si  mantennero  sui  campi  di  Legnano.  L'Impera- 
tore ivi  fu  soverchiato,  e  tre  giorni  pianto  per  morto,  nò 
fu  trovato  che  al  quarto  nelle  boscaglie  del  Ticino  con- 
fuso ,  avvilito,  oggetto  di  compassione  agli  stessi  nemici. 
Unico  scampo  gli  restava    di   chiedere  una   pace,  che  fu 

(1)  Cclest.   Vita  delia  R.    Teutperga^  pag.  1,  lib.  III. 
(1)  Tanto  trovasi    ridetto    dal    Mabillions  negli    Annali  Benedetta 
ad  an.    1087,  da  Donato   Calvi  e  da  più  altri. 

(3)  Ex  meni.  Mon.  et  Script,  auth.  —  Calvi,  Effem.  2,  3  e  5. 

(4)  Questo  discorso  fu  impresso  nella  raccolta  di  Remigio  Fio- 
rentino. —  Delle  orazioni  in  materia  civile  e  criminale  di  varii  au- 
tori. —  Argii.   1168   St.  II.  —  Donai.   Bossi   in  Chron. 
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dettata  in  Costanza.  Ivi  perorarono  a  favore  dei  Milanesi 
due  de'nostri  Brianzuoli  che  furono  Pinamonte  da  Vi- 
mercato  ,  quel  desso  che  aveva  già  fatto  sentire  la  sua 
voce  al  congresso  di  Pontida,  e  dopo  lui  Lotterio  della 
famiglia  Medici  di  Novate.  I  patti  dell'accordo  furono: 
i.°  che  i  Milanesi  riconoscerebbero  per  loro  capo  1'  Im- 
peratore} 2.0  che  ogni  anno  gli  pagherebbero  un  tributo } 
3.°  che  non  gli  impedirebbero  mai  l'ingresso  in  città  qua- 
lunque volta  volesse  entrarvi  5  4-°  c'ie  Federigo  non  avrebbe 
mai  portate  le  armi  contro  i  Milanesi  e  anzi  li  avrebbe 
protetti  quando  ne  sentissero  bisogno }  5.°  fu  assegnato 
come  confine  del  Milanese  la  linea  tracciata  dal  Lago 
Maggiore  sino  a  Patriviano,  da  Patriviano  sino  a  Para- 
biago,  da  Parabiago  sino  a  Careno,  da  questa  terra  sino 
al  fiume  Seveso,  e  dal  Seveso  al  fiume  di  Tresa,  aggiun- 
gendovi anche  la  Bulgaria  (1)  e  il  territorio  di  Lecco 
con  molte  altre  terre  sulla  riva  sinistra  dell'Adda  (2),  e 
finalmente  la  Martesana,  la  qual  ultima  concessione  fu  rin- 
novata due  anni  dopo  dallo  stesso  Imperatore  quando 
trovavasi  a  Reggio  (3).  Milano  risorse,  e  Pinamonte  in  ri- 
cambio del  suo  zelo  per  la  causa  degli  esuli  fu  creato 
quattro  volte  console  e  si  rese  tanto  benemerito  da  tutti 
i  cittadini  che  grati  fecero  menzione  di  lui  nella  lapide 
collocata  sull'  arco  di  Porta  Romana.  Federigo  per  espiare 
le  sue  colpe,  presa  la  croce ,  con  un  numeroso  esercito 
mosse  contro  Saladino.  Passò  felicemente  l'Ellesponto,  ma 
quando  già  cominciava  a  divenir  terribile  ai  seguaci  di 
Maometto  improvvisamente  si  annegò  nella  correntia  del 
fiume  Silef  (4). 

Era  Federigo  uomo  strenuo  in  guerra,  accorto  politico 
in  pace}  egli  sempre  dov'era  maggiore  il  pericolo}  am- 
mirato dagli  stessi  nemici,  iracondo  di  primo  impeto,  ma 
talvolta    sfogata   la   rabbia   convertiva   V  odio    in  compas- 

(1)  La  Bulgaria  avea  per  capo  Varese. 

(2)  De  pac.   Const.  inserito  nel  corpo  del  diritto  civile. 

(5)  Puricell.  Monum.  Bas.  Jmb.  n.°  587.  —  Giul.  P.  VII,  pag.  24. 
(4)  Abbiamo  tolte  tutte  queste  notizie  da  Sire  Raul.  - —  Da  Murena. 
—  Dal  Fiamma.  —  Dagli  Annali  Milanesi. 
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lione,  e  talvolta  in  amore.  Contristo  l' Italia,  ma  assapo- 
rata la  trista  voluttà  della  vendetta  si  dolse  della  sua 
crudeltà  e  cercò  ripararla.  La  sua  morte  fu  compianta 
da  molti,  il  suo  valore  lungamente  ricordato,  e  Parte 
della  guerra  da  lui  sì  ben  conosciuta  fu  lezione  anche 
pei  nemici.  Il  suo  carattere  risalto  più  vivamente  pel  me- 
schino confronto  del  suo  figliuolo  Enrico  VI.  da  lui  creato 
re  d'Italia  dopo  la  pace  di  Gostanza. 

La  posizione  della  nostra  Brianza  ci  fa  ricordare  i  tri- 
buti che  ella  avrà  dovuto  pagare  in  que' tempi.  Durante 
l'impero  di  Federigo  quando  si  eccettuino  le  vessazioni 
de'  suoi  delegati  che  esercitavano  il  loro  potere  senza 
freno  ne  ritegno,  e  la  giustizia  a  modo  loro  ,  pochissimi 
erano  i  tributi  che  i  popoli  doveano  pagare.  Il  sale  pare 
che  fosse  merce  di  libero  contratto,  poiché  non  ne  ve- 
diamo memoria  veruna  ne'  decreti  di  que'tempi.  Paga- 
vano invece  allora  il  telonio^  o  la  curtadia  per  la  ripa- 
razione delle  strade}  il  nabullum,  annuo  tributo  da  pa- 
garsi perchè  le  navi  potessero  girare  liberamente  nei  la- 
ghi e  nei  fiumi}  V  abdictus,  altro  tributo  delle  navi  per 
poter  essere  legate  alla  sponda}  il  fodro  che  era  la  som- 
ministrazione del  vitto  e  dell'equipaggio  pel  Sovrano  ;  ed 
innoltre  alcune  tasse  pei  pedaggi ,  per  le  macellerie  , 
per  la  caccia,  per  la  pesca,  pei  forni,  per  l'edificazione 
di  case  e  di  muri  (i). 

Tra  le  cose  religiose  d'allora  troviamo  in  generale  ben 
poco  di  che  compiacersi.  In  questi  tempi  di  discordie 
politiche  anche  il  clero  non  era  tranquillo.  Una  conte- 
sa era  nata  fra  P  arcivescovo  di  Milano  e  il  vescovo  di 
Como  per  pretensioni  sulle  quattro  pievi  di  Mandello , 
Iucino,  Fino  e  Uggiate,  ma  terminò  amichevolmente  ve- 
nendo stabilito  che  le  pievi  di  Mandello  e  d'Incino,  le  corti 
di  Lecco  e  Montorfano  appartenessero  ai  Milanesi,  le  altre 
due  pievi  di  Uggiate  e  Fino  rimanessero  ai  Comaschi  (2). 

L'  anno    1  192  Cencio  Camerlengo  di   Celestino  III.  fece 

(1)  Verri,  Storia  dì  Milano,  toni.  I.  —  Giuli  tom.  II.,  pag.  ^7 
«   toni.    IV.  ,  pag.   347. 

(7)   Corio,   all'anno    1196, 
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uu  insigne  registro  dei  censi  che  doveansi  pagare  da 
ogni  convento.  Da  questo  catalogo  appare  che  i  mona- 
steri di  Brùgora,  di  Casate  e  di  Lambrugo,  la  chiesa  di 
lkolco  ,  il  monastero  di  S.  Nicola  in  Figino  presso  di 
Oggiono  pagavano  alla  corte  di  Roma  dodici  danari }  la 
chiesa  di  Maresso  un  marabutino  che  era  una  piccola 
moneta  d'oro  minore  d'un   fiorino. 

CAPITOLO  XIII. 

NUOVE    CONTESE    FRATERNE. 

DAL     1 I92    AL     1362. 

Diverse  società.  —  Motivi  di  discordie.  —  Pace  di  Lecco.  — 
Ardigotto  Marcellino.  —  Guasto  delle  campagne  d'  Enrico 
Settala.  —  Repubblica  brianzuola.  —  Enrico  da  Cernusco  e 
Cano  da  Agliate.  —  Martino  da  Merate.  —  Pace.  —  Condi- 
zione della  pace.  —  Governo  della  Martesana.  —  Gli  statuti 
d'Arosio  e  Bigoncio.  —  Statuti  di  Calpuno.  —  Ermenulfo  e 
Gerardo  Marcellino.  —  Stato  della  religione. —  De' costumi. 

I  Milanesi,  come  le  altre  città  lombarde  .  avvezzi  alle 
guerre  non  poterono  lungamente  godere  dei  favori  della 
pace  di  Costanza.  Cessati  i  pericoli  che  minacciavano 
dall'estero,  gli  interessi  dei  nobili  e  quelli  de*5 plebei  tor- 
narono in  campo  e  si  rinnovarono  gli  scandali  delle  fa- 
zioni   e  delle  contese  fraterne. 

Milano,  divisa  tra  il  governo  dell'arcivescovo  ,  quello 
del  Podestà  e  quello  dei  dodici  consoli,  che  formavano  il 
Consiglio  della  Credenza  non  potea  durare  in  pace  e  to- 
sto  scoppiarono  le  discordie   intestine. 

Altra  sorgente  di  dissidii  fu  lo  sdegno  dei  Patrizi!  nel 
dovere  per  convenzione  reciproca,  esser  eletti  consoli  "dal 
popolo.  Giacché  per  quella  naturale  avversione  del  po- 
tente nel  dover  umiliarsi  a  chi  egli  crede  minore  difilli, 
usurparono  a  poco  a  poco  anche  il  diritto  dell'  elezione 
dei  consoli.  Questa  violazione  dei  patti  irritò  i  popolari 
fermi  ne'loro  diritti,  e  lo  sdegno  fu  pari  dall'ima  e  dal- 
l'altra  parte  :   i  cittadini   vennero   alle   mani    coi    cittadini. 
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Né  questo  era  tutto:  abbiamo  veduto  formarsi  sotto  V  ar- 
civescovo Ariberto  la  Società  della  Motta  alla  quale  nei 
tempi  di  cui  parliamo  appartenevano  tra  le  nostre  fami- 
glie gli  Annoni,  i  Medici,  i  Càrcano  ?  i  Man  dello  ,  i  Pi- 
ròvano, (1)  i  signori  di  Velate,  Bevolco,  Giussano,  Agliate, 
*i  Lurago  e  i  Torriani  di  Val-Sassina  (2).  Una  seconda  so* 
cietà  fu  composta  del  fiore  della  gioventù  milanese  de- 
stinata alla  custodia  del  carroccio  che  ebbe  il  maestoso 
nome  di  Società  dei  Gagliardi.  Nei  1 198  si  raccolse  la 
compagnia  della  Credenza  di  Sant'  Ambrogio  ,  adunanza  di 
artigiani  i  quali  inalberavano  un  vessillo  con  campo  bal- 
zano, bipartito  in  colori  bianco  e  rosso.  Come  poteasi 
dunque  serbare  la  pace  fra  tante  società,  che  non  cono- 
scevano se  non  la  legge  della  forza  ed  erano  divise  negli 
interessi  e  nello  scopo,  unite  solo  nei  sentimenti  di  vicen- 
devole odio  e  di  ambizione  ?  Ogni  giorno  in  Milano  no- 
bili e  plebei  si  bagnavano  le  mani  del  sangue  fraterno: 
ogni  giorno  era  segnato  con  una  nuova  infamia.  In  que- 
ste gare  la  parte  de^popolari  prevalse,  e  i  nobili  dovettero 
di  nuovo  decorrere  ai  nostri  paesi  per  cercare  da  noi 
sostegno  ed  asilo.  Erano  essi  scortati  dai  consoli  Ospino 
da  Vimercato,  e  Arnoldo  da  Ganzo.  Terminato  il  con- 
solato di  costoro,  gli  esuli  nominarono  a  successori  di  essi 
Alberto  da  Mandello  e  Guidotto  da  Usuiate  sotto  i  quali 
continuarono  le  discordie  coi  plebei.  Finalmente  dopo 
tanto  sangue  sparso  dalPuna  e  dall' altra  parte,  stabilitosi 
che  si  dovessero  sospendere  le  ostilità,  gli  arbitri  delle 
due  parti  avverse  si  raccolsero  nel  borgo  di  Lecco  e  con 
tutte  le  cerimonie  use  a  que'tempi  sancirono  la  pace,  co- 
nosciuti anche  oggi  sotto  il  titolo  di  Pace  di  Lecco,  in 
forza  della  quale  gli  esuli  milanesi  poterono  per  allora 
ritornare  in  patria. 

(1)  La  famìglia  Piròvano  è  orionda  da  Tabiago  ,  e  vanta  molti 
illustri  personaggi,  duo  Alzisi  ed  un  Uberto  cardinali  ed  arcivescovi 
di  Milano,  un  Guidone,  che  fu  podestà  di  Verona  nel  1204,  un  Gof- 
fredo ,  che  nel  1226  fu  governatore  di  Reggio,  un  nitro  Uberto 
cardinale  ,  che  scrisse  un  trattato  Sulla  concordia  ite  l'antico  col 
nuovo  testamento  e   morì   nel    1291. 

(a)  Calvari.  Flamm.    Chron.   iVis.  cap.  g53. 
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Diciamo  per  allora  poiché  nell'anno  di  nostra  «aitile 
1224  Ardigotto  Marcellino  uomo  facinoroso  ed  accetto 
alla  plebe  istigato  il  popolo  contro  la  nobiltà,  pose  Mi- 
lano a  subito  rumore.  I  patrizii  guidati  da  Ottone  Man- 
delio  dovettero  abbandonare  tosto  la  città  e  ritirarsi  en- 
tro le  mura  di  Cantù  preparandosi  alla  difesa}  ma  il 
furioso  Ardigotto  a  capo  de'  plebei  non  fu  tardo  a  rag- 
giungerli e  per  render  più  funesta  la  vendetta  ,  permise 
a*  suoi  d'assalire  e  sperperare  le  terre  di  Enrico  Settala, 
arcivescovo  di  Milano  capo  della  fazione  dei  ricchi,  con- 
cessione che  in  un  istante  distrusse  il  castello  di  Vaprio, 
e  converse  le  campagne  di  Carugo,  Giussano,  Piròvano, 
Bruzzano,   Verano  e  Mariano  in  una  squallida  landa  (1). 

I  Martesani  che,  come  abbiam  veduto  nella  pace  di  Co- 
stanza, erano  stati  ancora  sottoposti  alla  repubblica  mila- 
nese, stanchi  forse  d'essere  l'inutile  teatro  di  tante  guerre 
dannose  per  loro,  trassero  partito  dalle  discordie  di  Mi- 
lano, e  favoriti  da  Ardigotto  si  dichiararono  repubblica  in- 
dipendente. Elessero  a  loro  podestà  Enrico  da  Cernusco, 
il  quale  aveva  il  governo  generale  della  Martesana  e  dichia- 
rarono Pietro  Cario  da  Agliate  podestà  subalterno  della  sola 
Brianza.  Non  durò  però  a  lungo  questo  stato  d'indipendenza 
poiché  fatta  da  papa  Gregorio  IX.  predicare  la  pace,  questa 
fu  sancita  nel  tempio  maggiore  di  Milano  alla  presenza  di 
molti  testimonj  fra  cui  un  Martino  da  Merate  che  dovea 
essere  certamente  considerevole  personaggio  5  l'Arcivescovo 
ed  Ardigotto  come  capi  delle  due  parti  misero  la  mano  sul 
Vangelo  e  giurarono  una  generale  amnistìa.  Si  lessero 
quindi  i  patti,  e  fra  gli  altri  che  i  capitani  d'Arsago  ce- 
dessero ai  Milanesi  per  via  di  vendita  qualunque  diritto 
godeano  sull'Adda  e  sul  ponte  di  Vaprio }  che  le  pode- 
sterie de'borghi  e  delle  ville  fossero  sospese }  che  Enrico 
da  Cernusco  e  Pietro  Cano  da  Agliate  venissero  mandati 
a  confini  5  che  i  Martesani  e  i  Brianzuoli  perduti  i  po- 
destà, i  rettori  ?  i  capitani    e    perfino    i   confalonicri  non 

(1)  Corio,  tom.  I.,    all'  anno    1121,   —  Filipp.  da   Castel  Seprio. 
**  Cini.  P.  VII.,  lib.  L.  ,  pag.  571. 
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avessero  che  i  loro  consoli  comunali  come  avanti  la  ri- 
forma}  che  finalmente  Gantù  e  Lecco  e  quante  terre  non 
avevano  riconosciuto  Enrico  da  Cernusco  fossero  clonate 
di  cittadinanza.  Dal  che  bisogna  dedurre  che  noi  fossimo 
bene  alle  strette  per  indurci  a  ricevere  simili   condizioni. 

In  questi  medesimi  tempi  rinnovarono  i  Milanesi  la 
lega  lombarda  all'intendere  che  Federigo  IL  imperatore 
di  Germania  si  preparava  a  discendere  in  Italia.  Non  sap- 
piamo assicurare  se  fossero  nostri  Bergonzio  da  Agliate  ed 
Eriberto  da  Mandello,  capi  della  nuova  alleanza,  ma  pos- 
siamo accertare  che  nostri  erano  i  loro  antenati,  poiché 
abbiamo  veduto  che  le  famiglie  ritrassero  il  loro  nome 
dal  paese  oncTerano  originarie.  Alla  novella  della  ristabi- 
lita unione  fremette  d'ira  l'Imperatore,  e  legatosi  con  Ez- 
zelino da  Romano  uno  de' più  ardenti  Ghibellini,  dichiarò 
guerra  a  tutte  le  città  confederate  servendosi  anche  delle 
potenti  armi  della  scomunica  per  mezzo  d'alcuni  vescovi 
italiani  e  germani  (i).  Ma  prima  d'osservare  quanta  parte 
ebbimo  in  tali  avvenimenti  gettiamo  lo  sguardo  al  governo 
di   que'tempi. 

La  Martesana  ritornata  a  suoi  antichi  signori  conti- 
nuava sempre  ad  essere  tributaria  al  Monastero  maggiore 
di  Milano,  a  quello  di  Sant'Ambrogio,  ma  più  di  tutti  al- 
l'Arciprete di  Monza  (2).  Questo  potere  non  limitavasi  ad 

(1)  Questa  scomunica  è  disapprovata  assai  da  Muratori.  Ani. 
M.  JE.  tom.  IL,  pag.  jo5,  tom.  IV.,  pag.  2i5.  —  Giul.  P.  VII.  , 
lib.  L.  ,  pag.   4°5. 

(2)  Benedetto  d'Asia  nunzio  di  Federico  I.  nel  1162  rogò  in  Cre- 
inella  un'  investitura  dei  beni  che  l1  arciprete  godeva  in  Tornago  , 
Oggiono,  Sirone,  Cassago,  Monticello,  Casirago,  Massaiola,  Sorino, 
Maresso,  Torriggia,  Tresella  ed  altre  terre.  Frisi,  Memorie  II.,  63.  — 
Alessandro  III.  diede  ad  Uberto  arciprete  la  chiesa  di  Castelmarte, 
le  corti  di  Bulciago,  Calpuno  ,  Velate  e  Locate.  Id.  IL,  68.  — 
Grilli.,  tom.  VII.,  lib.  XLVI1I.,  pag.  20 1. —  Nel  1210  l'arciprete 
fece  acquisto  del  castello  di  Monguzzo,  e  nel  I2i5  del  monastero 
di  Cremella.  —  Frisi,  I.  56.  —  In  una  carta  del  XIII.  secolo 
leggo  spettante  a  quell'arciprete  oltre  le  terre  già  nominate  anche 
Osuago  ,  la  chiesa  di  S.  Eugenio  in  Concorrezzo,  Santa  Maria  a 
i>.  Fedele   in   Velate. 
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una  semplice  superiorità,  ma  sì  i  monasteri  che  V  arci- 
prete avevano  diritto  di  fare  statuti,  mettere  taglie  e  con- 
danne. Infatti  nel  12 i5,  quando  si  pubblicarono  gli  sta- 
tuti della  città  di  Milano,  suor  Vittoria,  badessa  del  Mo- 
nastero maggiore  di  quella  città  stese  i  capitoli  da  os- 
servarsi dalle  terre  d'Arosio  e  Bigoncio  nella  pieve  di 
Mariano ,  imponendo  severe  pene  pecuniarie  contro  gli 
omicidii,  assalti,  spargimento  di  sangue,  adulterio,  sper- 
giuro ecc.,  e  comandando  che  uomo  di  queste  terre  non 
potesse  litigare  se  non  davanti  al  tribunale  della  Badessa 
e  non  negasse  render  ragione  ai  messi  ,  consoli  ,  decani 
dalla  medesima  eletti,  e  che  al  suono  della  Maliola  (pare 
che  la  maliola  fosse  un  istrumento  di  legno,  che  agitato 
nelle  mani  produceva  romore  mediante  due  manubrii  di 
ferro  di  cui  era  guernito)  ogni  capo  di  famiglia  accorres- 
se a  consiglio }  vietando  vendere  fuori  della  giurisdizione 
piante  ed  altri  vegetabili  :  quando  il  comune  di  Milano 
volesse  imporre  dazio  o  fodro  sopra  le  terre  suddette  lo 
dovesse  inalterabilmente  nella  seconda  festa  di  S.  Pietro 
e  nel  giorno  di  S.  Martino:,  finalmente  impone  1'  osser- 
vanza dei  dì  festivi,  adossando  ai  consoli  del  comune  che 
vegliassero  all'osservanza  di  questi  precetti  (1). 

Tal  governo  teneva  anche  del  dispotico  e  lo  possiamo 
conoscere  dal  fatto  seguente.  Bisogna  che  il  popolo  di 
Calpuno  avesse  dimostrata  poca  fedeltà  ad  Eriprando  IV. 
da  Ro  arciprete  di  Monza,  poiché  questi  volle  da  esso 
nel  1  196  un  giuramento  di  sommessione.  Sulle  prime 
tutti  si  rifiutarono,  ma  ad  un  secondo  comando  dell'  ar- 
ciprete non  supposero  neppure  la  possibilità  di  resistere, 
onde  levate  le  mani  proferirono  tutti  il  giuramento  d'as- 
sistenza, ubbidienza  e  fedeltà  intera  all'arciprete.  Non 
era  appena  finito  il  giuramento  quando  alzatisi  in  mezzo 

(1)  MSS.  In  Bibl.  Ambr.  Cod.  sign.  C.  in  folio  n.°  76.  —  Pu- 
ricclli  Nazar.  cap.  25.  —  Gioì.  L,  7,  pag.  3ó4«  —  Tali  statuti  fu- 
rono poi  rinnovali  nel  i25r  da  Mattia  altra  badessa  del  medesimo 
monastero.  Cini.  P.  Vili.,  pag.  q/j.  —  e  nel  l'iTri  V  arciprete  di 
Monza  Pnzzobonelli  stese  quelli  pei  sudditi  di  Cremclla  e  per  tutta 
la  sua  corte.   —  Carta  Dell'archivio  di  Monza. 
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del  circolo  Ernienulfo  e  Gherardo  Marcellino,  i  due  primi 
possidenti  di  quella  terra,  consigliarono  all'arciprete  di 
vietare  ogni  sorta  di  giuoco  e  di  biscazza  (i)  e  tosto  fu- 
rono soddisfatti.  Alberico  da  Opreno,  anch'esso  arciprete 
venuto  a  Monguzzo,  radunato  il  popolo  (ii'iy)  si  fece 
da  Filippo,  Uberto,  Arnolfo  Lepori  e  da  Pietro  e  Gio- 
vanni Sambugo,  giurare,  che  non  avrebbero  eletto  nessun 
impiegato  senza  permissione  dell'  arciprete,  ni  uno  si  bri- 
gherebbe di  amministrazione,  nessuno  venderebbe  vino  o 
cibo  in  propria  casa,  come  i  tavernai,  non  giuocherebbe 
a  biscazza,  nò  litigherebbe  con  un  suo  vicino  dinanzi  ai 
consoli  milanesi,  non  accorrebbe  ladri,  mal  viventi,  fem- 
mine difamate}  che  ninno,  dopo  giunto  ai  dodici  anni 
toccherebbe  roba  altrui  pel  valore  di  sei  soldi  in  su:  che 
se  alcuno  uccidesse  a  sangue  freddo  dovesse  pagare  dieci 
lire,  se  in  lite  soìdi  cento  :y  chi  ferisse  da  far  sangue  toc- 
casse la  pena  di  quaranta  soldi,  chi  prendesse  pei  capelli  e 
ingiuriosamente  gettasse  alcuno  a  terra,  di  soldi  venti, 
ogni  adulterio  di  soldi  cento}  dieci,  venti  e  quaranta  soldi 
di  pena  a  chi  non  comparisse  in  giudizio,  sessanta  a  chi 
facesse  congiure,  monopolii  ,  o  celasse  un  eretico,  nel 
qual  ultimo  caso  dovesse  essere  minata  dalle  fondamenta 
la  sua  casa.  Questi  medesimi  ordini  furono  imposti  dallo 
stesso  arciprete  agli  uomini  di  Castelmarte  Tanno  i23^e 
da  un  altro  a  quei  di  Cremella  1262.  Questi  ordinrerano 
dati  in  luogo}  veniva  l'arciprete  nella  terra  a  lui  sog- 
getta, e  radunati  i  possidenti  di  essa  dichiarava  le  sue  in- 
tenzioni ed  esponeva  i  capitoli  della  legislazione,  quindi  ri- 
ceveva il  giuramento  che  sarebbero  stati  eseguiti.  Così 
mentre  i  signori  ed  i  monarchi  per  misere  rivalità  con- 
tristavano i  loro  paesi  con  accanite  guerre,  i  monaci  da- 
vano delle  leggi,  faceano  dissodare  ed  arricchire  il  terreno 
e  preparavano  ai  loro  soggetti  un'abbondante  sussistenza. 

(1)  Il  Sorniani  nella  breve  storia  degli  Umiliati  dice  di  possedere 
una  carta  di  Gherardo  cardinal  legato  della  s.  Sede  vescovo 
d'Alba  e  di  Novara  data  dal  castello  di  Trezzo  il  1 5  di  febbrajo 
i2i  1  in  cui  ordina  a  tutti  i  diocesani  di  non  impedire  agli  Umi- 
liati i  iuro  pubblici  parlamenti  ,  scuole  ,  pulpiti  per  l'utilità  delie 
anime     —   Frisi    IL,   79. 


1  C>4  CAPITOLO    X11I.    HUOVK    CONTESE    FRATERNE. 

Se  dalle  cose  del  governo  volgiamo  L'occhi O  alio  stato 
della  religione,  o  di  quella  che  allora  ne  aveva  assunto  il 
nome,  nulla  troviamo  per  cui  poter  menar  vanto.  Erano 
quelli  i  tempi  quando  in  Francia  si  perseguitavano  gli 
Albigesi}  in  Italia  erano  cercati  a  morte  i  Palarmi,  i  Ca- 
tari, i  Carani ,  i  Poveri  di  Leone  ,  gli  Arnaldisti,  i  Pas- 
saggini,  i  Giuseppini,  i  Credenti  di  Bagnolo  ed  altre  sette 
cui,  ignorando  i  capi,  le  istituzioni  e  le  dottrine,  noi  non 
saremo  oggi  tanto  audaci  da  segnare  col  marchio  incancel- 
labile dell1  eresia.  Se  in  tempi  posteriori  furono  posti  allo 
strazio  ed  alla  morte  molti  miserabili  in  fama  di  fattucchie- 
ri e  d'untori,  colpe  che  i  lumi  dei  nostri  tempi  hanno  rico- 
nosciute impossibili,  quanto  era  meno  facile  che  in  tempi 
ancor  più  tenebrosi  si  potesse  tutto  mettere  alla  bilancia 
della  ragione.  Per  onore  della  società  umana  vogliamo  trovar 
in  esse  più  presto  l'effetto  dell'ignoranza  clic  della  malvagità. 

I  costumi  doveano  assecondare  1'  ignoranza  de'  tempi , 
quindi  per  tutto  le  più  strane  consuetudini,  e  le  più  biz- 
zare  superstizioni  alle  quali  era  sempre  associato  uno 
spirito  religioso.  Fra  le  tante,  basti  nominar  quelle  che 
trovo  usate  anche  ne1  nostri  paesi.  Il  giorno  delle  lega- 
zioni si  spargevano  fiori  ed  erbe  sui  davanzali  e  sulle 
strade,  perchè  quella  processione  allontanasse  le  streghe- 
rie, gli  incantesimi  e  le  tempeste.  Per  ottenere  la  pioggia 
era  uso  di  suscitare  nelle  piazze  larghi  fuochi  e  sovrap- 
porvi ampie  caldaie  a  bollire  in  ricordanza  del  martirio 
di  S.  Giovanni,  e  perchè  la  legna  non  abbruciasse  inu- 
tilmente erano  collocate  nelle  caldaie  carni  e  legumi 
a  cuocere  con  cui  a  spese  della  siccità  s'imbandivano 
poi  abbondanti  merende.  Vorremmo  uscire  da  tali  secoli 
d  ignoranza,  da  questo  interrotto  seguito  di  gare  fraterne, 
di  omicidii,  di  soprusi,  di  balzelli,  di  scandoli,  di  fazioni, 
di  dispotismo,  d'oppressione  e  di  licenze }  ma  dolorosa- 
mente ci  si  affacciano  nuove  contese  sanguinose  :  fra  due 
parti  accanite,  distinte  coi  nomi  di  Torriani  e  Visconti , 
che  recarono  Milano  all'  apice  della  sua  grandezza^  ma 
fu  vera  gloria?  Il  sangue  d'un  solo  fratello  versato  dalle 
njani  d'un  fratello  è  troppo  vergognosa  macchia  per  co- 
prire  d'obbrobrio  qualunque   altro   vantaggio. 


CAPITOLO  XIV. 

PAGANO  DELLA  TORRE  E  LEONE  DA  PÉREGO. 

DAL    123?    AL    1258. 

Cortenova  di  Valsassina.  —  Il  conte  Tazio.  —  Eriprando  e 
Galvano.  —  Martino  della  Torre  crociato.  —  Lega  lombar- 
da rinnovata.  —  Rotta  di  Cortenuova.  —  Pagano  della  Tor- 
re. —  La  rivista  degli  eserciti  confederati.  —  Battaglia  di 
Camporgnano  e  di  Cassina  Scanasio.  —  Morte  di  Pagano.  — 
Martino  della  Torre.  —  Leone  da  Pérego.  —  Battaglie  sul- 
l'Olona. -*■  La  pace  di  Parabiago.  —  Pace  di  S.  Ambrogio. 

Nella  Valsassina,  appiè  del  Moncódoae  che  torreggia 
superbamente  e  si  distingue  tra  la  giogaja  degli  altri  monti 
più  bassi  e  di  forma  meno  singolare,  giace  uua  valletta, 
che  per  mezzo  d'una  gola  si  unisce  con  quella  di  Pastu- 
ro. Mediocremente  spaziata  nella  sua  parte  orientale  fra 
Chiuso  e  l'imboccatura  della  Val  Troggia  si  va  strin- 
gendo più  che  corre  verso  occidente,  finché,  divisa  in 
forma  d'ipsilon,  manda  il  braccio  settentrionale,  chiama- 
to Valcasarga,  nel  valloncello  del  Vairone,  e  l'altro  stretto 
e  scosceso  alla  riva  del  lago  di  Como.  Un  torrefaccio,  vio- 
lento, disastroso,  chiamato  il  Pioverna,  ne  taglia  il  fondo 
in  due  porzioni  fra  loro  molto  disuguali.  Sulla  riviera  sini- 
stra, che  è  la  più  angusta,  trovasi  Cortenova,  in  posizione 
quasi  sconosciuta  al  sole  ;  un  paesello,  che  va  debitore 
ali*  ultimo  parroco   defunto  della  sua  presente  decenza. 

Questa  terra  ai  tempi  di  cui  parliamo  era  ordinaria 
dimora  (i)  dei  signori  di  Valsassina,  che,  secondo  uua  tra- 
dizione senza  fondo  di  vero,  ne  furono  infeudati  da  san- 
tWmbrogio.  Sul  cadere  del  secolo  XII.  signore  della 
valle  era  un  certo    Tazio,  uomo  ricchissimo    e    potente. 


(i)  Alternativamente  con  Primaluna,  ove  si  additano  ancora  alcuni 
avanzi  dell'antica  casa  Torriaua  nel  palazzo  Cattaneo,  ora  proprietà 
lei  signori  Torriaui,  negozianti  milanesi. 
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che  avca  numerosi  armenti  sui  pascoli  di  Piandino,  più 
centinaja  di  servi  a  scavare  per  lui  il  ferro  dalle  vici- 
ne miniere.  Ma,  perchè  dal  cielo  non  gli  erano  stati  con- 
cessi figliuoli  maschi,  era  tutto  in  cercar  alle  due  sue  ra- 
gazze, che  già  toccavano  all'età  del  matrimonio,  un  marito 
degno  di  possedere  le  bellezze  delle  giovinette  e  il  lauto 
patrimonio  che  era  loro  destinato. 

Il  partito  venne  d'onde  era  meno  atteso.  Due  giovani 
fratelli  Borgognoni,  tratti  forse  dalla  fama  delle  ricchezze 
di  Tazio,  entrarono  nella  valle  e  presentatisi  al  palagio 
di  quel  signore,  vi  trovarono  cordiale  accoglienza" le  tran- 
quillo ospìzio.  Indi  apertisi  di  nobile  casato,  di  gentili 
maniere,  esperti  nel  maneggio  dell'  armi  e  pronti  ad  ab- 
bandonare la  terra  natia,  furono  da  Tazio  eletti  per  isposi 
delle  oneste  giovinette,  e  fermarono  la  loro  nuova  dimora 
nella   casa  di  Tazio. 

Estinta  in  costui  la  linea  degli  antichi  signori  della  Val- 
sassina,  ricominciò  quella  de' nuovi,  che  conservarono  per 
arma  gentilizia  la  gam'fora  (i  gigli  d'oro  in  campo  az- 
zurro a  guisa  di  torre)  recata  di  Francia,  e  resero  po- 
tente il  nome  Tornano  nella  storia  milanese. 

Correvano  allora  que*'tempi  in  cui  gli  uomini  d'Europa, 
seguati  d'  una  croce,  in  arnese  di  guerra,  abbandonavano 
il  tetto  nativo,  e  pieni  di  sensi  religiosi  e  guerreschi,  par- 
tivano per  la  Palestina,  terra  di  mistiche  ricordanze,  san- 
tificata dal  sangue  di  Cristo,  testimonio  de' suoi  misteri  e 
de*  suoi  prodigi.  Di  uno  di  questi  pellegrinaggi,  guidato 
da  Lodovico  di  Francia  (i  147);  fece  parte  Martino  della 
Torre,  nipote  di  Tazio,  uomo  di  gigantesca  statura,  che 
recatosi  in  Terra  Santa  vi  si  fece  riverito  e  tettato,  ed 
ebbe  la  gloria,  campione  della  fede,  di  cogliere  sulla  tom- 
ba del  Redentore  la  palma  del  martirio  (1).  Ma  il  lustro 
della  famiglia  della  Torre  doveva  aver  principio  con  Pa- 
gano,  uomo  di  bella  e  generosa  ricordanza. 

Abbiamo  già  detto  come  i  Lombardi,  appena  usciti    dal 

(1)  Anonwn.  Medìol.  Jiinal  H.  t.  S.  sul.  MI.,  pag,  òj;.  — Fiam- 
ma.  Manijnd.   Fior,  ad  ann.    11)7. 
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timore  di  Federico  Barbarossa,  abbandonatisi  di  nuovo 
alle  contese  fraterne,  si  uccidevano  a  vicenda  per  sover- 
chia pienezza  di  forze  e  per  un  misero  amore  di  parte. 
Ma  saputo  che  Federico  IL  minacciava  rinovare  i  guai  ca- 
gionati alFItalia  dal  respinto  Barbarossa,  ricomposero  gli 
interni  dissidj  ed  offersero  tutti  le  braccia  per  una  na- 
zionale unione  e  per  la  comune  difesa,  giurando  di  nuovo 
l'osservanza  dei  capitoli  della  Lega  lombarda. 

Intanto  che  i  nostri  preparavano  le  difese,  l'imperatore 
Federico  IL,  raccolti  i  nobili  ed  i  baroni,  con  vigoroso 
esercito  di  Germani  e  Saraceni  discese  dalle  Alpi,  e  poche 
settimane  dopo  stava  già  nel  territorio  di  Bergamo ,  ove 
trovava  i  confederati  già  disposti  ad  accoglierlo  col  corag- 
gio di  chi  combatte  per  se,  per  le  donne  y  pei  figli,  per 
la  terra  che  racchiude  le  ceneri  degli  avi. 

Non  è  della  nostra  storia  narrare  partitamente  le  vi- 
cissitudini della  sanguinosa  battaglia  di  Gortenova  sull'O- 
glio,  dove  i  Milanesi  cedettero  al  numero  maggiore  degli 
Imperiali,  e  lasciando  il  campo  della  sconfitta  gremito  dei 
loro  cadaveri,  perdettero  le  bandiere  e  il  carroccio  che  dal 
vincitore  Federico  fu  trasportato  sul  Campidoglio  ed  ivi 
deposto  con  una  superba  iscrizione  (1237)  (1). 

La  nuova  di  tanta  calamità  si  diffuse  subitamente  nelle 
terre  vicine,  e  ai  poveri  Milanesi  scampati  si  diceano  so- 
vrastare nuovi  guai  per  opera  de'Bergaruaschi  alleati  col- 
rimperalore  di  Germania.  Non  appena  n'ebbe  contezza  Pa- 
gano della  Torre,  signore  della  Valsassina,  noto  fra  i  più 
distinti  guerrieri  del  suo  tempo,  uomo  di  sensi  generosi, 
ed  uno  fra  quelli  che  avevano  giurato  la  rinovazione 
della  lega  ,  raccolti  i  più  robusti  delle  vallate,  con  essi 
precipitò  in  traccia  dei  fuggitivi,  radunò  quelle  torme  sban- 
date, attraverso  alle  nemiche  terre  Bergamasche  le  guidò 
al  sicuro  ne' suoi  monti,  e  finalmente  le  ritornò  salve 
alla  città  nativa. 

Non  dovette  però  Federico  menar  gran  vampo  di  que- 

(1)  Coli.  \'clcr.  moti.,  toni.  XI.,  pag.  1190.  ~-  Veni  Sturili  ih 
Milano^  tu  in.  1,  3  pae,   248. 
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sta  vittoria  ,  poiché  ne  pagò  caro  il  prezzo,  ìa  seconda 
volta  che  venne  alle  mani  coi  Milanesi  e  fu  nelle  pianure 
di   Camporgnano. 

Era  un  bel  giorno  di  primavera  j  tutto  pace,  sorriso,  al- 
legrezza nella  pacata  natura }  l'uomo   solo,  più  fiero  d'o- 
gni belva    quando  è  dominato  dall'ira,  non  partecipava  a 
tanta  calma  e  dolcezza,  e  due  eserciti  schierati  a  fronte 
ardevano  dell'ansietà  di  combattere.  L'imperatore  vago  di 
conoscere  minutamente  gli  avversar),    tolto  con  se  un  di- 
sertore  milanese ,    entrato    nelle    sue    soldatesche ,    ascese 
sull'alta  Torre  degli  Stampi.  E  veduta  una  torma  di  gente 
bellissima  ,    voltosi    al    soldato    che    gli    stava  accanto  gli 
disse:    «  E  veramente    nobile    la    tua    città,    che    ha  tali 
uomini!  »    A  cui  1'  altro  rispose.   «  Quelli   non    sono    che 
i  Sepriesi  :  vedete  là  una   moltitudine  robusta  (ed  accen- 
nava colla  mano)  che  freme  dal  desiderio  di  combattere  ? 
sono  gli  uomini  di  Cantù,  di  Vimercato  e  della  Martesa- 
na  ».  Al  che  1'  imperatore  stupito  esclamò:    «  Qh  quanto 
vasta    e   popolosa  è  la  Martesana  !  »    Né  minore    meravi- 
glia recò  al  principe    la   vista  degli  uomini  della  Bazana, 
della  Bulgaria  (i),  del  carroccio  vestito  di  scarlatto,  colla 
croce  d'  oro  e  il   magnifico  vessillo  di   sant'Ambrogio  ,  e 
questo  senso  di  stupore  cominciò  a  mutarsi  in  quello  di 
ansietà  (2).  Poco  dopo  i  Milanesi,  fatte  le  solite  religiose 
cerimonie,  abbassarono  le  lance,  si  scagliarono  contro  gli 
imperiali,  ne  fecero  uno    sterminio,    cacciandoli  da  tutte 
le  parti  davanti  ai  colpi  micidiali,  molti  uccidendone  sul 
campo,  più  assai  traendone  prigionieri  con  parecchi  cavalli 
a  Milano.  L7imperatore,  sperando  ritrovare  la  fortuna  fa- 
vorevole   in    altro    combattimento,   raccolse    i    fuggitivi  e 
li  condusse    a  Cassina    Scanasio,   per   venire  ad    una   se- 
conda giornata 5  però  a  suo  mal  costo!  poiché  i  Milanesi 
con  uno  stratagemma    assalirono   d'improvviso  l'esercito 

(1)  La  Bazana  avea  per  capo-luogo  Trezzo,  la  Bulgaria  Varese; 
comprendeva  la  prima  le  tre  pievi  di  Gorgonzola,  Ponlirolo  e  Gor- 
neliano  ;  la  seconda  le  otto  di  Cairago,  Cornetta,  Rosate,  Casorate^ 
Decimo,  Settimo,  Trecate,  Oleggio.  Vedi  Giul.,  toni.  LY. 

(2)  Galv.  Flam.  Manip.  Fior,  ad  an.   i'iThj. 
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neriìico  e  qui  pure  rinvestirono  con  tale  violenza ,  che 
ili  nuovo  lo  posero  in  fuga,  inseguendolo  con  tanta  insi- 
stenza, che  molti  degli  imperiali  furono  uccisi,  e  molti  af- 
fogati infelicemente  nella  pressa  di  varcare  il  fossato  del 
Ticinello  (i). 

L'  imperatore,  fatto  saggio  da  questa  replicata  sventura, 
stimò  miglior  partito  d5  evitare  una  nuova  battaglia  e  re- 
carsi in  Toscana,  ciò  che  effettuò  nel  ottobre   1240. 

Ristorati  i  Milanesi  per  questo  trionfo  ,  pensarono  ad 
ordinare  le  cose  pubbliche  molto  scompigliate,  e  memori 
dei  servigi  ricevuti  da  Pagano  della  Torre,  lo  invitarono 
ad  assumere  la  dignità  e  le  incombenze  di  protettore  del 
popolo  (2).  Fu  vera  fortuna?  Se  avesse  potuto  gettare  lo 
sguardo  nel  futuro,  mirare  alcuni  nipoti  degeneri,  molti 
trafitti  nella  battaglia  di  Desio,  alcuni  cacciati  fra  le  du- 
rezze delPesiglio,  altri  condannati  a  stentare  un  resto  di 
vita  peggiore  della  morte  entro  gabbie  di  ferro  in  lon- 
tani castelli,  e  tante  sciagure  confrontate  colla  pace  delle 
sue  valli,  dove  tace  il  desiderio  della  grandezza,  e  soli 
regnano  negli  animi  il  rispetto  della  religione  ,  il  vicen- 
devole amore,  la  pietà  verso  i  miseri,  le  domestiche  e 
sincere  affezioni! 

Ma  i  nobili,  a  cui  non  erano  ignoti  i  sensi  popolari 
del  signore  di  Cortenova,  presero  uggia  della  recente  ma- 
gistratura, si  dichiararono  di  far  causa  da  se,  ed  abban- 
donata la  patria  ,  elessero  per  capo  Leon  da  Pérego, 
arcivescovo   milanese. 

Pérego  è  una  terricciuola  stesa  in  guisa  di  striscia  sur 
una  mediocre  altura  tutta  a  boschi  ,  che  chiude  a  mez- 
zodì la  piccola  valle  di  Rovagnate.  Di  là  era  nativoXeo- 
ne,  volgarmente  distinto  col  nome  della  sua  patria.  Po- 
vero fraticello,  era  sempre  vissuto  nelP  umiltà  della  vita, 
lontano  dal  tumulto  del  mondo,  tutto  in  opere  di  carità 

(i)Mural.  A.  M.7E.  Dissert.  1 ., tom,  IV.,pag.  5i8. —  Flam.  cap.  285. 
AnnaL  Mediol.  cap.  XXIIL,  R.  I.  S.  voi.  XVI.  —  Nicolaus  de 
Gurbio  In  vita   Innoccnlii  III.  Pont.  voi.   HI.  ,   R.  I.   S.    pag.   5q2. 

('^)  Galv.  Flam.  Manip.  llor.  ad  ami.    19.40. 
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e  in  proferire  sacri  sermoni.  Ma,  rimessa  a  lui,  come  ad 
uomo  di  probità  conosciuta,  la  decisione  d'un  litigio  fra 
il  popolo  e  la  nobiltà,  intorno  all'elezione  dell'arcivescovo 
di  Milano,  fosse  che  dall'occasione  gli  venisse  mutamento 
nell'animo,  o  che  prima  mentisse  so  medesimo,  gittò  la 
maschera,  e  tagliate  di  mezzo  le  contese,  richiamo  a  se 
stesso  tutti  i  diritti  e  sedette  sul  seggio  metropolitano. 

E  non  alzò  la  destra  per  benedire  !  ma  levata  la  spada 
invece  della  croce,  si  mise  a  capo  dell'esule  nobiltà,  ri- 
velando sempre  un'  anima  vigorosa  anche  in  mezzo  alle 
maggiori  traversie.  Che  poteva  però  1'  energia  del  suo  ca- 
rattere a  fronte  di  Pagano  della  Torre  il  più  esperto  guer- 
riero dei  Milanesi  ? 

Erano  allora  i  nobili  venuti  in  Brianza  a  cercar  sicu- 
rezza, preferendo  l'esigilo  alla  sommissione.  Ma  anche  qui 
bentosto  cominciarono  le  giornaliere  avvisaglie  tra  i  fau- 
tori delle  due  parti,  e  di  nuovo  le  mani  de' fratelli  fu- 
rono bagnate  nel  sangue  de' fratelli.  La  lotta  fu  in  breve 
disuguale,  poiché  i  Crivelli  ed  i  Pirovano  di  Barzanò, 
potentissime  famiglie  e  seguaci  della  parte  Torriana,  mi- 
sero al  fondo  la  condizione  dei  nobili  avversari,  costrin- 
gendoli a  cercare  altrove  più  sicuro  soggiorno. 

E  si  recarono  sulle  rive  dell'Olona  coi  loro  seguaci  di 
Martesana,  occupando  le  fortezze  di  Seprio  e  di  Fagna- 
no ,  disposti  ad  aspettare  i  nemici.  Nò  questi  tardarono  mn 
tutte  le  campane  di  quelle  terre  suonando  a  stormo 
avvisarono  il  sopraggiungere  dei  Torriani.  Il  castello  di 
Seprio,  ove  stavano  rinchiusi  1'  arcivescovo  e  trecento 
Martesani  guidati  da  Paolo  Soresina,  fu  subito  travagliato 
d'un  assedio  rigoroso. 

Ma  frammezzo  a  queste  vittorie  cessò  di  vivere  Pagano 
della  Torre  (6  gennajo  i^4o),  principe  s'altri  mai  uma- 
no, intrepido  e  giusto  (i),  ed  a   lui  succedette  il  suo  de- 

(i)  Pagano  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Chiaravalle  presso  Milano, 
e  sulla  sua    tomba     fu    posta    una    lapide,    che    leg^c  :  magnificvs 
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gno  nipote  Martino,  col  titolo  d1  anziano  della  credenza, 
che,  senza  soprassedere,  proseguì  quanto  la  morte  dello 
zio  avea  lasciato  imperfetto.  Il  castello  del  Seprio  stava 
per  cedere,  a  malgrado  degli  sforzi  straordinari  che  Far- 
civescovo  facea  per  sostenere  il  coraggio  de'suoi  colle  pa- 
role dell'onore,  della  gloria  ed  anche  della  religione,  come 
se  questa  tollerasse  così  turpi  carneficine.  I  rinchiusi  vi- 
sto dunque  il  pericolo  grande  in  cui  erano,  colsero  la  quiete 
della  notte  ed  usciti  dal  castello  passarono,  senza  essere 
veduti,  rasente  al  nemico,  indi  presa  la  via  di  Varese,  as- 
salita e  superata  la  guarnigione  che  custodiva  il  grosso 
borgo ,  se  ne  resero  padroni. 

Mentre  Leone  da  Perego  riportava  questo  breve  trionfo, 
i  Torriani  guadagnando  Seprio,  Sulbiate,  Fagnano,  Olgiate, 
terricciuole  poco  fra  loro  discoste,  si  facevano  soverchia- 
mente formidabili.  Indi,  lasciati  uomini  a  custodire  que- 
ste fortezze,  si  condussero  molti  altri  col  carroccio  a  Ner- 
viano ,  e  qui  piantavano  gli  accampamenti.  Intanto  una 
colonna  di  Comaschi,  che  combatteva  per  questi,  fece  alto 
sulla  collina  di  Gofla  Maggiore,  chiudendo  così  da  due 
parti  i  nobili,  che,  perduto  di  nuovo  Varese,  si  erano  tutti 
rifuggiti  in  Legnano. 

Si  minacciavano  nuovi  spargimenti  di  sangue,  quando 
fortunatamente  si  ragionò  della  pace  che  fu  rimessa  al- 
l'arbitrio  deTrati  di  Parabiago. 

La  chiesa  di  quel  convento  è  addobbata  a  festa }  vi 
si  accolgono  Martino  e  Leone,  capi  degli  eserciti  nemici, 
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NVS db  la  tvkre  potestas  popvli  mediolani.  —  Magnifico  capitano 
e  protettore  del  popolo  milanese  j  sostegno  della  giustizia  _,  splen- 
dore degli  ottimi j  arca  di  sapienza,  e  fortissimo  difensore  della  santa 
madre  chiesa  e  fiore  prediletto  di  tutto  questo  paese,,  colla  cui  mor- 
te impallidisce  tutto  V  italo  decoro.  Jhil  Pagano  della  Torre 3  no- 
stro conforto,  non  è  pia  e  giace  in  questo  sepolcro  !  Il  6  gennajo 
ìi^i  morì  il  detto  signor  Pagano  della  Torre,  podestà  del  popolo 
di    Milano. 
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Bordino  Bossio,  Jacopo  Eusebio,  deputati  quegli  de'nobiìi, 
questi  della  plebe  ,  ed  inoltre  una  moltitudine  di  soldati 
e  di  curiosi.  I  Dominicani,  dopo  aver  cantata  una  messa 
solenne  e  ascoltate  le  ragioni  de'due  deputata  proclamano 
la  tregua  d'un  mese,  durante  la  quale  deve  essere  lecito 
ai  patrizj  rivedere  la  loro  patria.  I  capitani  giurano  sul- 
l'Evangelio e  sottoscrivono  a  questa  convenzione.  In  for- 
za di  essa  molti  degli  esuli  tornano  a  Milano,  ma  tanta 
ventura  non  tocca  al  nostro  arcivescovo  Leone,  che  in- 
fermatosi in  Legnano,  ivi  muore  il  1 6  ottobre  1257,  dopo 
sedici  anni  di  arcivescovado  e  di  non  interrotte  con- 
tese   (1). 

L'anno  appresso  (4  aprile),  la  tregua  di  Parabiago  fu 
ridotta  in  pace  nel  monastero  di  sant'Ambrogio  di  Mi- 
lano, ove  erano  capitani,  valvassori,  nobili  e  uomini  della 
Motta  e  della  Credenza^  fra  i  quali,  come  inviati  dei  Mar- 
tesani,  parlavano  Azzone  Pirovano,  Ruffino  Mandello  , 
Martino  Carcano  capitani,  ed  Alberto  Confalonieri  depu- 
tato della  Motta  (2).  Fra  i  molti  capitoli  di  quell'accordo 
venne  posto  che  il  consiglio  del  comune  di  Milano  do- 
vesse comporsi,  per  tre  parti,  di  valvassori  e  capitani  Se- 
priesi  e  Martesani  }  che  il  podestà  dovesse  pagare  sino 
alla  festa  di  S.  Michele  ai  capitani  d'Arsago  (3)  quanto 
era  di  loro  diritto  pel  ponte  di  Vaprio ,  contribuendo 
inoltre  loro  annualmente  trecento  lire  per  la  custodia  del 
medesimo^  che  lo  stesso  podestà  per  tempo  dovesse  pre- 
star ajuto  ai  capitani  e  valvassori  del  Seprio  e  della  Mar- 
tesana  nell'esigere  i  fodri  da  essi  imposti,  e  che  Cantù  ri- 

(1)  Annoi.  MedioL  cap.  29,  R.  I.  S.,  tom.XVL,  —  Fiamma  Manip. 
R.  I.  S.  T.  XI.  cap.  291.  —  Galchus  HisL  patr.  lib.  XV.,  pag.  322. 
—  Gorio  Storia  di  Milano*  pag.  11,  all'anno  1257.  Leone  da  Pérego 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Ambrogio  di  Legnano,  e  il  suo  ca- 
davere ancora  intiero  fu  trovato  ai  tempi  di  S.  Carlo  entro  un'arca 
nel  muro.  S.  Carlo  visto  che  il  popolo  correva  a  venerare  quelle 
reliquie  come  cosa  santa,  le  fece  di  notte  seppellire  iu  luogo  ignoto 
con   grande  cordoglio  di  quegli  abitatori. 

(2)  Della  Molta  e  della  Credenza,  vedi  a  pag.  99  del  mio  lavoro. 

(3)  Quel  ponte  era  stalo  rifabbricato  dai  capitani  d'Arsago  nel  121 1. 
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manessc    libero  da  ogni  gravezza  mediante   lo  sborso   di 
duecento  lire  al  podestà  milanese  (i). 

Dopo  tale  convenzione  i  capitani  e  valvassori,  recatisi 
a  Cantù  ,  che,  a  quanto  appare  ,  doveva  esser  capo 
della  Martesana,  proclamarono  la  pace,  servendosi  prin- 
cipalmente dell'opera  d'alcuni  frati,  che  vagando  di  terra 
in  terra  bandivano  la  fratellanza,  la  concordia,  l'amore. 
Generoso  ufficio  degno  dei  ministri  dell'altare,  tanto 
più  generoso  in  quei  tempi,  quando  le  stole  erano  pur 
troppo  di  frequente  macchiate  di  umano  sangue  I 


CAPITOLO    XV. 

I   CONTI   D'AGLIATE. 

DAL    I2Ò8    AL    I2y3. 

Nuovi  tumulti.  —  Àliprando  Confalonieri  capitano  de'patrizj.  — 
Assedio  delle  vittovaglie.  —  La  pace  del  Prato  Pagano.  — 
I  nobili  fuorusciti.  — ■  Ezzellino  da  Romano.  —  Ferito.  — 
Morto.  —  Assedio  del  castello  di  Tabiago.  —  Il  castello  di 
Brivio.  —  Ruina  del  borgo.  —  Bono  da  Tabiago.  —  I  Mar- 
tesani  e  i  Valsassinesi  in  Valtellina  ed  a  Novara. 

Pace?  non  era  questo  suono  durevole  in  un'età,  quan- 
do l'ambizione  lacerava  tutti  i  cuori,  quando  ai  nome  di 
patria  erano  sempre  uniti  l'idea  di  comando  e  V  orrore 
per  ogni  dipendenza. 

Fra  le  più  ricche  e  potenti  famiglie  di  Brianza  si  di- 
stinguevano i  Confalonieri,  conti  d'Agliate,  che  vedremo 
di  frequente  far  personaggio  nelle  nostre  vicende.  Co- 
storo parteggiando  per  la  fazione  de' nobili,  nobili  an- 
ch'essi e  sostenuti  dai  loro  contadini  e  gastaldi,  alleatisi 
coi  Rusconi ,  ghibellini  di  Como  ,  avendo  udito  che  nel 
1258  la  città  di  Milano  era  di  nuovo  rotta  a  discordie, 
invitarono  i  patrizj  a  ritirarsi    a    Cantù  ,    forte    posizione 

(1)  Corio,  Storia  Milanese _,  pag.  11  air  anno  1258.  —  AnnaU 
Medioh  cap.  3o.  —   Calchus  lib.  XV.  ,  pag.  3.i3. 
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per  chi  trovavasi  al  miserabile  partito  di  cercarsi  un 
rifugio.  I  couli  d'Agliate  nominati  a  pieni  voti  capitani 
degli  esuli  ,  raccolsero  una  truppa  d'  uomini  vigorosi  ed 
agguerriti  ,  ordinando  loro  che  stessero  avvisati  per  pro- 
cedere ,  quando  abbisognasse,  contro  i  nemici.  Né  tardò 
l'occasione  :  Aliprando  Confalonieri  un  dì,  sulP  alba,  fece 
dar  nelle  campane,  e  staccati  i  contadini  dalle  mogli  e 
dai  figli,  uscì  dal  borgo  di  Cantù  lasciando  che  in  esso  si 
chiudessero  e  rinforzassero  i  patrizj.  Fattosi  quindi  in- 
contro al  nemico,  che  veniva  a  gran  passi,  trovate  alcune 
carra  di  vittovaglie,  tagliò  un  ponte  e  le  tenne  come 
assediate  nel  Prato  Pagano,  sterile  spianata  a  tre  miglia 
da  Como.  Gon  questo  accorgimento  ridusse  i  popolari 
milanesi  alla  condizione  di  chiedere  una  pace,  dettata  nel 
modo  voluto  da  Aliprando,  la  quale  abolì  in  qualche  parte 
le  convenzioni  di  quella  di  sant'Ambrogio,  ed  è  conosciuta 
nella  storia  col  nome  di  pace  del  Prato  Pagano  (1268)  (1). 

Dopo  breve  tregua,  sorsero  nuove  baruffe  tra  nobili  e  ple- 
bei, alle  quali  non  doveva  succedere  la  calma  che  dopo  un 
largo  spargimento  di  sangue.  I  Gonfalonieri  d'Agliate  corsero 
la  sorte  de'nobili  milanesi,  che,  rimasti  inferiori  nelle  lotte 
colla  plebe,  dovettero  cercar  sicurezza  sul  territorio  berga- 
masco ed  aspettar  ivi  il  momento  di  rinnovare  con  più 
felici  successi  le  ostilità.  Ma  vedendo  che  il  destro  tardava, 
s^appigliarono  alla  vergognosa  risoluzione  di  chiamare  in 
loro  soccorso  Ezzellino  da  Romano,  offerendogli  il  domi- 
nio della  città  di  Milano. 

Venuto  il  ferocissimo  signore  di  Padova,  i  nobili  pas- 
sarono con  esso  l'Adda  per  un  guado  al  luogo  di  Trez- 
zo  (17  settembre  1259),  e  subito  si  diressero  verso  la 
città,  fermi  di  nulla  risparmiare  per  renderla  soggetta. 
Ma  vedute  andar  vuote  le  speranze  di  occuparla  per  sor- 
presa, e  tentato  inutilmente  anche  d'impadronirsi  di  Monza, 
d'incino,  di  Trezzo,  dopo  sfogata  dappertutto  la  rabbia  col- 
l'incendiare  e  distruggere,  non  sapendo  indursi  ad  abbau- 

(1)  Cotio,  all'anno  ia58.  —  Annoi.  Mediolan.  voi.  XVI.  H.  !• 
S.  cap.   5o.  —   Calcus.   Hist.  palr.  lib,  XV.,  pag.   Zyi.\. 
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doriaro  il  milanese,  posero  P  esercito  a  Vi  mercato,  occu- 
pando tutto  lo  spazio  fra  questo  borgo  e  il  ponte  di  Cas- 
sano, per  assicurare  alla  peggio  una  comoda  ritirata.  Ma 
la  loro  posizione  era  pericolosa  più  che  non  sospetta- 
vano. Poiché  l'esercito  alleato  composto  di  Cremonesi  , 
Ferraresi  e  più  altri,  guidato  dal  marchese  Uberto  Pallavi- 
cino e  da  Buoso  da  Dovera,  attaccò  il  ponte,  e  dopo  una 
mischia  sanguinosa  impadronitosene,  chiuse  ai  patrizj  anche 
questa  via  di  salvezza.  Intanto  Martin  Tornano  che  trova- 
vasi  a  Monza,  uscito  di  là,  strinse  l'esercito  invasore  dalla 
parte  d'occidente  e  finì  di  chiuderlo  intieramente  in   mezzo. 

Pure  Ezzellino,  nulla  perduto  di  coraggio,  rinfrancati  i 
compagni,  mosse  contro  il  ponte  di  Cassano  e  investitolo 
con  impeto  vigoroso,  già  obbligava  gli  alleati  a  ritirarsi, 
quando  espostosi  troppo  incautamente  ai  colpi  de'nemìci, 
tocco  una  grave  ferita  nel  piede  sinistro.  Ma  ne  per  que- 
sto si  fiaccò  quell'uomo  quanto  tristo  tanto  ardimentoso, 
poiché  fattosi  recare  a  Vimercato,  e  fasciata  la  piaga,  si 
rimise  in  sella,  indi  presentatosi  in  campo,  fece  quant'uom 
può  in  sua  difesa,  finche,  superato  dal  numero,  cadde  pri- 
gioniero. A  malgrado  delle  cure  prestategli  dai  vincitori 
spirò  in  Solicino  P8  ottobre  1  s5g,  senza  dar  segno  niuno 
di  pentimento. 

I  nobili,  che  lo  avevano  invitato,  riparatisi  di  nuovo 
sulle  terre  di  Bergamo  vi  stettero  finche,  intesa  l'elezione 
d'Ottone  Visconti  ad  arcivescovo,  rialzarono  le  speranze 
e  progettarono  di  passar  l'Adda  per  recarsi  sul  territorio  di 
Milano.  Non  ne  ebbe  appena  odore  il  podestà  milanese, 
che  prima  spedì  un  forte  presidio  di  giovani  ad  occupare 
Vaprio,  Trezzo ,  poi  mandò  minacciando  a' Bergamaschi 
di  trattarli  come  nemici,  quando  non  avessero  tosto  espulsi 
dai  loro   paesi  i  Coufalonieri  e  i   patrizj    con   essi  rifuggiti. 

Pubblicatosi  il  bando  de'  Milanesi  per  le  terre  della  Val 
san  Martino  (9  luglio),  i  Confalonieri  ordinarono  ai  patrizj 
che  tutti  si  armassero  di  coraggio,  e  prima  di  cader  vitti- 
ma di  qualche  tradimento  de'Bergamaschi,  passassero  l'Adda 
sul  ponte  di  Brivio  per  gittarsi  nella  Brianza  con  ani- 
mo probabilmente   di  ritirarsi  a  Cantù  o   ad    Agliate.  Ed 
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erano  in  cammino,  quando  inteso  come  i  popolari  tene- 
vano già  queste  due  terre,  si  «errarono  in  numero  di  no- 
vecento nel  castello  di  Tabiago,  posto  sulla  sinistra  del 
Lambro.  Ma  di  subito,  assediati  dal  podestà  di  Milano 
e  (Uberto  Pallavicino)  dal  popolo  dovettero  soffrire  nell'as- 
sedio gran  difetto  di  cibi  e  di  bevande,  e  un  orribile  moria 
cagionata  dalla  fame  e  dalle  fetide  esalazioni  di  cadaveri 
d'uomini  e  di  bestie.  Tutti  questi  mali  tolleravano  gli 
assediati  coll'ostinazione  delle  guerre  civili,  finché  cacciati 
dalla  necessità  tra  l'umiliazione  e  la  certezza  della  morte 
scelsero  la  meno  funesta  e  con  funi  al  collo ,  e  croci  in 
mano  venuti  al  cospetto  degli  assediatori,  chiesero  la  vita, 
giurando  in  faccia  a  Dio  intera  sommessione.  Fu  ruinata 
la  fortezza,  e  gli  arresi  posti  in  catene  ,  su  carri  in  atto 
di  ludibrio,  fra  gli  scherni  e  strappa  zzi  dei  vincitori  ven- 
nero tradotti  a  Monza,  e  per  interposizione  di  Martino 
Tornano,  dei  capitani  e  de'valvassori  ebbero  invece  della 
morte  la  condanna  di  perpetua  prigionia,  da  scontare  alcuni 
nel  castello  di  Trezzo,  altri  nel  campanile  di  Vimercato. 
Ciò  avveniva  nel  1261}  gli  altri  nobili  che  aveano  po- 
tuto essere  liberi,  erano  caduti  al  fondo  della  miseria. 
Stefano  da  Vimercato  nella  sua  cronaca  contempora- 
nea ricorda  le  sciagure  di  quei  tempi  contenziosi.  «  Tutti 
dice  egli,  si  affollano  piangendo  nei  templi  del  Signore, 
offerendo  olocausti  alle  sacre  soglie,  percuotendosi  da  for- 
sennati il  petto,  e  genuflessi  stancando  colle  preghiere  i 
Celesti  !  Non  più  si  adornano  di  festoni  le  pareti  del  tem- 
pio, cessarono  le  feste  annuali ,  ne  più  fioriscono  i  lieti 
connubi  della  gioventù  !  Ai  solazzi  subentrarono  le  risse 
fraterne.  Oh  patria  !  tu  feristi  di  profonda  piaga  il  tuo 
poeta,  cui  resero  illustre  lunghe  sciagure  !  Un  suo  cugino 
langue  sul  lieto  aprile  degli  anni  nell'orrore  d'un  carcere  ! 
Tu  gli  rapisti  due  gemelli  germani!  La  probità  ornava 
ambedue  e  sorrideva  loro  la  fallace  speranza,  clic  li  mise 
al  fondo  ed  ora  li  consuma  in  un  carcere,  e  l'acceso  odio 
distrugge  con  ingiusta  ferita  (1)  ». 

(i)  Stefaòardo  da  Vimercato,  scrittore  nel  secolo  XIII.,  uomo  di 
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I  nobili  clic  avcano  potuto  uscir  liberi  dalla  sventura 
de' loro  fratelli,  sempre  guidati  da  Aliprando  Confalo- 
nieri,  scamparono  nel  castello  di  Brivio  ove  speravano 
trovar  sicurezza,  poiché  il  mansueto  Martino  della  Torre 
cercava  rimettere  la  pace.  Ma  ben  tosto  udirono  che  due- 
cento ballestrieri  con  molte  macchine  di  guerra  venivano 
per  cingere  d'assedio  quella  fortezza. 

In  una  bassa  posizione,  sulla  destra  dell'Adda ,  giace 
Brivio,  che  si  presenta  assai  bene  a  chi  lo  contempla  dagli 
opposti  monti  bergamaschi.  Quivi  l'Adda,  dopo  aver  ista- 
gnato  in  un  bacino,  direi  quasi  circolare  ,  nella  maggior 
parte  ingombro  di  canneti  e  di  pescaje,  ripiglia  il  suo  corso 
rapidissimo  e  maestoso  fra  due  rive,  quando  più  quando 
meno  ristrette,  sopra  un  letto  molto  declive  e  sassoso. 
Il  castello  che  sorge  in  riva  del  fiume  presenta  la  forma 
d'un  quadrilatero,  rinfrancato  agli  angoli  da  torrioni  un 
tempo  maestosi,  ora  rovinati  dal  privato  interesse. 

Antichità  rispettata  dal  tempo  è  uno  di  quei  monumenti, 
che,  ricordando  le  vicende  de'nostri  maggiori,  riempiono 
l'animo  di  spirito  guerresco!  L'interno  della  fortezza  fu 
a' miei  giorni  rinnovato,  né  più  vi  trovi  che  poche  ve- 
stigia  delle    antiche    scale   segrete    e  de'  sotterranei  onde 

molta  dottrina  a*  suoi  giorni,  e  distintissimo  oratore  e  lettore  della 
metropolitana  ,  dettò  una  cronaca  in  versi,  pubblicata  dal  Muratori 
nel  tom.  IX.  degli  Scrittori  delle  coso,  italiane.  Essa  ricorda  le  gare 
de' plebei  e  de' nobili,  ma,  come  tutti  i  cronisti  d'allora,  sempre  favo- 
revole alla  nobiltà.  Se  questo  poeta  fosse  realmente  nativo  di  Vi- 
mercalo,  può  argomentarsi  dalla  consuetudine  dei  monaci  di  sosti- 
tuire al  cognome  di  famiglia  il  nome  della  patria  come  Pietro  da 
Verona,  Tommaso  d'Acquino,  Pagano  da  Lecco  ecc.  Suo  padre  fu 
uomo  di  nessuna  fortuna,  come  canta  lo  stesso  poeta,  e  lini  più 
consunto  dagli  affanni  che  dall'età.  Mori  Stefanardo  nel  1298  la- 
sciando oltre  la  detta  cronaca  un  MS.  col  titolo  \De  irregularitate, 
esistente  nella  Biblioteca  ambrosiana.  Parlano  di  lui  Morigia  No- 
biltà di  Milano,  lib.  IH. ,  cap.  29.  —  Tristano  Calchi  Prefaz. — .  Ca- 
simiro Odino  Commento  degli  antichi  scrittori  della  Chiesa  III., 
pag.  609. —  V\c\no\\\  Atho2neum3  pag.  629.  —  Y.  anche  Annoi.  Mediai , 
voi.  XVI.,  R.  I.  S.  cap.  24.  — Galv.  Flam.,  voi.  XL,  R.  I.  S.  cap.  237. 
—  Corio  Storia  di  Milano  _,  pag.    11    all'ai).    1261. 
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vuoisi  già  ripiena.  Rammento  ancora  il  ribresso,  che  io 
provava  negli  anni  infantili,  quando  innoltratomi  in  quei 
fondi  di  torre,  sentiva  dirmi  come  vittime  umane  aves- 
sero gemuto  laggiù,  dove  non  penetrava  che  un  raggio 
di  luce  per  la  doppia  ferriata  e  spessa  malignata  d'  an- 
gusto pertugio.  La  mia  immaginazione  presentavano  d' i- 
nanzi  quegli  infelici,  stesi  al  suolo  a  guardare  con  avidità 
quel  raggio  di  luce  furtiva,  senza  il  conforto  della  spe- 
ranza, senza  la  voce  d'un  amico.  Nel  1829  convertendosi 
una  di  quelle  basse  prigioni  ad  altro  uso,  fu  trovata  una 
lapide  sepolcrale  e  suvvi  una  croce,  un'  arma  gentilizia 
ed  in  giro  una  leggenda,  corrosa  dal  tempo,  deposta  sullo 
scheletro  d'  un  soldato  di  gigantesca  persona.  Vicende 
umane!  Sulle  grigie  mura  di  questo  venerabile  monu- 
mento oggi  serpeggia  Federa,  crescono  i  pomi  e  le  viti, 
e  pendono  le  reti  del  pescatore.  Chi  vi  passa,  sul  far 
della  sera,  ne  vede  sicuro  l'ombra  che  signoreggia  il  lago} 
e  dove  un  tempo  si  udivano  gli  aspri  gridi  di  guerra  , 
oggi  la  casalinga  vergine  desta  i  canti  dell'amore  e  della 
religione.  Se  non  che  da  un  pajo  d'anni  ai  placidi  canti 
si  frammischiano  le  flebili  cantilene  de7  prigionieri  che 
aggrappati  alle  ferriate  delle  loro  camerette  guardano 
con  invidia  l'uomo  libero,  che  passeggia  sotto  di  essi  e 
ricordano  con  melanconia  tempi  più  felici  (1). 

(1)  Abbiamo  già  detto  essere  stato  donato  questo  castello  dai 
conti  di  Lecco  nel  998  ai  vescovo  di  Bergamo  ,  e  confermato  nel 
ioi5  da  Enrico  II.  e  da  Corrado  I.  re  d'Italia  nel  10-26,  nei  quali 
diplomi  trovo  detto  Brivium  non  Brippium*  come  scrivono  i  moder- 
ni. V.  Ughelli,  tom.  IV.  in  epis.  Bertoni. —  Giulini,  (P.  III.,  lib.  YIII., 
pag.  'Jtoo)  è  d'opinione  che  Brivio  si  estendesse  anche  al  di  là  del- 
l'Adda e  che  la  cappella  di  sant'Ambrogio  collocata  ad  un  quarto 
di  miglio  sulla  sinistra  del  fiume  ne  fosse  V  antica  plebana.  Ma  il 
canonico  Lupo  sostenendo  la  prima,  nega  la  seconda  opinione.  «  Sap- 
piamo, egli  dice,  che  s.  Sempliciano  depositò  nella  chiesa  di  Brivio 
i  cadaveri  de'martiri  Sisinio,  Martirio  ed  Alessandro,  e  ciò  o  vivente 
ancora  sant'Ambrogio  o  poco  dopo  la  sua  morte.  Sarebbe  quindi  pro- 
babile che  la  chiesa  il]  cui  furono  depositati  fosse  appunto  quella 
che  porla  il  titolo  di  questi  Santi,  e  che  è  appunto  l'odierna  par- 
rocchiale*?.  Quanta  Ibiza  sia  in  tale  razioucinio,  giudichino  i   lettori. 
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Che  mali  tollerassero  anche  questa  volta  i  nobili  nel 
castello  di  Brivio,  serrati  da  un  rigoroso  assalto^  è  vano 
che  io  lo  dica.  Resistettero  essi  lungamente  col  coraggio 
della  disperazione,  ma  finalmente  caduti  nelle  mani  dei 
nemici  dovettero  ancor  ai  miti  consigli  di  Martino  Tor- 
nano il  mutamento  del  supplizio  capitale,  voluto  dal  po- 
polo, fnella  pena  di  perpetua  prigionia  da  scontarsi  nel 
castello  di  Trezzo,ove  per  lungo  tempo  vennero  sosteuuti 
^prigionieri  di  stato. 

Ma  per  la  morte  del  Tornano,  avvenuta  nel  1262,  risenti- 
rono le  più  funeste  conseguenze  i  poveri  prigionieri,  poiché 
dai  nipoti  di  Martino,  che  erano  Napo,  Lombardo,  Fran- 
cesco ed  Erecco,ben  lontani  da  quella  pietà  che  è  l'orna- 
mento di  chi  ha  il  potere  nelle  mani,  tutti  furono  condannati 
al  supplizio,  e  cinquantaquattro  miseri  pendettero  dai  pa- 
tiboli, innalzati  nella  piazza  del  Broletto  nuovo.  Un  solo 
usci  salvo  dalla  comune  sventura  e  questi  fu  un  certo 
Bono,  nativo  di  Tabiago,  conosciuto  fra  i  più  esperimentati 
medici  de'suoi  tempi.  Costui  aveva  risanato  da  pericolosa 
malattia  un  figliuolo  di  Napo  Tornano,  e  ne  era  stato 
dal  giovinetto  ricambiato  colla  più  sincera  gratitudine. 
Né  gli  tardò  l'occasione  di  manifestargliela  meglio  che  in 
parole.  Avendo  il  giovane  veduto  fra  condannati  tradursi 
in  mezzo    della   piazza    incatenato    il    suo  benefattore  ,  si 


Diremo  invece  che  nel  secolo  XIII.0,  a  quanto  pare,  la  citta  di  Ber- 
gamo avea  qualche  giurisdizione  su  questa  terra,  poiché  negli  sta- 
tuti di  quella  città,  compilati  sulla  metà  di  quel  secolo,  il  podestà 
di  Bergamo  giura  a  se  alcun  luogo  o  comune  appartenenti  per  di- 
ritto alla  sua  podesteria  fosse  in  pericolo,  e  principalmente  Brivio 
colle  sue  attinenze,  egli  fedelmente  cercherebbe  ricuperarlo  e  rite- 
nerlo (Codex.  Diplom.,  tom.  I.,  pag.  288);  il  che  rinfranca  la  credenza 
di  chi  stima  che  una  parte  d'esso  fosse  collocata  sulla  riva  sinistra 
dell'Adda.  Degli  antichi  bastioni  di  Brivio  sarebbe  forse  una  reliquia 
il  nome  di  Mura  dato  ad  un  gruppo  di  case  sul!a  riva  bergamasca? 
Ora  del  borgo  non  rimane  che  la  porzione  sulla  sponda  destra  del  fiu- 
me ,  e  sulla  tomba  del  resto  corre  l'aratro  e  crescono  le  biade; 
pochi  ruderi  e  qualche  ossa  (  Calvi,  Effemeridi)  sono  la  sua  la- 
pide sepolcrale  ;  ed  una  confusa  tradizione  è  la  sua  storia. 
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gittò  alle  ginocchia  del  padre,  ne  rialzossi  finche  non 
ebbe  da  lui  ottenuta  la  vita  e  la  liberazione  di  Bono  (i). 

I  nobili  che  aveano  potuto  sottrarsi  all'  ira  popolare, 
fuorusciti  dai  confini  portarono  in  suolo  straniero  i  lamenti 
dell'esule ,  il  desiderio  della  patria  e  delle  domestiche 
affezioni,  irremovibili  però  nell'odio  di  parte.  Fra  gli  esuli 
erano  anche  i  Gonfalonieri,  i  quali  cogli  altri  patrizj,  lon- 
tani dalla  terra  nativa  preparavano  una  seconda  vergogno- 
sa vendetta. 

Si  valsero  di  questi  trionfi  i  della  Torre,  poiché,  cercato 
nel  12^3  un  sussidio  dai  Martesani  e  da'Valtellinesi  e  re- 
catisi in  Valtellina,  sottomisero  il  castello  di  Corrado  Ve- 
nosta, fanatico  Ghibellino,  e  subito  dopo  coi  medesimi 
alleati  liberarono  il  castello  di  Novara  dalle  mani  dei 
Gavalani  e  de'Brusati,  che  lo  tenevano  occupato  (2). 

Ma  questo  periodo  di  pace  tra  le  fraterne  discordie  non 
durò  più  a  lungo  che  il  pentimento  d'uom  tristo  in  peri- 
colo della  vita  (3). 
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I  TEMPI  DELLA  BATTÀGLIA  DI  DESIO. 

DAL    12^4    A**     I278. 

Nuove  contese.  —  I  Martesani,  Lecchesi  e  Valsassinesi  sorgono 
in  favore  de*  Torriani.  —  Le  distruzioni  delle  fortezze  di 
Brianza.  —  Assalto  notturno  a  Carate.  —  Conquiste  dell'ar- 
civescovo. —  Assalto  a  Desio.  —  Francesco  Tornano.  *— 
Ruina  della  famiglia  delia  Torre.  —  Nobili  di  Martesana.  — 
Rogerio  Damiano.  —  Guido  da  Monforte. 

Gli   esuli   (1274)?  invocato  il  soccorso   degli  Spagnuoli, 

(1)  Galv.  Flamm.  Manip.  Fior.,  voi.  XI.,  R.  I.  S.  cap.  3o2.  — 
Annah  Mcdlol.y  voi.  XVI.  ,  R.  I.  S.  cap.  38.  —  Slephanar.  Yicom. 
Poema  R.  I.  S.,  lom.  IX.  ,  pag.  j5. 

(2)  E  ignota  a  nessuno  la  lodatissima  commedia,  che  tolse  il  ti- 
tolo dai  Conti  dy Agliate.  In  essa  è  molla  fedeltà  e  verità  storica  tanto 
riguardo  ai  costumi,  quanto  agli  avvenimenti,  e  questo  pregio  fa  cer- 
tamente dimenticare  il  troppo  comune  intreccio.  Yeggasi  principalmente 
in   essa   la   narrazione  dell'  assalto    di  Desio  e  della  strage  Torriana. 

(3)  Vedi   Giuliui  ,   all'anno    127J. 
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moveano  contro  Milano  gettando  lo  spavento  in  tutta  la 
città.  I  Tornarti,  che  conoscevano  la  forza  degli  uomini 
di  Martesana,  mandarono  a  Vimercato  per  chieder  loro 
soccorso  ed  ebbero  in  fatti  da  noi  cinquecento  uomini  ed 
altri  molti  da  Lecco,  Mandello  e  Valsassina,  terra  sempre 
memore  di  essere  patria  di  quei  potenti  signori. 

Incoraggiati  da  questo  sussidio  opposero  tanta  resistenza 
agli  Spagnuoli,  che  questi,  abbandonati  i  nobili  quando 
aveano  più  bisogno  d'ajuto,  si  ritirarono  (i). 

La  Brianza  era  in  quei  tempi  guernita  dappertutto  di 
castelli  e  d'altre  fortezze  innalzate,  come  dicemmo,  all'e- 
poca de' municipi  (a).  I  Torriani  che  allora  le  avevano 
nelle  mani  veduto  1'  impossibilità  di  tenerle  tutte  baste- 
volmente  guardate,  e  i  danni  che  deriverebbero  loro  quando 
gli  avversarj  giungessero  ad  impadronirsene  di  alcuna  ? 
pubblicarono  un  ordine,  in  forza  del  quale  ne  furono 
molte  distrutte,  e  così  i  nostri  paesi  da  quel  momento  per- 
dettero l'aspetto  guerresco  conservato  fino  allora,  uè  ri- 
masero guardati  che  sulla  riva  dell'Adda  (3). 

Ottone  Visconti,  arcivescovo  milanese,  uomo  d' animo 
fermo,  ambizioso,  meglio  atto  alla  spada  che  al  pastorale, 
caporione  della  parte  de'nobili  che  già  cominciava  a  chia- 
marsi fazione  de'Visconti ,  gettatosi  sulla  Martesana,  col- 
l'ajuto  di  quei  Brianzuoli  che  favorivano  ai  fuorusciti,  si 

(i)  Giul.  all'anno   1274. 

(2)  Vedi  pag.  67,  di  questa  storia, 

(3)  In  quella  distruzione,  furono  compresi  i  castelli  di  Barzanò 
cretti  dai  signori  di  Torrevilla,  che  aveano  il  titolo  di  conte  di  questa 
terra  e  ne  erano  gli  antichi  padroni.  Di  questa  famiglia  furono  i  due 
fratelli  Berengario  ed  Ugone;  i  quali  per  aver  favorito  Arduino  contro 
Enrico  II.  perdettero  la  padronanza  della  terra,  che  fu  dall' imperatore 
data  al  vescovo  di  Como  nel  ioi5.  (Tatti  Annali  di  Como  Dee.  11 
pag.  ijq,  835).  Il  luogo  ove  era  quel  forte  chiamasi  ancora  piazza 
del  castello  ed  una  parte  dell'  area  di  esso  è  ora  occupata  dal  pa- 
lazzo di  nuova  ed  elegante  costruzione  dei  conti  Nava.  Furono  an- 
che distrutti  in  quell'occasione  i  castelli  di  Sabbioncello,  sulle  cui 
ruine  fu  innalzato  un  pacifico  cenobio  di  religiosi  chiamati  Àmadei; 
quello  di  Morate,  collocato,  come  vogliono  alcuni,  ove  oggi  è  il 
magnifico  palazzo  Belgiojoso,  e  i  castelli  di  Pirovano  e  di  Cremeila. 
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preparava  ad  entrare  in  Carate.  I  Torrianì  non  ne  eb- 
bero appena  sentore,  che,  vista  l'importanza  di  quella 
terra,  si  affrettarono  a  preoccuparla.  Ma  imprudente  chi 
dorme  nei  pericoli!  Arrivati  i  Torriani  a  Carate  (18 
marzo  1 2^5),  troppo  confidenti  nella  prospera  fortuna  , 
ci  abbandonarono  spensieratamente  ai  bagordi,  all'amore, 
al  sonno.  A  risvegliargli  comparvero  sulla  mezzanotte 
da  sessanta  nobili  alla  testa  di  trecento  contadini  ,  che 
corrotte  le  guardie,  ed  entrati  nel  borgo  si  gettarono  im- 
provvisamente addosso  ai  nemici,  ammazzandoli  così  tra 
il  sonno  e  la  veglia,  inseguendo  i  fuggitivi,  che  per  sot- 
trarsi alle  mani  degli  avversar)  si  lanciarono  dalle  mura 
nella  fossa  sottoposta,  molti  facendone  prigionieri.  Con 
eguale  facilità  ebbero  successivamente  anche  Cantù,^Ma- 
riano,  Seregno,  Meda  e  Vimercato  e  a  poco  a  poco  quasi 
tutta  la  Martesana.  Se  non  che  Carate  alcuni  giorni  dopo 
ritornava  in  mano  della  parte  popolare  per  opera  prin- 
cipalmente di  Francesco  e  di  Napoleone  Torriani  (i). 

Allo  spuntare  dell'anno  1277,  la  croce,  bandiera  del- 
l' arcivescovo ,  procedeva  per  le  campagne  della  Brianza. 
Il  conte  Rizzardo  di  Lomello,  a  cui  erano  sottomesse  al- 
cune milizie  pavesi,  s'insignorì  a  nome  del  Visconti  della 
riviera  di  Lecco ,  e  sbarcato  occupava  il  borgo  e  il  ca- 
stello di  Civate  indi  piantava  la  croce  sul  campanile  di 
Seregno.  I  Torriani  intanto  divisi  in  due  parti  si  chiusero 
tosto  gli  uni  con  Erecco ,  Napoleone,  Francesco,  Mosca, 
Andreotto  ,  Lombardo  e  Guido  nel  borgo  di  Desio:,  gli 
altri  in  Cautù  con  Cassone,  Goffredo  ed  un  presidio  di 
Alemanni. 

Alla  sera  del  20  gennajo  1277,  fredda  più  del  solito, 
stava  Ottone  accanto  al  fuoco  in  Seregno ,  e  tutti  i  suoi 
soldati  ritirati  quali  nelle  case,  quali  su  per  le  osterie  per 
rimettere  col  vino  il  calore  perduto  per  la  stagione.  In- 
tanto viene  introdotto  all'arcivescovo  un  messo  ,  che  su- 
bito gli  riferisce  a  nome  d'alcuni  signori  di  Desio,  e  prin- 
cipalmente   del    signor  Proposto,    non   esservi  tempo    da 

(1)  Corio  ,  pag,   11    ad  ann.   127 3. 
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perdere,  che  i  Tornarli  quella  sera  erano  ubbriachi  e 
atti  a  tutt' altro  che  al  maneggio  dell'armi  (i). 

L'arcivescovo  fu  subito  alle  porte  di  Desio  e,  trovatele 
aperte,  v'entrò  co' suoi,  assalì  gli  avversarj  ,  che  atterriti 
e  mal  desti,  sulle  prime  opposero  una  debole  resistenza^ 
poi  a  poco  a  poco  rinfrancati  a  si  posero  1'  elmo  in  ca-* 
pò,  diedero  di  piglio  alle  lancie ,  ordinarono  gli  impa- 
zienti cavalli  spiranti  furore  e  così  si  apparecchiarono 
alla  difesa.  Dimentico  del  sangue  e  della  natura  il  fra- 
tello si  gavazza  nel  sangue  del  fratello  *,  l'arcivescovo  pre- 
senta intrepido  ai  nemici  il  suo  petto  scoperto,  con  co- 
raggio virile,  e  sta  sicuro,  in  mezzo  a  tanto  pericolo,  sotto 
la  difesa  della  croce,  più.  che  d'altro  umano  soccorso. 
Suonano  le  trombe,  s'alzano  grida,  e  il  fragor  delle  armi 
si  diffonde  per  l'aria  e  quasi  disperde  le  dense  nubi.  Co- 

(i)  Ottone  era  stato  proposto,  o9  come  alcuni  dicono,  canonico  a 
Desio,  dove  allora  era  una  collegiale  fondata  insieme  colla  chiesa  di 
S.  Martino  da  Giovan  Bono,  secondo  dice  la  lezione  nel  mattutino 
di  questo  santo.  Nel  campanile  di  Desio  si  leggono  alcune  latine 
iscrizioni  ed  altre  nella  villa  Traversi.  Basti  riferire  la  seguente  : 
i  .  o  .  m  .  co 

EX    PBEMISSA. 

FVLGVR1S 

POTESTATE 

FLÀV1VS    VALENS 

V    .    G    .    EX   .    D    .    V    •    S    .    1    .    M 

D.  P. 

die  vuol  leggersi 

lOVI    OPTIMO    MAXIMO    COMENSI 

EX    PR^MISSA. 

FVLGVRIS 

POTESTATE 

FLAVIVS    VALENS  v 

VIR    .    CLAR1SSIMVS    .    EX    DECRETO 

VOTVM     .     SOLVIT     .     LIBENS     .     MERITO 

OATVM    PVBL1CE 

Merita  d*  essere  veduto  a  Desio  il  giardino  Traversi  ove  l'arte,  ga- 
reggiando colla  natura,  vi  sparse  quelle  delizie  che  simboleggiano 
le  poche  giocondità  della  vita.  Di  questo  puoi  leggere  una  accurata 
deaerinone  fatta  da  Michele  Sartorio  nella  sua  elegante  operetta  i 
Giardini  dlialia.  Anno  II.  pag.   99. 
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mincia  la  pugna  con  gran  fracasso,  le  balestre  e  le  pie- 
tre saettano  a  guisa  di  grandine  (i)  »% 

Dopo  lungo  combattimento  ,  i  Torriani  rimasero  infe- 
riori e  soffersero  le  perdite  d'alcuni  de'più  vigorosi  guer- 
rieri, fra  i  quali  il  capitano  Polenta  e  Andreotto  Tor- 
nano. Francesco  Tornano  il  cui  valore  aveva  resa  la 
vittoria  pei  nobili  funesta,  mentre  furiosamente  ruotava 
un'accia  pesante,  si  sentì  impedito  il  cavallo  da  uno  dei 
più  arditi  nemici,  che  gli  aveva  afferrato  le  briglie.  Un 
istante,  che  Francesco  perdette  nel  troncar  il  braccio  del- 
l'audace, bastò  perchè  i  nemici  lo  cingessero,  togliendogli 
ogni  via  di  scampo.  Rovesciato  al  suolo ,  calpestato,  per- 
cosso, lacerato  in  tutta  la  persona,  fu  gettato  in  una  fos- 
sa, ove  stette  finche,  ordinandolo  Ottone,  per  quel  moto 
di  pietà  che  può  anche  nel  cuore  de'nemici,  fu  raccolto 
e  sottratto  a  nuovi  insulti  (2). 

Dell'illustre  e  numerosa  famiglia  Torriani ,  quali  mo- 
rirono decapitati,  quali  furono  condannati  a  perpetua  pri- 
gionia, ne  uscirono  salvi  dall'  universale  disastro  se  non 
Cassone  e  Goffredo  ,  che  si  trovavano,  come  è  detto  ,  a 
Cantù,  e  che  appena  intesa  la  strage  di  Desio  si  salva- 
rono con  precipitosa  fuga.  Il  popolo,  che  applaude  sempre 
al  vincitore,  fece  gran  festa  a  quelP  Ottone  a  cui  dianzi 
negava  colla  spada  alla  mano  aprire  le  porte  della   città. 

Appena  l'arcivescovo  fu  messo  al  governo  temporale 
ed  ecclesiastico  del  Milanese,  richiamò  in  patria  gli  esuli 
e  fece    stendere   un  catalogo   delle    famiglie   patrizie    (3), 

(1)  Stephanardus  a  Vicomercate  poema  §.  7  ,  toni.  IX.  R.   I.  S. 

(2)  Corio,  P.  Ili,  ad  an.    1277. 

(3)  Fra  le  nostre  famiglie  sono  annoverati  gli  Airoldi  da  Robiate, 
gli  Àrrigoni  di  Valsassina,  gli  Alciati  da  Alzate,  i  Gonfalonieri  d'A- 
gliate, i  Castelli  da  .Ccrnusco,  i  Crivelli  da  Nerviano,  i  Medici  da 
Trovate  (questi  Medici  perduto  il  loro  cognome  non  furono  cono- 
sciuti in  appresso  se  non  sotto  il  distintivo  da  Novale).  (Vedi  Arge- 
lali  pars.  IL,  f.°  996),  i  Marosi  da  Viinercato  ,  i  Pirovano  da  Ta- 
biago,  i  Parrà  vicini  e  Sacchi  da  Buccinigo,  i  Riboldi  da  Besana,  i 
Sirtori  da  Sirtori,  gli  Annona  i  Bianchi  da  Velate,  finalmente  i  Grippa; 
dalle  quali  famiglie  per  ordine  dello  stesso  arcivescovo  si  dovevano 
levare  i  canonici  ordinar)  della  metropolitana.  (Francesco  Castelli. 
MS.  in  Bill  Amb.  sig,  A.  N.  5ao.) 
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quindi  per  rimeritare  Leonardo,  proposto  di  Desio  da  cui 
avea  ricevuti  segnalati  servigi  ?  ordino  agli  ecclesiastici 
d'Alessandria  che  gli  pagassero  trenta  lire  imperiali  di 
moneta  pavese.  Per  ricompensare  i  sussidj  ricevuti  dalle 
due  terre  alleate  d'Erba  ed  Orsenigo,  mandò  loro  il  po- 
destà ed  alcuni  consoli  di  giustizia  fra  cui  Aliprando 
Confalonieri  d'Agliate,  perchè  rinnovassero  le  antiche  con- 
cessioni già  date  loro,  subito  dopo  la  battaglia  di  Car- 
cano  (i). 

Nel  testamento  d'Ottone  troviamo  rimunerati  con  lar- 
ghezza anche  Filippo  Bemareggio,  canonico  di  Vimercato, 
e  Rainaldo  da  Goncorezzo  ,  che  fu  poi  arcivescovo  di 
Ravenna  (2). 

La  vittoria  d'Ottone  non  aveva  distrutti  tutti  i  suoi 
nemici,  e  saputo  come  alcuni,  che  serbavano  1'  animo 
eguale  nella  prospera  e  nell'avversa  fortuna,  si  erano  rac- 
colti nel  castello  di  Montórfano,  dopo  averli  cacciati  di  là, 
distrusse  quel  forte.  Ne  qui  cessarono  le  vendette,  poiché 
avendo  un  certo  Rogerio  Damiani,  caduto  nelle  mani  del- 
l'arcivescovo e  posto  alla  corda,  confessato  più  che  cento 
individui  come  rei  d'intelligenza  coi  Della  Torre,  l'arci- 
vescovo tutti  li  mandò  a  confini,  tra  i  quali  sono  dalla 
storia  ricordati  Rogerio  Crivelli,  Gaspare  Bernareggio  (3), 
Paolo  Mantegazza,  che  fu  relegato  in  Brivio,  Guidone  da 
Casate,  a  cui  fu  destinato  per  prigione  Borgo  S.  Donino  (4). 
E  comprendendo  che  le  vendette  accrescono  il  numero 
de'nemici  mandò  frate  Beradu§sio  del  monastero  di  Chia- 
ravalle,  uom  assai  destro ,  per  suo  agente  nel  castello  di 
Cassano  da  lui  molto  ampliato  e  fortificato,  acciò  lo  di- 
fendesse dai  Lodigiani  e  dai  Della  Torre  (5). 

Mentre    il   Milanese   tumultuava   per    queste   clamorose 

(1)  Vedi  pag.  91. 

('i)  Argel.  alla  voce  Rainaldo  da  Concorczzo ,  e  Giul.  P.  Vili., 
lib.  LVIIL,  pag.    1C7. 

(3)  Bernone  da  Bernareggio  nativo  del  paese  di  questo  nome 
nel   19.77   fu  delegato  d'Ottone  nella  riforma  degli  statuti  municipali. 

(4)  Corio  ad  ami.    1274. 

(5)  Giul.  P.  Vili.  ,  pag.  458. 
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vicende,  il  castello  di  Lecco  suonava  deviamenti  d'un  in- 
felice, che  ivi  espiava  colla  prigionia  un  suo  delitto.  Il 
conte  Guido  di  Monforte,  vicario  di  Carlo  d'Angiò  re  di 
Sicilia,  irritato  contro  Riccardo  d' Inghilterra,  che  avea  con- 
dannato a  morte  il  conte  Simone  suo  padre ,  con  una 
mano  di  cagnotti  recatosi  a  Viterbo,  colse  in  una  chiesa 
Enrico,  conte  di  Cornovaglia  figliuolo  di  Riccardo,  e  pro- 
ditoriamente lo  trafisse  nel  momento  stesso  dell'elevazione 
dell'Ostia  sacra.  Chiesto,  mentre  usciva  di  chiesa,  che  cosa 
avesse  fatto  «  la  vendetta  di  mio  padre  !  »  rispose  il  vi- 
cario. «  Come,  riprese  l' interrogante,  non  fu  vostro  padre 
trascinato  pei  capelli  ?  »  Guido  a  quelle  parole  rientra 
nel  tempio,  abbranca  il  moribondo  Arrigo  per  le  chiome 
e  lo  trascina  sino  alla  pubblica  piazza.  Dante,  che  viveva 
poco  dopo  quei  tempi,  ricorda  questo  tragico  avvenimento 
con  quei  versi  : 

Mostrocci  un'ombra  dall'uri  carilo  sola  , 
Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor  che  in  su  Tamigi  ancor  si  cola  (i). 

Ikf.  c.  xii.   1 1 8. 

Ma  subito  compreso  d'orrore  si  gettò  ai  piedi  di  Gre- 
gorio V.  e  confessato  il  suo  delitto  si  sottopose  ad  una 
pubblica  corporale  penitenza,  da  scontare  nel  castello  di 
Lecco.  Non  appena  il  conte  vi  fu  rinchiuso,  che  mandò 
flebili  suppliche  al  papa  perchè  lo  liberasse  dall'  inter- 
detto, ed  il  papa  impietosito  alle  preghiere  deputò  Rai- 
mondo della  Torre,  patriarca  d'Aquilea,  il  priore  dei 
domenicani  e  il  guardiano  de'minori  osservanti,  ad  esami- 
narlo ed  assolverlo  (2}. 

(1)  Ballar.  Domen. ,  toni.  I. ,  pag.  5i o. 

(2)  II  cuore  d'Arrigo  od  Enrico  fu  portato  a  Londra,  dove  fu 
posto  in  un  calice  d'oro  coperchiato,  in  mano  d'una  statua,  collo- 
cata sul  fiume  Tamigi  e  qui  era  onorato.  Nella  veste  dell'  immagi- 
ne fu  scritto  Cor  gladio  scissura  do  cui  consangu incus  sani ,  cioè  ; 
do  il  cuore  fesso  dal  pugnale  a  chi  (al  re  Odoardo)  sono  di  sangue 
congiunto. 
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LA    PACE    DI    BRIVIO. 

DAL    1278    AL    1279. 

Stratagemma  eli  Cassone  Tornano.  —  Il  castello  di  Brivio  in 
mano  dei  Torriani.  — •  Lodrisio  Crivelli.  —  Pace.  —  Il  con- 
te di  Monferrato.  —  Pace  di  Meregnano.  —  Landolfo  Ra- 
vacotta. 

Continuando  le  vicende  politiche,  diremo  che  nel  luglio 
1278,  ducento  fra  Milanesi  e  Martesani,  mentre  costrui- 
vano un  ponte  sull'Adda,  sopraggiunti  da  una  torma  di 
popolari  furono  legati  con  funi  e  trascinati  via  villana- 
mente. Quindi  Cassone  Tornano,  caporione  degli  assali- 
tori, ordinò  che  i  prigionieri  fossero  slegati  ,  e  postone 
ciascuno  fra  due  de'suoi  soldati,  fossero  costretti  a  saet- 
tare contro  i  Visconti.  Questo  stratagemma  del  Tornano 
lo  rese  in  breve  tempo  signore  de'  castelli  di  Cassano  ? 
di  Vaprio  ,  di  Trezzo  ,  di  Brivio  e  finalmente  di  tutta 
quanta  l'alta  Brianza,   compreso  anche  il  Piano  d'Erba. 

Non  dormirono  i  Visconti,  ma  allestito  un  esercito  po- 
deroso, il  primo  giorno  dell'anno  seguente  1279,  recatisi 
nel  borgo  di  Vimercato ,  ivi  si  fermarono  otto  giorni 
per  prendere  i  neccessarj  concerti.  Mossero  quindi  con- 
tro il  castello  di  Brivio,  che  era  tenuto,  come  dicemmo, 
da' Torriani,  e  v'impegnarono  una  battaglia  sanguinosa. 
Visti  inutili  gli  sforzi  per  sottomettere  quella  fortezza,  si 
allontanarono  piegando  verso  il  cuore  della  Brianza.  Ma 
tosto  da  una  falsa  spia  avvisati,  che  il  castello  di  Brivio 
era  quasi  del  tutto  abbandonato,  retrocessi,  dovettero  di 
subito  accorgersi  dell'inganno,  poiché  assaliti  da  una  im- 
boscata di  uomini  di  Brivio  ,  non  senza  soffrir  molti 
danni,  furono  obbligati  a  salvarsi  a  precipizio  nel  castello 
di  Trezzo,   che  era  ritornato   in  loro  potere. 

Fra  tante  calamità,  tanto  sangue  versato  per  così  igno- 
bile cagione^  ecco  avvanzarsi  in  mezzo  un  uomo    di    sin- 
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golarc  virtù  e  pieno  di  puro  amor  patrio,  Crcssonc  Cri* 
velli  de' feudatarj  di  Nerviano,  che  interpose  i  proprj  of- 
ficj  per  indurre  la  pace»  Difatti  fu  questa  una  delle  po- 
che volte  in  cui  la  voce  de'savj  la  vinse  sopra  l'orgoglio 
e  l'egoismo  5  gli  umori  bellicosi  vennero  meno,  i  Visconti 
ed  i  Torriani,  raccoltisi  in  Brivio,  vi  conchiusero  final- 
mente se  non  una  pace,  una  tregua^  che  venne  procla- 
mata per  tutta  la  Brianza  (1). 

Vedeste  mai  un  fanciullo  a  cui  6emhra  d'essere  felice 
quandoè  giunga  a  toccare  un  balocco  ?  e  appena  lo  ha 
tra  le  mani,  già  sazio,  gli  è  d'avviso  che  starà  bene,  quando 
potrà  acquistare  quell'  altro,  su  cui  ha  posto  gli  occhi  ? 
V  ottiene,  ma  di  subito  gli  vien  noja  anche  di  questo  e 
così  va  irrequieto  di  desiderio  in  desiderio  ,  appagandoli 
tutti,  e  di  tutti  rimanendo  insoddisfatto?  Questo  può  ren-* 
dere  un'  idea  non  imperfetta  del  popolo,  non  mai  pago 
allo  stato  presente,  avido  di  cose  nuove,  che  appena  ot- 
tenute gli  somigliano  antiche  e  nojose. 

I  soldati  milanesi  già  sazj  del  dominio  de' Visconti  ,  e 
ardenti  di  rivedere  i  loro  antichi  padroni,  si  gettarono  con 
furia  nel  borgo  di  Brivio  per  mirare  i  capi  dei  Torriani 
che  ivi  erano ,  e  per  attestar  loro  riverenza  ed  amore. 
Ma  il  marchese  di  Monferrato,  generale  de'Visconti ,  ve- 
duta la  tranquillità  in  pericolo  ,  dopo  avere  sgombrata 
la  moltitudine  a  colpi  di  mazza,  persuase  ai  Torriani  che 
s'allontanassero  da  quella  terra,  fino  a  tanto  che  la  pace 
non  fosse  definitivamente  stabilita  (2). 

(1)  Raph.  Fanianus.  Fa?nìL  MedioL  MS. 

(2)  La  pace  fu  conchiusa  il  28  gennajo  1279  inMeregnano.  Annoi. 
MedioL  cap.  LI. —  Galv.  Flam.  Manip.  Fior.  cap.  3i6.  —  Calchi 
Hist.  patr.  lib.  XVII.  ,  pag.  Tì'j'S.  L' arcivescovo  come  tutti  gli  uo- 
mini, che  appoggiano  il  loro  potere  più  sulla  forza  che  sull'amore 
de'  sudditi  pauroso  e  diffidente  sentendo  il  bisogno  di  cercar  prot- 
tettori,  strinse  lega  con  Rodolfo  d'IIabsburg  per  ottenere  da  lui  soc- 
corso, quando  moveva  all'assedio  di  Novara.  Convocata  da  Rodolfo 
una  dieta  vi  intervennero  molti  illustri  parsonaggi  lombardi,  e  fra 
questi  Landolfo  di  Milano  rispettabile  persona  „  proposto  di  Ver- 
tcinij,  dottore  fisieo  e  cappellano  nostro  diletto,  come  dice  Rodolfo 
ncll'isli  umcnto.  Era  costui,  Landolfo  Ravacotla,  di  Galliano  celebra- 
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I  Visconti  s'impadroniscono  del  castello  di  Trezzo.  —  Distruzione 
d'Incino.  —  Tignacca  Parravicino  e  Filippo  Benaglia.  —  Mat- 
teo Visconti  a  Mera  te.  —  Distruzione  della  fortezza  di  Lec- 
co. — ■  I  castelli  di  Caratc,  Tabiago,  Merone  e  Corneno.  — 
Capitoli  della  pace.  —  Zanazio  Salimbeni.  —  Seconda  di- 
struzione di  Lecco.  —  I  Torriani  rifuggiti  nel  castello  di 
Lecco.  —  Pace  fra  Guido  e  Matteo.  —  Nuove  turbolen- 
ze. —  Scomunica  di  Matteo.  »-  Mulo  da  Gropello,  Cassone 
Tornano. 

Non  erano  trascorsi  che  pochi  anni  dalla  pace  di  Me- 
regnano,  quando  la  voce  de**  sapienti  non  potè  più  essere 
ascoltata  m  mezzo  alle  grida  di  chi  fremeva  di  superbia 
e  di  sdegno.  L'  arcivescovo  Ottone  ?  sotto  colore  che  i 
Torriani  avessero  infrante  le  condizioni  stabilite,  occupò 
il  castello  di  Trezzo,  che  era  in  loro  potere  5  e  nel  me- 
desimo tempo  mandò  nemici  ad  assalire  la  ròcca  d' In- 
cino,  la  quale  si  era  ribellata  dal  dominio  visconteo,  per 
tornare  all'ubbidienza  de'Torriani.  La  fortezza  fu,  per  or- 
dine dell'arcivescovo,  uguagliata  al  suolo,  e  quindi  tutto 
il  borgo,  lasciata  illesa  la  sola  collegiata  di  ventiquattro 
canonici,  fu  convertito  in  un  mucchio  di  mine  (1). 

Quelli  che  poterono  uscir  salvi  dalla  caduta  di  Incino 
si  rifuggirono  a  Vaprio  ,  amena  terra  sulPÀdda  in  elevata 

tissimo  medico  e  carissimo  all'  imperatore  di  Germania,  a  cui  ser- 
viva ad  un  tempo  come  protofisico,  cappellano  e  consigliere.  Fu  da 
lui  spesse  volte  inviato  ambasciadore  nello  stato  di  Milano.  Morto 
Rodolfo  venne  confermato  nelle  stesse  cariche  da  Adolfo  di  Nassau 
e  da  lui  nel  1294  inviato  a  portare  a  Matteo  Visconti  il  diploma 
della  sua  elezione  a   vicario   di    Milano  (1294).    Argelati. 

(1)  Ora  dell'antico  Incino,  non  rimane  che  il  nome  e  della  sua 
antica  magnificenza  soltanto  qualche  reliquia.  Calchi,  lib.  XVII.  , 
pag,  574. 
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posizione,  che  signoreggia  i  colli  bergamaschi  e  le  estese 
pianure  della  Gerra  d'Adda  e  del  Lodigiano   (i). 

Intanto  a  suscitare  l'animo  de'Brianzuoli  contro  il  do- 
minio de'Visconti,  avvenne  che  il  marchese  di  Monferrato, 
sino  allora  creatura  dell'arcivescovo,  cacciato  dal  dominio 
milanese  per  quell'ingratitudine  con  cui  troppe  volte  si 
ricambiano  i  beneficj,  -venisse  a  rifuggirsi  nella  città  di 
Como,  dove  era  accolto  cortesemente  da  Tignacca  Par- 
ravicino  e  da  Filippo  Benaglia  (29  novembre  1281),  che 
già  avversi  al  signor  di  Milano  accettarono  quest'  occa- 
sione per  dichiararsi  pronti  a  brandire  la  spada  contro 
di   esso  (2). 

E  tosto  armata  una  truppa  suscitarono  la  rivolta  pri- 
ma di  tutto  a  Civate  (29  novembre  1285),  indi  in  Lecco 
i  cui  abitatori  ammutinati  gettarono  dalla  fondamenta  il 
palazzo  deli'  arcivescovo  Ottone,  collocato  nel  cuore  del 
borgo. 

Ma  tale  sollevazione,  come  quasi  tutte,  ribadì  il  potere 
del  più  vigoroso,  e  Lecco  invaso  da  numerosa  soldatesca 
d'aristocratici,  venuti  nel  verno  tra  le  nevi  ed  il  ghiaccio, 
fu  ridotto  alla  desolazione}  de'suoi  abitatori  parte  furono 
uccisi  parte  fatti  prigionieri,  molti  obbligati  all'esiglio. 

Nulladimeno  a  malgrado  della  cattiva  riuscita  Filippo 
Benaglia  non  cadendo  di  speranza  si  raccolse  coi  suoi 
nella  fortezza  del  borgo  attendendo  l'occasione  d' esperi- 
mentare di  nuovo  la  fortuna  dell'armi.  E  non  appena 
ebbe  inteso  che  l'arcivescovo  Ottone  era  disceso  nel  se- 
polcro, ardì  di  nuovo  chiamare  alla  ribellione  i  suoi  com- 
patrioti, che   ascoltarono    subito   la    sua  voce.  L'esempio 

(i)Jnnal.  Mediol.  cap.  53,  voi.  XVI. ,  R.  I.  S.  —  Flam.  Manin, 
Fior.  voi.  XI.,  R.  I.  S.  cap.  3 18.  Chron.  Parmense,  voi.  IX.,  R.  I.  S. 
pag.  795.  A  Vaprio  vuol  essere  visitato  il  parco  magnifico  di  casa 
Castelbarco,  e  la  chiesa  in  quest'ultimi  tempi  ricostruita.  Un  ponte 
sull'Adria  pia  fabbricalo  dai  signori  d'Arsago,  ed  ora  in  nuova  e  più 
comoda  guisa  rifallo,  congiunge  Vaprio  con  Canonica,  il  milanese 
col   bergamasco. 

(a)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Storia  del  Monferrato,  voi.  XXLII., 
R.   I.  S.  pag.  400.   —  Curio  all'  anno    1281. 
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di  costoro  produsse  la  rivoluzione  anche  nei  Valsassinesi, 
loro  buoni  e  fedeli  vicini.  Ma  non  appena  Matteo,  suben- 
trato all'arcivescovo,  ebbe  composte  le  cose  del  suo  governo, 
impose  a  Zanazio  Salimbeni  (1296),  che  con  soldati  stipen- 
diar] si  recasse  a  Merate  (1),  e  raccolti  quanti  uomini  più  po- 
tesse nella  Martesana,  movesse  dì  subito  alla  volta  di  Lecco. 
L'ordine  fu  tosto  eseguito,  il  borgo  che  si  era  rimesso  dalle 
passate  mine  cadde  nelle  mani  dc'Milanesi  e  centocinquanta 
deVioi  difensori  furono  fatti  prigionieri,  fra  i  quali  il  valo- 
roso Filippo  Benaglia,  cui  la  prigionia  d'alcuni  anni  e  il  ro- 
vescio delle  cose  non  poterono  staccare  dalla  causa  dei 
popolari.  Matteo,  appena  ebbe  il  borgo  in  suo  potere,  fece 
uscire  tutti  i  suoi  abitatori,  ordinando  che  si  ritirassero 
nella  Valmadrera  per  rimanervi  sino  a  nuova  disposizione} 
diede  la  terra  in  preda  alle  fiamme;  minando  anche  la 
ròcca,  risparmiata  nei  disastri  antecedenti   (2). 

Tanta  severità  non  fece  che  moltiplicare  le  vittime 
senza  far  scemo  Podio  de'nemici ,  come  avviene  quando 
gli  animi  sono  accesi,  che  mal  si  rafireddano  per  osta- 
coli ,  sciagure  e  condanne. 

Sul  principio  del  I2c35  i  popolari,  guidati  da  Goffredo 
della  Torre  e  sempre  soccorsi  da  Parravicino,  corsero  con 
rappresaglie  la  Martesana,  piantando  le  loro  bandiere  sui 
campanili  di  Carate  e  Tabiago,  dando  il  fuoco  alle  terre 
di  Merone  e  Gorneno,  ed  occupata  tutta  la  pieve  d'Incino, 
vi  cagionarono  indicibili   guasti. 

Ne  stettero  i  Visconti  colle  mani  alla  cintola,  ma  a  ren- 
dere male  per  male,  occupato  il  paesello    di    Vertemato, 

(1)  Le  più  antiche  memorie  di  questa  terra  ci  dicono  essere  stata 
feudo  dell'arcivescovo  Eriberto,  che  morendo  la  diede  al  monastero 
di  S.  Dionigi  da  lui  fondato  in  Milano.  (Vedi  pag.  60).  Volle  Me- 
rate sottrarsi  alla  soggezione  di  questo  monastero,  ma  fu  obbligato 
di  nuovo  alla  sommissione  per  ondine  di  Federico  Baibarossa.  I 
beni  appartenenti  al  suddetto  monastero  furono  convertiti  in  com- 
menda e  posseduti  nello  scorso  secolo  dal  cardinale  Durini.  (Bom- 
bognini.  Antiq.  della  diocesi  di  Milano ,  pag.    196.) 

(2)  Tristan.  Calchi,  lib.  Vili.,  pag.  $00.  —  Giul.  P.  Vili.,  lab.  LVII 
f.°   /|85   e    seg. 
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con  alcuni  altri  di  que'  dintorni,  che  si  erano  dichiarati 
in  favore  del  popolo  ,  preparavano  nuove  ostilità. 

Ma  fortunatamente  un  generoso  comasco  ,  Benzone  y 
composte  le  ire  d'ambedue  le  parti  indusse  la  concordia. 
Questa  concordia  fu  confermata  dalla  pace,  fra  i  capitoli 
della  quale  troviamo  che  la  rócchetta  di  Lecco  restasse 
in  custodia  di  Tignacca  Parravicino,  allora  capitano  co- 
masco, che  i  Valsassinesi,  i  Martesani  e  i  Lecchesi,  i  quali 
non  aveano  mai  voluto  piegarsi  al  dominio  degli  aristo- 
cratici, fossero  liberi  da  qualunque  bando  e  persecuzione  (i). 

Matteo  Visconti,  non  troppo  buon  soldato,  avea  dovuto 
cedere  il  dominio  di  Milano  all'  avversario  Guido  della 
Torre,  uomo  dabbene,  quanto  poteano  concedere  quei 
miserabili  tempi,  in  cui  i  sentimenti  d'odio  e  di  vendetta 
erano  ereditar],  ed  insegnavasi  ai  più  una  religione,  che  non 
proscrìveva  le  idee  di  vendetta  e  d'assassinio.  Tento  nel 
i3o6  l'esule  Visconti,  colPajuto  de'Bresciani,  di  rientrare 
nello  stato  di  Milano,  ma  giunto  al  ponte  di  Vaprio  lo 
vide  guardato  sì  bene,  che  credette  miglior  consiglio  il 
cessare  da  un  tentativo  più  presto  audace,  che  ardito. 

Se  la  ritirata  di  Matteo  corroborò  la  parte  popolare, 
non  pose  termine  alle  contese  fraterne.  Dichiaratosi  tutto  lo 
stato  milanese  per  la  fazione  de'Torriani,  questa  si  divise 
in  due  parti,  avendo  l'una  a  capo  Guido,  l'altra  1'  arci- 
vescovo Cassone,  avversissimi  fra  di  loro.  Ma  Guido,  che 
era  il  più  robusto,  fece  a  tradimento  arrestare  l'arcive- 
scovo, e  i  suoi  fratelli  Pagano,  Odoardo  e  Moschino,  ac- 
cusati d'aver  avute  pratiche  segrete  contro  di  Guido  e  di 
tutto  lo  stato  (i3go).  Napino,  un  altro  de' fratelli  dell'arcive- 
scovo, trovandosi  per  caso  in  quel  giorno  a  caccia,  appena 
intese  l'arresto,  si  riparò  a  Trezzo  a  mettere  sulPavviso  Ri- 
naldo, egli  pure  suo  fratello,  che  era  custode  dì  quella  for- 
tezza. Qui  uniti  i  due  fratelli,  sentendosi  vigorosi,  si  prepara- 
vano alla  vendetta,  intanto  che  l'arcivescovo,  il  quale  cogli 

(i)  Corìo  P.  IL  f.°  no.  — Rov.  P.  II.  rp.  vi,  cap.  L*pag.a58. 
Veter.  Mommi.  CiviL  Coniai,  a  pag.  i  in  alla  i  16.  Serie  di  documenti, 
n.°  38. 
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altri  prigionieri  era  stato  rinchiuso  nella  rócca  d'Angora, 
scagliava  il  fulmine  dell'anatema  contro  di  Guido  e  della 
sua  famiglia,  ordinando  che  fosse  pubblicato  in  tutte  le 
terre  favorevoli  a  costui,  tra  le  quali  è  ricordato  Mariano. 

L'anno  appresso  i  prigionieri  avevano  la  libertà  (i3io), 
quando  l'imperatore  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  sedendo 
in  Asti,  chiamò  al  suo  tribunale  il  dominante  Guido,  l'e- 
sule Matteo  e  il  detenuto  Cassone,  perchè  giurassero  la 
riconciliazione.  Matteo,  posta  la  mano  sull'Evangelio,  pro- 
mise in  faccia  a  Dio  di  non  mischiarsi  mai  più  nelle 
cose  della  Valsassina,  di  Dervio ,  di  Bellano  5  Varenna  e 
Lecco  tanto  al  piano,  quanto  al  monte  (riviera  e  territo- 
rio) ,  di  Concorezzo,  Cassano  e  di  tutte  le  altre  terre  di 
diritto  arcivescovile  \  di  contribuire  inoltre  per  quanto 
era  da  lui,  ad  impedire  che  niuno  de' suoi  turbasse  la 
repubblica  milanese  riguardo  al  possesso  delle  terre  di 
Trezzo  e  di  Vaprio,  e  procurare  che  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano potesse  condurre  dall' Adda  e  dal  Ticino  le  acque 
nelle  sue  possessioni  arcivescovili  (i). 

Ma  ritornato  Matteo  in  autorità,  per  isbrigarsi  d'ogni 
alleanza,  accusò  Guido  come  meditasse  una  rivolta  con- 
tro Enrico  di  Lussemburgo,  e  lo  obbligò  a  cercare  sal- 
vezza nella  fuga  ,  poi  co'  rettori  di  Milano,  assalito  di 
notte  tempo  la  casa  di  Filippo  da  Vaprio  in  porta  Orien- 
tale, dove  abitava  l'arcivescovo  Cassone  ,  lo  costrinse  ad 
uscire  della  città.  Il  quale,  appena  si  fu  ritirato  in  Cas- 
sano, terra  di  sua  giurisdizione,  dovette  partirsi  anche  di  là, 
onde  visto  impossibile  il  difendersi,  ricorse  all'arma  poten- 
tissima  della   scomunica  ,  intimandola  coli' atto    seguente: 

«  Cassone  ecc. . .  come  siede  sola  la  città  piena  di  po- 
polo fatta  quasi  vedova!...  è  certo  che  tu  Balatrone  (2), 
figliuolo  di  Matteo,  e  voi  altri  rettori  di  Milano....  ci 
assaliste  a  mano  armata  nella  casa  di  Filippo  da  Vaprio 
in  porta  Orientale,  dove  abitavamo  allora  colla  nostra 
famiglia  e  ci    tendeste  pestifere  insidie....   onde  subito  do- 


(1)  Corio  P.  II.  —  Ripamonti  ffisl  eccL  Mediai*  pag.  81. 

(1)  Marco  Visconti  ;  uomo   da   qualche   anuo  ignoto  a  iilssuuo. 
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vemmo  abbandonare  la  città  e  la  chiesa,  ed  esulare  per 
aver  salva  la  vita...  Voi  ci  avete  perseguitati  anche  nel 
castello  di  Cassano  d'Adda,  tendendoci  insidie  ed  occu- 
pando il  nostro  ponte...  perciò,  non  vedendo  modo  di 
sicurezza,  abbiamo  abbandonato  anche  quel  castello,  po- 
tendo a  stento  ritirarci  nella  città  di  Cremona...  Mulo 
da  Gropello  occupò  il  luogo  e  la  terra  di  Cassano,  ap- 
partenenti a  noi  ed  alla  chiesa  milanese  (e  qui  seguono 
le  usurpazioni  fuori  de'n  ostri  paesi),  così  pure  Cressone 
Crivelli  e  suo  figlio  usurparono  molti  luoghi  nostri  sui 
littorale  di  Lecco,  e  sui  nostri  monti  e  quei  della  chiesa; 
ciò  sono  Dervio,  Maggianico,  Gessano,  Bellano  e  Varenna... 
Tacciolo  Pusterla  col  tuo  consiglio,  o  Matteo,  predò  la 
Valsassina  e  Taleggio,  di  ragione  arcivescovile,  e  tu,  Mat- 
teo Visconti,  occupasti  Lecco,  Bellano,  Valsassina,  Cassa- 
no, Treviglio,  Bobio  e  le  terre  fra  Varese  e  Basano  ,  il 
porto  della  valle  di  Marchirolo  e  le  pescaje  del  lago  di 
Pusiano...  Per  questi  ed  altri  delitti,  ubbedienti  all'ordine 
di  troncare  l'albero  che  non  dà  frutti  buoni,  intimiamo  a 
te,  Matteo  Visconti,  ed  agli  altri  soprannominati,  se  non 
vi  emendate  delle  predette  colpe,  una  perpetua  scomunica 
privandovi  d'ogni  commercio  umano,  della  sepoltura  ec- 
clesiastica e  dell'uso  de' sagramenti  (anno   i3i4)  (i)  ». 

La  scaltrezza  di  Matteo  neli'  accusare  i  Torriani  come 
ribelli  alla  corona  Lussemburghese  fece  sì  che  Enrico  VII., 
il  quale  prima  aveva  esaminata  gelosamente  la  causa  dei 
pretendenti  e  molto  favorito  l'arcivescovo,  ora  non  solo 
lo  abbandonasse,  ma  protegesse  i  suoi  nemici,  ordinando 
a  Mulo  da  Gropello  di  rimanere  tranquillo  signore  di 
Cassano,  al  valoroso  Cressone  Crivelli  di  ritenere  i  paesi 
da  lui  acquistati  nella  vicinanza  di  Lecco;  finalmente  a 
Tacciolo  della  Pusterla  di  godere  piena  giurisdizione  sulla 
Valsassina  e  Valle  di  Taleggio  (2). 

Sebbene  il  dominio    de' Torriani   fosse  interamente  ca- 
duto,  pure    Guido  vicino    a   morire   in  esigilo    nel   i3i2 

(0  Corio  air  anno    1 5 1  4 • 

(2)  Corio  all'anno  medesimo.  —  Ripamonti,  HisL  ccclcs*    Mediai. 
pa«.  84. 
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legò  nel  suo  testamento  il  ponte  di  Vaprio,  le  ròcche  di 
Lecco,  Montorfano  e  Verano  a  sua  moglie  Brumisonda 
Langòsca,  che  non  potè  mai  toccarne  il  possesso,  poiché 
l'illustre  famiglia  della  Torre  più  non  ricomparve  iu  Mi- 
lano se  non  in  condizione  privata  (i). 

I  nostri  paesi,  domati  finalmente  dalla  caduta  di  Guido, 
dovettero  piegarsi  al  governo  dei  Visconti  e  combattere 
sempre  per  loro. 

CAPITOLO    XIX. 

I  PARAVICINI  DA  PARAVICINO. 
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Tignacca  e  Strazza  Parravicini  profughi  da  Como.  —  II  paesello 
di  Parravicino.  —  Tignacca  podestà  di  Como,  di  Cremona 
e  Piacenza.  —  S'unisce  all'esercito  de  crociati,  —  Assediato 
in  Monza.  —  Fatto  prigioniero  e  riscattato.  —  Marco  Visconti. 
—  I  Guelfi  passano  l'Adda.  —  Morte  di  Cressone  Crivelli.  — . 
Rainerolo  da  Pirovano.  —  Arresa  del  castello  di  Tegnoso.  — 
Combattimento  nelLambro.  —  Assedio  e  caduta  di  Monza.  — 
Luigi  Parravicino.  —  Beltramino  Parravicino.  « —  Erezione 
della  chiesa  di  Casiglio. 

La  nobilissima  famiglia  Parravicino  di  Como  nelle  fa- 
zioni di  quella  città  essendo  stata  colla  fazione  de'  Vitani, 
appena  questi  furono  sottomessi  alla  parte  de'Rusconi  do- 
vette abbandonare  la  patria  recandosi  parte  in  Valtellina, 
parte  nella  pieve  d' Incino.  Taceremo  gli  avvenimenti  di 
quella,  come  affatto  stranieri  al  nostro  racconto,  diremo  in- 
vece quelli  della  seconda. 

Quella  terra  che  oggi  si  chiama  Parravicino  sul  lago 
d'Alserio,  e  che  attira  gli  sguardi  per  la  singolarità  della 
sua  torre  pendente,  era  a  tempi  di  cui  parliamo,  umile 

(i)  Uno  fra  i  più  illustri  fautori  di  questa  famiglia  nei  tempi  della 
sua  ruina  fu  un  Tonnio  da  Valsassiiia,  elio  raccolse  quanti  monu- 
menti potè  intorno  ad  ossa ,  opera  manoscritta  molto  lodata  dal 
Puntelli  e  dall'Ai  gelali. 
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casale  abitato  da  pochi  contadini.  Gli  esuli  PaiTavicirii,  scelta 
questa  terricciuola  per  loro  dimorarle  diedero  il  nome  della 
loro  famiglia.  Tignacca  che  abbiam  già  nominato  (i),  e 
Strazza  suo  fratello,  uomini  valentissimi  nel  maneggio  del- 
l'armi, divennero  tra  breve  i  più  potenti  signori  di  Mar- 
tesana,  attendendo  a  far  ravvivare  le  arti  e  l'agricoltura. 

Quella  vita  di  ritiro  fu  di  poca  durata,  poiché  quando 
tornarono  i  Vitani  in  patria,  Tignacca  fu  eletto  podestà  di 
Como,  e  portò  le  armi  in  Valtellina  e  sottomise  il  castello  di 
Boffalora,  posseduto  da  Corrado  Venosta,  ed  asilo  de'Rusconi. 

Poco  appresso  nominato  podestà  di  Cremona,  e  un  anno 
dopo  di  Piacenza,  seppe  regolarsi  destramente  fra  le  con- 
tese che  laceravano  quelle  città  ,  suscitate  da  Alberto 
Scotto,  dai  Fontonesi,  dai  Landesi  e  dai  Fregasi. 

Tignacca,  carissimo  a  Guido  Torriano,  avea  saputo  dis- 
armare la  costui  ir#3  quando ,  dopo  aver  fatto  arrestare 
Cassone  arcivescovo  e  i  suoi  fratelli,  preparava  una  feroce 
vendetta  contro  Napino  e  Rinaldo,  che  si  erano  rinchiusi 
nel  castello  di  Trezzo  (2). 

Di  Strazza  Parravicino  restano  minori  memorie  :  pur 
sappiamo  che  attese  sempre  al  mestiere  dell'armi,  e  fu 
anch'egli  tenuto  per  uomo  d'affari  durante  il  governo  di 
Guido  della  Torre. 

Il  valore  però  dei  due  fratelli  dovea  risplendere  di  luce 
più  bella  nell'assedio  di  Monza.  Appena  entrato  Galeazzo  al 
governo  degli  stati  milanesi  (i322),  ordinatosi  un  esercito 
crociato,  composto  di  dodicimila  fanti  e  quattromila  cavalli, 
ebbe  l'ordine  di  gettarsi  sul  Milanese.  E  non  appena  quella 
soldatesca  giunse  a  Vaprio  per  dirigersi  verso  Monza,  i 
due  Parravicini,  raccolto  un  esercito  di  Martesani  ed  of- 
ferto il  loro  braccio  alla  crociata,  con  segrete  pratiche 
ottennero  che  Guzzino  Borri,  il  quale  custodiva  quel  borgo 
a  nome  di  Galeazzo  Visconti,  ne  aprisse  loro  le  porle 
(i323).  E  avendo  inleso  che  Galeazzo  avea  intimato,  sotto 
pene  gravissime,  a  Guzzino  di  abbandonare  subito  la  cu- 


(1)  Vccìi   png.    «3o-i32. 
(-2)  Vedi  pag.   i32. 
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stodia  del  borgo,  i  due  fratelli  V  istigarono  a  rispondere 
francamente  ,  che  voleva  servire  agli  amici  ed  alla  sua 
patria,  mentre  ne  aveva  i  mezzi,  e  che  voleva  ritenere  la 
terra  da  lui  custodita  finche  le  cose  andassero  di  quel 
piede  (1). 

Tale  risposta  fu  olio  a  fiamma.  Galeazzo  dopo  aver 
tentato  invano  con  minacce  e  con  promesse  d'indurre  il 
castellano  di  Monza  a  tradire  i  due  Parravicini,  raccoglie 
uomini,  deciso  di  nulla  omettere  per  riconquistare  un 
luogo  tanto  importante.  Promette  il  sacco  del  borgo  a' suoi 
soldati  quando  possano  entrarvi  e  così  con  uomini  infiam- 
mati dalla  speranza  del  bottino  investe  Monza  con  ogni  guisa 
di  macchine,  e  privatala  di  tutti  i  soccorsi  di  cibi  e  d'uomi- 
ni, sparge  negli  assediati  la  costernazione  ed  il  terrore.  Inu- 
tilmente i  valorosi  Parravicini  colle  parole  e  coli' esem- 
pio tentano  sostenere  il  coraggio  dei  rinchiusi}  invano 
dipingono  loro  la  desolazione  e  i  mali  della  sconfitta; 
invano  richiamano  al  pensiero  la  sorte  della  moglie  e  dei 
figliuoli  in  balìa  de' vincitori. . .  Il  borgo  cede  e  il  prode 
Tignacca,  ultimo  a  deporre  la  armi,  cade  prigioniero, 
né  può  riscattarsi  che  collo  sborso  di  duecento  fiorini 
d'  oro  (2).  Esultò  Galeazzo  a  queste  vittorie,  ma  fu  breve 
il  tronfo,  poiché  colpito  dalla  scomunica  e  travagliato  da 
un  nuovo  esercito  pontificio,  vedendosi  in  pericolo,  mandò 
uomini  a  guardare  i  passi  di  Gassano,  Vaprio,  Trezzo  e 
Brivio  per  cui  doveano  transitare  i  suoi  nemici. 

Ma  con  tutta  la  sua  vigilanza  non  potè  impedire^che 
i  pontificj  non  trovassero  il  guado  alla  Cassina  Bagna, 
due  miglia  discosta  da  Trezzo.  Fra  i  concenti  d'un  fe- 
stoso Vexilla  regis  prodeunt  quell'esercito  vincitore  s'in- 
noltrò  sul  Milanese  e  ciò  fu  ai  2.5  febbrajo  del   i323. 

Furono  pronti  a  congiungersi  coi  pontificj  i  Guelfi  di 
Martesana,  guidati  dai  due  Parravicini  e  dai  feudatarj  di 
Bernareggio,  alcuni  di  Lecco,  capitanati  da  Simone  Cri- 
velli signore  di  quella  terra,  molti  Valsassincsi  scorti  da 

(i)  Bori.  Morigìa   Chvon  Modoet.  R.  I.  S.,  tom.  XII.,  f.°  U27. 
(2)  Gorio  all'attuo   i3s4.  —  Morigia  Opera  citata, 

IO 
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Giovanni  di  Taleggio,  finalmente  assai  profughi  milane- 
si j  venuti  ai  cenni  di  Giovanni  Rozemonte  e  di  Fran- 
cesco Garbagnate,  che  da  ardente  fautore  de' Visconti  era 
divenuto  loro  implacabile  nemico. 

Non  tardò  a  scorrere  il  sangue,  e  noi  Guelfi  avemmo 
sulle  prime  la  peggio,  poiché  Matteo  Visconti  fattosi  in- 
contro a  noi  ci  obbligò  a  retrocedere  fino  alla  riva  del- 
FAdda,  e  per  sopraccarico  di  nostra  sventura  avendo  colto 
Simone  Crivelli  e  Francesco  Garbagnati  in  difficilissima 
posizione  e  separati  dal  resto  dell' esercito,  crudelmente 
di  sua  mano  li  tolse  di  vita,  gridando  poi,  colla  spada 
levata,  in  atto  di  beffe  «  Viva  la  chiesa!  muojano  i  tra-' 
ditori   della  patria  !  (i)  » 

Nulladimeno  la  fortuna  de' Ghibellini  fu  breve,  peroc- 
ché noi,  ordinato  di  nuovo  F  esercito,  cacciammo  Marco, 
acquistammo  le  terre  di  Cassano,  Trezzo,  Vaprio  e  Brivio 
e  il  26  febbrajo  i3s2  giunsimo  a  Vimercato  recandogi  il 
dì  appresso  ad  assediare  Monza. 

E  quindi  dopo  un  assalto  vigoroso  entrammo  in  Monza. 
Galeazzo  dalle  parti  di  Gorgonzola,  ove  avea  riportata  la 
vittoria  di  Tresella,  appena  intese  il  nuovo  trionfo  de'ne- 
mici,  precipitò  con  una  grossa  truppa  a  rinayare  l'asse- 
dio di  Monza.  In  questo  suo  viaggio  essendosi  fermato  a 
Concorezzo,  terra  che  si  era  dichiarata  in  favore  de'  pon- 
tifica volea  impadronirsene,  ma  tra  per  non  perder  tempo, 
tra  per  compassione  di  quegli  abitatori ,  procedette  nel 
suo  cammino,  senza  recare  ad  essa  offesa  nessuna  (2).  Una 
vittoria  suol  essere  Faddentellato  di  molte  altre.  I  soldati, 
sotto  il  capitano  che  li  condusse  una  volta  al  trionfo,  fatti 
più  coraggiosi  affrontano  i  pericoli  con  quelF  intrepidezza 
che  si  rende  maggiore  negli  ostacoli.  Galeazzo  dopo  che 

(1)  Donine.  Morigia,  voi.  XIL,  R.  I  S<  lib.  III.,  cap.  17,  pag.  1 100. 
—  Giovanni  Villani  Stor.  Fior.  lib.  IX.,  cap.  189.  —  Flam.  Manip. 
Fior.  cap.  362,  voi.  XI.,  R.  I.  S.  Il  Garbagnate  fu  sepolto  a  Monza 
nella  cbiesa  di  S.  Giovanni,  il  Crivelli  spedito  alla  sua  famiglia  di 
INerviano. 

(2)  Morigia  cap.  i5  e  seg.  Ann.  Mcdiol.  ad  an.  —  Giul.  Coni- 
lib.  LX1II.  ,  f.°  207. 
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ebbe  condotti  i  suoi  soldati  intorno  a  Monza,  veduto  di 
non  poterla  domare  coll'assalto,  la  ricinse  con*un  blocco 
tanto  largo,  che  stendevasi  a  ponente  fino  a  Desio  ,  ad 
oriente  giungeva  a  Vimercato  ,  a  settentrione  toccava  il 
castello  di  Tegnoso  nella  Pieve  di  Missaglia.  E,  per  ren- 
dere più  funeste  le  sue  operazioni  militari ,  raccolse  in 
quest'ultimo  castello  una  mano  di  nobili  Brianzuoli,  a 
capo  de'  quali  era  il  nostro  Rainerolo  da  Pirovano,  i  quali 
dovevano  assalire  e  rubare  coloro,  che  recavano  cibo  agli 
assediati  di  Monza.  Avendo  questo  provvedimento  resa 
più  misera  la  sorte  de' Guelfi,  Passerino  della  Torre,  capo 
dei  popolari  di  Martesana,  vista  l'importanza  di  avere  nelle 
mani  questa  fortezza,  impose  ad  Elia  della  Rocca,  uomo 
d'infima  condizione,  salito  ai  più  alti  gradi  della  milizia, 
che  cor/  mille  duecento  uomini  a  piedi  e  altrettanti  a  ca- 
vallo, attaccasse  la  fortezza.  L'assalto  avvenne  ai  18  giugno 
del  medesimo  anno  lòz^.  Rainerolo  trovandosi  a  termini 
pericolosi  scrisse  subitamente  a  Marco  Visconti ,  il  quale 
guardava  il  blocco  dalla  parte  di  Vimercato,  perchè  accor- 
resse in  suo  soccorso,  ma  il  Visconti  non  gli  potè  dire  per 
tutta  risposta  che  *  Non  sono  più  a  tempo  di  difendervi 
al  monte,  oggi  perù  vi  difenderò  al  piano }  abbandonate 
la  rócca  e  venite  con  me  contro  i  nemici  ??.  Ma  mentre 
Rainerolo  preparavasi  ad  eseguire  i  consigli  del  Visconti, 
caduto  il  castello  Tegnoso  nelle  mani  di  Passerino  della 
Torre  ed  egli  con  molti  altri  fatto  prigioniero ,  lasciò  ai 
vincitori  un  ricco  bottino.  Sebbene  per  questa  novella  si 
sbigottisse  alquanto  il  valoroso  Marco  Visconti ,  che  era 
già  sulle  mosse  per  congiungersi  con  Rainerolo,  nulladi- 
meno,  passato  con  quattrocento  militi  tedeschi  il  Lambro 
sul  ponte  d'Albiate,  occupò  la  riva  del  fiume.  Intanto 
Passerino,  che  avea  odorate  le  mosse  di  Marco,  era  corso 
a  rimpiattarsi  nel  letto  del  fiume  quasi  asciutto,  come  spes- 
so, affine  di  cogliere  i  nemici  ad  un  agguato.  Ma  per  quanto 
questo  eroe  dei  Guelfi  fosse  coraggioso  ed  esperto,  trovavasi 
a  fronte  di  un  uomo  più  esperto  e  più  sagace  di  tutti.  Ap- 
pena Marco  Visconti  s'accorse  dei  Guelfi  celati,  piombò 
addosso   a   loro   inaspettatamente    e    nel    letto    del    fiume 
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stesso  diede  un  sanguinoso  combattimento.  Passerino  mo- 
strò il  coraggio  d'un  uomo  intrepido  e  valoroso,  e  ben- 
ché perdesse  trecento  de'suoi,  ed  egli  coi  pochi  che  gli 
restavano  avesse  dovuto  ripararsi  a  Monza  ,  nulla  scemò 
di  grandezza.  Marco,  stimando  utile  il  non  perdere  tempo 
a  raccogliere  il  bottino,  lo  lasciò  nelle  mani  dei  contadini 
di  quei  dintorni,  e  si  ritirò  a  Desio  (i). 

Al  dimani  Marco  tentò  nuove  imprese  ,  e  con  un  e- 
sercito  fresco,  assalito  il  borgo  di  Carate,  vi  entrò  a  forza, 
facendo,  tra  le  vie  stesse  del  paese,  una  deplorabile  car- 
neficina de'  Guelfi  che  vi  erano  raccolti  (2). 

Nel  medesimo  tempo  Galeazzo,  compresi  i  danni  che 
poteva  recargli  il  ponte  di  Vaprio  per  cui  passavano  i 
rinforzi  dei  pontificj ,  si  recò  colà  nel  febbrajo  del  i324 
per  distruggerlo.  I  Guelfi  che  si  trovavano  a  Monza, 
lette  le  sue  intenzioni,  volarono  a  prevenire  quel  colpo, 
serrandosi  a  capo  del  ponte.  Ma  a  loro  danno  ;  poiché 
Galeazzo  veduto  che  i  nemici,  per  difendere  il  passo  del- 
l'Adda, avevano  abbandonato  il  paese  di  Vaprio,  mandò 
alcuni  de'suoi  più  arrischiati  con  ordine  che  quando  ap- 
pena vedessero  impegnati  i  difensori  del  ponte,  entrassero 
nel  borgo  e  in  più  luoghi  vi  appiccassero  le  fiamme.  Cosi 
fu.  Appena  i  due  eserciti  vennero  a  fronte  scorsero  le 
fiamme  che  distruggevano  una  terra  per  loro  così  impor- 
tante ,  e  atterriti  non  ardirono  più  resistere  ,  ricevendo 
senza  difendersi  i  colpi  dei  nemici,  che  li  inseguivano  e 
li  ferivano  da  ogni  banda,  e  gettati  sulla  sinistra  dell'Ad- 
da non  poterono  più  congiungersi  con  quelli  che  si  tro- 
vavano in  Monza.  Questi  scarsi  di  tutto,  fuorché  di  corag- 
gio e  di  valore,  si  difendevano  così  da  non  lasciar  a  Ga- 
leazzo speranza  di  superarli  in  battaglia.  Perché  risolto 
egli  d'intercettare  ogni  vettovaglie  agli  assediati,  apportò 
loro  una  mancanza  di  cibi  così  miseranda ,  che  più  non 
poterono  resistere.  Unica  salute  nella  disperazione  è  di- 
sperare della  salute  :  gli   assediati  avidi  di  tentare  un  ul- 

(1)  Morigia,  luogo  citato. 

(2)  Gorio  all'anno.  —  Morigia,  cap.  22. 
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tima  prova,  usciti  dalla  città  si  scagliarono  con  furore 
e  con  ira  contro  gli  assediatori  •  ma,  circondati  da  nu- 
mero molto  superiore,  ben  presto  andarono  tutti  a  con- 
fusione e  dovettero  abbandonarsi  a  discrezione.  Cosi  Mon- 
za, dopo  otto  mesi  di  blocco,  fu  obbligata  ad  arrendersi 
a  Galeazzo  Visconti  il   io  novembre   1 3^4* 

Ne  qui  cessarono  tutti  i  suoi  guai,  poiché  venuto  Lo- 
dovico il  Bavaro  a  Milano,  e  trovando  gli  abitatori  di 
questa  città  pronti  a  riceverlo  coli' armi,  si  volse  contro 
Monza  sperando  di  trovar  ivi  miglior  accoglienza.  Ma  es- 
sendosi d^improvviso  il  Lambro  ingrossato  per  continue 
piogge,  tanto  che  a  memoria  d'uomo  non  si  era  ne  vi- 
sto mai  sì  tremendo  ,  né  mai  udito  sì  strepitoso,  il  Ba- 
varo mal  pratico  dei  luoghi,  veduti  tutti  i  ponti  o  rove- 
sciati o  soverchiati  dal  fiume,  disperava  di  poter  giungere 
a  Monza  finché  le  acque  non  fossero  scemate  \  ma  al- 
cuni (i32g)  della  parte  guelfa,  tra  i  quali  il  nostro  Ra- 
mengo da  Casate,  che  si  erano  uniti  allo  straniero ,  fat- 
tisi guida  de' suoi  eserciti  lo  condussero  al  di  là  del  fiume 
sul  ponte  d'Agliate. 

Lodovico  appena  giunto  sotto  Monza  intimò  agli  a- 
bitatori  che  si  arrendessero ,  ma  trovata  una  forte  resi- 
stenza dovette  impiegare  tutto  il  vigore  delle  sue  solda- 
tesche per  aver  quel  borgo  nelle  sue  mani  (i). 

In  tutte  le  vicende  colla  maggiore  possibile  brevità  rac- 
contate in  questo  capitolo,  i  due  Parravicini  ebbero  sem- 
pre importantissimo  personaggio.  O  vincitori  per  la  loro 
intrepidezza  ,  o  vinti  per  ritrosia  di  fortuna  e  per  infe- 
riorità di  forze,  serbarono  sempre  immutabile  la  fermez- 
za dell'animo. 

Ora  un  altro  illustre  personaggio  della  stessa  famiglia 
ci  richiama  dalle  idee  di  guerra  e  di  sangue  alle  miti  di 
carità  e  di  religione,  dalle  fragorose  turbolenze  del  mondo 
alla   pace  d'una  curia  vescovile  e  d'un  umile  chiesetta. 

Non  guari  discosto  da  Parravicino    trovi    un'  altra    pic- 

(i)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  368.  —  Raynald.  Annoi.  Eccles. 
;id  **»o,   i3afl.  —  Villani   Star.  Fior.  lib.  X.,  cap.   144. 
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cola  terra  chiamata  Casiglio.  Qui  da  Luigi  Parravicini  na- 
cque Beltramino,  che  fu  nel  i336  creato  vescovo  di  Chieti. 
Premendo  ad  Azzone  Visconti  ,  appena  ebbe  il  dominio 
di  Como,  di  mettere  in  questa  città  un  vescovo  fautore 
della  sua  parte,  fece  nominare  Beltramino.  Venuto  costui 
in  fama  d'  uomo  di  lettere  e  di  santità  fu  chiamato  in 
Avignone  da  papa  Benedetto,  e  da  lui  incaricato  d'un 
ambascieria  alla  città  di  Bologna  che  si  era  sottratta  dalla 
dominazione  pontificia.  Beltramino  sostenendo  assai  bene 
la  difficile  incumbenza ,  indusse  i  Bolognesi  a  star  paghi 
ad  una  capitolazione  slesa  dal  vescovo  medesimo,  e  con 
ciò  si  rese  tanto  grato  a  papa  Benedetto ,  che  in  ricambio 
lo  trasferì  dal  vescovado  di  Como  all'  arcivescovado  di 
Bologna.  Essendosi  poi,  nel  i35i,  molto  vecchio  d'anni, 
recato  ad  Avignone  per  tentare  una  riconciliazione  fra 
papa  Giovanni  XXII.  e  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di 
Milano,  ivi  perdette  la  vita  senza  poter  mettere  ad  efletto 
le  sue  generose  intenzioni  (i).  Beltramino  nei  momenti  del- 
l' agonia  tornò  col  pensiero  alla  terra  natale  e  desiderò 
di  riposare  nella  chiesetta  che  egli  aveva  fondato  in  Ca- 
siglio alla  madre  di  Dio,  della  quale  riservò  il  padro- 
nato alla  propria  famiglia.  Ivi  in  un'urna  di  marmo  or- 
nata della  sua  figura  coperta  del  pallio,  della  stola  e  del- 
la mitra,  colle  mani  incrocicchiate  al  petto ,  giacciono  le 
sue  ossa}  un  Crocifisso,  la  Beata  Vergine  e  l'evangelista 
Giovanni  adornano  la  pietra,  che  forma  il  davanti  dell'ar- 
ca, e  intorno  vi  leggi  quest'  iscrizione  :  Vir  in  divisto 
reverendus  D.  Beltraminus  de  Casilio  dormii  in  hoc  tumulo _, 
tumulatus  MCCCLL  die  VI.  Augusti  (2).  Nel  basso  del 
mausoleo  segue  l'iscrizione:  In  Curia  Romana  diem  suutn 
clausit  extremum.  lndulgeniiam  unius  anni  et  quadr agilità 
dierum  huic  sua?  ^Ecclesia?  impetravit ,  et  Bononiensi 
^Ecclesia?  ubi  Episcopus.  D.  Zucconus  frater  ejus  Jecit 
fieri  hoc    opus   (3).   Anticamente   leggevansi  presso  questa 

(1)  Giul.   Cont  L°  lib.  LXVII. ,  pag.  472. 

(2)  In  questa  urna  giace  Beltramino    da    Casiglio    uomo    venera- 
bile in    Cristo,  seppellito  il  6  agosto  dell'anno  MCCCLL 

(3)  Terminò  i  suoi  giorni    nella   corte   romana.    Impetro    inditi- 
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tomba  i  seguenti    rozzi  versi  ?  riferiti  nelle  visite  del  car- 
dinale Federico  Borromeo. 

Questo  si  è  il  vescovo  grazioso 

Dagli  Pallavizini  procreato, 

E  di  ragion  civile  dignitoso, 

E  di  ragion  canonica  dottorato, 

El  quale  de  Bologna  fo  Pastore 

Della  citta  Cumana  similmente 

Del  Santo  Patre  fu  aoditore 

E  questa  Gixia  fece  incontenente  (i). 

CAPITOLO  XX. 

I  MELOSI  ED  I  RUSTICI  DA  VIMERCATO  ED  ALTRE  FAZIONI. 

DAL    l320    AL    l323. 

Obizzone  da  Bernareggio.  —  Filippo  Rustici.  —  I  Bariani  e 
Pili  di  Missaglia.  —  I  Sacchi  e  Parravicino  di  Bucinigo.  — - 
Gli  Origo  e  Molteno  di  Sifone.  —  Gli  Annone  e  De-Gapitani 
d' Imbersago.  — I  Capitani.  —  I  Torrevilla.  —  I  Lesmo,  i 
Medici,  i  Corrado,  gli  Aderardi,  i  Petroni ,  i  Beretta  ,  gli 
Àrrigoni  ed  Amigoni. 

Ne  le  fazioni  fraterne  laceravano  solo  gli  abitatori  di 
una  vasta  città,  ma  quelli  ancora  dei  piccoli  borgi  e  dei 
villaggi.  Nei  nostri  paesi,  nel  secolo  XIV.,  erano  singolar- 
mente distinte  le  contese  fra  le  due  famiglie  di  Vimer- 
cato  i  Rustici  ed  i  Meiosi  ,  derivate  da  disapori  dome- 
stici convertiti  poi  in  ira  ed  in  furore,  e  per  poter  essere 
più  formalmente  una  all'altra  contraria,  si  vendettero  quella 
ai  Torriani,  questa  ai  Visconti ,  seguendole  vicende  delle 
due  case  milanesi  e  più  volte  bagnando  del  loro  sangue 
le  vie  della   patria. 

gonza  d'un  anno  e  quaranta  giorni  a  questa  sua  chiesa  ed  alla 
chiesa  di  Bologna  ove  era  vescovo.  Il  signor  Zuccono  suo  fratello 
co  ni  tni  se  da  farsi  quest'opera. 

(i)  Parlano  di  lui  U^helli  in  Serie  Epis.  Comens  ,  JN.°  60,  ed 
Epis,  Theat.  JN.°  4i« —  Sigon  de  Epis.  Bonon. — .  M asini,  Bologna 
illustrala.  — ,  Ben.  Jov.   lib.  XI.  Hist.  pai.  png.    11 5. 
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Al  tempo  in  cui  siamo  col  racconto,  della  famiglia  Me- 
iosi era  caporione  Obizzone  da  Bernareggio  nobile  e  ric- 
chissimo, anzi  il  più  ricco  signore  di  Martesana^  e  alla 
testa  dell'altra  fazione  era  Filippo  Rustici,  che  solo  rima- 
neva di  quella  famiglia  un  tempo  molto  numerosa. 

I  sincronisti  toccando  appena  di  Filippo  si  badano  in- 
vece nel  ragionare  d'Obizzone.  Era  costui  uomo  di  costumi 
antichi,  conduceva  di  propria  mano  l'aratro,  tutti  superava 
nella  parsimonia  del  vivere  e  nella  semplicità  del  vestito.  In- 
vitato a  pranzo  da  un  amico,  se  era  presentato  di  squisiti 
manicaretti,  ne  partiva  subitamente  sdegnato  come  per  in- 
sulto ricevuto.  Guai  a  coloro  che  gli  avessero  offerto,  men- 
tre visitava  le  sue  campagne,  carne  o  pietanza  !  ma  era  certo 
di  trovar  gratitudine  chi  gli  presentava  un  piatto  di  rape  bol- 
lite in  acqua,  con  un  cotal  poco  di  sale,  suo  cibo  prediletto. 

E  le  ricchezze  conservate  ed  accresciute  con  tanta  mo- 
derazione largheggiava  fra  gli  uomini  della  sua  fazione  , 
dei  quali  era  padre,  amico  e  fratello.  Era  tutto  in  riparar 
ingiustizie,  soccorrere  a' bisognosi,  fiaccare  l'orgoglio,  solle- 
vare l'oppresso,  rendere  egli  stesso  ragione.  Parteggiando 
pei  Visconti  e  seguendo  le  vicende  della  loro  fortuna'salr  in 
molta  autorità  quando  questi  tenevano  il  dominio  di  Mi- 
lano. Ed  avendo  inteso  che  i  Torriani  con  molti  uomini 
si  preparavano  a  ritornare  violentemente  in  patria  e  scac- 
ciarne la  fazione  dominante,  egli  fu  sollecito  di  raccogliere 
i  suoi  uomini  di  Martesana  e  procedere  contro  gli  avver- 
sari, che  s'accostavano  a  gran  passi.  Ma  trovo  la  sorte 
nemica,  poiché  mentre  i  Martesani  stavano  costruendo  un 
ponte  sul  Ticinello,  sorpresi  (i32o)  da  una  banda  di  Tor- 
rianeschi  dovettero  cedere  le  armi  e  darsi  prigionieri. 
AlPaspetto  di  quegl'  infelici  intenerito  Obizzone,  si  presentò 
ai  nemici  e  con  preghiere  e  con  oro  riscattò  quanti  trovava 
della  parte  de'Melosi }  e  poiché  erauo  stati  restituiti  spo- 
gli d'ogni  cosa,  cavate  le  vesti  di  dosso  a' suoi  servi  ed 
a  sé  medesimo,  ricoperse  la  loro  nudità.  Generoso  uomo  ! 
ma  più  generoso,  se  non  fosse  nato  in  tempi  in  cui  la 
carità,  prima  di  stendere  la  mano  al  bisognoso,  guarcla- 
vagli  in  volto  per  vedere  a  che  fazione  apparteneva,  quella 
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stessa  carità  che  ora  apre  un  asilo  al  poverello  senza 
chiedergli  ne  donde  venga,  nò  quali  siano  la  sua  lingua 
e  le  sue  opinioni  (i). 

Ciò  solo  è  noto  delle  fazioni  di  Vimercato,  ma  pur 
troppo  basta  profferire  questo  nome  di  fazione  perchè  la 
nostra  fantasia  trascorra  subitamente  su  contese,  su  de- 
solazioni ?  tradimenti,  carneficine,  sacrilegi,  vendette. 

Altri  paesi  sentirono  pure  le  tristi  influenze  delle  di- 
scordie fraterne  ,  tenute  vive  ordinariamente  da  due  fa- 
miglie controverse.  A  Missaglia  primeggiavano  ,  che  ò 
quanto  dire  alimentavano  gli  umori,  le  due  famiglie  Ba- 
nana e  Pila-  Buccinigo  era  diviso  per  le  due  case  Sac- 
chi e  Parravicini}  ad  Imbersago  prevalevano  gli  Annoni 
ed  i  De-Capitani:,  a  Sirone  gli  Origo  ed  i  Molteni. 

In  altri  luoghi  una  famiglia  tiranneggiava  tutto  il  pae- 
se. Così,  per  dirne  alcune,  a  Lomagna  ed  a  Besana  i  Capi- 
tani,  a  Barzanò  i  Torevilla,  che  possedevano  un  forte 
castello,  in  Lesmo  i  Lesini,  i  Medici  a  Novate,  i  Corrado 
ad  Aicurci,  gli  Aderardi  a  Giovenzana,  1  Petroni  a  Cer- 
nusco  Lombardone,  i  Beretta  a  Bernareggio. 

In  Valsassina  si  distinguevano  sugli  altri  gli  Amigoni 
e  gli  Arrigoni  che  abitavano  a  Barzio,  e  del  cui  potere 
resta  ancora  come  testimonio  la  torre  Arrigona  sulla 
sommità  d'un  monte  (2). 

CAPITOLO    XXL 

I    GRASSI    DI    CANTU\ 

DAL    l323    AL    l333. 

I  fratelli  Grassi  si  scuotono  dal  dominio  de'  Visconti.  —  Si 
sottomettono  di  nuovo.  —  Giovanni  a  Verona.  —  Tradimento  di 
Franchino  Rusca.  —  Vendetta  de'Grassi. —  Pagano  Avogadro 
traditore  della  patria. —  Invasione  dì  Como.  —  VivaAzzone  Vi- 
sconti, signore  di  Como!  —  Morte  di  Ravizza  Rusca.  — Macellai 
di  Como.  —  I  Grasseschi  superati.  —  Trentaquattro  appiccati. 

Al  principio  del  secolo  XIV.,  la   famiglia  Grassi,    per 

(1)  Johan.  de  Cermenate.   Chi-ori,  cap.  67.  R.  I.  S. 
(•2)  Marinoni  Di  ama  ns.  MS.  in  Bibl  Jmb.  N.°  181. 
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servigi  resi  ai  signori  Visconti,  aveva  ottenuto  il  possesso 
del  borgo  di  Gantù,  ed  era  divenuta  terribile  nei  paesi  din- 
torno. Capi  di  questa  famiglia  erano  i  due  fratelli  Gio- 
vanolo  e  Gasparo  i  quali  non  poterono  andar  salvi  dal 
desiderio  comune  del  loro  secolo^uando  voleano  tutti  co- 
mandare, nessuno  obbedire.  Sicché  (essendo  i  Visconti  bat- 
tuti dalla  Crociata, bandita  contro  loro  da  Giovanni  XXII.) 
costoro  trovandosi  gagliardi  e  atti  a  far  grandi  cose,  rin- 
forzarono il  loro  borgo  con  mure  e  torri  grossissime,  indi 
protestandosi  nel  i323  liberi  d'ogni  soggezione,  con  giuo- 
chi, collo  spender  largo  e  con  apparente  familiarità  ri- 
badirono il  loro  potere.  Durarono  in  questa  indipendenza 
nei  due  anni  della  Crociata,  indi  nei  dieci  mesi  che  Ga- 
leazzo ,  Luchino  ed  Azzone  Visconti  furono  tenutiSpri- 
gioni  negli  orribili  forni  di  Monza.  Ma  Azzone,  riacqui- 
stata la  libertà  e  ricomperato  con  sessantamila  fiorini  il 
vicariato  di  Milano,  salì  presto  a  tale  autorità,  che  i  Gras- 
si, vistarla  mal  parata ,  furono  tra  i  primi  a  piegarsi|jal 
nuovojjsignore,  a  prestargli  divozione  ,  e  a  nulla  ommet- 
tere  per  trovar  buon  merito  presso  di  lui. 

Ad  imitazione  di  costoro,  anche  Franchino  Rusca .,  si- 
gnore di  Como,  entrò  in  qualche  accordo  colWisconti  } 
pure,  poca  fede  prestando  all'amicizia,  perchè  egli  era  so- 
lito farne  poco  conto,  cercò  legar  parentela  cogli  Scali- 
geri di  Verona,  ottenendo  per  moglie  la  figlia  di^Veran- 
dino  Longarolo,  che  era  cognato  di  Mastino  della  Scala. 
E  come  Franchino  partì  da  Como  per  celebrare  le  nozze, 
menò  con  se  gran  codazzo  di  signori,  fra  i  quali  e  per 
leggiadro  corpo  e  per  accorte  maniere  e  per  ricco  orna- 
mento primeggiava  Gasparo  Grassi,  fratello  di  Giovanni. 
Un  giorno  che  costui  cavalcava  un  bellissimo  destriero 
nobilmente  bardato,  fu  visto  da  Mastino  della  Scala  ,  il 
quale,  preso  da  meraviglia  a  quel  bel  gesto  e  conosciu- 
tolo per  uomo  d'assai,  chiese  a  Franchino  chi  colui  fos- 
se; e  poiché  fu  chiarito  del  nome  e  dell'essere  dei  Grassi, 
si  meravigliò  forte  come  il  Rusca  non  cercasse  ,  col  far 
suo  Cantù,  di  togliersi  d'attorno  la  suggezione  di  un  vi- 
cino, che  potrebbe,  quando  che  fosse,  riuscirgli  dannoso. 
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Ma  il  Rusca,  trovando  impolitico  il  consiglio,  perchè  co- 
noscea    quanto    amore    il   Visconti    avea    posto    ai  fratelli 
Grassi,  negò  per  allora  d'acconsentire  ai  desiderj    di  Ma- 
stino. Eppure  questi  ,    mosso    da    quel   suo  animo  turbo- 
lento ed  avido  di  seminar    discordie,    fece    e  disse  tanto 
presso  Ravizza,  fratello  di  Franchino,  che  giunse  a  fargli 
credere,  come  i  Grassi  meditassero  un  tradimento  per  to- 
gliere a  Franchino  il  principato  di  Como.  Ravizza,  uomo 
incapace  d'ingannare,  ma   capacissimo  d'essere  ingannato, 
espose  il    pericolo  al  fratello  ,    e    insieme    convennero  di 
prevenire  quel  colpo.  Concertarono   dunque  di  bandire  un 
sontuoso  banchetto,  d' invitare  Giovanni  Grassi,  sotto  co- 
lore di    convalidare    sempre  più    la    vicendevole    amicizia, 
e  di  preparare  per  dopo  il  banchetto    un  giuoco  che  do- 
vesse poi  terminare  colla  morte  del  Grassi.  Invitato  venne 
costui  ,   ma  appena  fu  entrato    in  casa    Rusca  ,  un  servo 
d'indole  buona  e   caritatevole,  nel  levargli  il  mantello  gli 
susurrò    all'  orecchio    il    tradimento.  Quanto  utile  un  av- 
viso    tempestivo  !    Giovanni  fece    vista     di    perfetta  confi- 
denza e  tranquillità  finche  durò  il    convito  ,    ma    appena 
vide  cominciarsi  quel    giuoco,    finto    alcun   suo    bisogno  , 
uscì  dalla  stanza,  discese,  montò    sul    cavallo    che    aveva 
imposto  di  lasciare  sellato,    e    partì   precipitosamente  alla 
volta  di  Canta. 

In  quel  tempo,  in  cui  il  perdono  era  considerato  un 
inciampo  alla  gloria  dell'uomo,  Gasparo,  Giovanni  ed  il 
costui  figlio  Stefanolo  inveleniti ,  meditarono  una  subila 
vendetta.  E  conosciuto  come  il  Rusca  fosse  in  sospetto 
presso  il  Visconti  per  la  sua  parentela  cogli  Scaligeri  e 
pel  suo  animo  sleale,  si  recarono  tosto  a  Milano,  e  di- 
pinto ad  Azzone  con  neri  colori  il  tradimento  del  Rusca, 
lo  sollecitarono  ad  impadronirsi  di  Como,  mostrandogli 
la  facilità  dell'impresa,  e  promettendosi  eglino  mallevadori 
della  riuscita,  poiché  sarebbero  essi  coi  loro  soldati  e 
paesani  entrati  in  quella  città,  ed  avrebbero  piantata  la 
bandiera   col  biscione. 

Da    queste    promesse    infiammato  Azzone   Visconti,  già 
C91O0  anche  prima,  promise    subitamente    ogni  assistenza 
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e  gratitudine.  I  due  frateHi,  recatisi  quindi  a  Como  ,  e 
cercato  di  Pagano  Avogadro,  con  accorte  maniere  e  con 
larghe  promesse  lo  indussero  a  procurarsi  dal  cognato 
Ravizza  le  chiavi  di  Porta  Torre,  acciò  vi  potessero  en- 
trare i  soldati  di  Cantù.  Anche  questo  tentativo  riuscì  fe- 
lice, e  il  vilissimo  Pagano  scese  al  vergognoso    contratto. 

Il  dì  dopo,  ecco,  nobilmente  vestiti,  comparir  sulla  rin- 
ghiera Giovanni,  Gasparo  e  Stefano,  ed  esporre  al  popolo  di 
Cantù  il  tradimento  de'Rusca,  vestendolo  delle  più  orribili 
forme.  Dietro  a  questa  arringa  il  popolo  concordemente 
uscì  in  un  grido  di  vendetta,  al  qual  grido  le  donne  che 
dalle  finestre  Faveano  udito,  corsero  a  staccar  Farmi  dalle 
pareti,  a  forbirle,  ad  aguzzarle  senza  sapere  neppur  per 
chi  dovessero  essere  adoperate.  Tant'era  a'  quei  tempi  la 
sete  di  sangue  !  Il  popolo  s'accolse  nella  chiesa,  per  non 
lasciar  senza  religioue  neppure  il  delitto ,  e  il  parroco, 
celebrata  una  messa  solenne,  benedisse  i  guerrieri  come 
andassero  a  suggellare  col  proprio  sangue  le  verità  del 
Vangelo,  e  intuonò  festosamente  il  Veni  Creator  Spiritus. 
Alla  cerimonia  succedette  tra  i  guerrieri  e  le  donne  un 
ricambio  di  saluti,  di  baci,  di  ricordi,  di  pegni,  di  pro- 
messe. Ed  era  pur  duro  contrasto  veder  tanti  soldati  ve- 
stiti di  maglia  di  ferro,  togliersi  fra  le  braccia  i  loro  par- 
goletti ,  che  forse  non  dovevano  più  rivedere  ,  e  questi 
intanto  scherzare  inserendo  le  piccole  dita  tra  i  fori  della 
visiera,  e  abbrancando  le  piume  cascanti   dagli  elmetti. 

Stcfanolo  alla  testa  di  duecento  cavalli  partì  da  Cauta 
sopra  una  neve  altissima,  e  contro  un  vento  gelato. 

Un'ora  appresso  la  partenza  de'cavalli  uscirono  da  Cantù 
milleduecento  contadini  a  piedi  senza  uniforme,  ma  i  più 
con  un  cappello  rotondo  in  capo,  con  un  farsetto  di  grossa 
lana  legato  alla  cintura  da  una  larga  cinghia  di  cuojo, 
da  cui  pendeva  un'azza  tagliente.  La  cavalleria  intanto 
appena  giunta  alla  Camerlata,  per  cenno  di  Stefanolo,  si 
fermò  e  vi  stette,  mentre  egli  discese  a  Como  per  met- 
tere sull'avviso  V  Avogadro.  Come  egli  fu  ritornato,  ri- 
novò  gli  ordini,  comandò  che  senza  schiamazzo  entras- 
sero in  città,  si  fermassero   sulla   piazza  di  san  Fedele,  ed 
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ivi  aspettassero  tranquillamente  la  fanteria  ,  che  non  a- 
vrebbe  molto  tardato  ad  arrivare.  Dopo  ciò  i  cavalieri  ca- 
larono alla  meglio  giù  per  la  rapida  scesa  a  cui  coli'  an- 
dar del  tempo  fu  sostituita  la  magnifica  strada  Napoleo- 
ne. Arrivati  poi  alla  città,  trovata  aperta  la  porta  Torre, 
entrarono  e  si  fermarono  al  luogo  convenuto. 

Era  domenica,  e  i  sacri  bronzi  invitavano  i  fedeli  agli 
uffici  di  pace,  onde  una  turba  di  gente  passando  sul  sa- 
grato della  chiesa,  guardava  i  Canturiesi,  e  come  si  co- 
nosceano  tutti  vicendevolmente,  così  si  salutavano,  s'in- 
trattenevano in  amichevoli  discorsi  e  passavano  oltre.  Le 
donne,  che  pongono  di  leggeri  amore  ai  soldati,  allentavano 
il  passo  davanti  a  costoro,  per  essere  viste,  sorrise,  e  sor^ 
ridere.  Poverette!  e  fra  poco  doveano  piangere  i  loro  pa- 
dri e  i  loro  mariti  per  colpa  di  quei  soldati  !...  Il  freddo 
era,  come  dicemmo,  rigidissimo,  e  il  vento  sibilava  nelle 
orecchie  dei  guerrieri,  i  cavalli  intolleranti  di  dimora  ni- 
trivano e  scalpitavano',  la  fanteria  non  arrivava,  onde 
quello  star  lì  fermi  due  ore  senza  ristoro  annojò  sì  quei 
soldati,  che  funestamente  convennero  di  tentar  da  soli  il 
colpo  pericoloso.  Onde,  sollevata  la  bandiera  di  Milano , 
gridarono  ad  una  voce  :  evviva  Azzone  Visconti^  signore 
di  Como  1 

Questo  urlo  risuonò  per  tutte  le  vie,  e  Ravizza,  fratello 
di  Franchino,  appena  l'intese,  uscì  dalla  chiesa  di  san  Fe- 
dele, ove  trovavasi  intento  ad  ascoltar  messa,  per  met- 
tersi al  sicuro  nella  vicina  Torre  rotonda.  Ma  avendolo 
veduto  Stefanolo,  inviperito  com'era,  si  slanciò  sopra  di 
lui,  e  fece  per  atterrarlo  d^un  colpo  di  daga.  Pure  Raviz- 
za ,  prode  e  agile  nel  maneggiare  la  spada,  reso  vano 
quel  colpo  ,  giunse  a  ferire  il  Grassi  in  una  coscia.  Lo 
sdegno  di  Stefanolo  traboccò;  fece  impennare  il  cavallo 
indi  lo  calò  rovinosamente,  rovesciando  sotto  le  gambe  del- 
l'animale lo  sgraziato  avversario  e  insieme  percuotendolo 
colla  mazza  nel  capo,  sicché  gli  ebbe  schizzati  gli  occhi, 
peste  le  tempie  e  sformata  tutta  la  persona.  Un  cent  ina]  0 
di  uomini  trasse  attorno  a  questo  spettacolo;  ma  i  Can- 
timeli in  un  momento,  ruotando  la  mazza  alla   disperata, 
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cominciarono  a  scaricare  su  loro  senza  badare  né  a  chi, 
nò  come ,  e  li  ebbero  subito  dispersi.  La  città  erasi  le- 
vata a  rumore,  raccolti  i  soldati,  eppure  non  sapevasi  an- 
cora il  perchè  di  questo  rumore.  Franchino  ,  udita  la 
morte  di  Ravizza,  corse  a  nascondersi  nell'angolo  più.  ap- 
partato di  sua  casa,  ove  nella  maggiore  angustia  ascoltava 
quei  terribili  viva  ad  Azzone.  Se  non  che  ordinatasi  la  caval- 
leria comasca,  di  gran  lunga  più  forte  che  quella  del  nemi- 
co, si  getto  addosso  agli  assalitori  mentre  attraversavano  la 
piazza  del  duomo  e  li  costrinse  ad  insaccarsi  nella  contrada 
di  Quadra.  Venne  il  soccorso  d'onde  era  meno  aspettato  !  I 
macellai,  che  abitavano  per  avventura  in  quella  contrada, 
come  videro  tanta  furia  di  nemici  accorrer  verso  loro, 
spinsero  fuori  delle  botteghe  i  ceppi  dal  loro  mestiere,  e 
formarono  così  una  barriera.  In  quel  serraserra^di  chi 
cercava  scampo  e  di  chi  inseguiva  ,  i  Canturiesi  ebbero 
la  peggio  benché  si  difendessero  disperatamente.  Stefanolo 
facea  prodezze  da  non  credere  ,  ma  infine  dovette  soc- 
combere al  numero  maggiore,  e  si  sentì  così  stretto  dalla 
moltitudine,  che  più  non  potò  avere  scampo.  Dei  duecento 
Canturiesi  cento  cinquanta  poterono  mettersi  in  salvo  , 
quindici  rimasero  morti,  e  trentaquattro,  fra  i  quali  Ste-* 
fanolo,  fatti  prigionieri. 

La  fanteria  guidata  da  Gasparo  e  Giovanni,  appena  fu 
vicina  un  miglio  a  Como  trovò  i  cavalli  che  dirottamente 
tornavano  a  Cantù,  e  inteso  che  tutta  la  città  era  a  tu- 
multo stimò  bene  ribattere  la  fatta  via. 

All'annunzio  della  vittoria  Franchino,  trattosi  fuori  dal 
suo  nascondiglio  ,  per  la  rabbia  e  pel  dolore  del  per- 
duto fratello,  stabilì  farne  le  più  crudeli  vendette.  Onde, 
fatti  tradurre  i  prigionieri  d'avanti  a  sé,  e  schierare  nel 
portico  di  casa  sua,  sceso  a  vederli,  volle  riconoscerli 
uno  per  uno,  e  ordinò  che  si  dovessero  tutti  appiccare 
per  la  gola  alla  Torre  rotonda,  e  che  prima  fossero  legati 
colle  braccia  alle  reni,  svestiti  dell'elmo  e  d'ogni  arma, 
circondati  da  una  moltitudine  di  lance,  e  tra  i  fischi  della 
plebe,  che  insulta  sempre  a  chi  ò  in  catene,  tradotti  per 
quelle    vie    in    cui    dianzi    cavalcavano  superbamente.  Le 
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campane  suonando  a  festa  convocarono  la  gente  da  tutte 
le  vie,  la  plebe  raddoppiava  le  grida  di  gioja.  Alcuni  dei 
prigionieri  meno  forti  di  spirito  piangevano  5  ma  i  più 
erano  impietriti  e  camminavano  lentamente  dietro  la  folla 
dei  vincitori. 

Franchino  ebbe  presto  a  pentirsi  d'essere  stato  troppo 
crudele,  poiché  i  Grassi  ed  i  Vitani  maturarono  le  ven- 
dette. Nel  1 335  Benedetto  d'Arnago,  vescovo  di  Como, 
nimicissimo  allo  scomunicato  Rusconi  ,  volendo  ritornar 
alla  sede  (T  onde  era  espulso  ,  cinse  la  città  dalla  parte 
del  lago  ,  e  i  Grassi  la  campeggiarono  da  terra.  Fran- 
chino era  in  pericolo,  ma  non  osava  uscire  contra  i  ne- 
mici perchè  forti  e  perchè  persuaso  d'  essere  venuto  in 
odio  anche  a' suoi,  per  la  crudeltà  ,  pei  tributi  e  per  le 
angarie  che  ogni  giorno  avea  rese  maggiori.  Che  fa  egli? 
di  soppiatto  si  porta  da  Azzone  Visconti,  lo  supplica  di 
ajuto,  ma  questi  gli  risponde  ciò  che  Franchino  avea  già 
detto  una  volta  ad  Azzone:  «rincrescergli  del  suo  male, 
ma  non  potergli  porgere  rimedio.  »  Non  valsero  preghie- 
re, onde  si  rivolse  allo  Scaligero  di  Verona,  che  si  pre- 
stò volontieri  a  mandargli  degli  armati.  Ma  questo  sussidio 
tornò  affatto  inutile,  giacché  i  Veronesi  non  poterono  su- 
perare le  rive  dell'Adda  preoccupate  dai  Visconti.  Fran-» 
chino,  veduta  vana  ogni  speranza,  e  conoscendo  i  desi- 
derj  della  città,  raccolto  il  popolo,  rinunciò  ad  Azzone 
la  signoria  di  Como,  ritenendo  quella  di  Bellinzona.  Il  5 
agosto  i335,  il  Visconti  con  potente  esercito  ed  un  cor- 
teo di  Grasseschi  entrato  nella  città  del  Lario  vi  fece  in- 
nalzare sopra  ogni  torre  la  bandiera  viscontea  (i). 


(i)  Cosare  Canta  ,  Storia  della  città  e  della  diocesi  di  Corno, 
toni.  I.,  p;ig.  388  e  seg.  Vedi  anche  tutti  %\i  storici  di  Como  al* 
l'anno   1 555. 
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VICENDE  RELIGIOSE. 

Sette  d'innovatori.  —  I  credenti  di  Concorezzo.  —  Stefano  Con- 
falonieri.  —  Congiurati.  —  Manfredo  Cliroro,  Guidotto  Sac- 
chetta, Tommaso  Giussano,  Pietro  Balsano  Carino*  Albertino 
Porro. —  Assassinio  di  S.  Pietro  da  Verona.  —  Roberto  Patta 
da  Giussano.  —  Fra  Pagano  da  Lecco  —  Predica  contro 
gli  eretici  —  E  morto.  —  S.  Miro  da  Canzo.  —  Donazioni  e 
locazione.  —  Alpino  da  Giussano,  parroco  d'Inverigo. 

Le  frequenti  innovazioni  e  riforme  di  governo  tempora- 
le aveano  stimolato  il  desiderio  delle  innovazioni  religiose. 
Fino  dal  11Z1  il  nostro  compatriota,  arcivescovo  Leone 
da  Pérego,  stabilì  severissime  leggi  contro  numerose  sette 
di  novatori,  di  nomi  diversi  e  di  differenti  opinioni.  Nel 
i25o  si  formò  una  nuova  società  di  credenti,  chiama- 
ta da  Concorezzo,  dal  nome  d'un  paesello  posto  nella 
pieve  di  Vimercato  (i),  la  quale  non  meno  di  tutte  le  al- 
tre suscitò  ire  e  vendette  fra  accusati  e  accusatori,  armò 
più  volte  il  braccio  dell'inquisizione,  produsse  confische  di 
beni,  prigionie,  tormenti  e  morti  ignominiose.  Non  tarda- 
rono le  scomuniche  e  le  intimazioni,  e  nel  ia5i,  se  ag- 
giustiamo fede  al  Corio,  autore  troppo  scarso  di  autorità, 
P  arcivescovo  di  Milano  per  ordine  pontificio  pubblicò  : 
«  Che  qualunque  a  sua  libera  voluntate  potesse  pren- 
dere ciascuno  heretico:  item  che  le  case  dove  erano  ri- 
fuggiati  si  dovessino  rovinare  et  lì  beni  in  epse  se  ri- 
trovavano fussono  pubblicati  (2)  ?>. 

Stefano  Confalonieri  d'Agliate,  caporione  di  questa  set- 
ta ,  chiamato  dagli  storici  antenna  dell'eresia,  concedeva 
asilo  e  protezione  a  quanti  erano  per  sospetti  di  novità 
perseguitati,  sicché  molti  ne  avea  ricettati  nel  suo  castello 
d'Albogasio  in  Valsolda.  Ma  ben  presto  contro  il  Confa- 

(1)  Tale  è  l'opinione  del  Muratori  A.  31.  JE. ,  toni.  V.,  pag.  91. 
(a)  Corio  P.  II.  all'anno   ri52. 
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lonieri  sorse  Pietro  da  Verona  (san  Pietro  Martire),  tanto 
conosciuto  nella  storia  dell'  Inquisizione  ,  il  quale  nel 
I25a  trovavasi  nel  convento  di  san  Giovanni  Pedemonte 
a  Como. 

Il  settario  messo  al  bando  dal  sant'ufficio  si  recò  tra- 
vestito a  Giussano  in  casa  di  Manfredo  Cliroro,  e  tirato 
costui  in  giardino  testa  a  testa  gli  disse  :  —  «Non  sai  tu  che 
i  credenti  di  Milano  hanno  risoluto  di  levarsi  dattorno 
frate  Pietro  da  Verona  e  fargliela  far  finita  una  volta  di 
gridare  e  guazzarsi  nel  sangue.  Che  te  ne  pare  eh  ?  — 
Nulla  di  meglio  rispose  l'altro,  è  pur  giusto  che  non  vada 
fino  a  Roma  a  pentirsi.  — -  Ebbene,  aggiunse  il  Gonfalo- 
nieri, converrà  che  anche  noi  non  stiamo  colle  mani  alla 
cintola,  ma  uno  si  rechi  subito  a  Milano  a  pigliare  i 
necessarj  concerti  —  ». 

Di  conserva  si  portano  ambedue  da  Guidotto  Sacchella 
e,  chiamatolo  a  parte  della  congiura,  lo  trovano  del  loro 
parere,  anzi  più  caldo  degli  altri  offre  venticinque  lire  pel 
compimento  del  delitto,  depositandole  nelle  mani  di  To- 
maso da  Giussano  esso  pure  seguace  delle  nuove  cre- 
denze. Una  somma  discreta  depone  anche  Jacopo  Chiu- 
so, ed  altri  partecipi  del  misfatto.  Trattavasi  di  trovare 
chi  volesse  assumere  la  parte  di  sicario  ,  ma  non  tarda- 
rono ad  offrir  l'opera  loro  Pietro  Balsano,  detto  il  Carino, 
ed   Albertino  Porro  da  Lentate,  due  persone  del  volgo. 

Come  fu  tutto  ordinato,  il  Confalonieri  ed  il  Cliroro, 
sempre  travestiti,  si  recarono  a  Como,  poi  saputo  il  giorno 
preciso  che  l'Inquisitore  doveva  portarsi  a  Milano,  corsero 
a  renderne  avvisato  il  Carino,  che  stava  sull'avviso.  Nò  fallì 
il  disegno.  Il  malfattore  recatosi  a  Barlassina,  ed  apostato 
l'inquisitore  col  turbamento  di  chi  s'  apparecchia  all'  as- 
sassinio, gli  si  avventa  addosso,  gli  spacca  la  fronte  con 
un  colpo  di  scure,  e  ferisce  mortalmente  anche  fra  Dome- 
nico,  compagno   di  Pietro. 

I  contadini  di  quella  terra  si  scossero  a  questo  delitto} 
trovarono  Pietro  spirato,  e  Domenico  che  ancora  palpitava 
recarono  a  Meda,  ove  a  capo  di  sei  giorni  seguì  il  com- 
paguo  nell'eterna  vita.  Gli    uccisori    furono    maledetti:  il 

i  i 
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Carino  cercò  sottrarsi,  ma  preso  venne  posto  a  prigione, 
dalla  quale  trovo  però  modo  ,  corrompendo  i  custodi, 
di  liberarsi.  Non  così  Stefano  Gonfalonieri,  che  pagò  il 
prezzo  del  suo   misfatto  con  una  prigionia  in   vita. 

In  Valsassina  i  novatori  avevano  a  capo  Egidio  Tornano 
di  Cortenuova  ,  valoroso  capitano  il  quale  evitò  fin  che 
fu  vivo  le  persecuzioni  del  santo  ufficio,  ma  dopo  morto 
venne  disseppellito  e  gettato  sul  rogo,  lasciando  poi  che  il 
vento  ne   disperdesse  le  ceneri   (1). 

Ma  i  processi,  le  prigionie  e  la  morte,  come  al  solito , 
non  mutarono  Panimo  de' perseguitati. 

Roberto  Patta  da  Giussano  possedeva  nel  1254  il  ca- 
stello Gattedo,  nella  pieve  di  Mariano,  ove  teneva  scuola 
di  eresia.  Fu  appena  di  ciò  avvertito  il  pontefice,  che  impose 
agli  inquisitori,  che  colF  ajuto  del  braccio  secolare  v'en- 
trassero, e  disotterrassero  le  ossa  dei  novatori  ivi  sepolti. 
Pronti  i  Domenicani  a  quel  comando,  invasero  il  castello, 
gettarono  le  ossa  al  fuoco  ,  e  fecero  distruggere  quella 
fortezza  (2). 

Le  opinioni  ereticali  promosse  in  Valtellina  da  Cor- 
rado Venosta  aveano  chiamato  colà  fra  Pagano  da  Lecco 
insieme  con  un  fra  Cristoforo,  ambedue  inquisitori  del 
convento  di  Como.  Arrivati  costoro  alla  Colonna ,  ve- 
duto venire  alla  lor  volta  una  torma  di  gente,  che  nel 
gesto,  negli  atti  significava  impazienza,  n'ebbero  grande 
allegrezza,  ma  ben  tosto  si  sentirono  trappassata  la  per- 
sona da' colpi  di  pugnale  e  perdettero  la  vita. 

Le  ossa  di  Pagano  da  Lecco  furono  trasportate  nel 
convento  de'Domenicani  di  Como,  ed  egli  onorato  col  ti- 
tolo di  beato   (3). 

(1)  Corio,  Istoria  di  Milano,  all'  anno  ii5i.  —  Giulini,  Rovelli, 
Tatti,  air  anno  stesso. 

(2)  Ada  Iìiquisit. 

(3)  Morì  di  5y  anni.  I  Bergamaschi  si  usurpano  questo  nostro  com- 
patrìotto  (  V.  Calvi  Campidoglio  ecc.  al  nome  Pagano  da  Lecco). 
Questo  Domenicano,  uomo  di  molta  dottrina  ,  dettò  alcuni  sermoni 
per  la  Vergine  e  per  Santi.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Giorgio 
Lungo  di  Lecco,  clic  come  vedremo  fu  da  Federigo  Borromeo  crealo 
prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana.  Ballar.  Domiti.,  toni.  I., 
pag.   567. 
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Molti  sorgono  in  giudizio  contro  le  persecuzioni  colle 
quali  i  seguaci  di  san  Domenico  inseguirono  violentemen- 
te le  opinioni;  infatti  la  chiesa  solo  minaccia  castighi 
celesti,  non  vuol  la  perdizione,  ma  la  salvezza  del  pecca- 
tore, usa  Parma  dello  spirito  che  è  la  parola  di  Dio.  Ma 
forse  l'intenzione  de"5  violenti  era  pia  per  quanto  i  mezzi 
di  punire  fossero  contrarj  allo  spirito  del  vangelo.  Il  loro 
errore  era  colpa  dell'ignoranza  de' tempi ,  che  avea  offu- 
scati anche  gli  intelletti,  che  dovevano  essere  più  illumi- 
nati; e  così,  travolte  le  idee,  fu  stimato  umanità  sotto- 
porre a  pene  temporali  gP  infelici  che  si  credevano  con- 
dannati alle  pene  sempiterne. 

Comunque  stia  la  cosa  è  compiacenza  per  noi  il  sa- 
pere che  gli  esempi  di  proclamare  la  religione  coi  ro- 
ghi e  colle  mannaje  sono  in  Italia  di  grande  intervallo 
minori  che  nelle  altre  parti  d'Europa. 

In  riscontro  di  queste  dolorose  vicende  collocheremo 
la  ricordanza  d' un  uomo  illustre  per  austerità  e  santità 
di  vita. 

In  Canzo  Panno  1 336  nacque  san  Miro  da  genitori  vec- 
chissimi, per  cui  nascendo  fu  salutato  col  nome  di  Miro  quasi 
meraviglia.  Commesso  da  educare  ad  un  eremita,  imparò 
da  lui  belle  lettere  ed  eloquenza,  e  quel  che  è  più,  la 
scienza  di  Dio.  Rimasto  orfano  distribuì  il  retaggio  pa- 
terno, indi  recossi  a  Roma  per  visitare  devotamente  quella 
terra  di  grazia.  Ritornato  quindi  in  patria  vi  stette  finche 
per  divina  ispirazione  passò  a  Sorico  sul  lago  di  Como 
ove  chiuse  tranquillamente  i  suoi  giorni  nel   1 436  (i), 

Oggi  san  Miro  è  luogo  di  de1  oto  pellegrinaggio ,  vi- 
sitato da' terrieri  vicini,  e  dove  ai  dì  festivi  si  celebra  il 
sagrificio,  quando  appena  la  stagione  non  corra  rigidis- 
sima o  nevosa.  Il  povero  convento  e  P  umile  chiesetta,  in- 
nalzata in  onoranza  del  santo,  giacciono  in  un  luogo  emi- 
nentemente pittoresco;  poco  orizzonte,  chiuso  da  nudi 
scogli,  variato  dal  rapido  torrente  della  Ravclla  e  da  al- 
cune macchie  d'alberi  antichi.  La  prima  domenica  d'ago- 

(i)  Tatti,  Mariyr.  pag.   87. 
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sto  al  profondo  silenzio  di  quel  ritiro  succedono  i  canti 
di  festa,  i  suoni  monotoni,  ma  sempre  cari,  delle  fistule, 
delle  zampogno:,  tutta  l'altura  è  gremita  di  terrazzani  fe- 
stosi, che,  fluiti  gli  uffici  divini,  calano  dall'altura  e  si 
fermano  a  merendare  lietamente  in  uu  ameno  valloncello, 
intorno  alle  labbra  della  placida  fontana  di  Gajumo  (i). 
A  compimento  della  storia  religiosa  di  que'  tempi  ag- 
giungeremo una  donazione  fatta  da  Enrico  di  Germania 
al  monastero  di  sant'Ambrogio  del  diritto  di  pesca,  presso 
Mandello  (i3oo)  (2),  ed  una  grandissima  locazione  fatta 
dal  capitolo  di  Monza  ad  Uberto  da  Bosisio  ed  a  Giacomo 
Coco  di  Pusiano  nelle  terre  di  Muggiù ,  Bosisio,  Pusia- 
110,  Gesana,  Garbagnate  e  parte  dell' abbadia  di  Givate  e 
del  lago  del  signor  Arcivescovo  di  Milano  (3).  Troviamo 
nominati  nel  catalogo  de'  monasteri  d'allora  san  Colom- 
bano di  Beverate,  san  Dalmazio  di  Gasate  nuovo,  san  Giu- 
liano a  Figino  presso  Cantù,  san  Lorenzo  di  Brianzuola, 
san  Martino  di   Garbagnate    Rota,  santa   Maria  di  Figino 

(1)  Benedetto  Giovìo  scrisse     in  onore  di    questo  santo    nel    suo 
poemetto  Ialino  sulle  fonti, 

Alter  ut  Elias  nebulis  obducere  ccelum 

Nempe  vales  _,  affers  et  opera  morientibus  kerbis. 

Vix  j  prece  finita  ,  glomerantur  in  cethere  nubes  _, 
Nec  potuere  domum  redeuntes  agmine  facto 
Accelerare  gradus ,  irnbri  subitaque  procella 
Correpti  j  ad  frondes  properant  magali  a  latis 
In  campis  subeunt  et  divi  numen  adorante 
Traduzione  - —   Come  un  altro  Elia  coprì   di  nebbia  il  cielo  „  e  con- 
forti le  moribonde   erbe Appena  ,  finita    la  preghiera  ,  si  con- 
densano   nel    cielo  le  nubi ,   né    possono  i  reduci    alle    loro  case  * 
raccolti  insieme,  studiare  il  passo  per  la  pioggia  j    e  per    la  subita 
procella  j  si  riparono  sotto  capanne  in  mezzo  alle  vaste  campagne  _, 
ed  adorano  la  potenza  di  Dio,     Queste  oarole  si   riferiscono   ad   un 
miracolo  operato  dal  santo     valsassinese    in    Lomellina  ove,  dicesi, 
impetrasse    da    Dio    la     pioggia     a    quegli     abitatori  ,    stremi     dalla 
lunga  siccità. 

(a)  Giul.  P.  III.,  Irb.  XVI.,  f.°  8$. 

(3)  Fris.  voi.  IL  ,  pag.    1 53.  JSIemoric  ce.    opina  cliu   questo  lago 
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presso  Oggiono,  santa  Maria  a  Basiano  presso  Trezzo  , 
de'Godenti  a  Mariano,  de"' Cliiniacesi  in  Canlù,  quello  di 
santa  Maria  a  Poenzano,  su  cui  aveva  giuspadronato  la 
famiglia  Casati,  clic  lo  avea  pure  sui  monasteri  di  Brìi- 
gora  e  Casate,  essi  pure  fino  allora  esistenti  (i). 

Gli  Umiliati ,  utile  istituzione  che  combinava  l' osser- 
vanza delle  discipline  claustrali  colPesercizio  d^industriose 
fatiche,  avevano  anche  fra  noi  una  casa  a  Cantù,  due  a 
Mariano,  un'altra  a  Trezzo  (2)  \  Por-dine  de'Templari  go- 
deva nel  1  1 4j)  de'fondi  nel  territorio  di  Vcrderio  ,  appi- 
gionati in  quell'anno  dal  maestro  dell'ordine  ad  Adelardo, 
diacono  del  duomo  di  Milano  (3).  Una  nobile  signora  di 
Vedano,  pieve  di  Desio,  nata  nel  1^47,  fondò  nella  sua 
patria  un  monastero  a  Maria  Vergine,  che  venne  poi  pro- 
babilmente trasferito  a  Milano  ed  unito  a  quello  di  san- 
t'Agostino in  Porta  Nuova,  che  per  lungo  tempo  continuò 
a  portare  il  nome  di  Santa  Maria  di  Vedano  (4). 

Il  cardinale  Conti  da  Casate  nel  1270  legò  alcuni  beni 
a  favore  della  chiesa  di  Maresso  ,  che  a  motivo  di  tale 
donazione  fu  staccata  da  quella  di  Missaglia  (5). 

Ne  crediamo  d'omettere,  per  quanto  possa  somigliare 
di  poco  interesse,  che  nelPanno  1291  Alpino  da  Giussano, 
parroco  d'Inverigo,  venne  scomunicato  perchè  contro  il 
concilio  di  Lione  ed  i  sinodi  provinciali  di  Milano,  aveva 
ritenuti  due  beneficj  con  cura  d'anime.  Finalmente  essendosi 
accontentato  alla  sola  chiesa  d'Inverigo  il  1  di  aprile  1291 
ottenne  l'assoluzione  (6).  Notizie  pochissimo  interessanti, 
torno  a  ripetere ,  ma  che  pur  vogliono  trovare  un  posto 
in  una  storia  municipale. 


(1)  Giù!.  P.  VUL,  lib.  LVIIT.,  pag,  $n. 
(a)  Tirabof,  Storia  degli  Umiliati. 

(3)  Bombognini.  Antiq.  ,  pag.    199. 

(4)  I<!»  ib.  pag.   176. 

(5)  ld.  ib.  pag.  223. 
((>)  ld.  ih.  pag.   \j(j. 
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LA  BRIANZA  SOGGETTA  AI  VISCONTI. 
dal   i 333  al  i 338. 

Azzone  s'impadronisce  eli  Lecco,  di  Cantù  e  della  Martesana.  — 
Bernabò  fabbrica  i  castelli  di  Desio  e  di  Trezzo.  —  Ribel- 
lione della  Brianza.  —  Giovanni  Visconti,  Stefano  da  Osnago, 
Filippino  Foppa  messi  a  morte.  —  I  Guelfi  di  Val  san  Mar- 
tino. —  Morte  di  Bernabò.  —  Editto  del  conte  di  Virtù  in 
favore  d'alcuni  signori  della  Martesana.  —  Piosello  da  Seratico, 
vicario  della  Martesana  oppone  i  suoi  diritti  contro  li  ordini  del 
duca.  —  Formale  decisione  di  Galeazzo.  —  Statuti  della  Val- 
sassina.  —  Ordini  ducali. 

Appena  Azzone  Visconti  ebbe,  nel  modo  che  vedemmo, 
la  signoria  di  Como,  sottomise  anche  Lecco,  da  quaran- 
tanni ribelle  dal  dominio  di  Milano.  E  vedendo  che 
gli  abitanti  minacciavano  di  volersene  di  nuovo  sottrarre, 
costruì,  per  tenerli  a  freno,  alcune  torri,  lasciandole  guar- 
date da  numeroso  presidio.  E,  per  unire  quel  borgo  al 
resto  dello  stato  milanese,  eresse  sull'Adda  il  ponte  che 
esiste  tuttora  rinvigorito  di  due  robuste  torri. 

Poco  dopo  inimicatosi  coi  Grassi,  che  duravano  ancora 
signori  di  Cantù,  tolse  loro  ogni  autorità  e  recò  nelle  pro- 
prie mani  il  governo  di  quella  terra  e  di  tutta  la  Martesana. 

Da  quel  momento  perdemmo  ogni  guisa  d'indipenden- 
za e  di  governo  repubblicano:,  vedemmo  nell'armi  no- 
stre la  parola  libertas  sostituita  dalla  biscia,  né  ricompa- 
rimmo più  che  in  condizione  di  sudditi  milanesi.  Azzone 
però,  dopo  tante  vittorie,  fu  mite,  richiamò  in  vigore  le 
leggi  e  cancellò  il  bando  degli  esuli,  grazia  di  cui  godet- 
tero i  molti  fuorusciti  de'  nostri  paesi.  Morto  in  età  di 
trentasette  anni  (i33())  fu  generalmente  compianto  e  de- 
siderato «  il  testimonio  più  verace  dell'  amore  de'  sudditi 
e  del  merito  d'un  regnante  (i)»« 

(i)  Rovelli,  Storia  di  Como.  — Vedi  Galvan.  Fiamma,  DeCeslis 
Azzonis  Ficecom.,  pag.  10*28.  —  Gio.  Villani,  Stor.  Fior.  lib.  XL, 
cap.    ioo.  —  Chi  ori.  Modoet.  lib.  IV.,  cap.   Ili,  pag.   1176  e  seg. 

n.  r.  s.  voi.  xii. 
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Era  destinato  a  succedergli  Luchino  ?  zio  del  defunto, 
per  non  aver  questi  lasciato  dietro  se  alcun  figliuolo,  ma  i  Mi- 
lanesi non  volendo  porre  le  redini  del  governo  nelle  mani 
d'un  uomo  dato  alle  crapule  e  dissipatore  del  danaro,  lo 
associarono  col  suo  fratello  Giovanni,  vescovo  di  Novara, 
dando  loro  il  titolò  di  signori  generali  della  città  e  del 
distretto  di  Milano.  E  ciò  Panno  i33c)  (i).  Sotto  il  gover- 
no di  Luchino  non  abbiamo  di  particolare  per  i  nostri 
paesi  che  la  fermata  a  Vaprio,  il  20  aprile  1 3 4 3 9  d'Isa- 
bella del  Fiesco,  quando  sotto  colore  di  religione  fece  lo 
scandaloso  viaggio  al  san  Marco  di  Venezia. 

Morto  Luchino  sullo  scorcio  del  gennajo  i  34g,  per  ^de- 
litto, come  pretendono  taluni,  di  sua  moglie  Isabella  (2), 
rimase  solo  nel  dominio  di  Milano  1'  arcivescovo  Gio- 
vanni. Sulle  prime  si  rappacificò  con  tutte  le  potenze 
nemiche  a  Luchino,  ma  poi  scomunicato  da  papa  Gio- 
vanni XXII.,  per  essersi  procurata  la  signoria  di  Bologna , 
diede  alimento  alle  maledette  antipatie  de'Guelfi  e  de'Ghi- 
bellini,  e  si  suscitò  contro  una  lega  formata  dagli  Estensi, 
da'Gonzaghi,  Carraresi,  Scaligeri,  sebben  questi  imparentati 
colla  famiglia  Visconti  (3).  Ebbe  guerra  anche  coi  Vene- 
ziani, nella  quale  pel  valore  de' Genovesi  riuscì  superiore: 
poco  dopo  la  quale  vittoria  cessò  la  sua  mortale  carriera 
ai  5  d'  ottobre    1 35/f. 

Appena  Bernabò  fu  chiamato  a  succedere  allo  zio  nel 
vicariato  di  Milano  soggiacque  alla  suprema  condanna 
dei  dominanti   crudeli   che 

(1)  Corio,  Storia  di  Milano,  pag.  m.  all'  an.  i33q>  —  Galv. 
Fiamma  de  Gestis  Azon.  pag.  io3o,  voi.  XII.,  R.  I.  S.  —  Boning. 
Mori^ia.  Chron.  ModoeL  lib.  IV,  cap.  III.,  pag.  1179  dello  stesso 
volume. 

(•?.)  Azarius  in  Chron,  cap.  TX. ,  pag.  4^0  ,  voi.  XVI.,  R.  I.  S. 
C/iron.   Parmense,,   pag.   747   in   vo'-   XII»  ,   R.   I.  S. 

(3)  Corio,  Storia  di  Milano  y  P.  III.  all'anno  i354-  —  Matteo 
Villan.  Stor.  Fior.  lib.  IV.,  cap.  XXV.  La  sua  potenza  fu  più  che  mai 
Vigorosa  in  VaUassina  dove  come  arcivescovo  di  Milano,  era  an- 
che feudatario.  E  un  altro  1'  arcivescovo  Giovanni  Visconti  di  cui 
abbiamo  alcuni  ordini  dati  dulia  sua  residenza  nella  canonica  di 
san  Pietro  in  Pritualuna  6  yìu^no   14 12. 
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Invan  con  cerchio  orribile , 
Come  campo  di  biade, 

I  lor  palagi  attorniano 
Temute  lancie  e  spade  5 
ferocch*  entro  al  lor  petto 
Penetra  nondimen 

II  gelido  sospetto 
Armato  di  velen. 

Parisi. 

Per  questo  sentendo  la  necessità  di  rinvigorire  i  con- 
fini del  suo  dominio  contro  i  nemici,  e  l'interno  contro  i 
sudditi,  costrusse  delle  fortezze  a  Senago,  a  Desio  e  altrove, 
e  nel  i3yo  rimise  in  vigore  il  castello  di  Trezzo,  opera 
magnifica,  con  un  ponte  che  congiungeva  le  due  rive  del- 
l'Adda (1)  e  guardato  da  una  torre  a  ciascuno  dei  capi. 
Chi  gli  avesse  detto,  mentre  con  tanta  studiata  crudeltà 
fabbricava  le  prigioni  di  quel  castello:  tu  dovrai  un  giorno 
farne  miserabile  prova!  Così  l'uomo  ignaro  del  futuro  ri- 
torce sovente  nel  proprio  seno  la  spada,  che  aveva  affi- 
lata pel  seno  del  nemico. 

Gregorio XI.,  bandita  una  crociata  nel  i3y3,  e  fattone  capo 
il  valoroso  conte  Amadeo  di  Savoja,  la  inviò  contro  il  si- 
gnore di  Milano.  Sui  campi  eli  Piacenza  avvennero  le  pri- 
me avvisaglie,  senza  però  che  l'esito  fosse  deciso.  Quindi  i 
pontifici  1  passato  il  Ticino  e  giunti  a  Pavia,  per  una  ven- 
detta molto  comune  a  que*  tempi,  sperperarono  i  giardini 
di  Galeazzo  Visconti  e  fecero  poi  di  là  continue  escursioni 
sopra  Milano  (2). 

Avendo  il  24  febbrajo  dell'anno  stesso  il  generale  Sa- 
vojardo  occupata  la  campagna  di   Milano  e  posti    gli  ac- 

(1)  Gli  storici  di  quel  tempo  s'accordano  nell'affermare  che  quel 
ponte  era  d'un  sol  arco,  e  tra  gli  altri  il  Biglia  nella  Storia  di  Bre- 
scia ove  dice  :  «  Era  unico  nel  suo  genere, con  una  sola  arcata,  at- 
traversava il  fiume  elevatissimo  e  non  frangibile,  sebbene  di  mat- 
tone, sendo  al  sommo  compatta  la  connessione  della  calce.  55  R  I.  S., 
tom.  XIV.  Mi  sembra  però  che  tale  asserzione  tiri  al  favoloso,  avuto 
riguardo  alla  larghezza  del   fiume. 

(i)  Armai.  Mediai,  ad  ann.    ^jS. 
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campamenti  a  Vìmercato  villa  assai  ricca  (valde  opulenta) 
come  dicono  i  Gazzata  (i),  molti  signori  di  Martesana, 
stanchi  dell'oppressione,  raccolti  i  loro  castaidi  e  conta- 
dini, gli  vennero  offrendo  soccorso  di  braccia  e  di  vitto- 
vaglie.  I  Brian  tei  da  quel  momento  postisi  in  armi  contro 
il  loro  signore  misero  alla  meglio  in  assetto  le  fortezze, 
che  rimanevano  ancora  e  per  ordine  del  conte  Amadeo, 
edificarono  a  Brivio  un  ponte  sulPAdda  per  agevolare  le 
comunicazioni  coi  Guelfi,  che  si  erano  ritirati  nella  Valle 
di  san  Martino  e  nelle  terre  di  Carvico  e  di  Mapello  (i). 
Il  Visconti  trovato  mezzo  di  minare  col  fuoco  questo 
ponte,  spartì  le  forze  dei  suoi  nemici,  e  quindi  piombando 
addosso  all'esercito  papalino,  obbligò  il  Savojardo  ad  u- 
scire  dalla  Brianza. 

Chi  può  dire  la  desolazione  e  lo  scompiglio  de' nostri 
paesi  a  così  subitaneo  abbandono?  Nò  furono  timor  vani, 
poiché  non  tardarono  le  vendette,  e  primo  ad  esperimen- 
tarle fu  Giovanni  Visconti,  monaco  cistercense,  abate  del 
monastero  di  Ciyate.  Il  signore  di  Milano  citò  costui  al  suo 
tribunale,  aperto  in  una  sala  del  monastero  e  lo  con- 
dannò, insieme  con  un  altro  monaco,  suo  dipendente,  ad 
essere  tagliato  a  pezzi  e  gittato  alle  fiamme  (3).  Per  e- 
guale  motivo  sottomise  alla  pena  capitale  Stefano  da  Os- 
nago,  canonico  della  collegiata  d'  Incino  (4)  5  Filippino 
Poppa,  dei  beni  del  quale  si  servì  per  dotare  la  chiesa  dei 
Carmelitani  di  Milano  (5),  ed  un  altro  brianzuolo,  di  cui 
non  fu  dagli  storici  tramandato  il  nome,  signore  della  vi- 
tifera collina  Montorobbio,  colla  quale  il  signore  di  Mi- 
lano instituì  due  cappellanie  nella  chiesa  di  san  Bernardino 

(1)    Cronaca  di  Reggio.  R.  L   S.  pag.   80,   voi.  XVin. 

(•i)  Fra   Celestino.  Hi  storia  quadrip.  di   Bergamo,  pag.   116. 

(3)  Giovanni  Visconti  monaco  cistercense,  già  abate  di  sant'Am- 
brogio nel  i3a8  era  stato  eletto  cardinale  da  Nicolò  V.  antipapa. 
Nel  i33o,  dichiarato  scismatico  da  Azzone  Visconti,  lasciata  la  di- 
gnità di  abate  del  monastero  anzidetto,  ricevette  in  compenso  V  a- 
bazia  del  monastero  di  Civate.  Litta  Famiglie  ce.  ove  parla  dc'Visconti. 

(4)  Giul.  Coni.  1.,  pag.  328,  lib.  LXXIIL 

(5)  ld.  pag.  35o. 
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in  Varese  (i).  La  religione,  qual  era  stata  insegnata  a  Ber- 
nabò, non  prescriveva  il  versar  sangue  di  mille  innocenti, 
purché  fosse  esatta  l'osservanza  delle  cerimonie  dell'esteriore 
culto.  Ingannato  da  sì  funesto  errore  egli  alternava  il  co- 
mando d'una  pubblica  processione  colla  condanna  d'uno 
sgraziato,  l'erezione  d'un   patibolo  con   quella  d'un  altare. 

Pensando  quindi  a  punire  i  Guelfi,  che  stavano  ripa- 
rati nella  valle  di  san  Martino  e  nella  Valeamonica,  vi  spedì 
Ambrogio,  suo  figliuolo  naturale,  che  con  un  grosso  eser- 
cito passò  l'Adda  a  Brivio  sopra  un  ponte  di  barche,  ed 
entrò  minaccioso  in  vai  san  Martino  (i3^3).  Spuntava  il 
mattino  del  \fi  settembre,  quando  Ambrogio  Visconti, 
partito  da  Caprino,  ove  erasi  fermato  per  approvigionarsi, 
s'avanzava  verso  Pontida.  Le  minacce  furono  inutili, 
poiché  i  Guelfi  ritirati  su  per  le  montagne  cominciarono 
d'improvviso  con  fionde,  con  dardi  a  bezzicare  i  Milane- 
si, nò  lasciando  loro,  per  la  strettezza  del  luogo,  agio  a 
combattere  od  a  fuggire,  molti  tolsero  di  vita,  assai  feri- 
rono e  tra  questi  il  medesimo  Ambrogio,  che  portato  fuor 
della  mischia,  con  una  coscia  traforata,  poco  appresso  cessò 
di   vivere   in   Opreno  (2). 

Quando  Bernabò  ebbe  la  novella  dolorosa,  cieco  dalla 
rabbia,  adunati  molti  uomini  s'avviò  precipitoso  a  Brivio, 
e  varcato  il  fiume  si  gettò  nella  vai  san  Martino,  tagliando 
per  tutto  le  viti,  abbattendo,  incendiando  le  case  de'Guelfi, 
minando  le  terre  di  Almenno,  Palazzago  e  più  altre,  in- 
fine ponendo  assedio  al  monastero  di  Pontida,  ove  si  erano 
raccolti  e  rinforzati  sessantotto  Guelfi,  capi  de'quali  erano 
Guglielmo  Colleoni,  Zantelmo  Rivola  e  Simone  de  Broli, 
uomini  valenti  nel  maneggio  dell'armi.  Dcpo  quattro  giorni 
d'assedio,  finalmente  gli  assediati  ridotti  agli  estremi,  do- 
vettero arrendersi  a  patti.  Ma  infelici!  Tutti,  contro  la  ri- 
cevuta fede,  vennero  posti  a  morte  e  con  essi  alcuni  mo- 
naci, che  aveano  dato  loro  ricovero,  e  il   convento  illustre 

(1)  Castelli,  Stato  della  chiesa  milanese.  IMS.  in  Bibl.  Ambr.  Coi]. 
B.  sìg.  N.°   iigt,  pag.  5ag, —  Vedi  anche  Giul.   Cant.  aio. 

(2)  Fra   Golosi.   Hist.  quadrip.  di   Bergamo  *  pag.   u'^7. 
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per  antiche  ricordanze,  fu  interamente  dato  alle  fiamme, 
non  venendo  che  qualche  anno  dopo  riedificato  dalla 
pietà  de'fedeli. 

Ne  bastò  tanto  crudele  vendetta  all'animo  furibondo  del 
signore  di  Milano  >  non  rimanendo  ammansato  se  non 
quando  vide  tutte  le  fortezze  della  Valle  san  Martino  di- 
strutte, assoggettati  gli  abitatori  a  pesantissime  leggi,  molti 
condannati  a  tormentose  agonie  prima  di  poter  gustare 
il  refrigerio  della  morte  (i).  A  malgrado  di  tanta  fierezza 
gli  uomini  di  quella  valle  continuarono  per  molto  tempo 
ancora  ad  essere  ribelli  al  principe  di  Milano,  ne  si  pie- 
garono che  nel  mese  di  luglio  1 3^y  a  condizioni  decorose. 
Alcuni  che  stavano  in  essa  rifuggi  a  ti  in  quella  valle  e  prin- 
cipalmente a  Brambilla  ed  a  Villadadda,  trovandosi  inca- 
paci di  pagare  le  taglie,  ottennero  per  intercessione  di 
Regina  della  Scala,  moglie  di  Bernabò,  d'essere  assolti  dal 
loro  debito,  e  per  tre  anni  avvenire,  scaricati  da  ogni  da- 
zio e  tributo   (2). 

Ma  s'accostava  il  tempo  in  cui  la  mano  di  Dio  dovea 
pesare  sul  capo  d'un  uomo  che  avea  avuto  a  vile  il  san- 
gue de'suoi  simili,  coperto  di  lutto  tante  povere  madri  e 
spose,  resi  orfani  tanti  fanciulli,  dappertutto  aperte  pri- 
gioni, ed  eretti  patiboli. 

Galeazzo,  conte  di  Virtù,  signore  di  Pavia  e  nipote  di 
Bernabò,  appena  si  sentì  atto  a  far  qualche  cosa  sotto  la 
maschera  d'uom  timido  e  religioso  cercò  impadronirsi  anche 
del  ducato  di  Milano.  Perciò  finto  un  devoto  pellegrinag- 
gio al   santuario  di  Varese  (3)  mandò  significando  a  Ber- 

(1)  Chron.  Regicns.  Placent.  R.  I.  S.,  tom.XXI. —  Corio  ad  ann. 
lZj3,  —  Paul.  Jov.  in  vita  Bernab.  Vicecom*  —  Joseph.  Ripam. 
Dee.  lL,\\h.X.Hist.  eccl.  Medio!.  —Donar.  Calvi,  loro.  III., pag,  5|. 

(•2)  Fra   Celestino,  H istoria  quadripartita  di    Bergamo,  pag.   9.89. 

(5)  Bernabò  avea  nel  i3yo  fondate  due  coppellarne  in  santa  Ma- 
ria del  Monte,  della  quale  istituzione  il  Sormanni  conservò  l'istru- 
inento  stipulato  nel  palazzo  di  quel  principe  in  san  Giovanni  in 
Conca  alla  presenza  del  capitolo  del  duomo,  di  molti  sacerdoti  e  fra 
questi  il  proposto  Sala  di  Vi  me  reato.  Santuar.  di  S.  M.  del  Monte 
pagi  ri5. 
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nabò,  come  egli  dovendo  passare  rasente  alle  mura  di 
Milano,  desiderava  abbracciare  il  suo  carissimo  zio.  Il 
giorno  indicato,  Bernabò,  che  tutt'altro  sospettava  che  un 
tradimento  in  quell'acqua  cheta  di  suo  nipote,  accettato 
volonticri  l'invito,  senza  treno  d'uomini,  esce  dalla  porta 
Giovia   per  aspettare   Galeazzo. 

Appena  questi  giunse,  gettato  il  velo  dell'inganno, 
diede  agli  uomini  che  lo  accompagnavano,  il  segno  del- 
l'arresto. Allora  Jacopo  del  Verme  ghermisce  il  bastone 
del  comando  dalla  destra  del  signore  di  Milano  ,  Ottone 
da  Mandello  strappa  le  briglie  dalle  mani  del  paggio,  e 
cinque  o  sei  altri  si  rovesciano  addosso  a  Bernabò  e  lo 
fanno   prigioniero. 

L'infelice  fu  rinchiuso  nel  castello  di  Porta  Giovia,  indi 
in  quello  di  Trezzo  colFamica  Donnina  de' Porri.  Dicono 
alcuni  che  nel  secolo  scorso  si  vedeva  ancora  la  stanza, 
che  fu  carcere  di  questo  sgraziato,  segnata  tutto  intorno 
dalle  parole  tal  a  mi  qual  a  £/,  minaccia  che  Bernabò  aveva 
scritto  a  sfogo  di  rabbia  (i).  Ora  però  non  ne  rimane  ve- 
stigio, e  del  castello,  tanto  celebre  un  giorno,  oggi  non  ve- 
desi  che  una  torre  fra  una  congerie  di  rovine.  Quante 
volte  seduto  su  queste  eloquenti  reliquie  ricorsi  col  pensie- 
ro ai  tempi  di  Federico  Barbarossa,  di  Bernabò,  del  Medici, 
dello  Sforza  e  di  tanti  altri  illustri  capitani,  che  trovarono 
in  quel  castello  o  un  nido  di  sicurezza  od  un  insuperabile 
ostacolo.  Se  tu  visiterai  le  sue  mine,  udrai  da  que'  ter- 
razzani narrarti  vecchie  leggende  intorno  a  quella  ròcca  e 
ridirti  in  mille  guise  le  crudeltà  e  le  miserie  di  Bernabò, 
racconti  che  non  persuadono  ,  ma  che  ritraggono  da  un 
fondo   di   vero. 

Appena  l'infelice  principe  senti  rodersi  i  visceri  dal  ve- 
leno datogli  in  una  scodella  di  faggiuoli,  di  cui  era  ghiotis- 
simo,  proruppe  in  singhiozzi,  chiese  i  soccorsi  della  reli- 
gione, e  forse  in  quella  prigionia  si  acquistò  il  perdono 
del  cielo.  Finche  ebbe  flato  recitò  sommessamente  il  ver- 
setto   «  Cor  conti  ituui  et  humìlatuni  Deus  non  despicles  n    e 

(i)  Ferrano  Guidone.  Lettere  lombarde. 
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mori  la  sera  del  19  dicembre  k$85,  toccando  a  sessan- 
tasei anni.  Il  suo  cadavere  trasferito  da  Trezzo  a  san 
Giovanni  in  Conca  di  Milano,  fu  posto  accanto  a  quello 
di  sua  moglie,  Regina  della  Scala,  sotto  un  monumento, 
che  ora  esiste  nel  palazzo  di  Brera.  Due  suoi  figliuoli  Ro- 
dolfo e  Luigi ,  i  quali  appena  dopo  Y  arresto  del  padre 
erano  stati  rinchiusi  nel  castello  di  san  Colombano,  fu- 
rono trasportati,  subito  morto  il  padre,  in  quello  di  Trezzo, 
dove  Rodolfo  finì  i  suoi  giorni  il  i  gennajo  dell'anno  i38cj. 
Il  terzo  figlio  Gian  Mastino,  che  all'atto  dell'imprigiona- 
mento di  Bernabò  aveva  diecianni  e  trovavasi  a  Desio,  si 
salvò   fuggendo  a  Brescia,  indi  alla  corte  de'Gonzaga. 

Con  atto  d'umanità  il  duca  Galeazzo,  conte  di  Virtù,  se- 
gnalava il  principio  del  suo  governo,  perdonando  in  un 
editto  del  17  giugno  1 385  alle  famiglie  guelfe  di  Brianza, 
che  aveano  favorito  al  conte  di  Savoja ,  concedendo  di 
ritornare  nelle  loro  terre,  e  senza  sborso  di  danaro  di 
essere  rimesse  al  pacifico  possesso  de'loro   beni  e  diritti  (1). 

(1)  Le  famiglie  comprese  in  quest'atto  di  perdono  sono  i  Foppa, 
gli  Annoni  da  Imbersago,  i  Medici  da  Novate,  i  Bevolco,  i  Para- 
vicini da  Carcano,  i  Villa,  i  Molteno ,  i  Corradi  di  Aicurzi;  i  Ca- 
pitani d'Imbersago,  di  santa  Maria  Hoò  e  di  Mombello,  i  Petronj 
di  Cernusco  Lombardone,  gli  Aderardi  di  Giovenzana  ,  i  Lombar- 
delli di  Mapello,  i  Sassi,  i  De-Brens,  i  Monti,  i  Pagano,  i  Bonomi, 
gli  Stefanoni,  gli  Undari  di  Sirone.  i  Vicini  soliti  abitare  in  An- 
none, e  i  Vicini  di  Calco,  gli  abitanti  di  Brivio  ,  di  Tramonte,  di 
santa  Maria  Hoè,  di  Bernareggio  e  Comasco  bombardone,  le  fami- 
glie Castelletto,  Luzzani,  Sartirana,  Vignate,  Bestetto,  Pellizzoni  di 
Catino,  i  Corneggi  di  Bernareggio,  i  Lurago,  i  Zenobio,  i  Longoni, 
i  Bull,  i  Brianza  o  Pratobera,  i  Larocca,  i  Zappa,  i  Colimella,  gli 
frodi  di  Franceschino  Merosio  daVimercato,  il  sacerdote  Pietro  di 
Aicurzi,  Guglielmo  da  Sirtori,  Pagano  Beretta  di  Bernareggio,  gli  eredi 
di   TYico   eia  llozano.    Crediamo  utile  il  riportare  il  decreto  ducale. 

GRATI  A    CONCESSA    CERTI S   UOMINI  BUS, 
ET   PARENTELIS    M  ART  ESANA. 

Nos  Dominus  Mediolani  eie.  Comes  Virtutum>  Imperialis  Vica- 
ruu  general is,    SuppUcationem   recepimus   continentiae   subseqlientis 

/  lz.    Illustri,  et   Exeelscw  dominationi    /  'esime.  Supplicatili'  huniiliter 
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Vedendo    quindi    Galeazzo    che    i   capitani  del  Seprio, 
della   Martesana    e    della    Bulgaria    pretendevano  ad    una 

prò  parte  Jìdellum  vestrorum  hominum*  et  personarum  infra  scrip- 
tarum  parentelarum*  et  ipsorum  hominum*  et  personarum *  massario- 
rum*  fictabilìum*  et  colonorum*  qui,,  et  quae  Danniti*  seu  bannitae* 
vel  condannati*  seu  condemnatae  fuerunt  per  Officiales*  tunc  Do- 
mini Bernabovis  etc.  occasione  adventus*  seu  guerrae  quon.  D.  Co- 
mitis  Sabaudiae*  et  qui  causa  ipsius  guerrae*  seu  dependen.  vel 
emergen.  ex  ea  spoliati*  seu  expulsi  fuerunt*  vel  recesserunt  de  eo- 
rum  bonis*  et  edam*  qui  ipsa  causa  quoquomodo  extra  patriam 
suarn  abierunt*  qui  nikilominus  semper  de  beneplacito*  et  voluntate 
bonae  memoriae  quondam  Domini  Genitoris  destri*  atque  Magni' 
ficentiae  Vestrae  in  quibus  libet  Terris  vestris  tutum  habuerunt  re- 
ductum.  Unde  perpetualiter  preces  funderunt*  et  fundere  intendimi 
Altissimo  prò  praef  quon.  Domino  Genitore  gestro*  et  vobis  qua- 
tenus  considerato*  quod  eidem  impossibile  fuit  aduentum  praef ati 
quondam  Domini  Comitis*  qui  sic  ex  improviso  mansiones  eorum 
invasit  evadere*  et  quod  illì*  qui  tunc  temporis  banniti*  et  condem- 
ìiati  fuerunt  utsupra*  licet  inocentes  postea  prò  magna*  vel  maiori 
parte  tapinantes  decesserunt.  Dignemini  gratia  speciali*  ac  amore 
Dei  (  qui  gressus  vestros  feliciter  dirigat*  et  conservet)  Edicere*  et 
mandare  omnes*  et  singulos*  saltem  Civ  itati  s,  et  Comitatus  vestri 
Mediolani*  bannitos*  et  condemnatos  tantum*  tam  de  rebellione* 
quam  aliter  per  dictos  Officiales*  vel  aliquem  eorum*  et  etiam  quos- 
cumque  quosismodo  expulsos  *  vel  sp oliato s  *  aut  recesserunt*  de 
quibuscumque  bannis ,  condemnationibus*  et  contumaciis  libere  *  et 
absque  alicuius  pecuniae  solutione  tolti*  et  cancellari  debere*  eosque* 
et  eorum  filios*  et  haeredes  ad  gratiam*  et  misericordiam  acceptare* 
et  admittere*  et  ad  possessionem  pacificam*  et  tenutam  bonorum*  et 
iurium  suorum*  et  quae  per  eos*  seu  eorum  antecessores *  seu  eorum 
nomine  tenebantur*  vel  eis  quoquomodo  pertinebant  tempore  praedi- 
cti  adventus  per  quemcunque  detineantur  de  vestri  potestatis  pleni- 
tudine in  integrum  restituì,  ad  pristinum  statum  reduci*  atque  re- 
stituì* et  reducere*  et  sicut  alios  vestri  Subditos  fideles,  ubilibet*  et 
quomodo  libet  tractari,  et  reputari*  ac  si  nunquam  prwdicta  banna* 
et  condemnationes  eis*  et  contra  eos*  et  alteri,  et  contra  alterimi 
eorum  data*  et  latae  fuissent  Ipsamque,  et  ipsas  prò  infectis  paeni- 
tus  haberi  annullantes*  et  totaliter  revocantes  quoscumque  proccssus 
introitus ,  et  novitates*  tam  de  facto*  quam  de  iure  facto s*  et  fa- 
ctas  tempore  dicti  adventus*  seu  dictae  guerrae  inclusive*  vel  ab 
inde  citra*  et  praedictorum  omnium*  et  shigularum  executioncrn ,  cui 
placet    commi tiere*  reservato    tamen  cuilibct  personac   quolibct  iure, 
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parte  del   territorio  spettante   allo  stato  di  Milano,  emanò 
il    i5  luglio    1 385  un  decreto,  in    forza    del  quale  fu  sta- 

quod  sili  contro,  eos*  et  eorum  bona  tempore  dicti  adventus  diati 
Domini  Comitis  competebat,,  quae  quidem  parentelae  sunt  hacc  vlz. 
Parentela  de  Foppa.  Parentela  de  Annotto  *  sive  de  Imbersago. 
Parentela  illorum  de  Medicis  de  Novatae.  Parentela  de  Bevulco. 
Parentela  de  Pareuicino.  Parentela  illorum  de  Villa.  Parentela  de 
Alolteno.  Parentela  de  Curadis  de  li  Curdi.  Parentela  de  Capita- 
nes  de  ImbersagOj  sive  de  Montebello.  Parentela  de  Petronibus  de 
Cisnusctiis aLombardore.  Parentela  de  Capitami  de  hoe.  Parentela 
Burgi  de  Merate.  Parentela  illorum  de  Carnaio.  Parentela  illorum 
de  Larocha.  Parentela  illorum  de  Sapis.  Parentela  de  Bonhomini- 
bus.  Parentela  illorum  de  Luzana.  Parentela  de  Aderardis  de  Gio- 
vernano.  Perentela  illorum  de  Stephanonibus.  Parentela  de  Bulliis 
de  Ckanno.  Parentela  de  Burgensis  de  Brippio.  Parentela  illorum 
de  Undariis  de  Sirono.  Parentela  de  Castelletto,  sive  de  Luzana. 
Parentela  de  Brens.  Parentela  de  Sartirana.  Parentela  de  Pagano. 
Homines  de  Tremonte^  et  de  hoe.  Vicini  soliti  habitare  in  loco  An- 
noilo. Vicini  de  Calco.  Parentela  de  Besteto.  Parentela  de  Petizio- 
ni bus.  Parentela  de  Cornagiis  de  Bernadigio,  et  Lombardore  de  Co- 
Umellis  de  Mapello.  Parentela  de  Brianza,  seu  de  Pratobera.  Pa- 
ganus  de  Labareta,  qui  habitabat  in  loco  Bernadigio.  Haeres  Fran- 
ciscoli  Merosii.  Dominus  Presbyter  Petrus  de  Licurti,  seu  de  Ber- 
nadigio. Parentela  illorum  de  Vignate.  Guglielmus  de  Si  r  turi,  sii' e 
de  Sp mania.  Haeres  quondam  Trichae  de  Rozano.  Parentela  illo- 
rum de  Lurago.  Parentela  illorum  de  Zenobio.  Parentela  illorum  de 
Longono.  Praedictarum  parentelarum,  Massarii,  Fictabiles,  et  Co- 
loni. Quare  volentes  ipsos,  et  ipsas  tales  nomines*  et  personas,  eo- 
rmnque,  vel  earum  Massarios,  fictabiles^  et  colonos  de  sui  stata, 
et  condizione  reddere  certiores,  nostrae  misericordiae  gratiam  super 
èOSj  et  eas  duximus  effundendam:  omnis  processus,  condemnatio- 
nes,  et  banna  contra  praedictas  personas,  vel  aliquas  ex  eis,  seu 
in  earum  praeiuditium  directe,  vel  per  indirectum  occasionibus  prae- 
missiSj  aut  occasione  dependen.  ,  vel  connexorum  exinde  dumtaxat 
dataSj  facto  s,  et  lata  per  Officiales  praedictos.  Tenore  pracsentium 
cliam  de  nostrae  plenitudine  potestatis  tolentes,  cassantes,  et  pacni- 
tus  abolentes,  declarant  seque  ipsaSj  et  ipsa  esse  nullas,  et  nulla,  et 
per  omnes  O/ficiales  ad  quos  spectatj  et  specfabitj  tolti,  cancellali, 
et  abolcri  debere  de  quibuscumque  capituluiibus,  et  libris  ubi  dc- 
senpiae,  et  insertae  repcriantur,  eaque,  ut  eas  irrita,  et  nulla,,  ne 
irritas,  et  nullas,  nulliusque  valor ÌS*  et  momenti*  et  prò  non  factis 
luiberi   deberc.    Decerncutes,  et  exprcsse  mandantes    propter  quodip- 
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bilito  che  la  podestaria  milanese  si  estendesse  non  solo 
alla  città,  ai  sobborghi  ed  ai  corpi  santi,  ma  per  dieci  mi- 
glia all'intorno.  Ed  essendo  contro  quest'ordine  sòrti  Piosello 
da  Seratico  ,  vicario  di  Martesana  ,  residente  in  Vimer- 
cato,  ed  Amizzino  de'Bozzoli,  che  rivestiva  la  medesima  di- 

sas  personas,  et  earum  haeredes  sub  nostrae  gratiae,  et  protectionis 
umbra  recipimus,  et  ad  omnes  honores,  status,  conditiones,  gradus, 
et  iura  in  quibus  eranta  et  quibus  fungi  poterant  antequam  praedi* 
età  processissent  cum  omnibus  clausulis  opportunis,  et  necessariis 
in  integrum  resti  tuendas,  et  admittendas  esse  decer nimus ,  et  resti' 
tuimus,  et  admittimus,  praedìctis  bannis,  condemnationibus,  et  prò* 
cessibus  dumtaxat  nequaquam  obslantibus.  Ita  etiam,  ut  in  eis  statu, 
gradii ,  ac  iure  sint,  et  esse  censeantur,  sicut  si  praedicta  banna, 
et  condemnationes  dumtaxat  nullatenus  occurrissent,  omnem  quoque 
infamiamo  et  maculam,  in  quam  eorum,  et  earum  occasione  ipsas 
personas,  vel  aliquas  ex  eis  incurrisse  dici  posset  ab  eis  paenitus 
abigentes,  et  bona,  ac  res  ipsarum  nomine,  vel  sub  praetextu,  vel 
colore  praedicti  Domini  Bernabovis,  et  uxoria*  aut  Jìliorum  suorum, 
vel  alicuius  eorum  quomodo  libet  ablata,  vel  occupata,  et  ablatas, 
vel  occupatas  occasionibus  praedictis  dumtaxat,  et  quae  per  eas  per- 
sonas  tenebantur  tempore  expulsionis,  et  recessus  eorum  eisdem  li- 
bere relaxamus,  et  concedimus,  ac  mandamus  per  Officiales  nostros 
paenitus  relaxari  debere.  Insuper  mandamus  omnibus,  et  singulis 
Potes tati  bus,  Capitaneis ,  Vicariis  ,  Rectoribus  ,  et  Officìalibus  no» 
stris,  et  Communis  nostri  Medio/ani  praesentibus  ,  et  futuris ,  et 
aliis  quibuscumque  Subditis  nostris,  quatenus  prò  praedictis,  et  eo* 
rum  occasione  dumtaxat,  ipsas  tales  personas  realiter,  nec  persona- 
liter  non  offendant,  inquietent,  nec  molcstent,  nec  offendi,  inquie* 
tari,  aut  molestar i  permittant.  Scilicet  eas  tamquam  nostras  veras, 
et  fideles  Subditas  habeant ,  et  reputent ,  ac  faciant  reputari ,  sub 
poena  nostrae  indignationis.  Hanc  autem  nostrae  pietatis,  et  gratiae 
paginam  volumus,  et  decernimus  prò  lege  perpetua  inviolabiliter  ob' 
servari.  Et  hoc  nisi  per  nos  aliud  in  contrarium  ordinatimi,  seu 
concessimi  existat,  seu  in  futurum  ordinari,  seu  concedi  contingat , 
quibus  per  praedicta,  nec  aliquod  praedictorum  non  intendimus  de- 
rogar i,  nec  dcrogatum  esse.  Jubentes  edam  praedicta  debere  public 
cari,  promulgari,  et  inseri  in  volumine  Decretorum ,  et  Statutorum 
nostrorum  Communis  nostri  ISIediolani.  In  quorum  testimonium  prue- 
sentes  fieri  iussimus,  et  registrari,  nostriq  j  sigilli  appcnsione  mu- 
ràri* Dat.  Papiae  die  septimo  mcnsis  Iunii  Jlillesimo  trecentesimo 
octuagesimo  quinto,  octava  Indictionc.  (  AnL  Ducum.  Mcdiol.  Dee, 
PK-  77-  ) 
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gnità  sul  Scprio  e  sulla  Bulgaria,  con  alcune  ragioni  per 
comprovare  i  loro  diritti,  Galeazzo  che  avea  nelle  inani 
argomenti  più  efficaci  che  le  ragioni,  fece  ai  i  a  novembre 
1 385  una  solenne  dichiarazione,  la  quale  6ervì  poi  sem- 
pre di  norma  nel  segnare  i  confini  della  podestaria  mi- 
lanese. Mediante  questa  sottrasse  dalla  Bulgaria  ,  dal 
Seprio,  dalla  Martesana  e  dalla  Bazana  le  pievi  di  Bruz- 
zano,  Bollate,  Mezzate^  Segrate,  san  Donato,  san  Giulia- 
no, Locate,  Rosate,  Settala,  Desio  (salvo  i  borghi  di  Se- 
regno,  Biasonno,  Vedano,  Macherio),  Cernusco  Asinario, 
Busserò,  Tigrate,  Casal  Golterone,  Camporico ,  Cascina 
Villafranca,  Cascina  de'Pecchi,  Carugate,  Agrate,  Gapona- 
go  e  Cascina  Baragia  (i). 

(i)  Portiamo  qui  il  decreto  originale. 

DE   Il/RISDICTIONE    COMMI  SS  A    DOMINO   POTESTÀ  TI    MEDIOLANI, 
VLZ,   IN   QUI  BUS    TERRIS. 

Dominus  Medioìani  etc.  Comes  Virtutum,  Imperialis  Vicarius 
generalis,  Recolentes  concessisse  Potestati  nostro  Medioìani  merum, 
et  mixtum  Imperium,  et  omnimodam  Iurisdictionem  in  Civitate,  et 
Comitatu  nostris  Medioìani,  et  eodem  modo  concessisse  Domino  Pio- 
sello  de  Serafico  Capitaneo  nostro  in  partibus  Martesanae  et  Ba- 
zianae,  et  Domi/io  Amizino  de  Bozulis  Capitaneo  nostro  in  parti* 
bus  Seprii,  et  Bolgariae,  ex  quo  in  ipsis  iurisdictionibus  exercen- 
dis  fuiU  et  est  aliqua  seditionis  materia,  et  volentes  in  praemissis 
salubrlter  providere,  ei  ipsas  seditiones  tollere,  aufferendo  multipli- 
ces  expensas,  et  labores  subditorum  nostrorum  ,  tenore  praesentium 
eidem  Potestati  memm,  et  mixtum  Imperium,  et  omnimodam  Iuris- 
dictionem concedimus  vltra  Civitatem ,  et  Corpora  Sanctorum  Me- 
dioìani in  Plebibus,  et  Terris  infrascriptis,  in  quibus  dicti  Capita- 
nei  nostri  nullam  iurisdictionem  exerceant,  nec  exercere  debeant  in 
civilibus,  nec  criminalibus.  Mandantes  ipsis  Capitaneis  nostris  ,  et 
utrique  eorum,  ac  eorum  successoribus }  quatenus  de  ipsis  Plebibus, 
et  Terris,  et  eorum  habitatoribus,  quantum  est  prò  exercenda  iuris- 
dictione ,  se  aliqualiter  non  intromittant ,  absque  nostro  expresso  , 
aUjue  speciali  mandato.  In  caeteris  vero  Plebibus,  Burgis,  Villis,  et 
Terris  Comitatus  praedicti  exerceatur ,  et  cxcrceri  debeat  per  Ca- 
pìtaneos  praedictos  in  Territoriis  eisdem  commissis  singula  singulis 
referendo  iurisdictione  in  criminalibus,  de  quibus  Potestas  praedi- 
ctus  se  de  cactero  non  intromittat.  In  cù'ilibus  vero   exerceatur  iu- 
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Con  un  altro  decreto   (  fii  settembre  i3g3)  ordino  che 
hi  caccia  de1  cinghiali,  de' caprioli,    delle    lepri,    de' fagiani 

risdlctlo  per  Potestatcm  f  et  Capitarieum  iuxta  formam  lltterarum 
pracdlctarum  nostrarum  alias  ipsi  nostro  Potestati  decretarum  anno 
pracscntl  die  quintodecimo  mensis  Julii  proxlme  praeteriti ,  et  hoc 
habeat  locum  infuturimi.  In  pendentibus  vero  tam  civilibuS  x  quam 
criminal ibus  finis  imponatur  ubi  iuditium  caeptum  est,  Eo  lumen  in- 
tellecto,  quod  ipse  Potestas  teneatur  debito  fine  terminare  proces- 
sus  pendentes  coram  ipso,  et  etiam  processus,  qui  pendcbant  corani 
suprascripto  Domino  Piosello  tunc  Capitaneo  Seprii ,  et  Bolgariae, 
et  praedecessoribus  suis  quae  Plebs,  et  Terrae  in  quibus  dlctl  Ca- 
pitatici iiullam  debent  exercere  liwisdlctionem,  sunt  ìiaec. 


In  Bolgaria,  et  Seprio. 

Plebs  de   Ci  sano, 

Plebs  de    Treno, 

In  plebe   de   Corbe ita  sunt  infra- 

scripta  loca  de  jurisdictione  Po- 

testai  is. 
Locos  de   Clsllano. 
Locus  de  Sidriano. 
Locus  de  Baradigio. 
Locus  de  Sancto  Vito, 
Locus  de  Bestatio, 
Locus  de  Sancto    Petro    ad    Be- 

statium. 
Et  praedicta  loca  cum  eorum  capsi- 
nis ,  et  territoriis. 
In  plebe    de  Nervlanosunt  infra- 

scripta  loca  de  jurisdictione  Po- 

testatls. 
Locus  de   Carono. 
Locus  de  ydrugio, 
Locus  de  Pollano. 
Locus  de  Venzago, 
Item  in  suprascrlpta  plebe  de  Ner~ 

viano. 
Locus  de  Pregnana. 
Locus  de  Cornaredo. 
Ix)cus*dc  Rande, 
Locus  de  Lusernate. 
Et  praedicta  loca    cum  capsinis  , 

et  eorum   Territoriis. 


In  Marthesana,  et  Bazlana. 
Plebs  de  Bruzano, 
Plebs  de  Bollate. 

Plebs  de  Beilo  est  tota  de  juris- 
dictione Potestatls  ellam  com- 
putato Burgo  Desìi  ,  excejtt;s 
Burgo  de  Serenlo.  Burgo  de 
Blasono.  Burgo  de  Vedano,  el 
loco  de  Macario. 

In  plebe  de  Gorgonzola  sunt  In- 
frascrlpta  loca  3  quae  sunt  de 
jurisdictione  Ipslus  Potestatls* 

Locus  de   Clsnusculo  Aslnarlo. 

Locus  de  Busserò. 

In  suprascrlpta  plebe  de  Gor- 
gonzola. 

Locus  de  Vlgrate. 

Locus  de   Casate   Centenario. 

Locus  de   Camporlco. 

Capsina  de  Villa  Franca,  sive 
de  Pechlls. 

Locus  de  Ratcnate. 

Et  praedicta  loca  cum  Capsinis, 
et  eorum   Territoriis. 

Plebs  de  Mezate  est  tota  de  ju- 
risdictione ipsius  Potestà Lis. 

In  plebe  de  Vlcomcrcato  sunt  In- 
frascrlpta  loca  de  jurisdictione 
ipsius  Potestativi 

Burgus  de  Concorre tio. 
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fosse  a  lui  riserbata  io   tutto  V  intervallo    fra  TAdtla  e   il 
Ticino,  dalla   terra  d'Aligera  ,  da    Gouio    e    da  Bri  vip    in 

giù  («)• 

Durante  il  governo  di  Galeazzo  conte  di  Virtù  (2)  furono 
compilati  gli  statuti  della  Valsassina,  dei  monti  di  Va- 
renna,  Esino,  Dervio,  Mugiasca  (3),  che  sottoposti  all'esa- 
me del  duca  riportarono   piena  approvazione. 

/ 

Locus  de  Campate.  Plebs  de  Serrale  est  tota  de  ju- 

Locus  de   Gradi.  risdiciione  ipsius  Potestatis. 

Locus  de   Caponago.  Plebs  de  Sanato  Donato. 

Capsina  de  Barazia.  Plebs  de  Sanato  J aliano. 

Et  praedicta  burga,    et    loca    curri     Plebs  de  Locate. 

capsinis,  et  eorwn    Territorils.     Plebs  de  Rosate. 
Curia    de     Modoetia    est    tota    de     Plebs  de  Decimo. 

jurisdictione  Potestatis.  Plebs  de  Septara, 

In  quorum  testimoniiim  praesentes  fieri  jussimus,  nostriqj  sigilli  muni- 
mine  roborari.  Dat.  Mcdiolani  die  duodecimo  Octobris  JfCCCLXXXf^., 
nona  Indictione.  Gasparinus  signavit.  Ant.  Docum.  Decreta,  pag.   86. 

(1)  Giul.  Contin.  lib.  LXXV.,  pag.  562  e  563.  Erano  allora  di 
caccia  ducale  riservala  le  campagne  di  Desio,  Monza  e  vicinanze. 
Decret  antiq.  Mediol.   Docum.  pag.    19/2. 

(2)  In    occasione  delle   nozze  di   Galeazzo    i36o   fu   eretto  il  por- 
•  le'Figini  «alla  piazza  del   Duomo    di  Milano,  da   un   Pietro   o- 

riondo   da   Figino   in   pieve  di   Mariano. 

(5)  Gli  statuti  della  Yalsassina  pubblicali  nel  i6^4  sotto  il  tilolo 
di  Statata  civilia  et  criminalia  comunità  ti s  Vallissaxinae  sono  com- 
presi in  284  capitoli  e  risguardano  le  incombenze  del  Vicario  di 
Yalsassina,  di  Taleggio  ed  Averava,  il  dazio,  le  pene,  gli  impiegati 
minori,  e  procuratori,  sindaci,  consoli,  ufficiali,  i  nolai,  la  pulitezza 
delle  vie,  il  diritto  dei  diversi  comuni  ,  la  libertà  di  possesso,  le 
vittovaglie,  ed  ogni  genere  di  commestibili,  l'osservanza  delle  feste 
e  delle  vigilie,  gli  insulti  personali,  le  carceri  ,  i  consigli  comunali 
ed  altre  cose  siffatte.  Il  duca  confermò  lutti  questi  capìtoli  con  de- 
creto del  21  novembre  1 388,  serbandosi  però  il  diritto  di  correggere 
e  riformare  quanto  stimasse  opportuno.  Furono  letti  la  prima  volta 
ad  Inlrobbio,  luogo  principale  della  valle,  dal  notajo  Francescbino 
de  Atti,  il  25  novembre  in  presenza  dei  testimonj  seguenti  :  Giovanni 
Bonallo  da  Cortabbio,  Giovanni  di  Dionigi  da  Taccno,  Clodo  De-Glodi 
di  Gassina,  e  de*  seguenti  consiglieri  Maza  Arrigoni  di  Barzio  ,  Gia- 
como Cazola  di  Cortenova  Sindaci ,  Domenico  Fasola  di  Mavgno  , 
Ciovauolo  Deus  di  Taceuo,  Antonio   TeucllCOO   di  Gasargo,  Ambio- 
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In  Valsassina  r  arcivescovo  di  Milano  aveva  a  questi 
tempi  sette  cappellani  con  cura  d1  anime  ed  erano  quelli 
di  sant'Ambrogio  in  Taleggio,  di  san  Giorgio  iu  Cremeno, 
di  santa  Maria  in  Taceno,  di  san  Bartolommeo  in  Mar- 
ano e  di  san  Dionigi  in  Premana  (i). 

I  confini  di  questa  valle,  ai  tempi  in  cui  siamo  col  corso 
delle  nostre  narrazioni,  erano  di  molto  più  dilatati  di  quello 
che  al  presente  non  sono.  Stavano  soggette  alla  sua  giu- 
risdizione anche  la  montagna  di  Dervio  e  le  vicine  valli 
d'xiverara  e  di  Taleggio,  le  quali  due  non  solo  aveano 
una  dipendenza  civile,  ma  anche  ecclesiastica.  Vedremo 
poi  che  rimasero  in  questa  condizione  fino  ai  tempi  delle 
guerre  sostenute  fra  i  Veneziani  e  i  Duchi  dello  stato  mi- 
lanese, duranti  le  quali  si  ribellarono  dall'antico  dominio 
e  si  diedero  nelle  mani  della  repubblica  veneziana.  Ve- 
dremo pure  che  questa  signoria  di  san  Marco  nel  178$ 
ordinò  che  le  pievi  di  Valtorra,  di  santa  Brigida?  di  Ave- 
rara,  di  Casilio,  di  Arnigo,  Mezzoldo,  Olda,  Peghera,  Piz- 
zino,  Sottoschirse  e  Bromano,  che  già  dipendevano  da  Ve- 
nezia nel  temporale,  si  staccassero  dalla  pieve  di  Prima- 
luna  e  dalla  diocesi  milanese,  e  si  congiungessero  inve- 
ce colla  diocesi  di  Bergamo,  ritenendo  però  immutabile 
il  rito  ambrosiano,  come  avvenne  colla  vallata  di  san 
Martino. 

Della  Vallassina  in  particolare  non  abbiamo  che  po- 
chissime ricordanze,  poiché  la  troviamo  sempre  confusa 
col  contado  della  Martesana,  di  cui  era  una  delle  dodici 
pievi  che  abbiamo  più  d'una  volta  nominato  (1).  Onde  se 
mai  sembrasse  a  taluni  per  desiderio  di  patrie  notizie  di 
scorgere  in  queste  vicende  alcuna  mancanza  di  storici  in- 

gio  del  Geppa,  Pietro  del  Baso  de'Premana,  Maffeolo  Rognoni  d'In- 
trobbio,  Giacomo  Formentino  di  Pasturo,  Pietro  Merlo  De-Zmccln, 
Martino  del  Campo  di  Bajedo,  Alberto  il  Rosso  di  Cortabbio,  Orazio 
Gauassoni  di  Barzio,  Francesco  Moggio,  Ambrogio  Rusconi  ,  Am- 
brogio Tarelli,  Giovanni  Forni,  Giovanni  Bazzoni  di  Valtorta.  Vedi 
stateti  suddetti  ,  pag.    1  1  1. 

(1)  Lupo,   Codex.  deplom.,  voi.  I.,  pag.  285. 

(■2)    Vedi   pag.   37    di   queste    Vkciidc. 
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tcrcssi  riguardanti  la  pieve  di  Asso  si  ricordi  clic  anche 
di  essa  parlo,  quando  nomino  la  Martcsana,  e  che  non 
mi   vennero  trovati  documenti  particolari  di  essa. 

CAPITOLO  XXIV. 

LE  DUE  ROSE  ,  O  I  GUELFI  E  I  GHIBELLINI. 

DAL     l388    AL     l4<>5. 

Colori  distintivi.  - —  I  Su  ardi  e  i  Colleoni.  —  Ghibellini  e 
Guelfi  della  Brianza.  —  Quadro  di  cjue'  tempi.  —  I  Collconi 
acquistano  il  castello  di  Trezzo.  —  Ottobone  Sai  imbeni.  — 
Terre  Guelfe  della  valle  san  Martino.  -—  Contese  fra  i  Guelfi 
e  i  Ghibellini.  —  Negligenza  de'sacerdoti.  —  I  Ghibellini  di 
Olginate  e  Galbiate.  —  Ordini  di  Galeazzo  conte  di  Virtù.  — 
Tumulti  nelle  pievi  di  Mariano  e  d'Incino.  - —  Franchino  Rusca. 
—  Giovanni   Carcano  da  Cantù.  —  Sue  glorie  e  sua  morte. 

Chi  verso  il  i3go  avesse  visitate  le  rive  dell'Adda  da 
Olginate  a  Cassano,  come  pure  le  valli  di  san  Martino, 
Sassina,  Averara,  Taleggio.  Brembana  ed  Imagna  avrebbe 
veduto  uno  spettacolo  molto  strano. 

Dappertutto  i  contadini  portavano  un  segnale  divario 
colore,  e  si  chiamavano  Ghibellini  quelli  che  alla^cintura 
recavano  una  fascia  bianca  e  sulla  testiera  del  cappello 
un  fiore,  e  ordinariamente  una  rosa,  dello  stesso  colore  } 
si  dava  il  nome  di  Guelfi  a  quelli  che  avevano  il  fiore 
e  la  fascia  di    color  vermiglio  (i). 

Questi  due  nomi  già  antichi  in  Italia,  e  seme  di  ma- 
ledette discordie,  perduta  affatto  la  loro  originaria  signi- 
bcazione,  non  servivano  più  a  distinguere  i  favoreggiatori 
del   pontefice   e  dell  imperatore,  ma  quando  rompeva   una 

(0  Gli  sloiici  principalmente  bergamaschi  ci  riferiscono  molte 
Convenzioni  stabilite  fini  (juelfi  e  dai  Ghibellini  per  poter  subita- 
mente riconoscersi  fra  loro.  Tali,  a  dirne  solamente  qualcuno,  sa- 
rebbero il  modo  di  sedere  ,  i  cibi  prediletti  e  principalmente  il 
mangiare  degli  spiccili  d'aglio. 
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discordia,  un  disparere,  una  contenzione  in  un  paese,  o- 
gni  contadino  all'esempio  del  suo  padrone  assumeva  uno 
di  questi  due  nomi  senza  conoscerne  il  significato. 

Nel  periodo  di  tempo  dal  i3qo  al  i4oo  in  valle  di 
san  Martino  erano  detti  Ghibellini  i  fautori  della  casa 
Suardo  di  Bergamo,  e  Guelfi  al  contrario  i  seguaci  della 
casa  Colleoni  5  in  Brianza  poi  la  linea  di  demarcazione 
fra  le  due  parti  era  segnata  dall'  amore  o  dall'odio  ver- 
so il  duca  di  Milano,  chiamandosi  Ghibellino  chi  favo- 
riva la  sua  causa,  Guelfo  chiunque  stava  per  la  causa 
contraria.  Sebbene  alcuni  anche  de'  Guelfi  nostri  fossero 
favoriti  da  Galeazzo  conte  di  Virtù,  e  ristabiliti  nel  libero 
godimento  delle  loro  franchigie,  pure  assai  rimanevano 
proscritti,  altri  avevano  sdegnato  di  approfittare  di  quei 
perdono,  molti  finalmente  non  si  erano  punto  fidati,  e 
ritirati  sulle  montagne  attendevano  il  destro  di  maneg- 
giare le  spade  e  far  prova  del  loro  vigore. 

Tutte  le  terre  sentivano  le  tristi  influenze  di  questo 
contagio,  e  presentavano  un  orrido  quadro  di  civili  di- 
scordie^ ogni  fratello  armato  contro  il  seno  del  proprio 
fratello}  nuovi  tumulti,  azzuffamenti  ad  ogni  istante,  sem- 
pre un  mirarsi  con  visi  cagneschi,  un  offendersi  a  vicenda 
con  insulti  personali  o  con  nomi  di  scherno.  Questi  az- 
zuffamenti leggieri  e  disordinati  aveano  a  poco  a  poco 
accresciuta  la  potenza  de'  Guelfi  ,  ai  quali  tornò  poi  di 
incomparabile  vantaggio  l'acquisto  del  castello  dì  Trezzo, 
di  cui  abbiamo   già  le  tante  volte  detta  l'importanza. 

Era  un  giorno  dell'estate  i3c)3  sulla  bass'ora^  il  castello 
quieto }  la  guarnigione,  posta  dai  Visconti  a  custodirlo, 
sparsa  per  le  osterie,  ai  bagordi,  al  buon  tempo*,  il  ca- 
stellano Ottobone  Salimbeni  piacentino,  uomo  di  tristissi- 
mo stampo,  passeggiava  sugli  spaldi  ripensando  al  collega 
Turtonoro  da  sant'Evasio,  che  era  stato  da  lui  pochi  dì 
innanzi  per  gelosia  di  governo  barbaramente  trafìtto.  In 
questo  ode  un  calpestio,  spesseggiare,  farsi  più  dappres- 
so ,  e  poco  stante  addocchia  una  decina  di  muli  carichi  di 
vino,  guidati  da  altrettanti  uomini  in  apparenza  di  mulat- 
tieri disarmati.   Fermatosi  il  convoglio,  due  mal  in  arnese 
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si  fanno  sotto  le  mura  del  castello,  e  pregano  il  Salim- 
]>eni  ad  ^accogliere  quelle  poche  cariche  di  vino  come 
mandate  dai  due  fratelli  Pietro  e  Paolo  Colleoni,  che  a- 
vevano  verso  il  castellano  obbligo  di  non  so  qnal  bene- 
ficio. Il  ponte  levatojo  è  calato  5  i  mulattieri  vi  entrano  } 
tre  s1 avanzano  contro  il  castellano,  gli  pongono  le  mani 
addosso,  e  strettolo  con  funi  lo  legano  ad  un  anello  spor- 
gente dalle  muraglie.  Quei  tre  erano  in  petto  e  persona  i 
due  fratelli  Colleoni  ed  un  certo  Sozzi,  il  loro  più  arden- 
te favoreggiatore.  Gli  a?tri  traditori  si  gettarono  sui  pochi, 
che  rimanevano  alla  guardia  del  castello  e  menando  colpi 
disperati  a  quelli  che  non  gridavano  viva  i  Colleoni!  li 
tolsero  di  vita.  I  prigionieri  furono  mandati  a  Bergamo  , 
e  il  castello  resto  nelle  mani  dei  due  Colleoni,  che  do- 
vevano per  lungo  tempo  rimanervi  e  rendersi  temuti^nei 
paesi  d'intorno. 

A  questa  notizia  tutti  i  Guelfi,  rialzate  le  speranze,  oc- 
cupati di  subito  i  castelli  di  Medolago,  Solza,  Calusco  e 
san  Gervasio  in  vai  san  Martino,  eressero  la  bandiera  col- 
Farina  de'  Colleoni,  e  menando  un  gran  vampo  oflesero 
tutte  le  vicine  terre  di  Villadadda ,  e  Brambilla  di  vai 
dimagna  e  Vanzone,  dappertutto  uccidendo  e  furfantando, 
a  nulla  né  saero,  nò  augusto  avendo  riguardo,  ogni  dì  inno- 
vando gravi  tumulti  (i).  Se  una  compagnia  d'uomini  della 

(1)  Appena  i  Guelfi  della  Brianza  e  della  valle  san  Martino  si 
Congiunsero  coi  Colleoni  di  Trezzo,  raccoltisi  nel  grosso  numero 
di  quattromila  si  gettarono  sopra  Plonzano  ,  terra  bergamasca  ,  e 
dupo  averla  rubata,  fecero  prigionieri  Giovannino  e  Tonolo  Barile, 
e  Tonolo  della  Valle,  che  si  erano  rinchiusi  nel  campanile  della 
chiesa.  Il  dì  appresso  questo  fatto,  una  turba  di  nomini  d'Olginate 
distinti  dalla  rosa  bianca  passarono  l'Adda  per  soccorrere  i  Ghi- 
bellini di  san  Martino  che  aveano  bisogno  d'ajuto,  ma  appena  toc- 
carouo  la  riva  sinistra  del  fiume  trovato  un  grosso  drappello  di 
Guelfi  vennero  con  loro  alle  mani  sul  campo  Serese,  tra  Calolzio  e 
Vefcurago,  e  quattro  ne  stesero  morti,  non  perdendo  che  uno  solo 
della  loro  parte.  Incoraggiati  da  questo  felice  azzuffamento  s  innol- 
liarouo  nella  valle  e  posero  il  fuoco  alle  case  dei  Colleoni  che  e- 
rnno  a  Calusco.  Medolago,  Solza,  san  Gervaso  ,  Gorlo  e  Petregno. 
Ma   vedendo   che  i  loro   trionfi   non   potevano   durar  lungamente,   poi- 
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rosa  bianca  giungeva  in  terra  de' Guelfi,  questi  e  quelli 
subito  si  guatavano,  cominciavano  ad  urtarsi,  dall'urto 
a  venire  alle  parole,  dalle  parole  correr  subito  ai  coltelli, 
e  le  piazze  de'villaggi  e  per  fino  le  chiese  erano  obbro- 
brioso campo  di  così  misere  avvisaglie.  E  la  parte  trion- 
fante  non  aveva   più    confini    nelle   sue    vendette;  dopo 


che  le  bande  de'Guelfi  andavano  ogni  giorno  più  sempre  ingros- 
sando>  sentirono  il  bisogno  di  stringersi  in  una  lega.  Fecero  dunque 
un  istrumento  rogato  dal  notajo  Giovanni  Cattaneo  nel  quale  i  Ghi- 
bellini delle  valli  san  Martino  e  Brembilla,  gli  Arrigoni  di  Valta- 
leggio,  gli  Amigoni  di  Valsassina,  i  Quarlesoni  ,  Augustoni  ,  Ro- 
moni,  Vegio  ,  Donato  e  Piazza  e  più  altri,  innanzi  al  Dio  che  mo- 
rendo invocava  perdono  pei  suoi  uccisori,  giurarono  V  esterminio 
della  fazione  contraria.  E  perchè  il  giuramento  fosse  subito  rinfor- 
zato coi  fatti,  arsero  quante  poterono  case  nemiche,  uccisero  o  tra- 
fugarono ogni  guisa  di  bestiame  domestico,  e  piantarono  rócche  in 
propria  difesa.  Ne  erano  minori  i  guasti  cagionali  da'Guelfi,  poiché 
molti  di  essi  guidali  da  Massera  de*  Bordoni  nel  i393  resero  agli 
avversarj  un  miserabile  ricambio  d'insulti,  di  dilapidazioni,  d'ucci- 
sioni nelle  valli  Seriane  ,  d'  Imagna  ,  san  Martino  quindi,  in  valle 
d'Avarara  e  principalmente  nella  Vallassina,  ove  il  20  febbrajo  del- 
l'anno già  detto  si  gettarono  addosso  ad  una  banda  d'uomini  Jella 
rosa  bianca  e  molti  ne  lasciarono  senza  vita.  Ma  il  dì  dopo  si  tro- 
varono uccisi  undici  individui  della  famiglia  Giannoni  in  "Valtaleggio, 
che  erano  de'  più  sventati  favoreggiatori  della  parte  Guelfa  e  si 
seppe  che  gli  autori  di  questo  macello  erano  stati  gli  Arrigoni  e  i 
Ghibellini  di  Brembilla.  Favorendo  il  duca  di  Milano  la  causa  dei 
Suardi,  per  mettere  un  freno  alla  forza  crescente  de'Collioneschi,  fu 
mandato  da  Bergamo  un  conestabile  con  sessanta  balestrieri,  che  scon- 
trati quelli  dalle  parti  di  Yilladadda,  dopo  averne  uccisi  tre,  ed  uno  fat- 
tone prigioniero,  oltre  aver  loro  ritolto  40  bestie  bovine,  li  obbligò 
a  ritirarsi  nel  castello  di  Cesano  ad  un  miglio  da  Brivio  (28  giugno 
1398).  Ma  i  rinchiusi  delusero  la  vigilanza  del  conestabile  e  per 
un  ripido  viottolo  discesero  di  notte  dal  castello,  e  presero  di  su- 
bito la  strada  per  Trezzo,  dove  aveano  un  asilo  sicuro.  E  per  la- 
sciare la  traccia  del  loro  viaggio  uccisero  due  persone  a  Yilladadda, 
e  vi  rubarono  dieci  vacche  -,  da  trenta  sei  altre  cori  alcuni  cavalli 
trascinarono  via  da  Gazaniga  e  da  Carvico,  e  per  soppraccarico  di 
nefandità  rapirono  tre  fanciulli,  di  cui  sa  Dio  qual  fu  la  sorte  ;  a 
Borghetto  e  Gornivelo,  feudo  del  cavaliere  Giacomo  Suardo,  fecero 
ogni  guisa  di  più  scellerato  guasto. 
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aver  versato  il  saligne  dell'avversario,  non  ristava  finché 
non  avesse  posto  il  fuoco  alle  sue  case  e  devastate  le  sue 
campagne.  Nò  mi  chiedete  se  i  soccombenti  cedessero  in 
ferocia  alla  fazione  superiore,  poiché  nella  fuga  uccide- 
vano il  bestiame  del  nemico,  sperperavano,  devastavano 
i  suoi  campi,  traffiggevano  i  contadini  che  vi  trovavano  a 
lavorare,  e  la  pubblica  quiete  era  sempre  contristata  da 
nuovi  scompigli.  I  giorni  di  festa  poi  erano  più  che  mai 
profanati  da  simil  guisa  di  scandali.  Ubbriachi  quelli  che 
portavano  le  insegne  bianche  e  le  rosse,  se  l'uno  toccava  le 
terre  dell'altro,  era  ben  di  rado  che  subito  non  corres- 
sero le  pugnalate  5  questo  dirai  pure  delle  sagre,  dei  mer- 
cati ,  delle  fiere  che  si  chiudevano  sempre  con  una  tra- 
gica fine. 

E  ad  accrescere  l'accanimento  delle  fazioni  contribuiva 
l'esempio  tanto  efficace  de' sacerdoti ,  che  approfittavano 
dell'immunità  dal  foro  secolare,  per  farsi  baldanzosi,  ma- 
neschi, accattabrighe,  sempre  pronti  a  cavarsi  di  sotto  la 
veste  un  coltello ,  un  pugnale  (1).  I  parrochi,  principal- 
mente nelle  valli  bergamasche,  intendevano  a  vergognosi 
guadagni ,  e  dimentichi  d'  ogni  loro  dovere,  più  non  ba- 
davano a  spiegare  il  vangelo  e  la  dottrina.  E  benché 
alla  negligenza  di  costoro  sopperissero  i  frati,  special- 
mente i  Mendicanti,  superiori  alle  miserie  di  quei  tempi, 
pure  vedevano  il  frutto  delle  loro  parole  avvizzire,  prima 
di   giungere  a  maturanza. 

Galeazzo  conte  di  Virtù,  duca  di  Milano,  cercava  d'in- 
tromettere la  pace  fra  questi  umori,  e  difatti  nel  io  a- 
gosto  i3g3,  ebbe  dalle  due  parti  un  giuramento  di  vicen- 
devole sicurezza  (2).  E  perchè  questo  trattato  avesse  mag- 
gior vigore  con  un  altro  ordinò,  che  entro  un  mese  dalla 
data  dell'editto  ciascuno  restituisse  il  mal  tolto,  distrug- 
gesse le  balestre,    i    rastri,    le    saracinesche,  le  fosse,  le 

(1)  Basii  fra  i  tanti  esempi  riconiare  prete  Giovanni  Toniolo  da 
Opinate,  clic  tolse  di  vita  con  un  doppio  colpo  di  pugnale  Barto- 
latnmeo  Corezzino  da  Coreggio.  —  Castelli,  Dicir.  e  fra  Celestino 
Stor.   quadri]),  di  Bergamo. 

(?)   Sono    nello    stromento    nominati    capi  de*  Ghibellini    Zanino 
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torri,  i  forni,  le  volte,  i  fortalizj,  edificati  senza  speciale 
permissione  di  lui,  sotto  pena  che  se  qualcuno  d'Averara 
Scalve,  Taleggio  e  Brumano  rompesse  tali  convenzioni , 
gli  uomini   di  queste   terre    avrebbero    pensato    a   punirlo. 

Ma  perchè  il  duca  di  Milano,  mentre  cercava  di  in- 
durre la  concordia,  dava  sempre  il  tratto  della  bilancia 
a  vantaggio  de'suoi  favoreggiatori,  perciò  fra  Pinorgogli- 
mento  di  questi  e  la  prostrazione  della  parte  opposta, 
non  poteano  durare  i  miti  sentimenti  di  pace.  Infatti  il 
secondo  di  questi  due  ordini  usciva  il  io  dicembre  dei- 
Panno  suddetto,  e  il  12  ferveva  ancora  dappertutto  il 
furore  delle  contese  fraterne,  poiché  i  Ghibellini  d^Olgi- 
nate  e  Galbiate ,  tronfi  della  predilezione  ducale,  dan- 
neggiarono Medolago,  Solza,  san  Gervasio,  e  prevedendo 
che  non  sarebbero  tardate  le  vendette  de'Guelfi?  si  ritira- 
rono a  Vanzone  in  casa  d'Antonio  Suardi.  E  le  vendette 
difatti  non  indugiarono,  poiché  sorpresi  dagli  avversarj, 
parte  furono  uccisi,  molti  cacciati  a  fuggire,  appiccate  le 
fiamme  alle  case  de'Suardi  e  di  chi  faceva  causa  con  loro. 

Lettor  mio,  informato  della  storia  di  que'  tempi  non  è 
d'uopo  ch'io  ti  dica  se  gli  insulti  erano  sempre  vendi- 
cati e  se  la  vendetta  fosse  cagione  di  nuovi,  lunghi  e 
sanguinosi  tumulti  ;  monotone  vicende,  di  cui  non  sono 
ancora  scomparse  la  ricordanza  e  le  fuueste  conseguenze, 
e  di  cui  narrando  la  storia  più  d'  una  volta  sentii  venir 
manco  il  vigore  e  la  lena,  stanco  di  passare  di  delitto 
in  delitto,  senza  trovar  mai  un  atto  di  virtù  che  ricon- 
fortasse l'animo   affaticato.  La    noja  che  forse  provasti,  o 

S'.inrdi.  Gincomo  Fontana  detto  il  Badaglio  d'Àverara,  caporione  dei 
Fontana  i  Gervasoni,  Arrigoni  di  Taleggio  e  di  Yalsassina.  Quarte- 
sonì,  Àugustoni  e  Romoni  e  Vegio,  Donati,  Piazza,  Galegari,  Maf- 
fei  ,  Viviano  Berzn^ola,  sindaco  della  valle  san  Martino,  Pietro  Ber- 
gongio,  sindaco  d'Almenno.  Capo  dei  Guelfi  è  nominato  il  solo 
Guardino  Colleoni.  Essi  tutti  promisero  di  ristare,  da  Oi>ni  con* 
tescij  discordia^  dissensione*  nimicizic^  rancori  e  offese*  omicidi* 
percosse*  lesioni,  ferite*  fncendj*  ruberie*  ingiurie,  contumelie,*  a- 
dulterj*  Sponchizie,  violenze  di  case,  di  terre*  invasioni*  taglio  d'al- 
beri e  da   ogni  altro  simile  delitto  ecc. 
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lettore,  in  questa  uniforme  narrazione  ti  renda  idea  di 
quella  che  pur  io  provai,  meditando  le  croniche  bergamasche 
di  fra  Celestino  (i),  del  Castelli  (a),  del  Calvi  (3),  ove  ò 
dì  per  dì  registrato  sul  far  d'una  gazzetta  quanto  questi 
tre  scrittori  corrivi,  di  buona  fede,  ma  poveri  di  giudizio, 
e  sempre  dominati  da  spirito  di  parte,  aveano  veduto  o 
sentito.  Aggiungi  per  soprasello  a  ciò  uno  stile  intral- 
ciato, pari  alla  materia,  una  narrazione  non  mai  rial- 
zata da  un  pensiero  meno  che  triviale,  da  un  lampo,  nep- 
pure languido,  d'ingegno,  e  ti  persuaderai  che  il  dar  un'u- 
nione a  questo  racconto  non  è  costato  a  me  fatica  mi- 
nore, che  a  te  noja  nel  farne  la  lettura . 

Né  le  cose  camminavano  più  quiete  nelP  interno  della 
Brianza,  essendo  tutto  il  piano  d'Erba  messo  a  tumulto 
da  Franchino  Rtisca  di  Como,  che  unitosi  coi  Ghibellini 
di  Olginate  e  coi  loro  vicini  di  Galbiate,  dopo  aver  fatto 
gran  male  a  Lecco,  a  Varenna,  a  Mandello  si  era  gitiato 
furibondo   nella  pieve  d'Incino. 

Ma  ben  presto  rinchiuso  nel  castello  di  Erba  dagli  a- 
bilissiny  capitani  Giovanni  Carcano  e  Giacomo  Grassi, 
entrambi  di  Cantù  ,  che  menavano  una  banda  di  otto- 
cento soldati  stipendiar j  ,  dovette  abbassarsi  a  chiedere 
una  pace,  che  a  dispetto  del  capitano  Carcano  gli  venne 
dal   duca  acconsentita  (4). 

Franchino  non  era  uomo  da  cui  attendere  osservanza 
di  patti,  perciò  appena  uscì  dalle  mani  degli  assediatoli 
si  rovesciò  sulla  pieve  di  Mariano  tutto  confondendo  nella 
sua  vendetta  senza  rispetto  a  floridezza  di  campagne  ,  a 
santità  di  luogo,  a  probità  di  costumi.  Però  anche  que- 
sta volta  rintuzzato  il  suo  orgoglio  dal  valoroso  Giovanni 
Carcano,  si  vide  obbligato  ad  uscire  dalle  terre  occupate, 
intanto  che  il  Grassi  avea    appiccato    fuoco  a    Vertemate. 

E   perche  la   sua   fuga  non   dovesse  essere  senza   danno 

(i)  Statici  quadripartita  di  Bergamo,  voi.  unico. 
(?)   Diario.  Vedi   R.  I.  S.,  voi.  XVt 
(3)  Effemeridi,  volumi  3. 

(/i)  Benedic.  Jov>  Hist  patria,  lib.  L,  pag.  70  e  71.  —  Corio.  Ut. 
di   Milano*  Par.  IV.  f.°  293  e  se». 
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de1  nemici  progettò  di  precipitare  a  Cantù,  farvi  prigionieri 
i  Grassi  ed  i  Carcano,  parenti  del  capitano,  e  tenerli  in 
condizione  d'ostaggi.  Ma  non  sottigliò  abbastanza  P  astu- 
zia, poiché  il  Carcanó  da  cui  era  inseguito,  odorata  Pau- 
dace  intenzione,  lo  prevenne  correndo  a  Cantò  per  av- 
vertire i  minacciati,  che  stessero  sulP  avviso,  e  ponessero 
il  borgo  in  istato  di  difesa.  Dopo  ciò,  mettendosi  ad  in- 
seguire di  nuovo  il  Rusca,  lo  andò  cacciando,  finché  lo 
pose  del  tutto  fuori  delle  nostre  terre,  e  si  seppe  al- 
cuni giorni  dopo  che  erasi  ritirato  nella  valle  di  Lu- 
gano (i). 

Approfittarono  di  questa  partenza  i  grami  abitatori  del 
piano  d'Erba  per  interporre  il  duca  di  Milano  a  mettere 
un  rimedio  a  tanti  mali,  e  il  duca  difatti,  nel  maggio  i4°4 
proferendo  una  di  quelle  sentenze  che  confondono  il  reo 
colPinnocente,  ordinò  che  fosse  mantenuta  una  pace  ge- 
nerale, sotto  pena  di  distruggere  le  case  di  chiunque  la 
turbasse  e  de' suoi  congiunti  fino  al  quarto  grado  di  pa- 
rentela (2).  Se  non  sapessimo  che  già  allora  le  leggi  e- 
rano  un  semplice  formolario,  senza  che  uomo  badasse  alla 
loro  esecuzione,  potremmo  congetturare  che  molti  avranno 
dovuto  soffrire  il  rigore  di  questa  legge. 

Il  Garcano,  benemerito  d'aver  liberate  le  nostre  terre 
dagli  assalti  di  Franchino,  ritornato  in  patria  ricevette  i 
degni  onori,  ma  caduto  in  odio  de'  Grassi  .  che  erano  il 
primario  casato  di  Cantù,  e  che  consideravano  la  gloria  del 
capitano  come  umiliazione  propria,  lo  tolsero  di  mezzo  col 
veleno,  quando  appunto  sperava  una  vita  più  riposata  (3). 

La  morte  non  fu  però  invendicata,  poiché  Barnabò  Gar- 
cano, suo  congiunto,  unitosi  con  Giovannolo  Curione  di 
Asso,  si  pose  a  favoreggiare  la  parte  de'  Vitani  e  contri- 
buì non  poco  all'  ingrandimento  di  essa,  e  per  con- 
seguenza alla  ruina  de'Grassi,  che  stavano  pei  Rusconi 
(1406). 

(1)  Corìo.  f.°  298.  —  Jovius,  pag.  71.  —  Rovelli.  Storia  di  Co- 
mo, P.  III.,  tom.  L,  cpoc.  XIII.,  cap.  I.  ,  pag.  Go; 
(a)   Corio,  P.   IV.  all'anno. 
(5)  Id.  ib. 
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PANDOLFO  MALATESTA  SIGXORE  DEL  CASTELLO   DI  TREZZO. 

DAL     l4o6    AL    «4 K  4- 

Malatesta  investe  il  castello  di  Trezzo.  —  Ottone  da  Mandello 
si  oppone  invano.  —  Malatesta  si  unisce  coi  Guelfi  e  ottiene 
il  castello  di  Trezzo.  —  Principio  dei  feudi  di  Carate  ,  Al- 
leate, Giussano  e  Sovico.  —  Il  Malatesta  travestito  fugge  da 
Monza.  —  Assalti  per  bande.  — .  Facino  Cane  assale  il  ca- 
stello di  Trezzo.  —  Amnistia  fra  Guelfi  e  Ghibellini.  —  Ma- 
latesta nella  pieve  d'Inciuo.  —  E  scacciato  da  Trezzo.  —  Com- 
battimento nella  valle  di  Rovagnate. 

Sgombrato  l'interno  della  Martesana  dalle  bande  tu- 
multuarie de'forestieri,  nome  che  allora  davasi  pure  a  chi 
era  nato  vicino  un  miglio  dalle  nostre  terre,  Giovanni 
Maria  Visconti  diede  ordine  a  Pandolfo  Malatesta  ,  suo 
generale,  d'impadronirsi  del  castello  di  Trezzo,  Ma  quanto 
era  facile  il  comando,  tanto  ardua  dovea  riuscirne  l'esecu- 
zione. Abbiamo  più  volte  parlato  della  robustezza  di  quella 
rócca,  abbiamo  detto  come  i  Guelfi  la  tenessero  con  vigi- 
lanza custodita,  e  come  la  natura  di  quei  luoghi  sia  molto 
sfavorevole  agli  assalitori.  Di  ciò  persuaso  il  bravo  Mala- 
testa  credette  agevolar  l'impresa  attaccando  il  castello  da 
due  parti  perchè  le  forze  degli  assaliti  fossero  divise  e 
quindi  meno  vigorose. 

Appena  la  notizia  del  pericolo  penetrò  nel  castello,  e 
seppero  i  Colleoni  che  una  parte  delle  truppe  di  Pan- 
dolfo, avendo  passato  l'Adda,  s'avvicinavano  dalle  bande 
di  Brambilla,  mandarono  Ottone  da  Mandello,  uomo  molto 
conosciuto  nel  mestiero  dell'armi,  il  quale  con  una  turba 
corresse  a  contrastare  il  passo  a'  nemici.  Fece  il  Mandello 
quant'uomo  può  in  una  difficilissima  circostanza,  ma  ebbe 
la  peggio;  perdette  molti  de'suoi,  ed  egli  fatto  prigioniero, 
venne  tradotto  a  Caprino,  messo  in  carcere,  né  potè  ri- 
scattarsi se  non  collo  sborso  di  ventimila  fiorini  d'oro  (i). 

(i)  Fra  gli  statuti    fatti     da    Giovarmi     Maria    Visconti  troviamo, 
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Il  mcsticro  dell'armi  caduto  dalla  sua  destinazione  era 
declinato  in  un  vilissimo  mercato,  in  un'arte  allatto  sti- 
pendiarla. I  capitani  che  oggi  combatteano  a  prò  d'una 
potenza  domani  comparivano  in  campo  confusi  tra  gli 
eserciti  del  suo  avversario.  Questo  fu  il  caso  di  Pandolfo 
Malatesta.  Da  nemico  de'Guelfi  ,  d'  improvviso  abbando- 
nando la  causa  di  Giovanni  Maria  Visconti,  strinse  lega 
con  loro  e  il  a3  agosto  i4°4  entrù  nel  castello  di  Trez- 
zo.  Aveva  il  duca  di  Milano  preveduta  questa  infedel- 
tà, onde  per  mettere  assieme  e  danari  e  vassalli  ricorse 
al  solito  ripiego  dell'  infeudazione.  Fu  allora  che  ebber 
principio  i  feudi  di  Carate,  Albiate,  Giussano  e  Sovieo, 
ceduti  il  23  aprile  i/\o'i  al  conte  Girolamo  Barbiano  con 
istromento  di  Giovanni  Besozzi  segretario  ducale.  Ma  il 
rimedio  non  rispose  al  bisogno,  poiché  il  Malatesta  passò 
subitamente  dalla  parte  di  quei  Guelfi  che  tenevano  asse- 
diala già  da  gran  tempo  la  città  di  Monza,  onde  venne 
dichiarato  nemico  capitale,  e  come  tutti  i  ribelli  messi  al 
bando  del  ducato.  E  per  sostenere  la  minaccia  coi  fatti, 
Giovanni  Pusterla  ,  capitano  ducale  ,  giunto  di  notte 
fitta  a  Monza  e  trovato  modo  d'  entrarvi  d'  improvviso  , 
mise  a  sacco  le  case  de'  Guelfi  e  si  diede  per  tutto  a  cer- 
care del  Malatesta.  Ma  la  fortuna  protesse  il  disertore,  il 
quale,  uscito  precipitosamente  dalle  porte  della  città  con- 
quistata, si  potè  mettere  in  salvamento  nella  casupola  d'un 
mugnajo,  dal  quale  fu  vestito  d'abiti  volgari  e  per  sen- 
tierLfuor  di  mano  ridotto  salvo  al  castello  di  Trezzo. 

Da  quel  momento  rese  il  suo  nome  funesto  nelle  terre 
d'intorno.  Alla  testa  d'una  ciurmaglia,  a  cui  dava  il  nome 
di  Guelfi,  a  fronte  d' un' altra  ciurmaglia  che  si  chiama- 
vano Ghibellini,  senza  più  sapere  il  significato  di  questo 
nome,  nel  luglio  i4°4?  assalì  Ponte  san  Pietro,  ove  uccise 
due  fratelli  a  Locate,  fece  parecchi  prigioni  e  guadagnò 
molto  bottino  di  vittovaglie  e  bestiame. 

che  non  avendo  il  duca  verun  diritto  d'  esimere  da  dazi  o  dalle 
gabelle,  toglie  tutte  le  immunità,  da  quelle  in  fuori,  che  furono 
concesse  ai  parenti  del  duca  ed  a  quelli  d' Olginale  ,  Galbiate  e 
loro  complici  e  consorti,  accordate  da  Bernabò. 


E  queste  tumultuose  rappresaglie  erano  rinovate  di  fre- 
quente. In  pochi  di  i  Guelfi  di  Trezzo  assaltarono  il  ca- 
stello di  san  Gervasio,  proprietà  di  Comignolo  Osio  ,  di 
Descavedo  de'Federici,  uno  di  Francesco  e  fratelli  Crema 
di  Madone,  appartenente  alla  famiglia  Maldora .  di  Ghi- 
gnolo,  T reviglio  ,  Cisane  ,  Boltiero  5  Sforzatica,  d  ipper- 
tutto  rubando  e  disastrando:,  a  Mapello  uccisero  a  tra- 
dimento da  quaranta  Ghibellini;  poco  dopo  Puho  Coi- 
leoni  ,  padre  del  famoso  Bartolammeo  ,  con  trecento 
fanti  e  sessanta  cavalli,  passato  il  fiume  si  getto  addosso 
a  Suisio,  appartenente  a  Taddeo  Poma,  e  lo  strinse  eoa 
impeto  sì  furioso,  che  di  subito  Febbe  nelle  mani,  insieme 
colla  moglie  di  Carabello  Poma,  e  sette  uomini  e  le  loro 
rispettive  consorti,  che  vi  si  erano  ritirati  sperando  di  tro- 
varvi sicurezza. 

Intanto  che  la  soldataglia  di  Trezzo  tornava  dalle  sue 
conquiste,  si  metteva  in  viaggio  contro  di  essa  un  uomo 
stimato  fra  i  più  distinti  condottieri  di  quel  tempo.  Fa- 
cino Cane,  al  soldo  del  duca  di  Milano,  credendo  bene 
prima  di  assalire  il  castello  di  Trezzo,  il  travagliare  alla 
spicciolata  le  bande,  che  ogni  giorno  ne  uscivano,  le  as- 
salì in  varj  luoghi  della  valle  san  Martino  ,  indi  il  28 
ottobre  x4o5,  occupata  la  riva  di  san  Gervaso  di  fronte  ai 
castello  di  Pandolfo,  e  piantatavi  una  batteria  si  pose  a 
tentare  colFassedio  la  fortezza.  Nulla  intimoriti  i  Guelfi 
dall'aspetto  di  tante  armi  e  macchine  di  guerra  osarono 
passar  il  fiume  e  venir  alle  mani  cogli  avversarj.  L'  esito 
era  incerto,  quando  sopraggiunto  al  castello  dalla  banda 
milanese  un  corpo  di  ducali,  guidati  da  Francesco  Vi- 
sconti, i  Guelfi  furono  obbligati  a  ripassare  il  fiume  e 
difendere  più  da  vicino  il  loro  castello.  Se  v'  è  coraggio 
al  mondo  fu  quello  degli  assediati,  che  resistettero  con 
tale  costanza  al  maggior  numero  de'  nemici,  che  questi 
credettero  di  abbandonare  per  allora  quelF  impresa  da 
cui  niun  vantaggio  potevano  aspettare. 

A  mettere  qualche  rimedio  a  tante  piaghe  fu  composta 
un'amnistia  fra  gli  Arrigoni  di  Taleggio,  i  Suardi  e  i 
Ghibellini    di    Brambilla    da    una   parte  ,  ed  i    Favola    e  i 
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Bonghi  di  vai  san  Martino,  i  Rota,  i  Locatelli  di  vai  d'I- 
magna:,  ed  un'altra  ne  venne  (a'  5  settembre)  stabilita  fra 
Pietro  Suardi,  e  i  Guelfi  di  Brambilla,  di  Almenno  ,  Se- 
driate,  Valbreno,  delle  valli  di  san  Martino  e  di  Imagna  (i). 

Né  meno  deplorabile  era  la  condizione  dei  Brianzuoli. 
Pandolfo  Malatesta  con  Giovanni  da  Vignate  inoltratosi 
ostilmente  sul  territorio  milanese  minacciava  dappertutto 
ruina.  E  tosto  la  pieve  d'Incino,  seplunca  in  ogni  tempo 
receptatore  cP  ogni  ribelle  e  contrario  al  suo  segnore  (2) 
sorse  a  parteggiare  pel  Malatesta.  Ma  il  duca  di  Milano 
gli  spedì  tosto  incontro  quante  forze  di  Ghibellini  potò 
radunare  sotto  i  cenni  d'  Estore  Visconti  ,  di  Facino 
Cane  e  di  Francesco  Rusconi  ,  il  quale  ultimo  fu  singo- 
larmente funesto  alle  nostre  terre  infestando  e  saccheg- 
giando la  pieve  d'  Incino  ,  e  facendovi  molti  prigionieri 
della  famiglia  Parrà  vicino,  avversa  al  duca.  Dopo  ciò  il 
Malatesta  inseguito  da  Facino  fu  costretto  ad  uscire  dalla 
Brianza. 

Ma  qual  cuore  fu  il  suo  quando  cacciatosi  a  fuga  al 
castello  di  Trezzo,  gli  vennero  serrate  in  faccia  le  porte 
dalla  vigorosa  potenza  de'  Colleoni  ,  che  vollero  rimaner 
soli  in  quel  nido  sicuro,  d'  onde  potevano  a  posta  loro 
infestare  vicini,  assalir  nemici  e  portar  armi  dove  più  loro 
quadrava?  Stettero  sul  niego  ad  ogni  intimata  del  repulso. 

La  ruina  di  Pandolfo  poco  giovava  ai  duchi  di  Milano, 
finche  il  castello  di  Trezzo  durava  nelle  mani  de'Colleo- 
ni.  Per  questo  Facino  assalitolo  vigorosamente  ne  obbligò 
i  castellani  ad  una  capitolazione  ,  ponendosi  però  fra  i 
patti  di  essa  che  il  castello  dovesse  rimanere  in  podestà 
di  chi  allora  lo  possedeva. 

Il  duca  di  Milano  sdegnato  per  questo  accordo  spedì 
sollecitamente  il  suo  generale  Jacopo  del  Verme  per  rin- 
novare l'assedio,  ma  l'esito  non  rispose  al  suo  desiderio} 
perocché  le  opere  degli  assediatola  furono  di  notte  ab- 
bruciate, ed    essi  respinti  con  un'improvvisa    sortita.    Né 

(1)  Castelli,  Diario   17   settembre. 

(*i)  Corio,  Storia  di  Milano  all'anno   1^06* 
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a  questo  si  rimasero  i  loro  danni  ,  poiché  mentre  i  sol- 
dati di  Jacopo  del  Verme  ritiravansi  verso  Milano  poco  di- 
scosto da  Vaprio,  circondati  dai  Guelfi  di  Cassano,  molti 
vi  rimasero  prigionieri,  alcuni  perdettero   anche  la  vita. 

Nò  i  fraterni  umori  erano  nei  soli  nostri  paesi  ,  ma 
infierivano  più  che  mai  a  Milano.  Per  questo  alcuni  Guel- 
fi, o  quelli  almeno  che  chiamavansi  tali,  abbandonato  il  pe- 
ricoloso soggiorno  della  città  si  mettevano  sotto  il  patro- 
cinio dei  Colleoni  ,  rifuggendo  a  Trezzo  5  altri  si  getta- 
vano sul  Bresciano,  portando  soccorso  a  Pandolfo  Mala- 
testa.  La  potenza  de'  Visconti  sentia  le  debolezze  della 
vecchiaja.  Il  duca  Giammaria,  crudele  non  meno  d'  Ez- 
zelino, ma  ben  lontano  d'averne  il  coraggio  e  la  cono- 
scenza militare  ,  serrato  nel  castello  di  Porta  Giovia  non 
ardiva  mai  presentarsi  all'  esercito  ,  ed  ogni  incombenza 
affidava  a  generali  mercenarj,  mal  fidandosi  de' suoi.  Per 
suo  comando,  Galeazzo  da  Mantova  conosciuto  capitano, 
forte  di  cinque  mila  pedoni  ed  altrettanti  cavalli,  varcata 
l'Adda  a  Brivio,  stabili  assalire  il  ponte  di  Trezzo  dalla 
parte  bergamasca.  E  già  era  arrivato  a  Medolago,  cinque 
o  sei  miglia  discosto  dal  luogo  ove  era  diretto,  quando, 
trovati  i  Guelfi,  venne  alle  mani  con  essi.  Sulle  prime 
parve  superiore  ,  ma  nell'istante  che  Galeazzo  levava  al- 
quanto d'in  sugli  occhi  la  visiera  per  confortare  i  suoi, 
colpito  nella  fronte  da  un  dardo  perdette  la  vita,  e  ciò 
fu  il  iZfo6.  La  qual  morte  fu  cagione  che  il  duca  si  sot- 
toscrivesse il  27   settembre  ad  una  tregua  (i). 

Durante  questo  jtempo  Pandolfo  Malatesta  colle  armi 
assediò  la  Porta  Giovia,  e  dopo  aver  obbligati  i  rinchiusi 
ad  una  capitolazione,  si  ritirò  sul  Bresciano,  poi  ardì  di 
nuovo  passar  l'Adda  al  luogo  di  Brivio;  entrò  nella 
Brianza,  occupò  la  valle  di  Rovagnate,  uno  dei  punti  più 
vigorosi  fra  noi  per  le  molte  fortezze  ond'  era  guardata, 
ed  ivi  si  trovò  a  fronte  d'Estore  Visconti  e  di  Facino  Cane. 

11  giorno  di  Pasqua  (7  aprile  1 409  )  mentre  i  riti  della 
chiesa  comandavano  pace  in  nome  di  quel  Dio  che  eom- 

(1)   Corio   all'anno    i/jof). 
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pieva  io  quel  giorno  il  mistero  della  Redenzione,  s1  in- 
contrarono i  due  eserciti,  e  tutto  il  di  si  fece  maeello. 
Peiò,  quando  l'oscurità  della  notte  sospese  le  operazioni 
militari,  per  consenso  d'entrambi  gli  eserciti,  fu  stabilito 
che  al  domani  si  ristasse  dall'armi  per  adempire  all'ob- 
bligo  pasquale,  così  ben  preparati  come  erano. 

Ignoro  se  altri  combattimenti  per  allora  ivi  succedes- 
sero, so  bene  che  Facino  Cane  ed  il  medesimo  Estore, 
pochi  dì  dopo  assalirono  i  Guelfi  che  infestavano  le  vi- 
cinanze di  Cantù,  sostenuti  da  Carlo  Visconti,  a  cui  non 
mancava  per  essere  gran  generale  che  una  causa  miglio- 
re, ed  altri  che  fermatisi  nel  campanile  di  Desio  ogni  di 
faceano  nuovi  guasti  e  ruberie.  Facino  arse  costoro  nel 
loro  campanile,  indi  conchiuse  un  accordo  coi  castellani 
di  Trezzo,  coi  Guelfi  di  Cantù,  con  Bernabò  Carcano  ed 
obbligò  Giovanni  Carlo  Visconti  caporione  de'  Guelfi  ad 
umiliarsi  in  Monza  ed  a  cedere  le  armi. 

Facino  Cane  per  mezzo  di  queste  vittorie,  ricompense 
e  compere,  aveva  acquistato  un  ricco  patrimonio  di  mol- 
tissime terre  fra  le  quali  si  annoveravano  la  Valsassina  , 
Cantù,  Cassano,  tutti  i  colli  della  Brianza,  di  cui  morendo 
lasciò  erede  la  moglie  Beatrice  di  Tenda,  conosciuta  per 
le  sue  sventure,  che  divenne  poi  moglie  del  duca  Filippo 
Maria  Visconti  ,  ultimo  di  questa  famiglia,  il  quale  suc- 
cedette al  fratello  Giammaria  quando  una  mano  di  con- 
giurati tolse  questo  crudele  signore  dal  numero  dei  vi- 
venti  nel    1476. 

Non  è  del  nostro  assunto  narrare  la  storia  di  questo 
assassinio  onde  ricorderemo  solo  come  Giammaria  recan- 
dosi a  messa  nella  chiesa  di  san  Gottardo  alla  corte  du- 
cale fu  assalito  dai  giurati ,  ed  a  colpi  di  pugnale  steso 
trafitto. 

Questo  duca  morto  assai  giovine  non  avea  lasciati  figli- 
uoli, onde  si  ruppero  contese  tra  i  discendenti  di  Bernabò 
e  Filippo  Maria,  allora  in  età  di  vent'  anni,  fratello  del 
duca  defunto.  Estore  Viscouti  ,  figliuolo  naturale  di  Ber- 
nabò e  di  Beltramola  Grassi  di  Cantù  si  era,  negli  ulti- 
mi anni  del  duca  defunto,  impossessato  di  Monza  e  pare 
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the  ivi  attendesse  ii  destro  di  rendersi  padrone  del  du- 
cato. Difatti,  appena  morto  Giammaria,  fu  mandato  Barto- 
lammeo  Caccia,  frate  domenicano,  a  riconoscere  Estore  è 
Carlo  Visconti  per  legittimi  signori  di  Milano,  ma  dura- 
rono in  questa  dignità  per  solo  un  mese. 

Poiché  Filippo  Maria  coli'  ajuto  de' soldati  stipendiarj 
di  Facino  potò  finalmente  obbligare  Estore  ad  abbando- 
nare la  città,  e  rinchiusolo  nel  castello  di  Monza  ve  lo 
tenne  assediato  per  qualche  tempo,  finche  Estore,  ferito 
in  una  gamba  da  un  colpo  di  spingarda,  uscì  subitamente  di 
\  ita.  Il  suo  cadavere  si  conserva  tuttora  intiero  nella 
chiesa  di  san  Giovanni  di  Monza,  e  vi  si  riconosce  la 
rottura  della  coscia. 

CAPITOLO  XXVI. 

UOMINI  ILLUSTRI  PER  SAPERE ,  ARTI  E  RELIGIONE. 

rsELLE    EPOCHE    PERCORSE. 

Giorgio  da  Cassano.  —  Ceno  Petronio  da  Bernareggio.  —  11 
poeta  anonimo  di  Galiano.  —  Leon  Crucejò  da  Lecco»  — 
Pietro  da  Rubiate.  —  Simone  da  Orsenigo.  —  Guernerio  da 
Sirtori.  —  Antonio  da  Pademo.  —  Paolo  da  Calco.  —  Pe- 
seamontino  da  Missaglia.  —  Frate  Grasso  da  Vimercato.  — 
Guarisca  Arrigoni. 

Come  sperare  bene  alla  religione  ed  alle  lettere  in  un 
paese  e  in  un  tempo  in  cui  i  potenti  erano  al  sommo 
della  corruzione  ?  Nulladimeno  per  uscire  dal  monotono 
racconto  di  politiche  vicende  ,  ricorderò  volontieri  quei 
pochi,  che  la  storia  ci  ha  tramandati  come  operosi  nei 
mite  regno  dogli  studj  ,  nei  sentieri  della  virtù  e  nella  vi- 
gna del  Signore.  Abbiamo  già  nominato  Stefanardo  da 
Vimercato,  Bono  da  Tabiago,  il  proposto  Ravacotta,  meri- 
tevoli d'essere  fra  gli  uomini  illustri  del  loro  tempo.  Ora 
ne  citeremo  alcuni  altri. 

Nel  recente  ordine  de'Domenicani ,  fu  distinto  per  sa- 
pere e   per  pietà  il  padre   Giorgio  detto    da   Cassano  dal 
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luogo  nativo,  del  quale  troviamo  memorie  nel  1264.  La- 
sciò testimonio  della  sua  dottrina  i.°  /  commentarti  so- 
pra quattro  libri  delle  sentenze,  a.0  I  commentarti  su  tutta 
la  filosofia  a" Aristotile  (1).  Domenicano  era  pure  Giovanni 
da  Opreno,  che  vivea  nel  ia5^  e  lascio  alcuni  sermoni  (2). 

Accanto  a  costui  porremo  Benedetto  Alciati  da  Alzate, 
proposto  di  Mi r asole  5  che  fu  eletto  Panno  i3ai  generale 
dell'  ordine  degli  Umiliati  e  rimase  in  quella  carica  fino 
all'anno  i336,  in  cui  probabilmente  cessò  di  vivere.  Ab- 
biamo di  lui  le  Costituzioni  deW  ordine  dei  frati  Umiliati 
ordinate  e  promulgate  nella  casa  di  Galgaro  Tanno  i332, 
che  si  trovano  manoscritte  nella  Biblioteca  Ambrosiana  (3). 

Nò  meno  distinto  fu  Beno  Petronio  di  Bernareggio  che 
per  le  doti  dell'animo  e  dell'ingegno  meritò  d' essere  no- 
minato abate  del  monastero  di  san  Vincenzo  in  Prato  di 
Milano  ,  e  tolse  quel  tempio  dalle  ruine  dell'  età.  Basta, 
per  dire  qualche  cosa  della  sua  vita,  rivolgere  in  italiano 
un'  iscrizione  che  trovavasi  nella  parete  esteriore  di  quel 
cenobio  e  che  fu  stampata  da   Giammbattista  Castiglioni. 

—  Il  venerabile  padre,  d'animo  costante  e  divoto,  signor 
fratello  Beno  de'  Petronj  di  Bernareggio,  chiaro  per  no- 
biltà di  nascita  ,  adorno  di  santi  costumi,  eccellentissimo 
nel  divino  ministero,  già  abate  di  questo  cenobio  di  san 
Vincenzo,  del  quale  sostenne  il  governo  con  molte  fatiche 
ed  angustie  ed  assai  diligenza  per  diciotto  anni  e  dieci 
mesi ,  cominciò  a  far  l'istaurare  questa  chiesa  di  san  Vin- 
cenzo, la  quale  nel  tempo  della  sua  abbazia  ruinava  per 
vetustà  e  bella  la  rese  assai  più  che  dapprima.  Ma  sor- 
preso jdalla  morte  non  potò  compire  un  sì  vago  lavoro, 
onde  legò  a  tal  fine  quanto  danaro  possedeva  pel  lustro 
di  questo  tempio,  sicché  due  mesi  dopo  la  sua  morte  l'o- 
pera toccò  il  suo  termine.  E  poiché    visse  sempre  trava- 

(1)  Argelati,  toni.  L,  P.  IT.,  col.  337. 

{'i)  Id.  pag.  1008. —  Pucinelli,  Athaeneum  pag.  5i5. —  Quoti/, 
et  Eecard.   in    loro.  I.  ,    pag.  47^*  Simph   Ord.  predio* 

(3)  Costi  tu  tioTtes  ordinis  fratrum  Humiliatorum  couditae  et  pro- 
mulga tue  in  domo  de  G'algari*  dum  essct  praepositus  general is, 
anno    i33'i.  —  MS.  Sigi).   C.  jf\,  f°. 
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gliato  sperava  finire  la  vita  da  uomo  tranquillo,  ma  al- 
lora appunto  Io  colse  la  morte.  Forse  torno  a  giovamento 
della  sua  auima  quest'opera  religiosa,  e  meritò  di  ripo- 
sare meglio  in  pace.  Amen.  —  Morì  il  i5  agosto  i386. 
Con  Dante  e  Petrarca  nasceva  in  questo  giro  di  tem- 
po la  bella  poesia  italiana.  Ma  che  hanno  di  comune,  colle 
sublimi  ed  incantevoli  armonie  dei  due  poeti,  i  rozzi  versi 
dell'anonimo  verseggiatore  di  Galliano,  che  nel  secolo  XIV. 
lasciò  scritto  un  piccolo  poema  il  quale  si  conserva  tut- 
tora nella  Biblioteca  Ambrosiana?  Per  dare  un'idea  di  esso 
basterà  che  noi  riportiamo  il  comiato  o  congedo,  dal 
quale  unicamente  sappiamo  qualche  notizia  intorno  a 
quest'uomo,  che  divideva  coi  grandi  e  coi  piccoli  poeti 
la  condizione  generale  della  povertà. 

E  se  di  chi  l'ha  fatta  alchun  se  laglia 

Digli  che  sta  a  Pietra  Cagna  (1) 

In   Milano 

E  facta  sotto  Tanno  MCCCLXXX.  uno 

Indictione    quarto  decima 

Por  man   di   uno 

Che  non  decima  danari 

Perchè  gli  son  si  selvaggi  e  Contrari 

Che  non  sé  ponno  domesticare 

E  star  con  lui 

A  dirla  qui  tra  Yui 

El  se  giama  della  terra  che  fronteggia  Cantù  (2). 

Leon  Crucejo,  uomo  di  quanta  dottrina  era  compatita 
a  quei  tempi,  nacque  a  Lecco ,  in  anno  ignoto  ma  nel 
secolo  XIV.  Investigò  con  immensa  cura  le  antichità  e  le 
\j<  cnde  di  Milano  dal  3ij5  del  mondo,  sino  al  470  dopo 
Cristo,  un  brano  della  qual  opera  volgarizzata  supplirà 
in  qualche  modo  alle  mancanze  delle  notizie  biografiche 
del  suo  autore.  —  Nelle  memorie  di  alcuni  miei  avi  e  ricor- 
dato esser  vissuto  un  nobile  uomo,  di  nome  Uberto,  nativo 


(1)  La  Pietra  Cagna  crede  il  Giulini  fosse  alla    sinistra  di  Porta 
Rcdm  (  Coni.  I.°  jib>  LXX1V.,  pag.  5/j7.) 
(0   Che   è  la   terra  dì  Galliano. 
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della  nostra  terra,  prodigio  di  fortezza  quale  né  prima,  nò 
dopo  fu  mai  più.  veduto*  Anehe  Vimiauo  Atleta  fu  uomo 
prodigioso,  del  quale  esistono  ancora  molte  cose  mirabili 
nel  contado  nostro  (cioè  juxta  burgum  Leucum  donde 
fu  originario  ) }  altri  moltissimi  uomini  egregi  in  varj  tempi 
esistettero,  ai  quali  niun  altro  in  tutto  il  mondo  fu  pari, 
e  dei   quali  ometto  di  ragionare  (i)  — . 

Pietro  da  Robiate,  nativo  del  paese  di  questo  nome,  ve- 
nuto in  fama  di  perito  giureconsulto,  trovò  il  favore 
di  Luchino  Visconti,  che  lo  tenne  per  uomo  d^assai  e  gli 
diede  la  commissione  di  compilare  un  codice  di  leggi 
municipali,  opera  pubblicata  nel  1 35 1  sotto  Parciveseovo 
Giovanni  Visconti   (2)* 

Merita  d'  essere  ricordato  anche  Peseamontino  Crespa, 
canonico  della  chiesa  di  san  Vittore  in  Missaglia,  il  quale 
perchè  uomo  di  belle  lettere  fu  chiamato  vicario  generale 
da  Enrico  vescovo  di  Como,  come  leggesi  sotto  Y  anno 
1 3^7   nelle  carte  dell'archivio  vescovile  comasco  (3). 

Nel  1 35 1  un  frate  Grasso  da  Vimercato  fu  provinciale 
dei  Servi  di  Maria  in  Lombardia  e  ottenne  da  Bonifazio 
vescovo  di  Como  in  dono  un  monastero  di  quell'ordine 
con  ospedale  dei  poveri  e  dei   pellegrini  (4). 

Un  Opizzoni,  proposto  di  Vimercato.  fu  scelto  nel  1296 
a  succedere  al  vescovo  Bongo  di  Bergamo ,  ma  sorta  con- 
tesa con  frate  Eurico  dell'ordine  de* Minori  e  con  Muzio 
Cavalli,  canonico  di  sant'Alessandro  in  Bergamo,  per  to- 
gliere di  mezzo  ogni  contesa,  fu  nominato  a  quella  di- 
gnità Giovanni  Scanza  (5). 

Né  vuol  essere  dimenticata  la  pia  donna  Guarisca  Ar- 
rigoni  di  Cremeno  in  Valsassina,  la  quale  fondò  un  ospe- 
dale  nel  i/|o8,  dedicandolo  a  sant'Antonio  di  Padova ,  poi 
il  monastero  di  Gantello.  Chiuse  la  sua  santa  vita  nel  mo- 
nastero di  S.  Bernardino    in    Milano,    dove    fu   sepolta   e 

(1)  MS.  in   f.°  segn.  N.°  58.  BibL  Ambr.   Mediol. 
('2)  Argel.   Script.  Mediol.  toni.   III.,  col.   i-ìoq. 

(3)  Rovelli,  Storia  di   Como,  P.  III.,  p;ig.  4i4°- 

(4)  lei.  Eh.  XIII.,  P.  IH.  G.  2.  pag.  279. 

(5)  Ubidii,  Ital.  sacra,  lib.   1Y.  L'iter  e.pisc.  Bertoni. 
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tenuta  rn  concetto  di  beata  (i).  Abbiamo  negli  statuti 
della  Valsassina  (2)  una  lettera  del  legato  pontificio,  che 
accorda  a  questa  venerabile  donna  la  concessione  di  fon- 
dare il  nominato  ospedale  di  sant'Antonio. 

Le  arti  di  grande  intervallo  precedeano  la  filosofia  e 
le  lettere,  perchè  lo  studio  della  natura  esteriore  e  visibile 
riesce  più  facile,  che  non  quello  della  natura  spirituale, 
quindi  possiamo  anche  nei  tempi  più  tenebrosi  per  le 
lettere  vantare  qualche  monumento  di  belle  arti. 

Abbiamo  già  parlato  storicamente  della  antichissima 
chiesa  di  Galliano  (3),  dove  fu  custode,  prima  di  divenir 
arcivescovo  milanese,  quell'Ariberto  da  Intimiano  per  cui 
Milano  giunse  a  tale  potenza,  che  ardì  poi  sola  sfidare  re 
ed  imperatori.  I  molti  freschi  che  adornano  queir  edificio, 
ora  pressoché  ruinati,  attestano  che  l'amore  dell'arti  non 
era  affatto  scomparso  fra  noi  nel  secolo  XI.  in  cui  viveva 
appunto  1'  arcivescovo  di  cui  abbiamo  parlato.  Chi  fosse 
l'autore  di  quei  dipinti  mal  si  potrebbe  appurarlo,  poiché 
invano  indagai  se  a  Milano,  o  in  qualche  città  vicina,  fio- 
risse in  quei  tempi  pittore  d'alcuna  rinomanza.  E  sicura- 
mente pittore  di  rinomanza  dovea  essere  1'  esecutore  dei 
freschi  in  questione,  poiché  per  quanto  siano  le  mille  mi- 
glia lontani  dal  soddisfare  alle  esigenze  del  bello  ,  pure 
non  mancano  di  franchezza  e  lasciano  scorgere  che  il 
pittore,  privo  di  principi  come  dovea  pur  troppo  esserlo 
in  un  tempo  in  cui  non  si  badava  che  alle  guerre,  non  era 
affatto  privo  d'ingegno  e  di  gusto.  Lo  stile  dominante  in 
queste  figure  è  rozzo  e  duro,  ma  sempre  meno  inferiore 
di  quello  di  Cimabue.  Tu  vedresti  nel  pittore  di  Galliano 
gli  ultimi  passi  d' un' arte  decrepita,  come  in  questo  se- 
condo le  primissime  orme  cP  un'arte  nascente.  Né  igno- 
riamo solo  il  nome  del  frescante  di  cui  parliamo,  ma  in- 
vano cercheremmo  conoscerne  la  derivazione.  Fu  esso  lon- 

(1)   Crcscenz.  Anfit.  Romano  alla   famiglia  Arrigoui. 

(1)  Statata   Vallissaxinae,  pag.    112. 

\S)  Di  queste  pitture  ragiona  a  lungo  l'Allegranza  negli  Opuscoli 
scientifici,  pag*  io5  e  ne  parla  l'abate  I jìuiz.»  nella  Storia  pittorica 
dell'Italia,    iGi,  tomo   IV.,   pag.    161.   Edizione   IV.   eli   Pisa. 
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gobardo ?  un  desiderio  nazionale  me  lo  farebbe  credere, 
ma  un  altro,  forse  di  maggiore  probabilità,  m'indurrebbe 
a  supporre  ,  che  quei  dipinti  potessero  essere  opera  di 
qualche  pittor  greco,  di  cui  abbondava  la  fiorente  repub- 
blica di  Venezia,  e  che  erano  chiamati  in  Italia  da  ricchi 
committenti.  Del  resto,  o  nazionale  o  straniero  che  fosse  il 
dipintore,  prova  che  tra  noi  non  era  scomparsa  ogni  cono- 
scenza di  arti,  poiché  invece  di  ricorrere  alle  ridicole  roz- 
zezze generalmente  usate  dalla  depravazione  estetica  di 
quei  tempi,  si  preferì  d'affidare  questo  lavoro  ad  una  mano, 
che  sembra  molto  più  valente  di  quello  non  fossero  gli 
artisti  d'  allora. 

Al  tempo  de'Visconti  risorsero  la  meccanica  e  l'archi- 
tettura. 

Basti  fra  le  opere  grandiose  di  quei  tempi  ricordare  il 
castello  ed  il  ponte  di  Trezzo,  il  ponte  di  Lecco  e  più 
di  tutto  il  canale  della  Muzza ,  scavato  l'anno  1220  per 
ordine   di  Amizone  Lodigiano,  podestà  milanese  (1). 

Il  risorgimento  delle  arti  e  della  architettura  produs- 
se anche  tra  noi  uomini,  di  cui  andiamo  meritamente 
gloriosi.  Simone  da  Orsenigo  era  dapprima  ingegnere  se- 
condario della  cattedrale  di  Milano,  indi  nel  1^87  fu  eletto 
ingegnere  in  capo.  Ma  volendo  introdurre  delle  modifi- 
cazioni nel  disegno  della  cattedrale  s  il  capitolo  dei  ca- 
nonici vi  si  oppose  intimandogli  la  cessazione  della  sua 
carica,  ove  non  consegnasse  immediatamente  il  disegno 
del  Duomo,  che  tenea  presso  di  se,  alla  quale  intimazione 
Simone  da  Orsenigo  dovette  sottomettersi.  Troviamo  inol- 
tre nominati  fra  gli  architetti  della  cattedrale,  Guarnerio 
da  Sirtori,  Antonio  da  Paderno,  Paolo  da  Calco,  dei 
quali  ragiona  lungamente  il  Giulini  (2). 


(1)  Chi  vuol  distesa  notizia  su  questo  canale  vegga  il  Trattato 
de  canali  navigabili  dell'  abate  Lecchi,  e  la  Relazione  dello  stato 
presente  del  canale  della  Mazza.  Prima  di  questo  scavo  esisteva  un 
altro   chiamato   il   Ritorto. 

{'>)   Continuazione ,  p«g.   yò. 
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I  CAPITANI  DI  VENTURA  IN  BRIANZA. 

DAL    I  4  I  2    AL     I  44 7- 

Sigismondo,  imperatore  a  Cantù.  —  Lega  contro  Filippo  Maria 
Visconti.  —  Francesco  Carmagnola  acquista  Lecco.  —  I  ponti 
di  legno  a  Trezzo.  —  I  ponti  distrutti.  —  Assedio  del  Ca- 
stello di  Trezzo.  —  Paolo  Colleoni  prigioniero.  —  Secondo 
assedio  di  Lecco.  —  Tuzzano  Rota  signore  della  valle  san 
Martino.  —  Rotta  di  Daniele  Venturi  a  Lecco.  —  Ambrogio 
Botaro  spogliato  dai  Valsassinesi.  —  Pace  fra  la  signoria  di 
Venezia  e  il  duca  di  Milano.  —  Ponti  costrutti  a  Brivio  da 
Francesco  Gonzaga.  —  I  Veneziani  passano  l'Adda.  —  As- 
sedio al  castello  di  Brivio.  —  Altro  assedio  di  Lecco.  —  Eu- 
sebio Crivelli  capitano.  —  I  Veneziani  battuti  dai  Valsassinesi. 

—  Bartolomeo  Colleoni  e  Gattamelata  difendono  i  Veneziani. 

—  Ordini  del  duca    Filippo    Maria.  —  Escrescenza  del  La- 
rio.  —  Provvedimenti. 

Appena  salito  Filippo  Maria  Visconti  nel  i4 1 ^  al  seggio 
durale  proseguì  nelle  persecuzioni  contro  i  Guelfi  e  princi- 
palmente contro  Giovanni  Carlo  Visconti,  loro  capo,  che 
(vasi  di  nuovo  impossessato  di  Cantù.  Impose  a'suoi  soldati 
di  tentare  di  fitta  notte  la  scalata  delle  mura  del  borgo, 
sperando  sorprendere  Giovanni  Carlo,  ma  quel  colpo  gli 
riuscì  vano,  poiché  questi,  avuto  il  tempo  di  fuggire,  ab- 
bandonò la  Lombardia,  e  recatosi  in  Germania  dall'impe- 
ratore Sigismondo,  col  dipingergli  a  modo  suo  lo  stato  della 
repubblica  di    Milano,    lo    indusse  a    discendere  in  Italia. 

Abbandonato  repentinamente  Cantù.  dal  Visconti  e  ca- 
duto nelle  mani  deMucali,  Filippo  preparava  una  di  quelle 
vendette  da  cui  non  repugnava  V  umanità  di  quei  tempi. 
Ma  a  sospenderla  giunse  un  ordine  di  Sigismondo,  ove 
dichiarava  V  intenzione  di  richiamare  a  so  la  decisione 
di  quell'affare. 

L'  imperatore  esaminata  la  bisogna  piegò  l'animo  del 
duca  ad  un   armistizio  giurato  con  solenne  sacramento. 

ti 
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Lo  citò  quindi  ad  un  secondo  abboccamento  da  te- 
nersi in  Cantù.  Il  dì  stabilito  convennero  con  molta  fe- 
sta in  quella  terra  l'imperatore  e  il  duca,  ciascuno  con 
pompa  d'uomini  agguerriti  e  messi  il  meglio  in  eleganza. 
Fra  i  più  illustri  che  si  trovavano  ai  soldi  del  duca  e  che 
erano  presenti  all'incontro  de' due  principi,  additavansi 
Francesco  Carmagnola,  Filippo  Arcelli  e  Castellino  Mar- 
cellino (i^i'i  ottobre)  (i). 

In  questo  convegno  si  trattò  dell'  incoronazione  di  Si- 
gismondo ,   che   fu    poco  appresso  solennizzata  in  Milano 

(,4.3)    (2). 

Avendo  Filippo  Maria  Visconti  stretta  parentela  col  ca- 
pitano Carmagnola,  il  quale  avea  cominciata  la  sua  car- 
riera militare  sotto  l'efficace  scuola  di  Facino  Cane,  e  si 
era  già  reso  notissimo  per  molti  fatti  d'armi  valorosamente 
sostenuti,  destò  gelosia  nei  signorotti  vicini,  onde  molti 
di  essi,  fra  i  quali  erano  i  più  potenti  Cabrino  Fondulo 
di  Cremona ,  Pandolfo  Malatesta ,  Giovan  Vignate  e  il 
marchese  di  Pescara,  strinsero  fra  loro  una  lega  contro  il 
duca  di  Milano  (1 4 15). 

Per  quanto  il  bisogno  di  far  testa  ai  progressi  dei  con- 
federati incalzasse,  pure  al  Carmagnola  parve  bene  non 
intraprendere  le  difese  se  non  dopo  il  verno,  quell'  anno 
rigidissimo  ,  e  intanto  tener  a  bada  coli' astuzia  i  nemici. 

Venne  la  prima  sera  del  i4i6.  Il  castello  di  Lecco  guar- 
dato da  Loterio  Rusca  a  nome  di  Pandolfo  fu  il  primo 
ad  essere  assalito  e  conquistato  dal  Carmagnola (  16  aprile). 

Incoraggiato  da  sì  prospero  successo  senza  frammettere 
tempo  portò  questi  le  armi  contro  il  castello  di  Trezzo,  e 
lo  circondò  di  macchine  murali.  Ma,  avendovi  trovata  più 
resistenza  che  non  avrebbe  creduto,  stimò  dover  per  pri- 
mo provvedimento  impedire  che  i  Colleoni  potessero  ri- 
cevere sussidj  dagli  uomini  della  valle  di  san  Martino, 
e  per  questo  ordinò  che  venissero  tosto  costruiti  ponti  di, 

(1)  Il  Decernbrio,  storico  milanese,  narra  che  i  due  potenti  si  par- 
larono dalle  due  opposte  rive  del  Seveso  sdegnando  il  duca  di  Mi- 
lano di  vedere  gli  uccisori  di  suo  padre  che  stavano  coli'  impera- 
tore di  Germania.  —   Vita  Philip.  Marine  Vicccom. 

(•J.)  Curio,  all'  anno    indicato. 
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sopravvia  all'Acldn,  raccomandati  con  grosse  funi  ad  am- 
bedue le  vive,  e  ciò  per  poter  passare  ad  agio  dal  terri- 
torio di  Milano  a  quello  di  Venezia,  ed  opporsi  alle  truppe 
sussidiarie  che   fossero  per  comparire. 

Vedesti  mai,  lettor  mio,  dove  l'Adda  precipita  ra- 
pidissima da  Brivio  a  Trezzo,  qualche  ardimentoso  giovi- 
netto, nel  cuore  della  state,  gettarsi  tra  le  spume  de' fiotti: 
sparire  per  qualche  tempo  alla  vista  de'trepidanti  spetta- 
tori ed  emergere  illeso  a  qualche  distanza  con  applauso  di 
tutti?  Uno  appunto  di  questi  giovani  intrepidi,  esercita- 
tissimo  al  nuoto,  si  calava  quando  era  più  densa  la  notte 
nel  fiume,  e  lottando  contro  la  correntia  dell'  acqua  spin- 
gevasi  fino  alle  costruzioni  de'ponti,  ne  recideva  le  corde, 
e  lasciava  il  resto  alla  balìa  della  corrente.  Già  due  o  tre 
volte  aveva  ripetuto  questo  tentativo  coraggioso  sempre  con 
esito  molto  felice,  quando  finalmente  trovò  un  compenso 
indegno  di  tanto  coraggio.  Il  Carmagnola  avvistosi  dell'a- 
stuzia fece  gettare  alcune  reti  nel  fiume  e  1'  ardimentoso 
giovinetto  vi  fu  trovato  alla  mattina  impigliato  ed  anne- 
gato. Ci  duole  che  la  storia,  vaga  di  tramandare  la  me- 
moria d'uomini  funesti  all'umanità,  taccia  il  nome  di  que- 
sto  prode,  meritevole   di  ricordanza. 

Per  quanto  il  Carmagnola  avesse  fatto  per  interrom- 
pere agli  assediati  la  comunicazione  fra  le  due  rive  del- 
l'Adda non  avea  mai  potuto  recluder  ad  essi  ogni  via.  Pensò 
quindi,  come  il  primo  partito  da  farsi,  di  tagliare  il  ponte 
di  mattone  costruito  da  Bernabò,  e  quando  ebbe  ciò  posto 
ad  effetto,  con  grosse  macchine  e  quattro  mangani  dell'al- 
tezza di  undici  cubiti,  lavoro  di  maestro  Bernardo  da  Pro- 
venza, meccanico  molto  distinto  a  quei  tempi,  si  diede  ad 
anelare  le  torri  e  le  mura,  e  scagliare  nella  fortezza  pie- 
tre del  peso  alcune  di  trenta  libbre.  Il  Carmagnola  vedendo 
che  a  malgrado  di  tutto  ciò  la  ròcca  resisteva  a  tanti  col- 
pi, ne  ancora  ridevagli  speranza  d'ini  padroni  rsene,  credette 
opportuno  di  rivolgere  le  armi  contro  un  fortiuo  nomi- 
nato il  castel  vecchio  fra  il  castello  di  san  Gervasio  ed  il 
fiume,  e  in  poco  tempo  lo  ebbe  nelle  mani,  facendo  pri- 
gioniero lo  stesso  Pii no  o  Paolo  Colleoni  che  lo  difen- 
deva (•>   gennajo    \f\ij). 
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Paolo  caduto  nelle  mani  del  nemico  e  minacciato  di 
forca,  per  aver  salva  la  vita,  s'impegnò  a  far  che  il  castello 
di  san  Gervasio  si  arrendesse  dietro  onorevoli  condizioni 
(i  i    germajo)  (i). 

Così  il  Carmagnola  rendeva  illustre  il  suo  nome  anche 
fra  noi  e  lo  recava  poi  al  massimo  grado  di  splendore 
all'assedio  della  fortezza  di  Lecco.  Quantunque  il  borgo 
da  un  anno  fosse  caduto  nelle  mani  del  Visconti,  pure  la 
ròcca  durava  ancora  in  potere  della  lega.  Ma  che  non  poteva 
la  voce  e  l'esempio  d'un  capitano  assennato  e  prode  come 
Francesco  Carmagnola?  Non  vi  fu  egli  appena  che  i  ne- 
mici dovettero  cedergli  il  campo,  e  il  valoroso  comandante 
entrò  nella  ròcca  accolto  coll'entusiasmo  serbato  sempre 
al  vincitore.  A  contrastargli  tante  vittorie  comparve  inu- 
tilmente una  mauo  di  Veneziani  sotto  la  scorta  del  ge- 
nerale Battista  Campofregoso  genovese,  al  quale  poco  di- 
scosto da  Lecco   toccò   una  generale  sconfitta. 

I  Veneziani  aveano  ricuperata  (^5  settembre  i4^B)  la 
valle  di  san  Martino  per  opera  di  Tuzzano  Rota,  prin- 
cipale signore  di  essa,  e  trovandola  strema  e  desolata  dalle 
guerre  antecedenti,  per  ristorarla  le  concedettero  1'  esen- 
zione per  dieci  anni  dal  pagare,  secondo  l'uso,  cento  ot- 
tantaquattro lire  annuali,  e  da  ogni  altro  carico  ordina- 
rio e  straordinario,  concessioni  che  furono  ampliate  il 
<a5  febbrajo  dell'anno  seguente  (2).  Ma  desideroso  il  duca 
di  Milano  di  averla  ancora  nelle  mani  la  invase  di  sol- 
dati ducali,  e  in  poco  tempo  la  tornò  in  suo  dominio,  e  non 
avendo  potuto  raggiungere  Tuzzano  Rota,  che  si  era  sot- 
tratto colla  fuga,  obbligò  la  sua  famiglia  (barbara  leggo 
durata  anche  in  tempi  a  noi  meno  discosti)  a  contri-i 
buirgìi  3,000  scudi,  condannando  a  morte  in  contumacia 
il  fuggitivo  (3). 

Invanito  Filippo  Maria  da  sì  prosperi  successi,  non  con- 
tento del  florido    stato  redato    dagli  avi,    volse   le  mire  al 


(1)   Vedi   queste  vicènde  nel   Corio,  pag.  4  nd  anno   1417- 
(u)   Reg.  A.  Due.  C.  P.  —   Calvi,  Ejf.  tqra.  I.  pa$,   (24. 

(."))   Calvi,   Wif*  ioiu.    !.  ,   pag.   3 1 5. 
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possesso  totale  dell'Italia.  Ma  uno  de9  gravi  mali  cagionati 
a  se  stesso  fa  1  espulsione  del  Carmagnola,  il  quale  solo 
avea  a  cuore  il  ben  del  duca  di  Milano.  Filippo  Maria 
combattè  lungamente  contro  i  cattivi  consigli  degli  astuti 
suoi  cortigiani,  che  voleano  la  ruina  del  Carmagnola,  ma 
anche  quella  volta  la  malignità  trionfò    sull'innocenza  ! 

Poiché  il  Carmagnola  ebbe  colla  fuga  provveduto  alla 
sua  salvezza,  il  duca  confiscò  i  suoi  beni,  dandoli  a  Carlo 
Malatesta,  indi  rimproverò  fieramente  gli  abitanti  di  Man- 
delio  per  aver  lasciato  passare  dalla  loro  terra  un  Sa- 
nese  famigliare  di  Francesco  ,  ed  ordinò  loro  che  invigi- 
lassero ed  arrestassero  tutti  quelli  che  avessero  con  costui 
qualche  relazione,  minacciando,  in  caso  di  disubbidienza,  di 
farli  distruggere  sino  alla  terza  e  quarta  generazione  (i). 

Appena  lo  Stato  di  Milano  perdette  il  Carmagnola,  si 
rinvigorirono  le  forze  della  lega  formata  a'danni  del  duca 
nel  i421?  e  riforzata  di  poderoso  esercito  veneziano,  ve- 
nuto sotto  i  cenni  di  Giorgio  Cornaro,  uomo  esperto  e 
vecchio  militare,  occupò  la  Valtellina  e  spedì  prontamente 
Daniele  Venturi  ad  investire  i  Milanesi.  Costui,  per  mezzo 
delle  scoscese  strade  della  Valsassina  ,  celalo  ai  nemici  , 
comparve  d'improvviso  addosso  alla  valle  di  san  Martino, 
e  riportò  una  vittoria  contro  Tarmi  ducali.  Fu  breve  il 
trionfo,  poiché  venuto  una  seconda  volta  alle  mani  coi 
Milanesi,  poco  discosto  da  Lecco  soffri  una  grave  sconfitta 
nella  quale  perdette  molti  uomini  ed  egli  cadde  prigioniero. 

Alla  fama  di  questa  rotta  gli  abitatori  della  Valsassina, 
che  erano  caduti  nelle  mani  de'  Veneziani,  si  ribellarono 
e  coi  loro  vicini  di  Bellano  e  Varenna  si  dichiarono  in 
favore  del  duca  di  Milano.  La  fanteria  veneziana  che  si 
trovava  in  quella  valle  fu  tagliata  a  pezzi,  ed  Ambrogio 
Botano  soprastante  delle  munizioni,  mentre  conduceva 
cola  per  ordine  di  Giorgio  Cornaro  trecento  ventotto  pesi 
di  biscotto,  venne  dai  valligiani  spogliato  peranco  de' 
vestimenti.    Ciò    avveniva  nel  dicembre    dell'anno  l£òz  (2). 

(0  Da  lettera  esistente  nell'archivio   ài  Porta  G  io  via.  —  Memoria 

sitila  storia  delTex-dueato  di   Milano  ce.  di  Michele  Daverio,  pag.  21. 

('^)   l  Veneziani    in  questo    tempo    diedero    ampie   ricompense  ad 
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Subito  dopo  per  interposizione  delF imperatore  e  del 
papa  fu  concliiusa  pace  fra  la  signoria  di  Venezia  e  il 
duca  di  Milano,  nella  quale  si  conveune  che  la  valle  san 
Martino  ritornasse  ai  Veneziani  (maggio    i438). 

La  pace  fu,  come  tutte  le  altre,  di  breve  durata.  Nel 
1437  si  rinovo  la  guerra  nella  quale  spiccò  il  valore  del 
generale  Piccinino,  che  in  breve  sottomise  al  dominio  del 
duca  quasi  tutto  il  territorio  bergamasco. 

Ai  28  di  marzo  dell'alino  suddetto  Giovanni  Francesco 
Gonzaga,  generale  veneziano,  venuto  alla  volta  di  Brivio 
fece  costruire  un  ponte  sulFAdda  disegnato  dai  due  inge- 
gneri Bertolasio  Moroni  e  Martino  da  Scrina  (1),  e  presto 
passò  colle  sue  truppe  sul  territorio   milanese. 

Ma  appena  ebbe  traghettata  buona  parte  de' suoi,  sor- 
preso dai  Milanesi,  fu  attaccata  battaglia  sul  ponte  di  Bri- 
vio. Il  combattimento  pendeva  indeciso,  quando  a  dare 
il  tratto  alla  bilancia  in  favore  dei  Milanesi  vennero  al- 
cuni corpi  di  sussidio,  che  freschi  e  vigorosi  gettatisi  ad- 
dosso ai  soldati  della  lega,  molti  ne  uccisero,  molti  ne 
sommersero  nelPAdda,  per  cui  Francesco  Gonzaga  fu  ob- 
bligato a  prendere  altro  cammino  (2). 

alcuni  signori  della  valle  san  Martino  ,  che  avevano  sempre  com- 
battuto in  loro  favore.  Fra  questi  erano  Giovanni  Zonca  e  due  suoi 
nipoti  ,  custodi  del  castello  di  Cisano  ,  Guerino  Pellegrini  anch'  e- 
gli  della  valle  suddetta,  Beltramo  Rota  di  Careno,  Alberto  da  Carcnno. 
In  esecuzione  degli  ordini  ducali  segui  il  io  luglio  1 44 ^  la  sepa- 
razione della  valle  d'  Imagna,  Palazzago,  Ponlida,  Valmora,  Canto, 
Gronfaleggio  dal  vicariato  di  vai  san  Martino  dichiarandosi  le  pre- 
dette terre  sotto  il  vicarialo  di  Ponlida.  L'  anno  appresso  1 4 4^* 
3i  ottobre,  sorte  varie  liti  fra  i  due  vicariali  d'Almenno  e  di  vai 
san  Martino  fu  ordinato  che  i  rettori  dovessero  terminare  con  def- 
finitiva  sentenza  questi  litigi.  Essi,  uditi  i  sindaci,  i  procuratori  dei 
vicariati  e  de'  particolari  comuni,  il  00  ottobre  decisero  che  Pallaz- 
zago  e  suoi  membri  e  vall'l magna  restassero  al  vicariato  d'Almenno, 
e  Ponlida  con  Canto,  Valmora  e  Gronfaleggio  appartenessero  a  quello 
di  san  Martino.  Ptegist.  A.  Ducal.  C.  P.  io3  ed  A.  f.°  169.  Calvi, 
E(J\  tom.   IT.,  pag.  3 16  ,  III.,  pag.   249. 

(1)  Fra   Celestino  Just,  quadripartita  di  Bergamo  ce.  pag.  35o. 

(2)  Jlist.  di  Brescia  del   Cavriolo. 
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Nullatlitneno  i  Veneziani  non  istettero  tranquilli  e  cer- 
carono di  passar  l'Adda.  Ma  la  cosa  quanto  facile  ad  imma- 
ginarsi, era  altrettanto  difficile  ad  eseguirsi,  poiché  Filippo 
Maria  aveva  fatto  rinforzare  tutti  i  ponti  e  i  guadi,  dando 
tale  incarico  a  Luigi  Sanseverino.  Non  cessarono  però  i 
Veneziani  dai  tentativi  finché,  colto  un  sito  paludoso  poco 
discosto  da  Gassano,  sotto  scorta  di  Michele  Attendolo, 
passarono  il  fiume  di  notte  tempo  sopra  alcuni  tronchi  di 
piante  gettativi  per  quest'uso.  Subito  se  n'accorsero  i  Mi- 
lanesi, e  il  Campanella,  uno  degli  ufficiali  di  Luigi  Sanseve- 
rino, corse  a  far  fronte  ai  soldati  di  san  Marco,  ma  vista 
l'impossibilità  di  resistere  dovette  ritirarsi,  e  tutti  i  Milanesi, 
che  erano  sulla  spiaggia  del  fiume,  si  diressero  chi  qua 
chi  là  in  diverse  castella.  Era  però  difficile  pei  Veneziani 
movere  direttamente  contro  Milano ,  perciò  piegati  sulla 
Martesana  misero  a  sperpero  le  terre,  e  gettarono  per  tutto 
desolazione  e  terrore.  Vedendo  quindi  l'utile  che  ritrarreb- 
bero dall'  avere  nelle  mani  la  fortezza  di  Cassano,  con 
bombarde  per  molti  giorni  la  travagliarono,  ed  avutala  fi- 
nalmente, rinforzarono  il  borgo  e  la  ròcca  con  un  robu- 
sto presidio 5  costrussero  sull'Adda  un  ponte  di  legno,  e 
riparati  in  essa,  non  cessavano  ogni  giorno  di  devastare  le 
terre  ancora  in  potere  dei  Milanesi   (i). 

Alla  primavera  dell'anno  seguente  si  impadronirono  di 
Trezzo,  e  piantarono  quindi  le  macchine  d'assedio  contro 
il  castello  di  Brivio,  ove  erano  accolti  Francesco  Piccinino, 
Carlo  Gonzaga ,  Luigi  del  Verme  ed  ottomila  tra  fanti 
e  cavalieri.  Non  era  quel  luogo  bastevolmente  rinforzato 
contro  gli  assalti  di  tanta  soldatesca,  nulladimeno  gli  as- 
sediati fecero  le  più  splendide  prove  di  coraggio  e  di  va- 
lore, e  non  cedettero  se  non  quando  i  nemici  erano  già 
entrati  nella  fortezza,  anzi,  venuti  nell'interno  medesimo 
di  essa  ad  una  mischia  accanita,  fecero  costar  caro  ai  vin- 
citori il  loro  trionfo.  Questa  resa  avvenne  il  18  del  mese 
di  giugno  14465  e  fu  stabilito  nei  patti  di  essa  che  i  Mi- 
lanesi avrebbero  salva  la  vita. 

(0  Cono,  P.  V. 
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La  sventura  però  non  avea  fiaccato  P  animo  dei  vinti 
i  quali  si  preparavano  a  ricuperare  domani  quanto  oggi 
aveano  perduto. 

Lo  seppero  i  Veneziani,  e  senza  ritardo,  mossi  incontro 
di  loro,  li  scontrarono  poco  discosti  da  Brivio,  ed  impe- 
gnarono con  essi  un  nuovo  combattimento,  dal  quale  i 
Veneziani  uscirono  superiori.  La  fortuna  era  sì  amica 
di  questi ,  che  ai  20  del  mese  stesso  giunsero  ad  impa- 
dronirsi di  tutta  la  pieve  d' Incino,  sgombrando  così  di 
Milanesi  tutta  la  parte  settentrionale  della  Brianza. 

Le  genti  del  duca,  che  si  erano  salvate,  si  aquartiera- 
rono  fra  Milano,  Monza  e  Trezzo ,  e  intanto  i  vincitori 
stavano  accampati  sotto  Cassano  che  era  ritornato  in  mano 
de' ducali  ,  e  che  dopo  breve  resistenza  si  arrese 5  e  ap- 
pena avutolo  nelle  mani,  costruirono  un  ponte  stabile 
sulPAdda  (1)  e  tutti  si  diedero  a  rendere  inespugnabile 
quella  terra,  irrigandola  nelP  intorno  d'  una  fossa,  e  cin- 
gendola d'  un  terrapieno  (2). 

Ne  stettero  paghi  a  fortificare  Cassano  ,  poiché  tenta- 
rono una  scorreria  sopra  Milano.  Ma,  dopo  aver  fatte  al- 
cune rappresaglie  e  sessanta  prigionieri,  ritornarono  in- 
dietro con  bestiame  ,  biade  ed  arme  guadagnate.  Prima 
però  di  rientrare  nel  loro  accampamento  in  Cassano  vo- 
levano attaccare  i  ducali,  che  si  trovavano  a  Monza,  ma  non 
avendo  potuto  venir  con  essi  alle  mani,  nel  ritorno  a  Cas- 
sauo  saccheggiarono  Vimercato,  Melzo  ed  altre  terre  (3). 

La  condizione  del  duca  di  Milano  si  rendeva  ogni  dì 
più  infelice,  e  tutte  le  spedizioni  che  intraprendeva  gli 
riuscivano  a  male.  Luigi  Sanseveriuo  mandato  ad  assalire 
un  castello  sulla  sinistra  dell'Adda  con  alcuni  cavalli  fu 
fatto  prigioniere  dai  Veneti  usciti  di  Cassano  (4)}  s'avvi- 
cinavano sempre  più  i  Veneziani,  ma  il  duca  istupidito  non 
pensava  a  far  preparativi  dì  resistenza,  ed  unicamente  si 
determinò  a  mandar  delle  truppe  in  Brianza,  avvisato  che 

(1)  Daverio,  pag.  217. 

(2)  id.  pag.  221. 

(3)  id.  pag.   222. 

(4)  »A  JEf#   '2'2(>. 
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i  nemici  si  dirigevano  verso  quella  terra.  Trovavasi  allora 
lo  Sforza  in  Romagna,  perciò  Nicolao  Gnarcia  mettendolo 
di  giorno  in  giorno  al  chiaro  degli  avvenimenti  del  cam- 
po,  il    ig  giugno  gli  scriveva  da  Cassano. 

El  campo  delinimici  essendosi  levato  da  qui  presso  Mi- 
lano merco  rdi  i4  del  presente  andò  presso  a  Melzo  poi  se 
volto  verso  Dreuio  (Brivio)  et  lo  monte  di  B riama  et 
stati  a  Breuio  fino  qui  non  e  intrato  in  quello  Monte  ne 
ha  havuto  altra  fortezza  per  quanto  senta.  Il  conte  Aluyso 
(Sanseverino)  lieti  andò  de  la  cum  la  compagnia  soa  utile 
et  cum  alcune  fanterie  et  anche  gli  clebbe  essere  andato 
Messer  Carlo  [Mala testa)  cum  alcuni  pochi  de  li  soy.  Du- 
bitasi asay  non  si  perda  Breuio,  et  quello  paese  e  che 
linimici  non  facciano  li  uno  ponte  sopra  Adda  perchè  poy 
et  de  molte  altre  cose  et  de  Como  se  farla  poco  conto. 
Queste  altre  genti  del  signore  sonno  a  Marignano  et  per 
lo  paese  dintorno  et  pare  siano  gente  assay  utile  per  quelle 
che  sonno  ma  male  in  ordine  de  danari  ecc.  (i). 

I  Veneti  resero  inutili  i  provvedimenti  del  duca  e  in 
pochi  giorni  una  dopo  l'altra  acquistarono  quasi  tutte  le 
terre  di  Brianza. 

Mancava  però  al  compimento  di  questa  vittoria  di  avere 
in  mano  anche  il  borgo  di  Lecco,  luogo  già  sin  d'allora 
assai  importante  e  presidiato  da  molte  guarnigioni  ducali. 
Onde  sull'  alba  del  24  giugno  1 447  usc'rono  *  vincitori 
dal  borgo  d'Oggiono  e  qualche  ora  appresso  furono  al 
ponte  di  Lecco  «  quale  avea  una  bellissima  rócca  »  (2) 
che  trovarono  fortemente  guardato.  Tre  giorni  consecu- 
tivi durò  il  combattimento  feroce  d'ambedue  le  parti  (3), 

(1)  Lettere  nell'archivio  di  san  Fedele.  Vedi  Blemorie  sulla  sto* 
ria  del  ex- ducato  di  Milano  *  pag,  u5o. 

(rj)   Corio   ad   anno    1 447* 

(3)  Abbiamo  la  seguente  lettera  tolta  dalFarchivo  di  san  Fedele 
a  Milano  e  pubblicata  dal  Daverio  nelle  Memorie  siili3 'ex-ducato  ove 
sono  narrati  questi  avvenimenti.  Chi  la  scrive  è  un  certo  Vincen- 
tius  milanese  in  data  del  23  giugno.  «  Da  poi  che  si  perse  Brivio 
et  lo  Monte  de  Brianza  benché  nei  detto  Monte  se  dice  ancora  se 
ne  Lette  un  poggio    fortissimo    chiamato  Monte  Baro  e  Sanctino  da 
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ma  finalmente  i  ducali  superati  e  dal  numero  e  dal  vi- 
gor dei  nemici,  dovettero  arrendersi  a  discrezione  restando 
molti  dei  difensori  come  prigionieri  di  guerra.  All'ultimo 
dello  stesso  giugno  si  intraprese  l'assedio  del  borgo  dove 
era  capitano  Eusebio  Crivelli,  uomo  consumato  nel  me- 
stiere dell'  armi,  che  giovo  immensamente  alla  patria  so- 
stenendola fino  a  tanto  che  nuove  vicende  la  dovessero 
render  libera  dagli  invasori.  Mentre  i  Veneziani  campeg- 
giavano il  borgo  di  Lecco  dalla  parte  di  terra,  manda- 
rono alcuni  di  loro  a  depredare  la  Valsassina,  i  quali  per 
metter  tutto  a  guasto  «  si  arrampicarono  su  per  luoghi 
inacessibili,  perfino  agli  uccelli  »  come  dice  Cristoforo  da 
Soldo.  E  impossibile  presentare  un'idea  de'danni,  dell'uc- 
cisione degli  uomini  che  recarono  su  quelle  grame  terre, 
come  pure  sui  campi  di  Bellano  e  di  Varenna,  ai  quali 
discesero  dopo  devastata  la  Valsassina.  Giunti  a  Varenna, 
vedendo  che  l'assedio  di  Lecco  procedeva  sempre  inde- 
ciso, pensarono  di  mettere  assieme  alcune  navi,  delle  quali 
le  due  più  grosse  erano  state  trasportate  dal  lago  di  Garda, 
e  dieci  somministrate  dal  Malacrida,  signore  di  Musso. 
Rinforzati  da  questi  sussidj  calarono  i  Veneziani  d'  im- 
provviso addosso  al  borgo  dalla  parte  del  lago,  e  così 
impedirono  ai  Lecchesi  ogni  via  di  ricevere  soccorsi  o  di 
mettersi  in  salvo  quando  avessero  toccata  la  peggio }  se 
non  che  gli  assediati,  fatti  ardimentosi  dalla   necessità,  si 

Riva  et  alcuni  fanti,  anche  e  perduta  la  Pieve  d'Ancino  et  lo  campo 
de  li  inimici  al  presente  se  dice  essere  al  Ponte  di  Leccho ,  lo 
quale  se  presupone  doversi  perdere  presto  sicché  tuttavia  le  cose 
peggiorano  et  cresce  la  paura  et  desperatione  de  ciascuno,  non  se 
vedendo  hnuere  alcuno  contrasto  succedere  ogni  impresa  et  clissi- 
gno  che   fanno  ». 

Il   5  agosto  arrivava  allo   Sforza  che  trovavasi  in  Romagna  un'altra 
lettera   ove   gli  era  detto. 

«  Lo  campo  de  li  inimici  e  pure  ad  Leccho  ,  lo  quale  essendo 
fornito  bene  come  e  forse  si  tenirà  qualche  di.  .  .  .  Leccho  dove 
ancora  e  Io  campo  hostile  se  ne  tene  lino  adesso  secondo  sento 
gagliardcmente,  et  possendosi  defendere  fino  ad  la  venuta  della  S.a  V. 
de  qua  pareria  che  linimici  non  havesseno  facto  molto  al  poco  con- 
trasto  due    hanno   battuto  ». 
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argomentarono  ad  un  tentativo  dal  quale  ebbero  la  loro 
salvezza.  Benché  il  giorno  9  di  giugno  i<447  avessero  tentata 
un'improvvisa  sortila  con  cattive  conseguenze,  pure  il  26 
del  luglio  seguente  si  avventurarono  ad  una  seconda,  nella 
quale  il  valore  degli  assediati  pose  un  freno  alla  confi- 
dente baldanza  degli  assalitori.  Poco  appresso  i  robusti 
montanari  della  Valsassina  ,  stanchi  delle  tante  scorrerie 
ond'erano  travagliati,  ascesero  sulle  loro  vette  e  dall'alto 
scagliando  pietre  ed  altri  ordigni  sopra  i  Veneziani,  get- 
tarono fra  di  loro  lo  scompiglio  e  li  obbligarono  a  fuga 
repentina.  I  fuggiaschi,  dopo  aver  veduti  molti  di  loro  vittima 
del  risentimento  dei  montanari,  si  gettarono  sopra  Cantù, 
donde  dopo  breve  soggiorno  ritrocessero  e  ripassarono  PAd- 
da.  Ma  recò  loro  meno  sensibile  la  sconfitta  Bartolomeo 
Colleoni  con  Gattamelata,  che  difesero  finche  poterono  gli 
stendardi  di  san  Marco,  e  per  lunga  e  malagevole  strada 
condussero  i  Veneziani  in  salvo  dal  furore  nemico.  Non  ri- 
masero perù  guari  di  tempo  lontani,  perocché  ricompar- 
vero appena  ebbero  intesa  la  morte  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, e  posero  anche  essi  in  campo  delle  pretensioni  5 
come  altre  potenze,  sugli  stati  appartenenti  a  questo  prin- 
cipe morto  senza  prole. 

Di  Filippo  Maria  abbiamo  in  data  del  \^i5  un  de- 
creto diretto  al  capitano  di  Martesana  nel  quale  gli  im- 
pone di  metter  un  freno  alle  estorsioni  e  cattiverie  dei 
notaj  dei  maleficj  (1)}  una  lettera  del  i^i5  esistente  nel- 
l'archivio di  san  Fedele  diretta  al  castellano  di  Trezzo 
risguardante  Beltrando  degli  Adelusj,  armigero  fiorentino 
fatto  prigioniero  nella  guerra  contro  Firenze  (1  4^5),  nella 
quale  ordina  di  trattarlo  col  massimo  rigore,  e  di  filigli 
sapere  che  ove  non  fosse  gravemente  ammalato  lo  avrebbe 
fatto  rinchiudere  nei  forni  di  Monza,  e  tutto  questo  per 
avere  i  Firentini  mal  trattate  le  genti   del   duca  (2). 

La  continuazione  delle  guerre  accrebbe  le  imposte,  i 
dazj   e  le  gabelle,  onde  nel    i!\ii   venne  raddoppiato  il  ca- 

(1)  Ant.  Ducum  Mediai,  decreta*  pag.  261. 

(2)  Saverio.  Memoria  della  storia  dell3  ex-ducato  di  Milano. 
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rico  de''  fuocolari  ,  mediante  un*  imposizione  esorbitante. 
Si  ricercarono  dei  nocchieri,  e  Como  ne  mando  ben  cento 
in  più  riprese  a  Lecco  (i).  Si  impose  di  nuovo  a' Coma- 
schi di  fabbricar  altre  navi  forti,  di  caricare  munizioni  ed  al- 
tri guerreschi  apparati,  e  di  fabbricar  barbone,  gatti,  bri- 
santini^  e  d'inviarle  a  Lecco  contro  le  minaccie  del  terri- 
bile Leone  di  san   Marco  (2). 

Nel  i432  avvenne  una  straordinaria  escrescenza  del 
Lario,  che  inondò  tutte  le  terre  littorali.  A  prevenir  il  du- 
cato da  simili  calamità  Filippo  Maria  interpellò  i  depu- 
tati di  Lecco  j  Mandello,  Bellano  5  perchè  indicassero  il 
modo  con  cui  potersi  prevenire  in  avanti.  A  tale  effetto 
si  fecero  molti  lavori,  e  si  aggiunse  una  nuova  arcata  al 
ponte  di  Lecco  per  aprir  un  più  largo  corso  alle  acque. 
Le  spese  di  quest'opera  furono  fatte  mela  dal  duca,  metà 
dalla  città  di  Como  e  le  terre  litorali  (3).  A  riparo  d'ul- 
teriori inondazione  il  2  maggio  del  1 4^4  ordinò  lo  stesso 
duca  P  estirpazione  delle  gueglie  (/[)  (attrezzi  pescherecci), 
che  ostruggono  l'Adda  tra  Olginate  e  Brivio  e  che  sagri- 
ficano  il  privato  interesse  alla  pubblica  utilità  (5).  Ma 
poiché,   come  ognuno  sa,  sempre 


E   Temi   bieco   guata, 
Ma   sol   di   sé  pensiero 
Ha  1'  inerzia  privala  ; 

Parini. 

il  castellano    di    Lecco  piantò    nuove    peschiere    presso  il 

(1)  Lit  Due.  25  feb.  28  maii  i4j2.  Reg.  5,  f.°  22 1.  Lit.  Magist. 
i4  niarlii  an.  Reg.  6,  f.°  2  el  5.  Descript,  pctiitmn  et  naut  mist. 
ad  servii  Due.  sub.  an.  ifó'2.  Reg.  4?  f-°  32  ad  5 18.  —  Rovelli. 
Epoc.  XIII.  ,  cap.   L  ,  Part.   III.,  pag.    1 56. 

(2)  Lit.  Due.  14  feb.  11,  i3  e  16  martii  24  sept.  29  oct.  il  , 
25  nov.  i432.  —  Reg.  5,  f.°  220  et  Reg.  6,  f.°  1,  2,  5,  i4>  ^>> 
18,  28.  Rovelli,    ib.  pag.    i5o. 

(3)  Sono  esse  attrezzi  pescherecci  per  la  caccia  delle  anguille  , 
formate  di   palafitte    da  cui   si   diramano  due   lunghe   siepi  divergenti. 

(4)  Rovelli,   pag.    145.   Ep.  XIII.,    cap.    t,    P.    III. 

(5)  Ordio.  2  maj.  1434  f.°  171. 
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ponte,  e  cinque  anni  dopo  una  seconda  e  terribile  innon- 
dazione  ne  fu  l'immancabile  conseguenza.  Dopo  il  male  si 
fanno  i  rimedi  !  Raccolti  di  nuovo  in  Como  il  27  agosto 
ij{o  i  deputati  delle  pievi  comasche  e  delle  terre  di  Bol- 
lano, Man  dello,  Vassena,  Olcio,  si  incaricarono  di  far  vi- 
sita al  ponte  di  Lecco  gli  ingegneri  Pietro  Bregia  e  Pietro 
Castello  coir  intervento  del  podestà,  del  referendario  e 
di  tre  delegati  dell'  ufficio  di  provvisione,  e  si  stabilì  di 
rinnovare  gli  scavi  della  ghiaja  presso  il  suddetto  ponte 
sottomottendosi,  intorno  al  modo  di  eseguirlo,  al  giudizio 
dell'ingegnere  Pizzoleone  celebre  a' suoi  dì.  Allora  i  Co- 
maschi a  loro  spese  aggiunsero  un  altro  arco  al  ponte 
costruito  da  Azzone  Visconti ,  e  ottennero  dal  duca  che 
fossero  di  nuovo  proibiti  gli  edifizj  pescherecci  tanto  sotto, 
quanto  sopra  il  ponte  di  Lecco  (1).  Ma  anche  questa 
volta  pare  non  sortisse  effetto  il  divieto,  perocché  lo  vedo 
rinovato  nel  i5i5  sotto  del  dominio  il  duca  Massimiliano 
Sforza  (2). 

(1)  Ordinai.  i5  junii  i3  Atig.  ìfój  f.°  4*6,  444*  446-  Orditi.  1 
tee.  f.°  4 7 4,  aa   die.  f.°  482.  —  Rovelli  ib.   i73. 

(2)  Rovelli  P.  III.,  pag.  421»  In  occasione  che  il  re  Sigismondo 
nel  i4i5  trovavasi  a  Como  gli  fu  data  una  giostra,  canlata  da  Luigi 
Rusca  nelle  sue  rime  intitolate  il  Larlo.  In  questa  giostra  riportò 
il  trionfo  Giacomo  Mandello  da  Montorfano  e  ricevette  in  premio 
la  vaga  Elisabetta  sorella  di  Loterio  Rusca.  Un'  altra  volta  impose 
al  podestà  comasco  di  costringere  la  famiglia  da  Carcano  a  ricono- 
scere dal  proposto  di  Fino  con  nuova  investitura  i  beni  che  quella 
famiglia  possedeva  in  quella  chiesa.  Nel  1 4^4  1°  stesso  duca  liberò, 
dietro  un'istanza,  l'abbate  di  sant'Abbondio  comasco  dall'  obbligo 
a  cui  volevasi  sottoporre ,  di  dar  alloggio  al  capitano  della  Mar- 
tesa n a  ed  alle  sue  guardie  quando  veniva  pel  buon  ordine  da  os- 
servarsi nella  festa  che  si  celebra  a  Como  ai  5o  agosto  in  ricor- 
danza  del  protettore   di   questa   città.   Reg.   6,   f.°     170. 

I  Comaschi  onde  prevenire  alle  soverchie  innondazioni  ed  escre- 
seen/.e  del  lago  sostennero  una  lunga  lite  col  lungo  Pio  di  Santa 
Corona  ,  colle  monache  di  Castello  ,  coi  signori  Gualtieri,  Carlo  e 
Giuseppe  Monti,  Carlo  Francesco  Longo,  Barone  Giuseppe  Catta- 
neo, Giacomo  Gazzaro, Gerosa  Vimercati,  coi  Padri  somaschi  e  molti 
altri  compadroni  degli  ediftej  chiamati  Gueglie  e  Legna  ri,  volendo 
questi   fossero   distrutti,  e  dopo  visite   di    due   ingegneri   camerali 
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FRANCESCO    SFORZA    IN    BRIANZA. 

DAL    l447    AL     l45o. 

Pretendenti  alla  successione  del  ducato  di  Milano.  —  Il  Conte 
Francesco  Sforza.  - —  Ruiua  delle  mura  di  Cantù  e  di  Vi- 
mercato.  —  Melzo  si  arrende.  —  Giovanni  Sforza  occupa  i 
ponti  di  Brivio  e  di  Trezzo.  —  Gli  appostati  al  ponte  di 
Trezzo.  —  Innocenzo  Cotta  svela  al  Conte  i  progetti  dei  Ve- 
neziani. —  Il  campo  dello  Sforza.  —  I  monti  San  Genesio  e 
della  Rocca.  —  Giovanni  Sforza  battuto.  —  Combattimenti 
sul  San  Genesio,  a  Brivio.  —  Nicolò  Parravicino  capitano  dei 
Milanesi,  a  Casate  Vecchio.  —  Casate  abbattuto  dagli  Sfor- 
zeschi. —  Famiglie  della  Brianza  che  sostengono  la  causa 
degli  Sforzeschi.  —  Stratagemma  del  Conte  Francesco.  — 
Bartolameo  Colleoni.  —  Astuzia  di  Nicolò  Piccinino  per 
minar  lo  Sforza.  —  Questi  si  salva.  —  Autorità  di  Frati- 
Cesco  Sforza  sul  cuore  dei  nemici.  —  Giovanni  Sforza  respinto 
da  Asso.  —  Il  Ventimiglia  tradisce  il  Conte  Francesco.  — 
Nicolò  Piccinino  fa  appiccare  a  Bosisio  Luchino  Palmieri. 
« —  I  Milanesi  si  arrendono  a  Francesco  per  consiglio  di  Ga- 
sparino  da  Vi  mercato. 

Non  aveva  lasciato  l'ultimo  duca  Visconti  die  un'unica 

Bernardo  Robecco  ed  Andrea  Bigatti  e  due  visite  del  questore  Or- 
tensio Cantore  col  notajo  Giorgio  Ottolini  ottennero  alla  fine  i  Co- 
maschi sentenza  magistrale  del  io  aprile  i6j4  perchè  le  gueglie  e 
i  legnati  fossero  estirpati  o  mutati  di  sito,  tanto  sopra  che  aotto 
il  ponte  di   Lecco  fino  ad   Olginate. 

I  padroni  delle  gueglie  si  appellarono  dalla  sentenza  magistrale 
al  senato  eccellentissimo,  e  questo  decise  ai  3i  maggio  167 4  c"e 
dovesse  levarsi  la  quarta  o  terza  parte  delle  gueglie  finché  uscisse 
un  nuovo  decreto  senatorio. 

Ai  5  giugno  il  senato  confermò  interamente  questa  sentenza  ed 
ai  29  giugno  1674  fn  eseguita  V  estirpazione  delle  dette  gueglie 
coli*  intervento  dei  delegati  della  città  di  Conio  e  dei  due  ingegneri 
camerali  Bernardo  Robecco  ed  Andrea  Bigatti,  del  relatore  di  Como, 
dell'attuario  e  di  truppa.  Furono  poi  latte  nuove  escavazioui   edili- 


FRANCESCO    SFORZA    IH    BRIANZÀ.  20J 

figliuola  naturale  di  nome  Bianca  Maria,  la  quale  ancor 
vivente  il  padre  era  stata  data  sposa  a  Francesco  Sforza, 
uomo  senza  gloria  d^anticliità,  nò  retaggio  di  ricchezze  , 
ma  illustre  di  meriti  propri.  Per  questo  matrimonio  il  ca- 
pitano Sforza  pretendeva  alla  successione  de'beni  del  suo 
suocero  e  si  preparava  con  mezzi  vigorosi  ad  acquistarli. 
Ma  i  Milanesi  stanchi  delle  dominazioni  e  timorosi  di 
nuovi  mali,  pensando  a  far  qualche  cosa  da  se  per  con- 
servare la  loro  indipendenza  ,  gridarono  libertà  5  fecero 
a  brani  il  testamento  di  Filippo  Maria  in  cui  dichiarava 
erede  Francesco  Sforza  e  si  accontentarono  di  nominarlo 
loro  capitano,  perchè  si  sostenesse  contro  gli  altri  pre- 
tendenti del  ducato  milanese  (  1 447)  ?  fpa  *  quali  erano  i 
meglio  potenti  Carlo  duca  d'Orléans,  figliuolo  di  Valentina 
nata  da  Giovanni   Galeazzo,  e  i  Veneziani. 

Prese  Francesco  le  redini  del  governo  entrando  al  pos- 
sesso di  Pavia,  Tortona,  Vigevano,  Mortara,  poi  con  vio- 
lenza ebbe  nelle  mani  Piacenza  e  Cremona,  le  quali  erano 
la  dote  di  Bianca  Maria  Visconti  sua  sposa,  invano  con- 
trastandolo i  Veneziani. 

Venuto  quindi  a  Cassano,  e  trovatolo  diligentemente 
custodito  da  questi,  col  soccorso  di  Astorre  da  Faen- 
za, dopo  dieci  giorni  di  combattimento,  ebbe  la  ròcca  e 
la  terra  nelle  mani,  salva  la  vita  e  la  libertà  del  ca- 
stellano. 

tamenti  dell'alveo  3i  agosto  1676  ma  con  poco  vantaggio  poiché  nel 
1680  avvenne  una  nuova  e  formidabile  ^inondazione  delia  città 
di  Como,  onde  i  Comaschi  richiesero  di  nuovo  la  distruzione  degli 
altri  legnali  ,  per  cui  il  senato  con  sentenza  del  7  settembre  1684 
ordinò  al  magnifico  senatore  don  Cesare  Visconti,  che  coli'  inge- 
gnere Benedetto  Quartini  facesse  levare  !e  gueglie  ed  ogni  altro 
impedimento  dall'  arco  principale  del  ponte  di  Lecco,  fino  al  luogo 
d'Olginate,  in  quella  quantità  che  bastasse  perchè  il  fiume  potesse 
avere  libero  corso.  Il  provvedimento  non  bastò  ,  quindi  nel  1  j54 
si  mosse  all'  estirpazione  di  due  altre  gueglie  e  di  tutte  le  barta- 
vellate  al  Lavello  e  di  tre  altre  gueglie  e  legnari  a  Pescarenico,  ed 
altri  legnali  ed  altre  guegliole  di  sopra  al  ponte  di  Lecco  soprav- 
vnuzaic  all'  estirpazione  del  i685  e  due  altre  gueglie  nel  lago  di 
Jliivio. 
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Come  giunse  a  Melzo,  ove  era  un  presidio  di  Veneziani, 
la  notizia  di  questa  vittoria,  le  donne  di  questa  terra,  es- 
sendo i  loro  mariti  arrestati,  dato  di  mano  alle  armi,  espul- 
sero la    guarnigione  veneziana  che  rifuggissi  a  Lodi   (i). 

Ma  mentre  le  virtù  del  conte  Francesco  gli  guadagnavano 
gli  animi  di  molti  Milanesi ,  le  sue  vittorie  lo  rendevano 
ad  altri  odioso,  onde  in  Milano  i  viva  a  Francesco  !  erano 
alternati  cogli  urli  di  chi  gridava  per  le  vie  essere  mi- 
glior partito  darsi  nelle  mani  del  diavolo,  che  non  del 
paesano  di  Cotignola.  Ma  gli  ostacoli  rinvigorivano  sem- 
pre più  nell'ani  aio  del  conquistatore  il  desiderio  d'  otte- 
nere gli  stati  del  suocero ,  onde  con  un  trattato  secreto 
convenne  coi  Veneziani  di  ceder  loro  Bergamo,  Brescia, 
Crema,  la  Geradadda,  da  Pandino  in  fuori,  e  di  guaren- 
tire a  lui  tutte  le  terre  che  appartenevano  a  Filippo  Ma- 
ria, per  ottenere  le  quali  i  Veneziani  dovevano  fornirlo  di 
quattromila  cavalli  ,  duemila  fanti  e  tredicimila  fiorini 
d'oro  ogni  mese,  fino  alla  presa  della  città. 

I  Veneziani  1'  accolsero  come  la  mano  del  cielo  ,  e 
gli  prepararono  i  mezzi  con  cui  potò  accostarsi  ostilmente 
a  quella  città  che  sdegnava  riceverlo  come  amico. 

Dopo  un  assedio,  la  cui  narrazione  fatta  dagli  storici 
di  quel  tempo  comrnove  alle  lagrime,  vedendo  di  non  po- 
ter dar  corpo  a' suoi  disegni  d'impadronirsi  della  capitale, 
volle  sottomettere  il  ducato.  E  prima  di  tutto  diede  l'as- 
salto a  Cantù,  che  dopo  avere  resistito  tre  giorni,  fu  in- 
teramente minato  e  spiantate  le  sue  mura  a  colpi  di 
bombarda.  Intimorita  da  sì  efficace  esempio  ,  la  Brianza 
stimò  bene  di  cedere  amichevolmente ,  dichiarandosi  per 
mezzo  di  legati  pronta  a  combattere  in  suo  favore.  Lecco, 
Melzo  e  Vimercato  mostrarono  però  diversa  opinione  e 
stettero  fermi  nella  divozione  ai  Milanesi  (i44^)a 

Ma  a  loro  mal  cosio^  Vimercato  fu  in  gran  parte  distrutto 
dalle  fiamme;  quei  di  Melzo,  sgomentati  dall'esempio  dei 
loro  vicini,  uscirono  in  atto  supplichevole  e  fecero  al  ca- 
pitano la  cessione  dulia  loro  patria,  presentandogli  le  chiavi 
delle  porle  del  paese. 

(i)   Riparn.   pau,   556. 
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Tante  vittorie  avvicinavano  lo  Sforza  alla  città,  allettato 
dalla  lusinghiera  speranza  della  dominazione.  Ma  che  cuore 
fu  il  suo  quando  intese  che  i  Veneziani  ingelositi  della 
sua  potenza  avevano  stretta  pace  coi  Milanesi  ?  Francesco 
pregò,  scongiurò,  tutto  invano}  la  gelosia  distruggeva  l'ef- 
fetto  delle  sue  vittorie  e  le  lusinghe  di  nuove  conquiste. 
Che  fa  allora  l'audace  capitano?  Ricorre  ad  uno  de1  più 
immaginosi  progetti  a  cui  umano  ardire  potesse  sollevarsi, 
e  poiché  non  può  essere  amico  di  niuno  de'due  popoli  , 
dichiarasi  aperto  nemico  d'entrambi,  e  stabilisce  far  guerra 
ad  un  tempo  coi  Veneziani   e  coi  Milanesi. 

E  prima  cura  fu  di  tagliare  ogni  via  di  comunicazione 
e  di  vicendevole  soccorso  fra  le  due  potenze  a  lui  con- 
trarie, onde  spediti  alcuni  de'  suoi  nei  monti  di  Brianza, 
commessi  alla  cura  di  suo  fratello  Giovanni,  ordinò  loro 
che  tenessero  ben  guardalo  il  ponte  ligneo  di  Brivio  con- 
tro i  Veneziani  che  occupavano  la  vai  san  Martino. 

Quindi  pensò  a  conquistare  l'altro  passo  di  Tre  zzo,  ove 
un  ponte  di  barche  agevolava  il  tragitto  dell'Adda.  Erano 
allora  castellani  di  quella  ròcca  i  fratelli  Bonifazio  ,  Ri- 
cardo ,  Roberto  ed  Isopino  Villani.  Questi,  lusingati  dai 
donativi  promessi  loro  da  Giovanni  Stefano  e  GofTredino 
Marliani  e  da  Roberto  Sanseverino  a  nome  dello  Sforza, 
promisero  di  tener  chiuso  il  passo  del  fiume  ai  Vene- 
ziani e  ai  Milanesi  finche   durerebbero  le  ostilità  (i^g). 

In  questo  mezzo  Fermo  Landriani,  che  custodiva  la 
racchetta  minore  attigua  al  ponte  di  Trezzo,  mandò  se- 
gretamente una  lettera  consegnandola  al  conte,  e  nel  me- 
desimo tempo  gli  fece  sapere  che  Sigismondo  Malatesta,  Bar- 
tolameo  Colleoni,  Cristoforo  da  Tolentino,  Tiberio  Bran- 
dolino ,  Giacomo  Castellano  con  commissarj  veneziani  e 
milanesi  venivano  ogni  notte  alla  cheta  in  quel  forte  per 
mirare  i  ponti  che  si  stavano  costruendo  io  sull'Adda:,  onde 
quando  avesse  voluto  averli  nelle  mani  stesse  avvisato. 
Al  conte  nulla  parve  meglio.  Mandati  cento  fanti  ,  alla 
testa  dei  quali  erano  Marco  Leone  e  Giovanni  Grandi 
suo   stalliere,  si   celarono   di   notte   nel  fortino. 

Gli  aspettati  non   tardarono   a  comparire,  ma  fosse  ca- 

i5 


2  IO  CAPITOLO     XXVIII. 

so  ?  fosse  un  amichevole  avviso  tutti  rimasero  fuori  della 
ròcca  tranne  Innocenzo  Cotta,  uno  de'commissarj  milanesi 
che  sgraziatamente  avrebbe  dovuto  pagarla  per  tulli.  Ma 
tratto  al  cospetto  del  conte  lo  fece  inteso  come  i  Vene- 
ziani aveauo  stabilito  di  concentrare  tutte  le  loro  forze 
insieme  e,  fatto  generale  in  capo  Sigismondo  Malatesta, 
forzare  il  presidio  del  ponte  di  Brivio. 

Francesco  chiarito  del  disegno  de'  nemici,  da  Cassano 
ove  allora  si  trovava,  precipitò  alla  volta  di  Brivio  e  fece 
alto  sul  monte  di  Calco,  un  miglio  e  mezzo  circa  discost  ) 
dal  ponte  sull'Adda. 

Ma  innanzi  progredire  colla  narrazione  degli  avvenimenti 
giova  cercar  la  descrizione  di  quei  luoghi,  teatro  delle 
tante  guerre  che  portarono  al  trono  il  conte  Francesco  per 
una  via  di  sangue. 

a    II    monte    san    Genesio3    chiamato    così  dalla    chiesa 
ivi  posta  e  dedicata  al  martire  di  questo  nome,  s'erge   al- 
l'estremità    settentrionale    della  Brianza,  e  più  presto   che 
monte  lo  diresti  cocuzzolo  d'una  giogaja^  poiché  i  nostri 
colli,  dal  Montebaro  in  fuori,  quasi  tutto  aspro  ed  incolto, 
si  dilatano  insensibilmente    alle  falde,    quindi   sorgono,  e 
di  nuovo    si    allargano,    finché    cominciano  ad    elevare  il 
dorso    fertile    e  vestito    di    piante    in  ogni  guisa.    Poi  dal 
dorso  medesimo  si  elevano    altri    monti    nominati  dai  vi- 
cini, come    insegnarono    loro    o  gli  antichi    abitatori  o  la 
situazione    o  la  natura    del  colle    o    gli    avanzi    d'  antichi 
edifizj.  Vicino    al    Montebaro    ispido    pe'suoi    massi,    vedi     . 
il  Batavo  forse  così  chiamato  da'suoi  primi  cultori,  al  quale 
succede  il  nudo  culmine  Aperto^  che  s'innalza  sopra  im- 
mense selve,  dal  quale  per  varj   andirivieni  riesci   sul    san 
Genesio,  monte  del  pari  che    V Aperto    brullo    e    spazialo. 
Questa  altura  risponde  dalla  parte  orientale  sull'Adda,  e 
volgesi   a  tramontana  verso     la  Brianza.  Le  falde  conver- 
gono a  mezzodì.  Da  questa  medesima  parte  dei  moni  udì 
Brianza    staccasi   un  altro  ramo,  quasi  di  fronte  al   quale 
sorge  il   monte  di  Calco,  ed  il  monte  Secchio,  celebre    poi 
suoi   vini  5?.   Fin   qui    Ripamonti    nella    storia    ecclesiastica 
di  Milano.   Ora   procediamo  noi  nella  descrizione.  A  nord- 
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ovest  di  Brivio  corre  una  catena  di  colline  di  mezzana 
elevatezza,  Tra  l'Adda  e  V  angusta  valle  di  Gherghentino. 
Il  vertice  più  meridionale  di  questa  catena,  che  chiamasi 
la  ròcca,  doveva  essere  una  valida  fortificazione  contro  i 
Veneziani,  la  cui  repubblica  non  era  disgiunta  dal  nostro 
ducato  che  pel  fiume  Adda.  Sorgeva  su  questa  ròcca 
anticamente  una  chiesetta  votata  a  san  Michele,  la  quale 
riabbellita  fu  dedicata  alla  nostra  Signora.  Oggi  è  luogo 
di  pellegrinaggio,  ed  ogni  anno  il  lunedì  dell'Angelo  vi  si 
festeggia  una  frequentissima  sagra.  E  bello  a  vedere  in 
quel  giorno  la  tortuosa  via  del  monte  fiancheggiata  dalle 
quindici  cappelle  dei  misteri  della  passione,  brulicare  d'o- 
gni specie  di  persone  affaccendate  in  andare  e  venire:  sul 
vertice  un  numero  di  baracche,  baracchette,  tavolati,  tet- 
toie e  botteghe  a  vento  nelle  quali  si  vendono  comi- ge- 
stibili ed  acquavite  }  il  bagattelliere  col  suo  castello  dei 
fantocci,  e  il  tornitore  della  vai  Camonica  colla  sua  mer- 
canzia sparsa  per  terra,  fanno  arrestare  di  preferenza  i  fan- 
ciulletti.  La  turba  de'devoti,  dopo  aver  fatto  risuonare  il 
tempio  dc'eauti  divini,  dopo  terminati  i  vespri,  a  crocchio 
a  crocchio  si  sparge  pe'  vigneti ,  onde  è  vestito  il  pendìo 
della  collina,  a  rallegrarsi  di  liete  merende.  Indi  al  cadere 
del  giorno  saluta  quell'altura  per  non  rivederla  più,  che 
ad  un  altr'anno,  e  discende  per  la  china  fra  un  indistinto 
suono  di  zufToli,  di  canti   e  di  zampogne. 

Ma  ritorniamo  ,  che  è  tempo,  alla  storia.  Francesco 
Sforza,  lasciato  un  presidio  de'suoi  sul  monte  di  Calco  e 
nel  castello  di  Brivio  ,  condusse  il  resto  ad  occupare  la 
ròcca  ,  di  cui  abbiamo  pur  ora  parlato  ,  chiudendo  così 
da  ogni  parte  i  Veneziani,  che  guidati  dal  capitano  San- 
t'Angelo aveano  occupato  il  monte  di  san  Genesio  inter- 
cettando ai  Milanesi  ogni  via  di  comunicazione  con  essi. 
Ma  poco  appresso  ebbe  il  dolore  di  intendere  che  i  Ve- 
neziani erano  venuti  alle  mani  coi  soldati  di  Giovanni 
Sforza  suo  fratello,  e  li  aveano  parte  fatti  prigionieri  e 
parte  fugali.  Un  uomo  di  minor  valore  di  Francesco  sa- 
rebbe a  tale  notizia  caduto  di  speranza,  ma  il  nostro  ge- 
nerale, icso  più    audace  negli   ostacoli   e  ne"  pericoli  ,  co: 
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nobbe  che  le  lagnanze  erano  inutili  dopo  il  fatto  ,  che 
faceva  d'uopo  di  subito  rimedio,  e  che  quando  non  si  po- 
tesse ottenere  la  vittoria,  il  miglior  partito  era  morire  da 
forte.  Raccoglie  i  suoi,  tiene  una  vigorosa  orazione,  quindi 
comanda  a  Roberto  Sanseverino  e  ad  Onofrio  Rufaldo 
da  Siena,  che  con  gei  squadre  d' uomini  tentino  1'  ascesa 
del  monte. 

Avendo  saputo  intanto  che  de'Veneziani  alcuni  aveano 
già  passato  TAdda,  mandò  subitamente  uomini  a  piedi  ed 
a  cavallo  per  impedire  il  passo  del  fiume  e  con  questo 
subito  ostacolo  obbligò  quegli  che  lo  aveano  già  superato 
a  ritornare  senza  ritardo  alla  terra  bergamasca. 

I  Veneziani  che  stavano  sul  san  Genesio,  intimoriti  al- 
l'appressar de'nemici,  si  concentrarono  intorno  alla  chiesa, 
ci,  sorge  in  luogo  di  sua  natura  attissimo  alla  difesa,  e 
di  là  si  diedero  per  due  ore  continue  a  gittar  addosso  ai 
nemici  pietre  ed  ogni  guisa  di  materia ,  tanto  che  li  ob- 
bligarono, per  quanto  valorosi,  a  ristare  da  un  tentativo 
più  presto  audace  che  coraggioso ,  ed  a  star  paghi  per 
allora  a  guardar  le  falde  del  monte. 

Intanto  che  queste  cose  succedevano  sul  san  Genesio , 
la  guarnigione  di  Brivio  era  venuta  ad  un  accanito  com- 
battimento con  altre  soldatesche  della  repubblica  vene- 
ziana, ed  anche  da  questo  fatto  gli  Sforzeschi  erano  usciti 
inferiori. 

Né  meno  de'Veneziani  trionfavano  i  Milanesi,  de1  quali 
alcuni  guidati  da  Nicolò  Piccinino  eran  giunti  ad  occu- 
pare Casate  Vecchio,  ed  altri  sotto  la  scorta  di  Ruggiero 
del  Gallo  si  erano  rinforzati  sul  Monte  Vecchio.  Sapu- 
tasi una  tale  notizia  nel  campo  degli  Sforzeschi,  il  Ven- 
timiglia  consigliò  a  Francesco  di  rimanere  fermo  al  suo 
posto,  incaricandosi  egli  di  procedere  contro  il  Piccinino. 
Una  tale  proposizione  parve  meglio  prudente  che  utile  al 
conte  Francesco,  stimando  nulla  più  nocivo  che  il  divi- 
dere le  forze  in  un  momento  in  cui  la  sola  unione  po- 
teva resistere  all'impeto  degli  avversarj.  Propostasi  invece 
una  sorpresa  sopra  il  Piccinino,  venuta  la  notte,  lasciò 
accesi   nel  campo    de' fuochi  per  ingannare  i   nemici,  indi 
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comandò  clic    Lutti    ordinati    tacitamente    si  ponessero    in 
cammino. 

All'  alba  del  dì  appresso  lo  Sforza  trovavasi  in  faccia 
a  Casate  3  si  gettava  d'improvviso  addosso  agli  imprepa- 
rati nemici  ,  metteva  a  fuoco  il  paese,  molti  pigliava  ed 
uccideva,  e  tutta  quella  terra  abbandonava  da  saccheggiare 
a**  suoi  soldati.  Il  Piccinino  colle  reliquie  delle  sua  solda- 
tesca si  pose  in   salvo  entro  le  mura  di  Monza. 

1  Veneziani  stanziati  nella  valle  di  san  Martino  ,  che 
stavano  alla  vedetta,  appena  s'accorsero  che  la  destra  riva 
dell'Adda  era  abbandonata  dagli  Sforzeschi,  sperando  che 
fossero  stati  costretti  a  ritirarsi,  per  ordine  di  Sigismon- 
do Malatesta  loro  generale,  baldanzosi  passarono  il  fiu- 
me. Ma  il  soggiorno  sulla  terra  milanese  fu  di  pochissime 
ore,  poiché  intesa  la  disfatta  del  Piccinino  e  il  ritorno  di 
Francesco  Sforza  alla  sua  primitiva  posizione,  stimarono 
prudenza  non  aspettarlo  in  quel  luogo. 

Le  cose  di  Francesco  in  Brianza  forse  potevano  correre 
lungamente  indecise,  se  alcune   principali   nostre  famiglie, 
armati  i  loro  contadini,    non  fossero    accorse  a    sostener- 
lo. Queste   famiglie    erano    i    d'Adda  d'Olginate,    i    Nava 
di  Barzanò,  i  Riva  di  Galbiate,    gli  Isacchi  di  Barzago  tutti, 
stanchi  delle  molestie    patite  per  le  scorrerie   de'Veneziani 
ritirati  sul  monte  di  san   Genesio,  e   dei    molto    maggiori 
danni  che  temevano  pei  Veneziani  aquartierati  nella    val- 
le di  san  Martino,  i  quali,  costruito   un   ponte  di  barche 
presso  Olginate,  potevano  a  lor  bell'agio  venire  a  bezzicarli. 
Approfittò  subitamente  il  conte  Francesco  delle  oilerte 
di   questi  signori,  e  posto  a  capo  dei  loro  uomini  d'arme 
il  conte  Sanseverino,   impose  loro  che  guardassero  il  Mon- 
tebaro,  per  far  testa  ai  nemici  della    valle    san    Martino, 
indossandosi  egli  la  cura   di  liberare  il  san  Genesio.  Né  la 
cosa  era  difficile.  Sommavano  i  Veneziani  a  quattro  mila, 
penuria  vano   di  cibi,  perche  quante  vettovaglie  spediva  il 
Malatesta,  tante  cadevano  nelle  mani  degli  Sforzeschi*,  pa- 
tivano rigidissimo  freddo.  Francesco  prevedendo  che  breve 
sarebbe  stata  la  resistenza,    occupata  la    ròcca  d'Annone 
e  l'altura  di  Calco,  strinse  il  monte  di  guisa  che  i  Vene- 
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zi  ani  dovettero  eedere  a  patti,  e  pel  ponte  cP  Digitiate 
ritirarsi  sul  loro  territorio.  Tutto  ciò  avveniva  nel  di- 
cembre dell'anno   di  nostra  salutare   incarnazione    1 44°)* 

Questo  trionfo  di  Francesco  atterrì  i  suoi  avversar^ 
onde  Ruggiero  del  Gallò,  generale  milanese,  passò  dalla  par- 
te del  conte,  che  lo  ricevette  colmandolo  di  donativi,  affi- 
dandogli onorevoli  incombenze,  e  per  soprassello  di  a- 
stuzia  rimandò- liberi  tutti  i  prigionieri  milanesi  caduti  in 
sua  mano,  dopo  aver  dato  loro  un  ducato  per  testa.  Con 
tale  stratagemma  guadagnato  l'animo  di  assai  che  prima 
gli  erano  capitali  nemici,  poco  dopo  ebbe  in  sue  mani 
tutta  le  Brianza  per  opera  di  quelle  famiglie  nostre ,  che 
abbiamo  di  sopra  nominate. 

Ma  come  potea  lo  Sforza  sperare  un  tranquillo  possesso» 
delle  nostre  terre,  finche  a'Veneziani  fosse  aperto  l'adito  dal 
loro  al  nostro  territorio  per  mezzo  del  ponte  di  Brivio? 
Pensando  quindi  a  togliere  anche  questo  impedimento  oc- 
cupò il  monte  della  fiocca,  di  cui  abbiamo  data  dianzi 
la  descrizione  e  piantate  su  di  essa  cinque  bastie  (i)  le 
cinse  di  fosse  e  di  steccato.  Ma  perchè  i  Veneziani  cer-r 
cavano  di  sturbare  tali  operazioni,  era  obbligato  a  noa 
cessar  mai  dal  combattere  contro  di  essi,  e  in  questi 
scontri  perdette  alcuni  de'suoi  e  gli  toccò  la  sventura  di 
vedere  il  Sanseverino  ferito  fortemente  in  un  braccia 
da  un  colpo  di  verretone.  Il  danno  dello  Sforza  fu  lar- 
gamente ricompensato  dai  nemici ,  che  perdettero  molti 
de'loro  fra  i  quali  il  valente  Jacopo  Castellano,  ucciso  da 
una  serpentina. 

I  Milanesi ,  benché  vedessero  andar  tutto  alla  peggio  7 
fermi  ancora  nel  proposito  di  resistere  al  conte,  affidarono 
a  Bartolameo  Colleoni  da  Bergamo  alcuni  uomini  con  cui 
per  la  via  della  valle  di  san  Martino  si  recò  in  Valsas- 
sina,  occupala  allora  da' Veneziani,  indi  gettatosi  sulle  ter- 
re di  Belluno,  Mandcllo  ed  alcune  altre,  dopo  avervi  fatto 

(i)  Bastìa  o  bastita,  torre  lignea,  cinta  d'un  fossato,  e  d'  un  ar- 
gine per  assalire  le  ciità  ,  allontanar  nemici ,  e  difendere  fiumi  e 
ponti.  —  Y.  Ducange  ad  voceni.  —  Pad.  Carlo  d'Aquino  iiu\Y  Ufficio 
militare  alla  voce  Bastum. 
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ogni  rappresaglia  si  ritiro  a  Como  che  apparteneva  ai 
Milanesi. 

Ma  avendo  anche  da  questa  spedizione  i  Milanesi  ri- 
tratto pochissimo  vantaggio,  stimarono  miglior  partito  ri- 
correre a  qualche  stratagemma  ,  perdio  quella  forza  che 
non  potea  esser  vinta  dal  valore,  fosse  almeno  vittima 
dell'inganno.  Che  fecero  essi  l  mandarono  significando  al 
conte  Francesco,  che  trovandosi  molti  Milanesi  a  Como 
per  congiungersi  con  alcuni  Veneziani^  i  quali  per  la  Val- 
lassina  erano  discesi  in  quelle  parti,  avevano  per  consiglio 
del  Piccinino  stabilito  di  darsi  nelle  mani  del  conte,  quando 
egli  fosse  tanto  cortese  di  begnignamente  accettarli. 

Lo  Sforza  più  capace  d'essere  tradito  che  di  tradire, 
fu  ad  un  pelo  di  rimaner  vittima  di  questa  sottile  astuzia} 
giacche  stanco  della  guerra  prestò  facile  credenza  alle 
fallaci  promesse,  e  lieto  oltremodo  s'incamminò  alla  volta 
di  Como,  conducendo  seco  anche  il  Ventimiglia  che  co- 
mandava la  guarnigione  di  Cantù.  Trova  difatti  i  Mi- 
lanesi, fra  i  quali  e  i  suoi  soldati  succede  un  ricambio 
di  baci,  di  amplessi,  di  carezze:,  ma  i  Milanesi  gittata  la 
maschera  impugnano  la  spada,  e  menano  strage  fra  gli 
Sforzeschi,  che  sarebbero  andati  in  ruina  quando  non 
fossero  stati  retti  da  Francesco  Sforza,  il  quale  li  sot- 
trasse valorosamente  all'ira  de' traditori. 

I  Veneziani  che  erano  calati  dalla  Vallassina  corsero 
ancora  per  qualche  tempo  le  nostre  contrade  colla  bal- 
danza del  vincitore ;y  ed  occupando  altresì  alcune  fortezze 
lungo  la  spiaggia  destra  dell'Adda,  e  rimettendo  il  ponte 
d'Olginate  ,  minacciavano  di  ritornar  vigorosi. 

Lo  Sforza,  perdute  le  posizioni  vantaggiose,  conservò 
limitabile  il  coraggio,  ed  ordinato  a  suo  fratello  Giovanni 
di  occupare  la  pieve  d'Incino  e  di  tenerne  lontano  Bar- 
tolameo  Colleoni,  s'affrettò  a  mettere  uomini  sul  promon- 
torio di  Bellagio  e  sul  Montebaro.  I  Veneziani  che  stava- 
no ai  piedi  di  questo  monte  lungo  la  spiaggia  dell'Adda, 
viste  le  fortificazioni  dello  Sforza  costruite  sull'  altu- 
ra, ignorando  che  il  conte  si  trovava  tra  quelle,  di  notte 
tempo  guadagnarono  l'erta  e  sorpresero  gli  Sforzeschi.  In 
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quel  primo  assalto  il  vantaggio  fu  de' Veneziani,  ma  tosto 
mutò  aspetto  la  fortuna,  poiché  avendo  lo  Sforza  gridato 
a  suoi  «  coraggio  soldati  io  sono  tra  voi!  w  getto  tanto  spa- 
vento nel  cuore  degli  assalitori,  che  alcuni  di  essi,  rag- 
giunta già  la  sommità  delle  fortificazioni,  si  lasciarono,  so- 
praffatti dalla  paura,  cadere  nel  fossato.  Tanto  vale  l'au- 
torità di  un  capitano!  e  tanto  più  apparve  quella  dello 
Sforza,  quando  in  uno  di  questi  combattimenti  per  sover- 
chia arditezza  caduto  nelle  mani  de' nemici  fu  non  solo 
salvo  d'ogni  ingiuria,  ma  ricevette  da  essi  la  libertà  e  se- 
gni di  cordiale  riverenza. 

La  gioja  di  questa  vittoria  fu  subito  amareggiata  dalla 
fama  divulgatasi  che  i  Vallassinesi  si  erano  ribellati  contro  lo 
Sforza  ed  avevano  cacciato  da  Asso  il  suo  fratello  Giovanni. 
Intendere  questa  novella  e  spedire  Carlo  Gonzaga  ad 
Erba  per  impedire  che  la  scossa  della  rivolta  si  propa- 
gasse anche  per  la  Brianza  ,  fu  un  istante  medesimo.  11 
Gonzaga  rispose  fedelmente  alle  commissioni,  e  la  ribel- 
lione tosto  venne  compressa.  Ma  tanti  mesi  di  interrotta 
ostilità  aveano  rese  così  grame  le  povere  terre  della  Brianza 
che  gli  Sforzeschi  più  non  avevano  cibo  ne  per  se,  ne  pei 
loro  cavalli }  i  soldati  stanchi  di  combattere,  tumultua- 
vano, non  prevedendo  il  termine  di  così  lunghe  contese. 
Pensando  quindi  che  gli  tornerebbe  assai  utile  trar  in 
suo  potere  la  forte  città  di  Monza ,  spedì  Marchetto 
da  Mariano  coll'incarico  di  guadagnarne  con  larghe  som- 
me i  custodi.  Ma  s'ingannò,  poiché  i  Monzesi  incorrutti- 
bili rimandarono  Marchetto  com'era  venuto.  Vedendo  lo 
Sforza  che  non  gli  rimaneva  altra  via  per  impadronirsi  di 
quella  città,  tranne  una  sorpresa  notturna  dalle  parti  del 
Lambro,  mandò  Carlo  Gonzaga  e  Antonio  Ventimiglia  per- 
chè nel  cuore  della  notte  effettuassero  quest'  assalto. 

Partirono  dal  campo  di  Vimercato,  ove  era  il  conte  Fran- 
cesco, i  due  generali  con  un  grosso  rinforzo  d'uomini,  ma 
smarrite  le  vie,  dopo  un  lungo  errare  fra  boschi  e  cam- 
pagne, si  videro  alla  mattina  a  Carate.  Lo  Sforza  avuto- 
ne tosto  l'avviso,  mandò  imponendo  di  subito,  che  il  Ven- 
timiglia ritornasse  a  Cantù  e  il  Gonzaga  si  tenesse  nel 
luogo  ove  si  trovava. 
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Raccolse  quindi  a  consiglio  i  suoi  generali  e  volle  sa- 
pere da  essi  ciò  che  stimassero  espediente  in  quello  stato 
ruinosoie  Roberto  Sanseverino,  Cristoforo  Torello  saler- 
nitano, Sacromoro  da  Panna  e  Paolo  da  Roma  gli  con- 
sigliarono concordemente  di  ritornare  nelF  alta  Brianza  , 
affine  di  guardare  la  sponda  dell'Adda  da'  Veneziani  5  i 
quali,  quando  avessero  potuto  varcarla,  sarebbero  certa- 
mente riusciti  vincitori.  Francesco,  che  d'ordinario  sentiva 
il  parere  altrui  e  faceva  a  modo  suo,  approvò  un  tal  con- 
siglio, ma  non  acconsentì  d'abbandonare  quella  sua  posi- 
zione} e  solo  mandò  uomini  sul  monte  di  Calco,  perchè 
lo  tenessero  avvisato  dell'  andamento  delle  cose  nella 
Brianza  superiore. 

Con  questo  mezzo  seppe  in  breve  che  tutti  i  castelli 
sull'Adda  si  erano  dati  ai  Veneziani,  che  non  gli  rimaneva 
fedele  che  il  solo  d'Imbersago  (1),  che  Bartolameo  Colleoni 
aveva  occupato  il  Montebaro,  che  il  Malatesta  alloggiava 
a  Galbiate,  e  che  era  stato  ristabilito  il  ponte  ad  Olginate. 

E  difficile  immaginarsi  una  posizione  più  pericolosa 
di  quella  degli  Sforzeschi,  ma  altrettanto  difficile  imma- 
ginarsi un  generale  più  intrepido  che  l'eroe  di  queste  bat- 
taglie. Ordinò  il  conte  Francesco  che  fossero  rinforzati 
tutti  i  campanili  posti  fra  il  suo  campo  ed  i  nemici}  mandò 
Giovanni,  suo  fratello ,  a  cingere  di  trincee  e  di  fosse  il 
borgo  di  Seregno  }  impose  al  Ventimiglia  che  si  rinfor- 
zasse con  mille  fanti  e  cinquanta  cavalli  in  Cantù  dopo 
aver  fatta  la  maggior  possibile  raccolta  di  grani.  Ma  il 
Ventimiglia  già  da  qualche  tempo  dava  segni  manifesti  di 
poca  fede,  anzi  stava  trattando  di  tradire  a'Veneziani  per 
larga  somma  d'  oro  il  borgo  a  lui  affidato.  Se  ne  accorse 
tosto  Francesco,  ma  saputo  nel  medesimo  tempo  ,  che  il 
Piccinino  avea  intenzione  di  abbandonare  i  Milanesi  ed 
accomodarsi  col  loro  nemico,  prima  di  passare  al  Ventimi- 
glia mandò  subito  un  suo  fidato,  che  fu  Luchino  Pal- 
mieri Sforza,  acciò    promettesse  onori,  compensi  al  Piccini- 

(0  Di  questo  forte  rimangono  delle  austere  reliquie  al  fianco 
destro  della  chiesa  parroceliiale. 
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no,  quando  avesse  dato  corpo  alle  sue  intenzioni.  Venne  il 
Palmieri,  ma  trovò  che  questo  generale  avea  mutato  con- 
siglio, poiché  ricordando  la  capitale  inimicizia  durata  fino 
allora  tra  esso  e  il  conte,  non  gli  pareva  di  poter  met- 
tere nuova  fiducia  nelle  costui  promesse.  E  per  mostrare 
che  il  suo  mutamento  non  era  di  parole,  tradita  ogni 
fede,  ogni  diritto  di  gente,  fece  porre  le  mani  addosso  al 
Palmieri,  e  di  notte  vicino  a  Bosisio  lo  fece  appiccare  per 
la  gola  ad  un  albero.  Il  conte,  che  come  dicemmo,  avea 
carissimo  il  Palmieri,  giurò  in  faccia  a  Dio  che  quando 
potesse  aver  il  Piccinino  in  sue  mani  gli  avrebbe  fatto 
costar  carissimo   quel  tradimento. 

Riuscita  così  a  male  la  speranza  di  guadagnarsi  un  ge- 
nerale valoroso  come  il  Piccinino,  vide  più  stringente  il 
bisogno  di  impedire  i  danni  che  gli  potrebbero  derivare 
dalla  mala  fede  del  Ventimigiia  5  quindi  risolse  di  proce- 
dere egli  stesso  verso  Gantù.  Ma  prevedendo  che  questo 
generale  non  sarebbe  stato  sì  sempliciotto  di  rimaner 
ivi  ad  aspettarlo  quietamente,  mandò  innanzi  venti  uo- 
mini, che  fino  al  suo  arrivo  guardassero  le  strade,  nò 
permettesero  a  chicchesia  di  potervi  passare.  Così  fu ,  e 
subitamente  egli  stesso  con  dodici  squadre  cavalcò  sino 
al  borgo  e  sorpreso  il  Vèntimiglia,  volea  farne  le  vendet- 
te, ma  spiacendogli  di  infierire  contro  un  generale,  che 
aveva  tante  volte  combattuto  valorosamente  per  lui,  s'ac- 
contentò di  farlo  arrestare  e  mandarlo  al  suo  campo 
di  Lodi  e  quindi  a  Pavia. 

Dopo  tanti  combattimenti,  tanto  sangue  versato  per  la 
smania  di  regnare,  Francesco  non  vedea  punto  migliorare 
le  sue  condizioni  ,  quando  a  far  quanto  egli  non  aveva 
potuto  ,  bastò  una  carestia,  che  infierì  in  Milano  sì  orri- 
bilmente da  riempiere  di  raccapriccio  al  solo  leggerne  le 
vive  descrizioni  lasciateci  dal  Decembrio  e  dal  Ripamonti} 
quella  carestia  fu  seme  di  discordia  e  di  avvilimenti  an- 
che nei  meglio  valorosi  5  la  plebe  dal  chiedere  pane  passò 
di  leggieri  a  chiedere  cambiamento  di  governo,  a  comin- 
ciale terribili  carneficine  fraterne. 

Allora    per  le    robuste    parole    di    Ga&parino    di  Vimer- 
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cato,  la  città  di  Milano    dopo  trenta    mesi   di    repubblica 
si  arrese  a  Francesco  Sforza  nel  26  febbrajo  del  i45o  (1). 

CAPITOLO  XXIX. 

DUCATO  DI  FRANCESCO  SFORZA. 

DAL     l45(>    AL     l5o8. 

Trattato  di  Vimercate.  —  Solenne  ingresso  di  Francesco  Sfor- 
za in  Milano.  —  Nuovi  apparecchi  di  guerra.  —  Convenzione 
coi  Veneziani.  —  Pace  di  Lodi.  —  Suoi  patti.  —  Morte  di 
Francesco  Sforza.  —  Il  naviglio  della  Martesana.  —  Michele 
da  Carcano  e  Matteo  d'Agrate  alla  corte  ducale.  —  Galeazzo 
Maria  Sforza  nuovo  duca.  —  I  notaj  rimessi  nella  Valsassi- 
na.  —  Case  d'  Umiliati  in  Brianza.  — ■  Lucia  Raverti  di  Ma- 
riano favorita  del  duca. —  Galeazzo  Sforza  instituisce  il  feudo 
della  corte  di  Casale.  —  E  morto  per  congiura.  —  P>ona 
Sforza  instituisce  il  feudo  d'Agliate  e  terre  adjacenti.  —  Nuo- 
vi tumulti.  —  Enea  Crivelli  commissario  della  Brianza  e  della 
Valsassina.  —  Dominio  di  Lodovico  il  Moro.  —  Abuso  dei 
notaj.  —  Favor  de'  dotti. 

Un  trattato  sottoscritto  il  3  marzo  i^°  a  Vimercate, 
nella  villa  del  conte  Giovanni  Corio,  e  steso  dal  notaro 
Damiano  Marliano,  conduceva  Francesco  Sforza  sul  trono 
ducale  e  faceva  gridare  «questo  è  il  giorno  del  Signore!  go~ 
diamo  ed  esultiamo  in  esso»  a  quella  turba  che  jeri  pro- 
testava di  voler  darsi  all'inferno  e  non  al  villano  di  Co- 
tignola. 

La  solennità  del  ricevimento  fu  strepitosa:  tutta  la  strada 
da  Vimercate  a  Milano  era  fregiata  ci'  archi  trionfali  e 
gremita  di  gente  venuta  in  atti  d'  esultanza.  Francesco  a 
cavallo,  accompagnato  dalla  moglie  Bianca  e  da  Galeazza 
suo  figlio,  procedeva  lentamente  fra  gli  applausi  della  turba, 
deposta  ogni  alterigia  di  vincitore.  Toglieva  ai  Milanesi 
la  libertà  e   cercava  colle   dolcezze  ,    colle    largizioni  farlo 

(1)  Tutti  questi  avvenimenti  si  leggono  in  un  bel  Ialino  descritti 
da  Giovanni  Simo uc Uà, 
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dimenticare  della  perdita  peggiore  d'ogni  altra.  Entro 
nella  città,  si  recò  al  duomo,  vi  ricevette  i  fregi  dell'au- 
torità, ribassò  i  dazi  del  vino  e  del  sale,  ordinò  l1  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  agguerrì  V  esercito,  e  ritornò  in 
floridezza  il  ducato  di  Milano. 

Ma  subito  una  micidiale  pestilenza  afflisse  la  Lombardia, 
onde  veduto  il  pericolo  del  tener  gli  eserciti  sull'armi,  pro- 
pose una  convenzione  ai  Veneziani  ,  punti  primarj  della 
quale  erano,  che  essi  cedessero  il  fortalizio  di  Brivio  col 
ponte  in  sull'AdJa,  distruggessero  il  ponte  di  Rivolta,  e  ri- 
cevessero in  ricambio  molte  ricompense.  Ma  essendosi  i 
Veneziani  rifiutati  a  questa  cessione  ,  Francesco  dovette 
riprendere  le  armi,  rinforzar  Trezzo,  Cassano,  Lodi,  Mel- 
legnano  e  Pizzigliettone,  commettere  ad  Eusebio  Crivelli 
di  difendere  Lecco.  Il  furore  della  battaglia  a  questa 
volta  rispettò  il  nostro  territorio  destinato  a  ricevere  da 
Francesco  opere  di   pubblico  vantaggio. 

Nel  i454  fu  finalmente  conchiusa  in  Lodi  la  pace  tra 
i  Veneziani  e  lo  Sforza,  nei  patti  della  quale  fu  posto  che 
l'Adda  appartenesse  al  duca,  salve  le  ragioni  de' privati , 
che  le  bastìe  di  Brivio  verso  la  valle  di  san  Martino  fos- 
sero demolite,  uè  più  si  potesse  ricostruirle,  restando  il 
luogo  ov'  erano  collocate  in  mano  dei  Veneziani,  eccetto 
che  al  capo  del  ponte  fosse  lecito  costruire  un'abitazione 
per  dieci  fanti}  che  la  valle  di  san  Martino  coi  suoi  monti 
rimanesse  della  serenissima  Repubblica  come  avanti  della 
guerra,  che  la  Valsassina,  la  rócca  di  Bajedo  e  Pianchetti, 
Acquate,  Chiuso,  Biumo  e  il  pian  di  Lecco  rimanessero 
del  duca  ,  Geradadda  e  ftiozzauica  appartenessero  ai  Ve- 
neziani  (1). 

(1)  Diamo  qui  alcuni  capitoli  della  pace  di  Lodi  quali  si  ebbe  da 
copia  cavala  dall'originale  esistente  nel  libro  delle  Ducali  segnato 
fog.°  g  esistente  nella  cancelleria  ducale  di  Bergamo.  —  «  Iteni 
sono  conuenute  le  ditte  Parte  et  così  resta  contento  et  promette  il 
prefato  111.°  signor  Duca  di  Milano  fra  giorni  quindici  immediate  se- 
guente a  die  celebrationis  praesentis  contractus  integraliter  resti- 
tuire ,  rendere  e  far  consegnare  e  possanza  d'  essa  signoria  o  nero 
da  ahi!  suoi  in  suo  nome  tulle  et  singultì  Terre,  Castelli  1  Forte*- 
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Questa  pace  servì  di  norma  nelle  contese  posteriori, 
modificata  perù  in  qualche  cosa  a  Cremona  nel    1 47^- 

ze  et  Rocche,  Lochi,  Laghi,  Acque  ,  Ponti,  Passi,  Valle,  Monti 
et  Tenire  di  Bressana  et  Bergamascha  et  la  Valle  di  Sant  Martino, 
le  quale  e  la  quale  sono  in  mano  e  sostanza  di  esso  III.0  signor 
Duca  e  de  sua  Gente  e  che  per  lui  fossero  sta  datte  ,  o  alienale 
nella  presente  Guerra  con  tutti  de  quelli  e  cadauna  de  quelle  Ponti, 
Passi,  Possessione,  Pertinentie,  Jurisdilioue,  Raggione,  Atlioue,  Te- 
nire,  Termini  et  Confini  con  le  quale  e  la  quale  essa  111.8  Signoria 
era  consueta  di  lenire  ,  ouer  possedere  auante  la  presente  Guerra 
excepte  quelle  terre  tiene  Bartolameo  Coglione,  delle  quali  si  re- 
ferisce al  Capitolo  quale  parla  di  questo.  Rimanendo  al  prefato 
signor  Duca  Vallesaxiua  ,  la  Rocca  di  Baiedo  e  di  Pianelle-  e  il 
Piano  di  Leccho  cum  Acque  et  la  Chiusa,  cum  le  terre  del  Rione 
di  qua  et  di  là  essendo  della  jurisditione  di  Leccho,  ouer  che  al- 
tre uolte  andassero  a  raggione  a  Leccho,  con  tutte  loro  e  cadaune 
di  loro  raggione,  Jurisditione,  Actione  ,  Passi,  Ponti,  Termini  e 
Confini,  quale  sono  indicate  e  rimasero  allo  111°  signor  quondam 
Duca  Filippo  per  la  Pace  fatta  a  Cremona.  Saluis  suprascriptis  et 
infrascriptis. 

Item  che  al  prelibato  slguor  Duca  rimanga  il  fiume  Dada  eo 
Modo,  jure  ,  et  forma  che  per  la  Pace  fatta  a  Cremona  per  esso 
III.0  signor  Duca  in  1 44 J  ^ie  vigesima  nouembris  fu  indicato,  che 
douesse  rimanere  allo  III.0  signor  quondam  Duca  Filippo  Saluis 
Turibus   priuatarum   Personarum. 

Item  rimanga  al  prefato  IH.0  signor  Duca  il  Ponte  di  Brevio  cum 
hoc  ,  che  la  Bastila  de*  là  de  Brevio,  uerso  la  Valle  sant  Mar- 
tino sia  ruinata  et  gettala  per  Terra  ;  et  che  nò  V  una  parte  né 
T  altra  possino  refare  per  alcun  modo  rimanendo  il  terreno  dove  è 
detta  Bastita  ad  essa  111.*  Signoria  excepto  che  in  capo  del  detto 
Ponte  sia  lecito  al  dello  signor  Duca  fare  una  piccola  habitalione 
per  Fanti  dieci». —  (Segue  un  capitolo  che  dichiara  appartenere  al 
Duca  la  Gera  d'Adda  e  alcune  terre  d'  intorno).  — i  «  Item  che 
tutti  gli  buomini  et  habitatori  delle  Terre  tutte  quale  se  hanno  a 
restituire  alla   detta  111.*  Signoria   et  esse    terre  da   restituire  e   tutti 

o 
li  beni  loro  siano  e  intendasi  essere  absoluti  e  senza  pena  et  inte- 
gralmente liberali  in  omnibus  et  per  omnia  non  altrimenti  che  se 
mai  haucssero  fatto,  né  commesso  alcun  fallo  nò  delitto  contra  la 
III.*  Signoria  di  Venelia  nella  presente  Guerra  in  fattore  dello  111.° 
signor  Duca  di  Milano,  et  così  siano  et  intendasi  essere  restituiti 
agli  onori,  B(;ni,  e  Fama  loro  per  questo  presente  Caputilo  »  — . 
«  Itera  che  li   Priggioui   pigliati  in   questa  Guerra    quali  al  dì  della 
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I  Valsassinesi  che  aveano  i  loro  statuti,  come  abbiamo 
detto,  nel  1 4^9  li  inviarono  al  nuovo  duca  per  ottene- 
re da  lui  V  approvazione  ,  e  la  facoltà  di  cancellarne, 
modificarne,  sostituirne,  correggerne  alcuni.  Francesco  sot- 
topose i  capitoli  in  contesa  ai  suoi  valenti  giuridici  An- 
gelo de'Reate  e  Baldassare  Corti  perchè  li  esaminassero, 
modificassero,  emendassero  secondo  che  paresse  bene  alla 
loro  rettitudine  e  saggezza  (i). 

Francesco  morì  dopo  sedici  anni  di  governo  agli  8  marzo 
i/±66  in  età  di  sessantacinque  anni,  lasciando  il  figliuolo 
Galeazzo  sotto  la  tutela  della  madre  Bianca.  Fu  uomo 
lodevole,  se  non  che  ebbe  avuta  soverchia  smania  di  re- 
gnare, portò  sul  trono  l'animo  del  semplice  soldato,  affa- 
bile, moderato  nell'ira,  amico  de'dotti,  pronto  conoscitore 
e  più  facile  provveditore  de'  bisogni  •  per  tutto  il  tempo 
che  tenne  il  ducato  l'ebbe  sempre  molestato  dai  nemici, 
dalla  carestia,  dalla  pestilenza,  senza  che  egli  mai  cessasse 
di  rivolgere  l'animo  al  miglioramento  della  città  e  di  tutta 
la  terra  al  suo  governo  soggetta. 

Fra  le  più.  magnifiche  opere  a  cui  è  associato  il  nome 
di  Francesco  Sforza  è  il  naviglio  della  Martesana,  acque- 
dotto destinato  a  recar  alla  capitale  del  ducato  le  acque 
dell'Adda. 

Fu  praticato  quest1  alveo  nel  1460  colla  direzione  del 
nostro  ingegnere  Bertola  da  Novate  (2)  e  del  commisario 
Rosino  Piola,  sotto  il  castello  di  Trezzo ,  facendosi  la  di- 
visione dell'  acqua  con  uno  sperone  nelPAdda  che  pel 
tratto  di  cinquecento  braccia  si  innalza  solamente  braccia 
quattro,  acciocché  nelle  occasioni  di  soverchia  piena  del 
fiume  le  acque  che  vengono  in    grande    copia   spinte  nel 

slipulalione  del  presente  contratlo  non  si  trovassero  esser  rilasciati 
siano  expediti  et  liberati  et  questo  se  intenda  essere  exequilo  per 
le  dette  Parte  e  per  tutti  quelli  veneno  ad  essere  inclusi  et  com- 
presi nel  presente  contratto  della  Pace  pagando  le  spese  del  vivere  *»f 

(1)  Statuto,  civiltà  et  criminal ia  comuni tatis  Vallis&axinae*  p.  i'ij. 

(ri)  F/ediilo  originale  di  Francesco  nel  quale  viene  ordinato  que- 
sto scavamento  sta  nel  Benaglio  ,  Relazione  storica  del  Magistrata 
straordinario _,   pag,    i5o« 
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canale,  possano  facilmente  e  subitamente  scaricarsi  ancora 
nell'Acida.  Per  poter  quindi  unire  il  naviglio  della  Martesana 
con  quello  di  Abbiategrasso  5  attesa  la  differenza  di  circa 
dieciotto  braccia  del  pelo  dell'acqua  d^ambedue,  si  costruì» 
rono  varie  cateratte  o  Conche,  una  alla  Cascina  de'Pomi, 
l'altra  a  santa  Maria  Incoronata,  destinate  a  moderare  il 
corso  precipitoso  dell'acqua  e  così  procurare  il  vantaggio 
della  reciproca  navigazione  dal  naviglio  della  Martesana 
a  quello  d'Abbiategrasso  (i). 

(1)  Bella  e  semplice  si  è  la  struttura  delle  conche  ,  delle  quali 
per  dar  un'idea  a  chi  non  le  avesse  mai  vedute  ne  farò  qui  una 
breve  descrizione.  Due  grandi  e  grosse  imposte  o  portoni  collocati 
all'orlo  del  piano  superiore  del  canale  e  due  altri  paralelli  ai  primi 
posti  nella  parte  più  bassa  t  una  piccola  porzione  intercludono  del 
medesimo  canale.  I  portoni  inferiori  nulladimeno  sorpassar  deggiono 
nella  loro  altezza  totale  i  superiori  di  tutta  quasi  la  differenza,  che 
vi  ha  fra  i  due  piani  disuguali,  cosicché  e  quelle  e  queste  riman- 
gano alquanto  al  disotto  della  superficie  dell'  acqua  la  quale,  chiusi 
i  medesimi,  liberamente  scorre  al  disopra  delle  loro  ciglia.  Ogni 
portone  ha  inferiormente  uno  sportello  o  usciolo  di  forma  quadrila- 
tera chiuso  da  'una  grossa  tavola  messavi  a  perno.  S'  apre  questa 
al  bisogno  alzandone  il  saliscendo  con  uncino  di  ferro,  fissato  alla 
cima  d'  una  lunga  pertica  :  così  aperto  lo  sportello  ne  sbocca  1'  a- 
cqua  in  copia  grande.  Non  meno  i  primi  che  i  secondi  portoni 
quando  sono  chiusi  formano  un  angolo  ottuso  con  cui  si  impedisce 
alla  corrente  lo  sforzarli.  Sono  formate  le  sponde  laterali  delia 
conca  per  lo  più  di  pietra  riquadrata  e  sono  le  medesime  perpen- 
dicolari e  paralelle  fra  loro.  Siccome  lo  spazio  ivi  compreso  è  piut- 
tosto ristretto,  di  poco  tempo  vi  abbisogna  per  riempirlo.  Frattanto 
a  fianco  della  conca  scorre  il  resto  dell'acqua  per  un  altro  declive 
canale  ,  facendo  girar  le  ruote  dei  mulini  sopra  di  esso  costrutti, 
fuorché  l'ultima  conca  di  Viarenna  la  quale  a  cagione  della  poca 
quantuà  d'acqua  che  vi  arriva,  non  ha  bisogno  d'altro  canale.  Col- 
l'alzarsi,  col  calarsi  per  gl'incastri  gli  usci  posti  suil'istesso  declive 
e  canale  de  mulini  si  viene  a  scemare  od  accrescere,  come  più  torna 
comodo  ,  il  volume  dell'acqua  che  si  vuol  far  entrare  nella  conca. 
Accostandosi  pertanto  ad  una  di  queste  conche  una  nave  che  venga  a 
seconda  del  fiume,  oltre  i  portoni  superiori,  che  per  sostegno  dell'acqua 
Si  sogliono  tener  chiusi,  chiudonsi  ancor  gl'inferiori,  finche  l'acqua 
che  di  continuo  entra  nella  conca  dalla  parte  di  sopra  ed  è  impe- 
dita  d'uscire   dall'altra,   venga  ad   essere  a  livello  (riempila  la  conca) 
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Alla  corte  della  religiosissima  duchessaBianca  interveniva- 
no due  illustri  brianzuoli  della  Martesana,  ed  erano  Michele 
da  Carcano  suo  confessore  e  Gian  Matteo  de  Gradi  d'A- 
erate suo  protomedico.  Ella  diede  il  castello  di  Trezzo  da 
guardare  a  Bartolameo  Colleoni  ,  e  nominò  proposto  di 
Cassano  frate  Giacomo  d'Organigo  (8  marzo  i453),  per- 
chè arendo  costui  visitate  le  case  delle  Umiliate  di  questa 
terra  e  pieve,  ed  avendole  trovate  in  tanta  ruina  da  esser 
pericoloso  l'abitarle,  offerse  di  ripararle  del  suo  (i). 

Né  una  delle  virtù  che  illustrarono  Francesco  I.  Sforza 
passò  in  eredità  al  suo  figlio  Galeazzo  Maria,  che  appena 
uscito  dalla  tutela  di  Bianca  sua  madre  ,  principessa  di 
cara  ricordanza,  e  di  Cico  Simonetta  segretario  ducale, 
uomo  di  molta  dottrina  e  virtù,  raggirato  da  cattivi  con- 

coll'acqua  del  canale,  dove  ritrovasi  la  barca.  Allora  apronsi  quinci 
e  quindi  le  prime  due  imposte  e  vi  si  fa  entrar  la  nave.  Per  met- 
terla poi  al  piano  più  basso  chiudonsi  di  nuovo  le  medesime  e  si 
aprono  invece  i  descritti  sportelli  delle  imposte  inferiori.  Sforzando 
per  essi  l'acqua  in  maggior  copia  di  quella  che  entri  per  la  conca 
superiormente  vi  si  riduce  ben  presto  al  livello  della  corrente  più 
bassa.  Ciò  ottenutosi  s'aprono  i  portoni  inferiori  e  fuori  se  n'  esce 
la  barca  ,  continuando  il  suo  corso.  Da  quanto  si  è  detto  è  facile 
immaginarsi  la  maniera  con  cui  si  fa  rimontar  la  nav;-  coutr'  a- 
cqua  dal  piano  più  basso  al  più  alto. 

Le  spese  pel  riattamento  di  coteste  conche  e  di  amendue  i  ca- 
nali per  cui  a  dispetto,  per  dir  così,  della  natura  si  sforza  l'acqua 
ad  un  corso  non  suo,  non  sono  indifferenti  ,  vengono  però  ad  es- 
sere compensate  abbondevolmente  dal  vantaggio  della  navigazione 
e  dell'irrigazione,  toltone  di  più  il  pericolo  anche  nelle  pioggie  più 
dirotte  e  continue  d'alcun  dannoso  allagamento.  Vicende  di  3Iilci7io 
sotto  Federigo  I.  .,  pag.    149. 

(1)  Nella  pieve  di  Vimercate  erano  molte  le  case  di  questa  ope- 
rosa società.  Tre  femminili  ne  esistevano  in  Vimercate  e  venivano 
chiamate  una  di  Cugnolo  ove  nel  i544  erano  9  sorelle,  l'altra  da 
Capovicoove  in  quell'epoca  conviveano  8  suore,  eia  terza  deliaca!! 
Breme  ove  stavano  pure  nel  1 344  nove  sorelle.  Un'  altra  maschile  a 
Caponago,  una  a  Carugate,  una  ad  Arcurgio,  un'altra  femminile  ad 
Oldaniga.  In  diversi  altri  luoghi  del  nostro  territorio  gli  Umiliati 
tenevano  case,  per  esempio  a  Trezzo  ne  avevano  una  delle  Donne  de' 
la  Costa  de  Trizio  che  nel  1 34 4  a\eva  sei  fiali  e  tre  sorelle,  e  lu 
poi   unita   a   quella   di   Viboldonc. 
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sigli,  pose  a  soqquadro  le  cose  del  suo  dominio  vivendo 
isolato  fra  le  paure,  nò  facendo  sentire  la  sua  esistenza  se 
non   per  mettere  leggi  tiranniche  ed  ingiuste. 

Galeazzo  Maria  arresosi  alle  istanze  di  Antonio  Battaglia 
e  Pietro  Arrigoni  sindaci  della  Valsassina,  restituì  agli 
abitatori  di  questa  il  diritto  d'eleggere  i  notari  come  an- 
ticamente ,  diritto  che  era  stato  levato  da  un  ordiue  del 
collegio  de'  notari.  I  Valsassinesi  approfittando  di  questa 
concessione  ^lessero  a  questa  carica  nella  valle,  fino  al 
primo  giorno  dell'  anno  venturo,  Bono  Arrigoni  maestro 
di  scuola,  e  Leonardo  Grattaroli ,  ambedue  uomini  pru- 
denti, i  quali  doveano  far  le  veci  del  collegio  de'notari  (i). 

Fra  le  molte  donne  amate  da  questo  duca  era  Lucia 
di  Mariano,  moglie  d'Ambrogio  di  Riverti ,  donna  infatti 
bellissima,  ma  di  rotti  costumi.  Colei  seppe  menar  sì  bene 
l'acqua  al  suo  mulino,  che  volendo  Galeazzo  darle  un  se- 
gnale di  stima,  per  la  sua  pudicizia  ^  ingenuità  di  costumi 
e  singolare  beltà,  assegnò  a  lei  ed  ai  figli,  che  da  lei  e 
dal  duca  potessero  nascere,  per  titolo  di  semplice  dona- 
zione, il  canale  della  Martesana  e  tutti  gli  uniti  privilegi, 
con  ordine  che  nò  egli  ,  né  i  suoi  successori  potessero 
alienare  tutto  o  parte  del  naviglio ,  quando  non  as- 
segnassero a  Lucia  ed  ai  suoi  figliuoli  una  somma  an- 
nua di  mille  ducati  d'oro.  Ma  perchè  Lucia  potesse  go- 
dere di  tanto  diritto,  non  dovea  giacere  col  marito,  nò  con 
allr'uomo  senza  speciale  licenza  in  iscritto  del  duca,  con 
minaccia  che  trasgredendo  a  quest'obbligo  fosse  annullata 
ogni  donazione.  Questo  vergognoso  contratto  era  pubbli- 
camente esposto  in  un  istrumento  rogato  colle  forme  le- 
gali, nella  cui  chiusa  il  duca  mostrava  la  fiducia  che  Lucia 
non  tradirebbe  i  suoi  doveri ,  vivrebbe  lontana  dal  letto 
maritale,  promettendole  che  così  adoperando  avrebbe  pro- 
vato sempre  più  gli  effetti  della  ducale  liberalità  e  be- 
neficenza. 

(i)  Statuto.  Vallìssaxìnae*  pag.  12/f.  Galeazzo  M.  Sforza  appena 
salito  al  governo  rinovò  alle  terre  d'Orsenìgo  e  d'Erba  le  conces- 
sioni di  cittadinanza  che  esse  avevano  acquistato  durante  Je  guerre 
con  Federigo  Barbaro  ssa. 
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Tempi  infelici  quando  con  pubblico  editto  si  procla- 
mava l'infamia  colla  franchezza  onde  i  nostri  governi  co- 
mandano la  pace,  la  giustizia,  la  religione! 

Trascorso  un  anno,  vedeudo  la  coudotta  di  Lucia  fedele 
alle  promesse,  con  altro  pubblico  documento  la  onoro  del 
titolo  di  Visconti,  accordando  a  lei  ed  a' suoi  figli,  quando 
ne  nascessero  da  essa  e  dal  duca,  il  potere  di  recare  per 
arma  gentilizia  la  vipera  col  fanciulletto  ignudo.  Comperù 
per  essa  dal  conte  Pietro  Torelli  una  casa  magnifica  in  Por- 
ta Vercelìina,  e  nell'anno  medesimo  fu  nominata  contessa 
di  Melzo  e  di  Gorgonzola,  dandole  pieno  diritto  feudale  sui 
territorj  e  sugli  abitanti,  eccettuati  i  signori  milanesi  che 
vi  godeano  possessioni,  e  questo  feudo  doveva  essere  pie- 
namente disgiunto  dalla  città  ed  avere  una  giurisdizione 
ecclesiastica  e  civile  totalmente  separata  col  titolo  di  con- 
tado di  Melzo  e  Gorgonzola.  Le  diede  inoltre  per  insegna 
un  circolo  in  campo  giallo  su  cui  erano  scritte  le  lettere 
Lucia  Vicecomes ,  Comitìssa  Jkfcltii  (Lucia  Visconti  con- 
tessa di  Melzo),  e  nel  mezzo  del  circolo  uno  scudo  in 
campo  bianco  diviso  in  due  parti  nell'una  di  esse  la  vi- 
pera, nella  seconda  due  colombe  in  campo  azzurro  col-» 
locate  sopra  un  involto  d'edera  verde, 

E  vedendo  Galeazzo  che  queste  magnifiche  donazioni 
non  sarebbero  andate  a  sangue  della  duchessa  Bona  sua 
moglie  e  del  suo  figlio  Giovan  Galeazzo,  per  questo  pubbli- 
cò in  uà  ordine  «  che  nessuno  ardisse  molestare  la  con- 
tessa per  le  cose  donate,  sotto  pena  che  quando  il  trasgres- 
sore di  questo  comando  fosse  ìa  duchessa,  sarebbe  subito 
privata  delia  tutela  del  primogenito  legittimo,  e  quando 
invece  fosse  Giovanni  Galeazzo  sarebbe  diseredato  della 
successione  al  ducato   di  Milano  (i4j5)  », 

Ne  qui  fu  tutto  }  undici  mesi  dopo  le  assegnò  alcune 
terre  nel  ducato  di  Vigevano,  e  finalmente  nel  i3  gen- 
najo  1476  le  fece  un'ampia  donazione  de'feudi  di  Mariano 
e  Desio:  di  cui  ci  riserbiamo  a  parlar  più  paratamente 
in  uno   dc'capiloli  seguenti. 

Lo  stesso  duca  concedette  nel  \f\n^  ai  fratelli  Antonio 
e  Damiano  Negroni  dà  Elio,  detti  di  Missaglia,   con   istro- 
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mento  in  data  del  i5  giugno  e  rogato  dal  notaro  ducale 
Francesco  Bolla,  il  feudo  e  la  giurisdizione  della  corte  di 
Casale,  composta  delle  terre  di  Ganza,  Caslino  ,  Castel- 
marte,  Proserpio,  Longone,  Cassina  Mariaga,  Cassina  dei 
Zani  e  qualche  altra  terra,  il  qual  feudo,  come  vedremo, 
finì  nella  famiglia   Crivelli. 

Perito  Galeazzo  Maria  per  una  congiura  suscitata  da 
Nicolò  Montano  maestro  di  scuola  (1476),  gli  fu  suc- 
cessore Giovanni  Galeazzo  suo  primogenito  ancor  fanciullo, 
affidato  alla  tutela  di  Bona  sua  madre,  e  di  Lodovico  suo 
zio,  sotto  la  direzione  di  Cico  Simonetta  uomo  di  grande 
ingegno  e  integrità  (1). 

Nel  1478  Bona  duchessa  di  Milano  bisognosa  di  danaro, 
a  nome  di  Galeazzo  suo  figlio,  fece  al  conte  Angelo  Bai- 
biaui  la  vendita  del  feudo  di  Carate,  Agliate,  Giussano, 
Verano,  Robiano,  Albiate,  Sovico,  san  Giovanni  di  Baragia 
e  Mulino  di  Peregallo,  ricevendo  in  cambio  il  feudo  di 
Chiavenna,  che  era  stato  ceduto  a  Baldassarre  Balbiano 
dalla  duchessa  Caterina  curatrice  di  Giovanni  Maria  Vi' 
sconti  duca   di  Milano, 

Correano  già  alcuni  anni  da  che  i  nostri  paesi  non  erano 
più  in  guerra,  e  giacevano  nella  pace  tumuRuosa  degli 
attimi  abbattuti  ,  obbligati  alle  durezze  ,  all'  umiliazioni  , 
senza  diritto  niuno,  senza  neppure  il  desiderio  d'uno  stato 
migliore.  Ma  V  anno  1 433  suscitate  le  contese  fra  Lodo- 
vico, tutore  e  zio  del  duca  di  Milano,  e  i  Ferraresi  e  i  Ve- 
neziani, questi  guidati  da  Roberto  Sanseverino  passarono 
con  inganuo  l'Adda  a  Trezzo,  con  animo  di  procedere 
contro  la  capitale  del  ducato.  I  Milanesi  però  corsero  in- 
contro a  loro  e  li  obbligarono,  dopo  una  battaglia,  a  ri- 
passare il  fiume. 

(1)  Quando  il  duca  fu  .assalito  Scongiurati,  un  arciere  della  Ripa 
ni  Galbiate  si  trasse  in  mezzo  per  difendere  il  suo  signore  ;  ma 
locco  dal  pugnale  dell'  ambasciadore  di  Venezia,  che  trovavasi  nel 
tempio  maggiore  di  Milano  fra  il  seguito  ducale,  rimase  in  quel 
trambusto  di  delitti  e  di  rendette  b  felicemente  Ir  afillo.  Cosi  almeno 
Vieri  delio  ueir JntlnuaHo  della  .Diocesi  Milanese,  pag.  2J.ì  ediz. 
Piiolta. 
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Pare  che  a  quest'epoca  il  ponte  di  Cassano  fosse  stato 
^istrutto  ,  poiché  nella  cronaca  Bossiaua  leggo  «  che  il 
duca  di  Calabria,  udita  la  fuga  di  Roberto,  costruiti  dei 
ponti  presso  Cassano,  passò  il  fiume  ai  27  luglio  (i483) 
colla  fanteria  e  cavalleria,  e  dichiarò  di  voler  far  guerra 
sul  territorio  di  Bergamo  contro  i  Veneziani  »., 

Ritornata  la  calma  nel  i49*  s*  tenne  un  capitolo  ge- 
nerale in  Parma,  ove  sedevan  sessanta  preposti  delle  con- 
gregazioni degli  Umiliati,  fra  cui  troviamo  Giovanni  An- 
tonio Cantù  di  Brivio,  proposto  di  Sant'Andrea  di  Monza, 
e  Giacomo  Beccaria  di  Cremona,  proposto  di  San  Giorgio 
di  Cantù.  In  quest'assemblea,  pressieduta  dal  maestro  ge- 
nerale Girolamo  Landriani,  si  trattò  la  sopressione  del 
convento  delle  Umiliate  di  Cassano,  già  esistente  fino  dal- 
l'anno 1 334  sotto  il  titolo  di  San  Matteo,  e  la  loro  unioue 
col  monastero  d\  Santa  Catterina  di  Biassono  in  Brera 
di  Milano. 

Cominciarono  in  questi  tempi  a  rinascere  per  tutto  gli 
scandalosi  umori  de'  Guelfi  e  de'Ghibellini,  che  tutto  po- 
sero a  scompiglio,  ad  insulti^  a  vendette.  Favorivano  tali 
contese  le  ambiziose  tendenze  di  Lodovico  il  Moro,  che 
legato  col  Papa,  coi  Veneziani  e  con  Massimiliano  L, 
avea  ottenuta  1'  investitura  del  ducato  a  danno  del  suo 
nipote  Galeazzo  Sforza. 

La  nostra  Brianza,  anche  aque'tempi,  era  una  parte 
del  ducato  moltissimo  importante  e  per  la  posizione  e 
per  l'agricoltura  e  tutti  gli  altri  prodotti  del  suolo  opimo. 
Per  questo  piacque  a  Lodovico  in  quei  difficili  tempi  di 
nominare  il  suo  segretario  Enea  Crivelli,  commissario  di 
tutta  la  Brianza,  Trezzo,  Valsassina  e  Lecco  ,  conceden- 
dogli autorità,  arbitrio  e  facoltà  di  comandare,  intimando 
ai  sudditi  che  lo  avessero  in    onore   come   esso  duca  (1). 

(1)  La  patente  che  esiste  nell' archivio  di  casa  Crivelli  sta  in  questi 
termini.  -*  Lodovicus  Maria  Sfortia  ctc.  Movctsingularis  erga  nosjides 
egregii  viri  JEneae  Cribclìi  secretari  et  rerum  usus  qucm  in  eo  con* 
spicimus  _,  ut  ipsum  Commi ssarium  monlis  Briantiac*  Tritìi*  Vaìlis* 
taxinae  et  Lance  faciamus.,,.  eum  aiictoritalc*  arbitrio  et  facilitate.... 
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I  provvedimenti  dell'usurpatore  non  giovando  a' suoi 
disegni  si  gettò  allo  sciagurato  partito  d'invocare  Car- 
lo Vili,  di  Francia,  lusingato  dal  vano  errore  che  il  mo- 
narca volesse  strappare  un  esercito  dalle  dolcezze  del  tetto 
natio  5  superare  i  disagi  d'un  lungo  e  pericoloso  viaggio  ? 
per  solo    desiderio  di  recargli  soccorso, 

Lodovico  XII.,  successore  di  Carlo,  rimesse  in  campo  le 
pretensioni  al  ducato  di  Milano,  e  disceso  a  contristare 
e  bagnare  di  sangue  il  bel  suolo  di  Italia,  obbligò  il 
Moro  a  scampare  in  Germania. 

In  un  tempo  in  cui  era  sì  facile  ai  sudditi  invocare  il 
soccorso  straniero  contro  i  loro  principi,  questi  soleano. 
appoggiare  la  loro  autorità  al  sostegno  di  legioni  merce- 
narie. E  più  di  tutto  richiedevano  l'opera  degli  Svizzeri, 
che  perduta  la  maschia  virtù  di  cui  erano  esempi  i  loro 
generosi  antenati,  torti  dalla  savia  moderazione,  avidi  d'oro 
e  di  lusso,  mercanteggiavano  il  loro  braccio,  nemici  a  chi 
non  li  avea  forse  mai  offesi. 

Lodovico  il  Moro  che  dopo  il  conquisto  del  re  di  Fran- 
cia trovavasi  ad  Inspruck,  dove  era  cortesemente  accolto 
dall'imperatore  Massimiliano,  coli' ajuto  degli  Svizzeri  sce- 
se di  nuovo  in  Italia.  Contemporaneamente  spedì  da  Ins- 
pruck  Ambrogio  Bugiardo  per  Bari  e  Martino  Casale  per 
Pesaro  coli' ordine  che  entrambi  si  recassero  a    Costanti- 

imperandi  et  quoad  beneficìum  status  tnei  pertinebunt  ordinandi.,,, 
mandamus  ipsis  et  ceteris  subditis  meis  ut  ei  obedientiam  prcestent  ut 
nobis  ipsis.  Datum  Mirabilli  sub  fide  sigilli  due.  l\  februarii  MCCCCC. 
—  Lodovico  Maria  Sforza  ec.  La  singolare  fede  verso  di  noi  del- 
l' egregio  Enea  Crivelli  segretario,  e  la  perizia  che  in  lui  vediamo, 
ci  invitano  a  nominarlo  commissario  del  monte  di  Brianza ,  di  Trez- 
zo  ,  della  Yalsassina  e  di  Lecco....  con  autorità,  arbitrio  e  facoltà.... 
di  comandare  o  di  provvedere  all'utile  del  mio  Stato....  comandiamo 
a  quelli  ed  agli  altri  sudditi  di  ubbedirlo  come  me  stesso.  Da  Mira- 
bello,  soltola  fede  del  suggello  ducale  4  febbrajo  i5oo.—  ~  Per- 
gamena esistente  nell'archivio  ducale. zz  A  questo  Enea  Crivelli  ca- 
duto poi  in  disgrazia  del  principe  furono  confiscati  tutti  i  beni,  ma 
rimesso  di  nuovo  in  favore  riebbe  nel  i5o6  per  ordine  del  magi- 
strato straordinario  di  Milano  in  data  del  19  gcnnajo  lutti  gli  sta- 
bili e  mobili  perduti. 
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nopoli,  usando  l'accortezza  di  spedirli  per  vie  separate 
acciocché  uno  almeno  dei  due  potesse  arrivare  nella  città 
ottomana,  per  incoraggiare  il  Turco  a  passare  in  Italia 
ed  ajutare  il  Moro  al  riacquisto  di  Genova  5  prometten- 
dogli il  suo  soccorso  nella  guerra  che  il  Turco  intendeva 
sostenere  coi  Veneziani. 

Ai  4  febbrajo  i5oo  Lodovico  il  Moro  entrò  nella  città 
di  Milano  dopo  cinque  mesi  che  V  aveva  abbandonata, 
ed  era  ricinto  da  sedici  mila  fanti  svizzeri  comandati  da 
Francesco  Sanseverino,  e  mille  corazzieri  tedeschi.  Il  dì 
appresso  il  duca  si  recò  a  Pavia  dopo  aver  lasciato  il  go- 
verno della  capitale  al  cardinale  suo  fratello. 

Ingrossandosi  ogni  giorno  le  forze  del  valoroso  duca 
Lodovico,  pei  generosi  rinforzi  che  gli  venivano  dai  pae- 
si oltremontani,  volle  prevalersi  di  esse  per  esperimentare 
qualche  azione  decisiva  contro  i  Francesi  che  lo  andavano 
sempre  più  molestando,  e  tanto  più  stimava  utile  un  si- 
mile tentativo  quanto  era  maggiormente  sollecito,  poiché 
in  Francia  si  facevano  grosse  coscrizioni  per  rinforzare 
l'esercito  d' Italia.  Stabilito  quindi  d'impadronirsi  di •  "Vi- 
gevano se  ne  rese  signore  ai  25  dello  stesso  febbrajo , 
poscia  rivoltosi  verso  Mortara  venne  alle  mani  col  cele- 
bre maresciallo  Gian  Giacomo  Trivulzio,  maniaco  fautore 
della  potenza  francese.  I  più  accorti  e  solleciti  capitani 
sforzeschi  consigliavano  al  eluca  di  venir  subito  alle  mani 
coi  Francesi,  prima  che  il  loro  esercito  non  fosse  mag- 
giormente ingrossato,  ma  egli  dubitoso  e  più  atto  alle 
lettere  che  alla  spada  ?  pensò  sciaguratamente  di  levare  il 
campo  e  trasportarlo  sotto  Novara,  città  occupata  dal 
coiste  di  Musocco,  figliuolo  del  maresciallo  Trivulzio.  La 
città  facilmente  si  arrese  agli  Sforzeschi  il  20  marzo  i5oo, 
e  il  sacco   né  durò  per  più  giorni. 

Intanto  i  presidj  francesi  che  aveano  nelle  mani  il  ca- 
stello di  quella  città  s'accrebbero  per  molti  sussidj  di 
gente  svizzera,  e  così  nei  due  eserciti  nemici  si  trovarono 
soldati  d'una  medesima  nazione.  La  dieta  svizzera  stimò 
dunque  bene  inviare  ai  due  eserciti  concittadini  un  ordine 
di   sospendere  subitamente   l'ostilità.  Per  malignità    d'An- 
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Ionio  Brissev  che  comandava  alle  forze  francesi,  l'ordine 
non  giunse  che  ali1  esercito  sforzesco,  per  cui  gli  Svizzeri 
che  si  trovavano  in  questo  ebbero  il  divieto  di  combatte- 
re, mentre  un  tal  divieto  non  giunse  a  quelli  che  com- 
battevano nelle  schiere  francesi.  Venne  il  giorno  della:-bat- 
taglia,  e  fu  ai  4  cu  aprile,  ma  come  poteva  il  duca  di  Mi- 
lano con  8,000  soldati  resistere  ad  un  esercito  tante  volte 
maggiore?  Gli  Svizzeri  che  non  avevano  facoltà  di  com- 
battere, assaliti  d'improvviso  dai  nemici,  non  poterono  re- 
sistere, e  impauriti  calarono  le  loro  bandiere  e  si  posero 
in  fuga.  Una  capitolazione  stesa  fra  il  duca  e  Ligny  fu 
la  conseguenza  di  questo  sgraziato  avvenimento,  ma  di-  * 
chiarate  nullo  ogni  patto,  si  rinovò  ai  io  aprile  il  com- 
battimento, dopo  il  quale  non  restando  al  duca  che  la 
salvezza  nella  fuga,  travestitosi  da  fantaccino,  uscì  da 
Novara  confuso  con  gli  Svizzeri  clie  abbandonavano  quel- 
la città.  Né  bastarono  quelle  mentite  spoglie  a  protegge- 
re l' infelice^  poiché  scoperto  in  quell'abito  umiliante  fu 
trascinato  negli  accampamenti  francesi. 

Ai  17  d'aprile  (era  il  venerdì  santo)  partì  Lodovico  il 
Moro  per  sempre  d'Italia,  e  fra  gl'insulti  della  plebe  tra- 
scinato nel  territorio  francese.  Finì  i  suoi  giorni  ai  27 
maggio  del  i5o8  nel  castello  di  Loches  ove  era  rigorosa- 
mente custodito  5  gran  disinganno  per  chi  va  in  traccia 
di   caduche  grandezze  f 

In  questo  modo  ricademmo  sotto  il  governo  de'  Fran- 
cesi,  che  al  loro  solito  cercavano  colle  feste,  colle  danze, 
coi  giuochi,  farci  dimenticare  l'indipendenza  involata  (1). 

La  condizione  de'  nostri  paesi  in  questi  tempi  conti- 
nuava pur  sempre  infelice.  I  notaj  della  città  di  Mi- 
lano, che  esercitavano  le  loro  incombenze  presso  i  capi- 
tani del  Seprio  e  della  Martesana,  abusavano  della  loro 
potestà,  onde  Lodovico  il  Moro  nel  1 49^  a'  9  gennajo  fece 
un  ordine  in  cui  impegnava  i  capitani  de' due  distretti 
sunnominati   a  tenerli  in  freno. 

Come  la  maggior  parte  degli  usurpatori,  Lodovico  cercò 
far    dimenticare   i   mezzi    violenti   che  gli    apersero    la  via 

(1)  Vedi  questi  avvenimenti  Iti  Guicciardini  Storiati' Italia,  lib.  IV. 
t  nei!»'   Lecere  di  Girolamo   Morone, 
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del  potere  colla  magnificenza  prodigata  principalmente 
verso  gli  uomini  di  lettere  e  gli  artisti.  Milano  ebbe  da 
lui  il  Lazzaretto  per  ricovero  de' malati  di  pestilenza  ?  la 
tribuna  e  la  cupola  di  San  Celso,  il  portico  dinanzi  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  presso  San  Celso,  la  Porta  Lodo- 
vica, e  Pavia  il  nuovo  edificio  dell'Università.  Invocati 
dalle  sue  largizioni  vennero  a  Milano  Leonardo  da  Vinci7 
che  disegnò  le  conche  del  naviglio  della  Martesana?Polidoro 
da  Caravaggio,  Marco  d'Oggiono,  Cesare  da  Sesto,  il  Sa- 
ldino, il  Lomazzo,  il  Beltraffi,  il  Bramante,  il  matematica 
Luca  Paciolo,  i  filologi  Demetrio  Calcondila  ,  Alessandro 
Minunziano,  e  goderono  illustri  cariche  gli  storici  Donato 
Bosso,  Tristano  Calchi  e  Bernardino  Corio. 

La  famiglia  Crivelli  deve  a  Lodovico  molti  favori.  Tra 
essi  noteremo  la  donazione  fatta  da  quel  duca  ad  Enea  Cri- 
velli suo  referendario  di  alcune  terre,  confiscate  a  pregiu- 
dizio di  Galeazzo  Tignoso  ,  per  aver  questi  ammazzato 
Girolamo  Foppa  da  Opreno  (i). 

Meditava  Lodovico  un'  opera  di  pubblica  utilità  ,  ma 
venne  manco  il  tempo  di  porla  ad  effetto.  Veduto  il  van- 
taggio che  dovea  tornare  alla  città  dal  poter  condurre  le 
acque  dell'Adda  nel  naviglio  della  Martesana,  che  vale 
quanto  da  Lecco  a  Trezzo,  aveva  concepito  il  progetto 
di  condurre  un  canale  paralello  al  fiume  Adda,  lungo  il 
tratto  impraticabile  alla  navigazione  da  Paderno  a  Trezzo. 
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Giamonte  passa  l'Adda  a  Cassano.  —  Bernardino  Corio  ritirato 
in  Brianza  ove  perde  sua  moglie.  —  Devastazioni  degli  Sviz- 
zeri. — .  Il  ducato  di  Milano  conquistato  da  Francesco  I.  di 
Francia.  —  Gli  avanzi  degli  Svizzeri  battuti  a  Malignano  si 
salvano  per  la  Brianza  e  Valsassina.  —  Gravezze  de' nostri 
castellani.  —  Operazioni  per  rendere  l'Adda  navigabile. 

Abbiamo  detto  clic  il  re  Lodovico  XII.  pel  combattimento 

(i)  Ciò  rilevo  da  una  lettera  in  data  dei  io  luglio  i5l  5  esistente 
Bell'archivio  di  casa  Crivelli. 
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di  Novara  avca  riacquistato  il  ducato  milanese.  Venuto  a 
Milano  vi  fu  accolto  con  isplendide  feste,  celebrate  per  fa- 
natismo principalmente  del  maresciallo  Giovan  Giacomo 
Triulzio,  che  doveva  poi  ricevere  da' Francesi  l'ingiusto 
guiderdone  onde  troppe  volte  è  ricompensato  il  beneficio. 

L'aristocratica  repubblica  di  Venezia  era  allora  all'auge 
della  sua  grandezza  ,  onde  vicina  alla  sua  decadenza. 
Padrona  de'  mari  minacciava  di  far  udire  il  ruggito  del 
suo  leone  sulla  parte  settentrionale  della  nostra  penisola,  e 
tutto  sommettere  alla  sua  tenebrosa  amministrazione.  Di  que- 
sto ingelositi  il  pontefice,  il  re  de'Romani,  la  Francia,  il  duca 
di  Ferrara,  il  marchese  di  Mantova,  la  repubblica  di  Fi- 
renze ed  il  re  d'Ungheria,  strinsero  una  solenne  alleanza  per 
togliere  alla  repubblica  molti  stati  che  essa  possedeva  in 
terra  ferma.  Ma  gli  accorti  Veneziani,  accarezzando  il 
guerriero  Giulio  IL  pontefice  regnante,  valsero  a  staccarlo 
dalla  legale  non  fu  piccolo  guadagno  per  loro,  al  quale 
s'aggiunse  l'infermità  del  re  di  Francia,  per  cui  le  opera- 
zioni della  lega  rimasero  sospese.  N'ebbero  però  poco  van- 
taggio, poiché  nel  i5o8  si  riunì  di  nuovo  all'alleanza  art- 
che  la  Spagna,  che  vantava  pretensioni  per  alcune  terre 
della  Puglia  occupate  da'Veneziani  durante  la  guerra  di 
Napoli. 

Lodovico  XII.  fu  il  primo  a  mettere  l'esercito  in  campo, 
e  con  tremila  cavalli  e  seimila  fanti ,  di  cui  era  generale 
Giamonte,  passò  l'Adda  a  Cassano,  e  gettatosi  sulla  Ger- 
radadda ,  conquistò  Treviglio ,  terminando  poi  tutte  le 
contese  colla  battaglia  di  Vailate,  o  di  Agnadello  come 
la  chiamano  taluni  (i4  maggio    i5og). 

Gli  Svizzeri  calati  con  lui  iu  Italia  erano  stati  prece- 
duti da  uomini  furibondi}  si  dicea  che  ammazzavano  uo- 
mini, rubavano  fanciulli,  e  li  mangiavano,  che  non  perdo- 
navano a  nulla  nò  santo,  né  inviolabile. 

Ne  il  volgo  solo  era  preso  da  tanto  spavento,  ma  anche 
le  persone  illuminate.  Tra  gli  altri  il  celebre  storico  mi- 
lanese Bernardino  Corio  ,  all'annunzio  dell'appressarsi 
di  questo  popolo  canibalc,  si  era  ritirato  a  Monticello, 
frazione  d'Anzano  nella  pieve  d'Incino,  ed  ivi  perdette,  vii- 
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tima  del  terrore,  la  moglie  sua  Agnese  Fognarli,  il  a3  feb- 
brajo  i5oo  (i).  La  fece  depositare  nella  chiesetta  di  san- 
t'Agnese di  suo  padronato,  e  le  consacrò  un  affettuoso  tri- 
buto con  questa  iscrizione  posta  sul  suo  sepolcro. 

D.  Ò.  M. 

Agneti  Fognari ae  conjugi  amantissiniae,  quae  nata  A. 
XXXIII.  secwn  an.  XVII.  M.  i  i  D.  XXVI.  vixit  Ber- 
nardinus  Corius  M.  F.  jEdilis  Minor  qui  pattine  suae  hi- 
storiam  edidit  auspiciis  Lodovici  M.  SF.  Insubriae  princi- 
pi*  VII.  P.  an.   D.  MCCCCC.   (a). 

Né  l'Ariosto  avea  molto  migliore  opinione  di  questo 
popolo,   quando   nel  suo   immortale  poema  scriveva: 

Se   il   dubbio   di   morir  nelle  tue  tane  , 
Svizzer,   di   farne   in   Lombardia   ti   guida, 
•  E   ira   noi   cerchi,   o   chi  ti   dia   del  pane, 

O  per   uscir  d'  inopia,   chi  t'  uccida. 

E  il  timore  non  fu  affatto  panico,  poiché  gettatisi  sul 
Milanese,  saccheggiarono  ed  arsero  le  terre  di  Bresso , 
Niguarda,   Cinisello,  Desio?  Barlassina,  Meda  ed  altre,  onde 

(i)  Per  il  passare  deli  Helveti  mia  venusta  pudicissima  e  cara 
consorte  oppressa  da  horribilissima  paura  al  vigesimo  ter!  io  de  fe- 
braro  sana  et  morta  fu  vista  in  uno  punto,  il  suo  per  me  sempre  amato 
cadavero  e  nella  memorata  terra  doue  io  essendo  nelli  factiosi  tempi, 
come  privato  de  li  dignitate  et  officii  a  me  concessi  da  Lodovico 
Sfortia,  Princi  e  illustrissimo  f  in  qualche  compensa  de  si  lunghe 
uigilie  consumale  al  componere  de  sopera  se  presente  mie  ,  come 
exule  della  mia  patria  absente  slaua  in  solitudine,  ho  facto  dedure 
nel  Tempio  del  Diuo  Martino....  et  fui  la  mia  cara  mogli  era  con 
pace  del  suo  creatore  tumulata  giace,  con  questo  epitafio  a  sua  me- 
moria scolpito  in  marmoreo  sasso.  Vedi   Corio  aU'janno    i3/}5. 

(2)  Dio  Ottimo  Massimo.  Ad  Agnese  Fognaria  sposa  amatissima 
vissuta  33  anni,  dopo  anni  17 j  mesi  ii.,  giorni  26  di  matrimonio, 
bernardino  Corio  figlio  di  Marco  edile  minore  clic  pubblico  la  sto- 
ria della  sua  patria  sotto  gli  auspicj  di  Lodovico  M.  Sforza  prin- 
cipe et  Insubria   VII.  pose  l'anno    ijoo. 
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fu  duopo  die  la  città  di  Milano  nel  i5i2  inviasse  ua'am» 
bascieria  a  Lodovico  XII.  acciocché  ponesse  un  rimedio 
ad  ulteriori  devastazioni. 

La  strada  era  aperta  :  i  Francesi  seduti  nei  loro  cla- 
morosi ritrovi  vantavano  la  bellezza  delle  donne  d'Italia, 
affettuose,  piacevoli,  schiette  e  sentivano  il  desiderio 
degli  uomini  galanti.  Francesco  I.  giovane  educato  a  tutti  i 
modifcavalereschi,  succeduto  a  Lodovico  XII.  Panno  i5i5, 
volle  appagare  l'animo  voglioso.  Sceso  quindi  dall'Alpi  nel 
giardino  della  natura,  gettò  lo  sguardo  sulla  rosea  beltà  delle 
nostre  donzelle  e  sentì  più  vivo  che  mai  agitarsi  nel  cuore 
la  smania  di  serbale  il  dominio  d'un  paese  fiorito  di  tante 
femminili  attrattive.  Superò  Massimiliano  Sforza  figlio  di 
Lodovico  il  Moro  e  gli  Svizzeri  che  combattevano  per  lui 
nella  tremenda  giornata  di  Malignano  (i3  e  i4  settem- 
bre i5i5),  indi  ebbe  il  castello  di  Milano,  poi  tutto  il  Mi- 
lanese e  lo  tenne  tranquillamente  per  lo  spazio  di  quasi 
quattro   anni. 

Gli  Svizzeri,  usciti  a  stento  dalla  rotta  di  Malignano,  si 
scamparono  a  Como  coi  feriti  e  coi  brani  delle  loro. armi, 
il  cardinale  di  Sion  coi  papalini  attraversò  la  Brianza,  si 
recò  a  Lecco  e  nella  Valsassina,  e  per  iscoscesi  e  diru- 
pati entieri  entrò  nella  Valtellina,  indi  varcate  le  Alpi 
giunse  a  Trento,  poi  in  Germania  a  trovar  Massimiliano 
imperatore  (i). 

Approfittarono  di  questi  tumulti  i  castellani  delle  no- 
stre fortezze  e  principalmente  di  quelle  di  Lecco,  Trezzo, 
e  Brivio  per  mettere  balzelli  e  gravezze  sopra  i  loro  sud- 
diti «  sotto  specie  di  provvisione  delle  fortezze  che  ogni 
dì  et  bora  li  mettano  angarie  inexeogitate  de  Guastatori, 
de  Maestri  da  muro,  voleno  legnami,  voleno  biade  ,  vini 
et  ogni  generatione  de  vittualie,  et  quod  detestabilius  est, 
incarcerano  li  poveri  Huomeni,  voleno  exercire  et  exer- 
eiscono  giiirisdietione  et  chi  olza  parlare  contro  di  loro, 
immo  cazano  li  Offitiali  dalli  Offitii,  domandando  una  forte 
provisione    a  questo    caso   quale   reputano    de  tanta  mala 

(i)  Paul.  Jov.  Tlist.  mi  temp.  lib.  XV. 
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sorte,  che  più  non  se  potria  dire  et  e  una  coruptela  , 
alla  quale  se  non  se  li  provede  ogni  cosa  anderà  in  mina, 
ricordando  che  per  le  provisioni  de'  loro  Castelli  et  For- 
tezze habbiano  ricorso  alli  Generali  ,  ne  altramente  non 
se  ne  impazano  di  piliare  alcune  robe  alli  Populi.  » 

Queste  parole  riportate  da  uu  rozzo  cronista  milane- 
se (i)  sono  proferite  da  Ambrogio  Talenti,  Tomaso  Lan- 
driani,  Gregorio  Panigarola,  Giovanni  Stefano  Castilioni^e 
Lodovico  Vimercati,  spediti  nel  i5i6  dallo  stato  milanese 
in  solenne  ambasciata  da  Francesco  I.  re    di  Francia  (2). 

Il  monarca  rispondendo  capitolo  per  capitolo  alle  ri- 
chieste degli  ambasciadori  ,  quando  fu  a  quello  che  ab- 
biamo rifeiito,  ordinò: 

«  Che  i  castellani ,  i  quali  ribelli  agli  ordini  tutto  o- 
perano  a  loro  capriccio,  nulla  d'ora  in  poi  non  possano 
pel  rinforzo  de'  loro  castelli  e  delle  loro  fortezze,  nulla 
fare  di  proprio  arbitrio,  ma  se  abbisognano  di  vitto,  di 
munizioni  o  d'altre  cose,  scrivano  ai  signori  Generali  od 
in  assenza  del  Generale  al  Presidente  del  Magistrato,  che 
subito  provvederà,  e  intanto  restituiscano  il  mal  usurpato, 
o  ne  rendano  un  integrale  compenso.  » 

Il  magnifico  re  di  Francia  tentò  ravvivare  il  commer- 
cio per  ristorare  Milano  abbattuto  da  tante  calamità,  da 
pestilenze,  da  guerre  guerreggiate,  da  carestie  e  d'altri  mali 
cagionati  dagli  elementi  e  dagli  uomini  più  terribili  de- 
gli elementi. 

Volendo  a  questo  fine  congiungere  il  Lario  col  Ticino 
mandò  ingegneri,  i  quali  incominciarono  nel  novembre 
1 5 1 6  minute  indagini  nella  Valmadrera,  intorno^al  lago 
d'Annone  e  a  quello  di  Pusiano  ,  poi  nel  canale  della 
Bevera  presso  Airuno,  ma  trovarono  l' opera  ineseguibile. 
Si  scandagliò  l'Adda  a  Paderno,  tanto  al  di  sotto,  quanto 
al  disopra  delle  tre  corna,  ma  non  si  abbordò  a  nulla. 
Finalmente  l'anno  appresso  1 5 1 7  gli  ingegneri  Bartolameo 
della    Valle    e  Benedetto    Missaglia,  sotto    la   direzione    di 

(1)  Prato  Giannandrea.   Cronica  MS.   in  Bibl.  Àmbros. 
(a)  Salomon!.  Memorie  Storiche  Diplomatiche;  pag.  2j. 
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Carlo  Pagano,  si  recarono  a  Brivio,  ed  avendo  inteso  da 
quei  borghigiani  che  nel  secolo  antecedente  il  duca  Sforza 
avea  già  presi  livelli  e  misure  per  portar  l'acqua  da  Bri- 
vio  »  Milano,  ad  essi  parve  buono  un  tale  progetto,  ed 
idearono  di  formare  un  canale,  per  Io  spazio  di  due  miglia, 
dalle  tre  corna  alla  Rocchetta,  Furono  prese  quindi  tutte 
le  livellazioni,  ed  il  progetto,  trasmesso  all'ufficio  di  Mi- 
lano, quindi  al  senato,  ottenne  l'approvazione,  ma  per  al- 
lora rimase  inadempiuto,  essendo  l'esecuzione  di  questo 
grandioso  disegno  riserbata  al  regno  di  Filippo  V.2  come 
diremo  a  suo  luogo. 

Mentre  gli  eserciti  ordinati  si  guerreggiavano  fra  di  loro, 
Francesco  Morone  di  Lecco  con  una  mano  di  banditi 
desideroso  di  riconquistare  la  sua  patria  in  favore  della  po- 
tenza Spagnuola,  fece  una  leva  in  Valtellina,  e  raccolto  una 
nuova  accozzaglia  di  ribaldi  e  sbanditi  e  4°Q  Grigioni,  sac- 
cheggiò il  monte  d'Introzzo  e  la  Valsassina  5  diede  il  fuoco 
a  Coreno,  poi  varcato  il  lago  devastò  la  Valmenaggio  sino 
a  Porlezza,  arse  Menaggio  per  aver  tardato  a  pagare  il  suo 
riscatto,  e  appena  appena  salvò  Como  per  aver  ricevuto 
lo  sborso  di  100  scudi  d'oro.  S^armò  contro  di  lui  Gio- 
vanni della  Palissa,  conte  di  Vandenesio,  pose  in  fuga  il 
Morone,  e  finì  coli'  ardere  la  terra  di  Sorico  sul  lago  di 
Como  (1). 

Un'altra  turba  di  masnadieri  di  cui  erano  capo  Pelo- 
sino  da  Sala,  Antonio  detto  il  Matto  di  Brinzio ,  e  Gio- 
vanni costui  nipote,  tutti  scellerati  di  mestiere  corseggia- 
vano il  lago  di  Como,  e  non  risparmiavano  le  terre  cir- 
costanti ,  nò  la  nostra  Brianza.  Stavano  essi  rinforzati  nelle 
Bucche  Niccolina  e  del  Piombo,  resistendo  a  tutti  i  ten- 
tativi che  facevano  i  governi  per  averli  nelle  mani. 

Contro  Francesco  I.  sorse  il  più.  potente  de'  monarchi, 
quegli  su  cui  stati  dicevasi  non  tramontava  mai  il  rag- 
gio del  sole,  Carlo  V.,  che  unito  alla  lega  del  pontefice 
Leone  X.,  del  duca  di  Toscana,  del  re  di  Napoli,  cercava 

(1)  Bendic.  Jov.  pag.  116.  — Sprecher  Pallas  Rethica  X.  271. — 
Merlo    Crortac.  ad   arni.    i5i6. 
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scacciare  dalPItalìa  i  Francesi  e  mettere  sul  trono  di  Mi- 
lano Francesco  II.  Sforza  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro. 
Presto   cominciarono  le  contese. 

Correa  l'anno  i5oi,  quando  Odet  de'Foix  5  chiamato 
Lautrec,  alla  testa  di  tutto  V  esercito  francese  si  schierò 
nelle  vicinanze  di  Cassano,  lungo  il  fiume,  per  impedire  il 
varco  alle  truppe  imperiali  guidate  da  Prospero  Colonna. 
Ma  la  guardia  fu  inutile,  poiché  i  soldati  dell'Imperatore, 
per  suggerimento  di  Francesco Morone  sempre  nemico  della 
Francia,  passarono  l'Adda  a  Vaprio  sur  una  piccola  barca, 
che  trovarono  celata  da'pescatori  fra  i  cespugli  del  Brembo, 
od  assalito  alla  sprovista  la  divisione  de'Francesi,  coman- 
data da  tigone  Sepoli,  che  guardava  il  ponte  di  Cassano, 
l'obbligarono  a  ritirarsi  tosto  verso  la  città,  inseguendoli 
senza  indugio   il  generale  Lautrec  (i). 

Dopo  ciò  gli  Spagnuoli  strinsero  d'assedio  Bergamo} 
durante  il  quale  un  certo  Lino,  persona  primaria  di  Brian- 
za  ,  con  numerosa  truppa  di  soldati  passò  l'Adda  per 
congiungersi  con  essi.  Ma  tra  via  improvvisamente  assaliti 
dal  conte  Coriolano  Brembate,  con  una  grossa  soldatesca 
presso  Brembate,  dopo  aver  combattuto  coraggiosamente, 
superati  dal  numero  dovettero  cedere  e  ripassare  l'Adda 
per   cui  erano  venuti  (2). 

Pare  scritto  ne'destini  che  i  Francesi  non  debbano  mai 
far  lunga  dimora  nel  bel  paese  dltalia,  tante  volte  scopo 
de' loro  desiderj  e  delle  loro  conquiste.  Questa  fu  una 
delle  tante  volte  a  cui  successe  la  perdita  quasi  imme- 
diatamente al  guadagno.  Francesco  I.  combattendo  alla 
battaglia  di  Pavia  (  2.5  febbraio  i525)  cadde  prigioniero 
degli  imperiali  ,  fu  condótto  alla  Certosa  nell'  atto  che  i 
mouaci  cantavano  Bonum  mihi  quia  Immillasti  me,  ut  di- 
scam  juslificationes  tuas  (3),  lezione  da  cui  trasse    pochis- 


(1)  Galeazzo    Gabella.    Comment.    de  ì-ebiis  geslis  j>ro  rcstitutionc 
Francisei  Sfortiae  IL  ^   pag.   27. 

(2)  Fra    Geles.   /pò. 

(3)  Diamo  iraflotlo  por  chi  non  sapesse  il  Ialino  questo  versetto  : 

Buon  per  me  che  mi  umiliasti,  a[finc}ie  io  conosca  la   tua  giustizia! 
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«imo  vantaggio,  indi  a  Pizzighettone,  finalmente  a  Madrid, 
ove  un   anno  dopo  riebbe  la  libertà. 

11  periodo  in  cui  ci  troviamo  fu  uno  dei  più  agitati 
per  la  nostra  Brianza.  Nel  1609  passati  i  Francesi  per 
Brivio  si  gettarono  nella  valle  san  Martino  e  tutta  la  po- 
sero in  ruina,  principalmente  Medolago,  ove  non  ebbero  ri- 
guardo né  a  sesso,  nò  ad  età,  onde  quelle  povere  genti 
dovettero  dichiararsi  per  la  corte  di  Francia.  Occuparono 
quindi  il  castello  di  Trezzo,  ove  si  trovavano  nel  i5i2, 
d'onde  faceano  sanguinose  scorrerie  per  la  Brianza  e  pel- 
le terre   bergamasche  (1). 

Collegatisi  quindi  i  Veneziani ,  Carlo  V.  e  Francesco 
duca  di  Milano  a  danno  della  casa  di  Francia,  Giovan 
Giacomo  de'Medici  si  portò  a  Lecco  per  impedire  il  passo 
a  Renzo  Orsini  de  Ceri,  che  per  la  Valsassina  calava  con 
seimila  Grigioni  a  recare  soccorso  ai  Francesi  i  quali  si 
trovarono  a  Lodi,  e  lo  affrontò  cosi  bene  che  lo  costrin- 
se a  ritirarsi   (2). 

Né  le  guerre  erano  il  solo  male  che  contristava  la  Lom- 
bardia, poiché  una  micidiale  pestilenza  rese  Milano  manco 
di  cinquantamila  individui,  e  in  proporzione  fece  altret- 
tanto  sul   contado   (3). 

Aggiungi  a  tutto  ciò  i  tributi  gravissimi  imposti  da 
Francesco  IL  Sforza,  per  soddisfare  al  suo  obbligo  verso 
Cesare,  di  sborsargli  quattromila  pezze  d'oro  subitamente, 
ed  in  dieci  anni  a  rate  fino  alla  grossa  somma  di  no- 
vecentomila pezze.  Furono  per  ciò  raddoppiati  i  dazj  , 
venne  imposto  la  sesta  parte  d'un  pezzo  d'  oro  per  ogni 
moggio  di  farina,  e  di  due  lire  per  ogni  trenta  di  vino. 

(1)   Calvi   Eff. 

(a)  Id.  Vedi  anche   Celestino. 

(3)  Gli  abitanti  di  Cassano  in  questa  lutuosa  circostanza  ereserò 
in  faccia  alla  gran  piazza  l'oratorio  dedicato  a  San  Rocco  decorato 
delle  immagini  di  questo  santo  e  dei  sauri  Fabiano,  Sebastiano 
*'  Giovanni  Battista.  Tolgo  questa  notizia  da  un  grosso  volume  ma* 
noscntto,  lavoro  del  molto  dotto  prete  Domenico  Milani  di  Cassano, 
che  mi  Cu  concesso  di  esaminare  dal  sacerdote  Milani  ,  calteclnsla 
del  collegio  patrio  ,  il  quale  ne  è  il  depositario  ,  opera  che  po- 
trebbe utilmente  essere  proseguila  ed  in  parte  anche  pubblicata  eoa 
vantaggio  della  storia  nostra. 
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Francesco  IL  morì  nel  i534?  e  con  luì  terminò  la  li- 
nea Sforza.  Carlo  V.?  dal  defunto  nominato  erede  del  du- 
cato, diede  l'investitura  degli  stati  milanesi  a  Filippo  IL 
suo  figliuolo  e  re  di  Spagna,  e  così  divennero  provincia 
dipendente  dalla  grande  monarchia  Austro-Spagnuola  , 
tanto  estesa,  come  dicemmo,  che  il  sole  mai  non  si  per- 
deva sulla  faccia  di  essa. 
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IL  CASTELLO  DI  MONGUZZO. 
STORIA    DI    GIAN    GIACOMO   DE'  MEDICI. 

DAL    l523    Alt    l537« 

Sito  del  castello.  —  Alessandro  Bentivoglio.  —  Medici  uccide 
Monsignorino  Visconti.  — Acquista  Musso.  —  Ottiene  le  roc- 
che di  Musso  e  di  Chiavenna.  —  E  persegnitato  da  Antonio 
di  Leyva.  —  Si  collega  col  Pellicone  di  Canzo.  —  Ambro- 
gio Castano  battuto  a  Canzo  da  Giovanni  d'  Urbino.  —  II 
De  Medici  acquista  il  castello  di  Monguzzo.  —  Supera  Lodo- 
vico Belgiojoso.  —  Fa  prigioniero  Guido  Sirtori.  —  Avven- 
tura dei  due  sacerdoti.  —  Martino  Mondonico  impiccato.  — 
Il  Medici  battuto  a  Carate.  —  Tradimento  di  Gasparino 
Sardi.  —  Il  Yillaterello  e  il  Brisigbello  castellani  di  Lecco. 
—  L*  assedio  di  Lecco.  —  Palamede  d'Adda  d'  Olginate 
vendica  la  morte  di  Antonio  Maria  Negro  ucciso  dagli  Spa- 
gnuoli.  —  Cessa  Y  assedio  di  Lecco.  —  Esultanza  di  questo 
borgo.  —  Pedraccio  da  Erba  perde  il  ponte  di  Lecco.  —  Il 
Medici  lo  riacquista.  —  Pace  fra  lo  Sforza  ed  il  Medici.  — 
Battista  De  Medici  compera  Lecco.  — Morte  del  Pellicone. — 
Suo  ritratto  fisico-morale. 

Durante  queste  contese  si  formò  ed  accrebbe  fra  noi 
una  potenza  che  avversa  ai  Francesi  ed  agli  Spagnuoli 
cercò  di  governarsi  in  uno  stato   d'indipendenza. 

Il  castello  di  Monguzzo,  collocato  sul  vertice  della  col- 
lina di  questo  nome,  il  quale  è  una  delle  più  deliziose  della 
Brianza,  nel    \5%j  apparteneva    al  duca    Francesco  Sforza 
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secondo  di  questo  nome,  ed  era  guardato  da  Alessandro 
Bentivoglio,  già  signore  di  Bologna. 

Una  sera  dopo  che  il  Bentivoglio  era  rientrato  da  una 
sua  solita  gita  di  diletto,  si  serrarono  le  due  ampie  ale^del- 
la  porta,  e  tutto  quel  castello  si  mise  in  silenzio.  Ma  la 
quiete  fu  breve }  poiché  si  fecero  presto  sentire  alcuni 
robusti  colpi  di  martello  nell'imposta,  ai  quali  risposero 
di  dentro  gli  ululati  dei  segugi,  e  poco  dopo  comparvero 
sulla  soglia  alcuni  servi  della  famiglia  a  domandar  che 
si  fosse. 

«  Chiedo  del  signor  Alessandro  »  disse  colui,  che  avea 
poc'anzi  dato  il  segno,  e  che  era  un  bel  pezzo  d'  uomo 
messo  elegantemente  ,  e  seguito  da  una  trentina  di  altri 
armati  da  capo  a  piedi,  che,  a  guardarli,  non  pareano 
quei  dessi  a  cui  dormir  in  grembo. 

Non  era  visita  quella  da  far  anticamera,  onde  quel 
signore  di  subito  intromesso  in  un  ampio  salotto  al  co- 
spetto del  Bentivoglio ,  presentò  al  castellano  una  lettera 
del  duca  di  Milano  suo  signore,  che  quegli  aperse  con, 
molta  ansietà. 

Il  latore  del  foglio  era  nientemanco  che  Gian  Giacomo 
Medici,  signore  del  castello  di  Musso,  nome  assai  famoso 
nella  politica  di  que'tempi,  e  principalmente  nei  paesi  della 
Brianza  e  del  Lario.  Poiché  quando  il  marchese  di  Pe- 
scara mosse  a  nome  di  Francesco  Maria  Sforza  contro  il 
borgo  di  Lecco,  che  favoriva  i  Francesi,  egli  combattè 
sul  ponte  dell'Adda  con  tanta  fermezza,  che  fu  di  ma- 
raviglia a  tutti,  durando  con  incredibile  costanza  ,  ai  ri- 
gori più  tormentosi  della  stagione.  Né  minore  coraggio 
avea  mostrato  la  notte  in  cui  a  Vaprio  i  soldati  di  Prospero 
Colonna,  varcarono  l'Adda.  Poiché  egli  conosciuto  ed  as- 
salito dal  conte  Pepoli  e  dal  generale  Lautrec,  si  difese 
con  tale  valore  e  intrepidezza,  che  non  pure  conservò  la 
vita  e  la  libertà ,  ma  procurò  che  gli  Svizzeri  e  gli  Spa- 
gnuoli  a  loro  agio  passassero  il  fiume. 

Avendo  poi  ucciso  di  propria  mano  Monsignorino 
Astore  Visconti  (i523),  l'aria  di  Milano  gli  somigliò  mal 
saoa}  onde    preferì   di    allontanarsi  ,  e  per  via  d'  inganni 

*7 
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fece  sua  la  custodia  del  castello  di  Musso.  Avendo  poscia 
acquistata  anche  la  ròcca  di  Chiavenna,  salì  a  tale  auto- 
rità, che  fu  preposto  al  governo  non  solo  della  torre  di 
Musso,  ma  d'ambedue  le  rive  del  lago  di  Como  e  della 
Valsassina.  Ne  veniva  di  conseguenza  che  non  dovesse 
tale  potenza  andar  a  sangue  a  tutti  5  perciò  vedendo  la 
necessità  di  far  fronte,  scrisse  al  capitano  Nicolò  Pellicone 
di  Ganzo  nella  Valsassina,  soldato  accorto  e  valoroso,  che 
mettesse  insieme  quanti  più  giovani  potesse,  cercando  prin- 
cipalmente di  tirar  dalla  sua  que'cittadini  milanesi  che  in 
patria  si  vedevano  poco  sicuri.  Così  fu  fatto. 

Avuta  intesa  di  ciò  Antonio  di  Leyva,  per  disperdere 
quella  soldataglia,  mandò  un  capitano  spagnuolo,  di  molto 
nome,  chiamato  Giovanni  d'Urbino,  con  un  buon  numero 
di  cavalli  ed  archibugieri  (\5i^.) 

Perla  stagione  che  da  molti  giorni  correva  piovosa  avendo 
traboccato  il  Lambro,  era  dall'acqua  coperta  la  strada  sì 
che  appena  potevano  passarvi  ad  uno  ad  uno  i  cavalli.  Il 
Pellicone  giunto  a  Ganzo  sua  patria,  non  volendo  obbligare 
i  soldati  molli  d'acqua  a  proseguire  ,  ignorando  d'  essere 
inseguito,  lasciò  il  comando  di  quella  truppa  raccogliticcia 
ad  Ambrogio  Castano,  suo  alfiere.  Ma  mentre  si  era  egli 
recato  a  Bellagio  per  preparar  navi  da  traghettare  i  suoi 
fino  a  Musso,  ecco  suona  d'improvviso  a  martello,  ed  ecco 
appunto  Giovanni  d'Urbino  cogli  Spaglinoli  che  assale  il 
borgo,  vi  entra  furiosamente  bravando,  minacciando  ?  e 
dando  addosso  a  que' poveri  Italiani  ne  fa  un  orribile 
macello.  Non  appena  il  Pellicone  ebbe  l'avviso,  che  pre- 
cipitato a  Ganzo,  svestì  d'  ogni  potere  il  Castano  giusta- 
mente :  «  perche  non  è  dubbio  che  il  Castano  non  solo 
poteva  impedire  l'entrata  del  ponte,  stretto,  posto  sul  Lam- 
bro; ma,  senz'aleuti  pericolo,  poteva  per  li  buchi  che 
erano  et  che  tu  un  subito  vi  si  potevano  fare  ne'  muri 
che  fiancheggiavano  il  ponte,  ammazzare  con  le  archibu- 
giate  quelli  che  erano  sulla  riva  del  fiume  e  anche  sul 
ponte;  perchè  il  detto  ponte  non  poteva  capir  tutti,  né  po- 
tevano ,  col  ritirarsi ,  pensare  di  salvarsi  ,  perché  seguiti 
dagli  Italiani  con  l'ajuto  de'na esani  in  quelle  strettezze  di 
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passi  et  con  quella  brutta  qualità  di  tempo  ,  nel  quale 
non  potevano  adoperare  gli  archibugi,  nò  meno  si  pote- 
vano valere  de'cavalli,  erano  per  capitare  tutti  male,  solo 
a  colpi  di  sassi,  et  la  perdita  di  sì  fiorita  gente  havrebbe 
scemato  le  forze  et  la  riputazione  al  Leva  (i)  ». 

Riuscito  così  a  male  questo  progetto  del  Medici  ,  e 
sdegnando  d'altra  parte  di  possedere  la  sola  terra  di  Musso, 
lontana  da  Milano  e  composta  di  nudi  e  sterili  monti  , 
penso  trasportare  il  suo  dominio  in  luogo  più  felice.  E 
dopo  aver  posto  V  occhio  sopra  diverse  terre  della  pieve 
cTIncino,  aveva  preso  partito  sopra  Gastelmarte,  gruppo 
di  case  al  lembo  meridionale  della  Vallassina  che  allora 
apparteneva  a  Marc'Aurelio  Missaglia,  quel  desso  che  scrisse 
la  vita  del  Medeghino}  facendogli  gola  quel  casale  a  ca- 
vallo d'  un  monte,  sì  ben  fortificato  da  essere  pressoché 
inespugnabile. 

Ma  mutò  di  parere,  poiché,  vedendosi  in  faccia  il  ca- 
stello di  Monguzzo ,  che  gli  pareva  più  comodo,  perchè 
«;piu^vicino  al  piano  e  già  ridotto  a  mediocre  fortezza, 
e  bene  agiato  di  alloggiamenti  nobili  5  cosa  che  non  a- 
veva  Castelmarte  nel  quale  erano  se  non  abitazioni  di  con- 
tadini 55  (2),  si  delibero  di  pigliar  su  quello  qualche  deli- 
berazione. E  non  trovando  modo  più  onesto  di  averlo,  si 
recò  a  Milano  ,  e  susurrò  ali1  orecchio  del  duca  che  il 
Bentivoglio,  come  dicemmo,  castellano  di  quella  fortezza, 
era  inerte  e  negligente,  che  gli  imperiali,  quando  solo  il 
volessero,  avrebbero  potuto  impadronirsene  }  e  seppe  ti- 
rar sì  bene  l'acqua  al  suo  mulino,  che  ebbe  dal  duca 
una  lettera,  nella   quale  veniva  imposto    al  Bentivoglio  di 

(1)  Missaglia.    Vita  di   Gian  Jacopo  Medici  *  pag.  22. 

(2)  «  .  .  .  Per  essere  nella  sommità  di  un  monte,  circuito  quasi 
d'ogni  intorno  da  un  borrido  precipito,  facilmente  da  quei  canti  , 
quasi  senza  spesa  si  faceva  inespugnabile  et  inaccessibile  et  da 
quella  parte  sola,  per  la  quale  con  l'industria  degli  habitanti  si  sale 
COtnmodarpente  ancora  con  i  carri  era  bisogno  fortificarlo  ;  che 
per  essere  poco  spatio  et  paese  abondanle  di  sassi,  di  calce  et  d'o- 
gni sorte  di  legnami,  con  poco  tempo,  et  spesa  si  faceva  fortissimo...» 
Missaglia,  pa$.  •>;. 
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cedere  di  subito  in  mano  del  presentatore  di  quella  la 
custodia  della  fortezza  (1527). 

Quest'era  appunto  il  foglio  che  il  Medeghino,  come  ab- 
biani  detto,  consegnò  nelle  mani  del  signor  Alessandro, 
il  quale,  poiché  l'ebbe  letto ,  rimase  come  trasognato,  E 
sejgli  pizzicassero  le  dita  di  far  passare  a  quel  prepotente 
d'un  Gian  Giacomo  la  voglia  di  torre  simili  incombenze, 
non  me  lo  chiedete  :  ma  misurate  le  sue  colle  forze  del- 
l'avversario, vide  che  il  miglior  partito  era  accomodarsi 
alla  meglio  colla  fortuna,  appiccando  ad  uu  arpione  la 
voglia  di  osservare  più  a  lungo  da  quell'  altura  i  bei  la- 
ghetti sottoposti,  rischiarati  dal  primo  raggio  del  mattino, 
le  sue  gite  deliziose ,  e  tutte  quelle  altre  amenità  che 
non  si  conoscono  che  da  coloro  ai  quali,  dopo  averle  gu- 
state una  volta,  non  ne   resta    che  una   grata  ricordanza, 

Antonio  da  Leyva,  non  andandogli  troppo  a  genio  que- 
sto cambiamento, impose  tosto  al  conte  Lodovico  Belgiojoso 
di  recarsi  a  Monguzzo  con  molte  genti  per  toglier  il  ca- 
stello dalle  mani  del  Medici.  Tale  spedizione  ebbe  un  esito 
molto  infelice,  e  il  conte  Belgiojoso,  perduti  più.  di  cento 
soldati,  dovette  abbandonare  quell'impresa. 

Ma  ben  di  rado  i  popoli  guadagnano  nei  mutamen- 
ti. Ve  lo  dicano  i  poveri  uomini  di  Brianza,  a' quali 
toccò  di  provare  che  stampa  d'uomo  aveano  in  casa  lo- 
ro }  poiché  il  Medici,  appena  vi  piantò  radici,  non  pensò 
che  ad  erigere  per  tutto  tribunali,  magistrature,  carceri,  e 
che  carceri  !  patiboli,  per  chi  appena  avesse  menzionato 
l'antico  castellano.  E  come  il  pesce  grosso  divora  il  pic- 
colo ,  così  il  Medeghino  ,  non  contento  a  padroneggiare 
sul  popolo,  calava  addosso  o  per  diritto  o  per  traverso 
agli  altri  minori  signorotti  circonvicini  e  li  facea  prigio- 
nieri, ne  li  riponeva  in  libertà  che  al  prezzo  di  esorbi- 
tanti somme  (1). 

Quando  poi  il  desiderio   di  far  male  cedeva    alla  coni- 

(1)  Guido  Sii  tori  da  Sirtori  incarcerato  dal  Medici,  perchè  fedele 
al  duca  di  Milano,  si  riscattò  sborsando  lire  727ia  Morto  costui  in 
patria  nel  i57)\  i  suoi  eredi  furono  indennizzali  di  questa  somma 
da  papa  Pio  IV.  fratello  di  Gian  Giacomo. —  iJombognini,  pai;.  '2'2(ìx 
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piacenza  di  divertirsi,  niuno  più  del  Medici  sapea  trovar 
diletti  secondo  il  suo  cuore.  E  qui  a  dirne  una  fra  le 
tante  che  ne  fece  a  Monguzzo,  sceglieremo  questa. 

Saliva  egli  una  sera  sul  viottolo  di  Monguzzo  recitando, 
con  quella  divozione  che  allora  si  accordava  benissimo 
coi  più  colpevoli  delitti,  il  rosario,  facendone  scorrere  tra 
le  dita  le  pallottoline.  Quand'  ecco  alcune  faceie  da  sco- 
municati gli  traggono  dinanzi  due  poveri  preti,  bianchi  e 
quasi  uscissero  allora  di  sepoltura, accusandoli  come  aves- 
sero rotto  non  so  che  divieto  del  Medici.  Gian  Giacomo 
freddamente  impose  ai  preti  che  s'inginocchiassero,  e  ad 
uno  de'  suoi  bravi  che  portasse  una  scure.  Di  paura 
simile  a  quella  che  entrò  allora  ai  miseri  sacerdoti,  non 
so  se  né  voi,  ne  io  mai  abbiamo  provato.  Ed  ecco  intanto 
quegli  della  scure.  La  fronte  del  Medici  è  corrugata,  il 
braccio  è  già  alzato  in  atto  di  comando,  escono  già  dalla 
sua  bocca  quelle  tremende  parole  :  «  Tronca  la  testa  di 
qiie'  due.»..  »  E  dopo  un  po'  di  pausa  infernale  aggiun- 
ge vaini,  additando  due  rami  che  pioveano  sulla  strada. 
Come  l'ordine  fu  eseguito,  si  volse  ai  preti  non  ancor 
rinvenuti  dallo  spavento,  imponendo  loro  severamente 
che  facessero  maggior  conto  dei  divieti  del  signor  Gian 
Giacomo  (1). 

Di  queste  soperchierie  non  vi  scandolezzate,  che  erano 
comuni  con  tutti  i  signori  di  quel  tempo  i  quali  perù  non 
avevano  il  valore  del  Medici,  che  dal  suo  castellotto  ca- 
lava, con  un  branco  dei  suoi,  addosso  agli  Spagnuoli  che 
tenevano  gran  parte  della  Brianza  superiore.  S?  ardì  più 
volte  assalire  le  rócche  di  Lecco,  di  Brivio  e  di  Trezzo, 
e  con  sì  prosperi  successi,  che  il  Leyva  soleva  dire  «  tor- 
nargli più  dannose  le  tumultuarie  bande  del  Medici,  che 
non  tutta  la   regolarità  delle  armi  ducali  ». 

«  Impadronito  dunque  il  castellano  di  tutto  il  monte 
di  Brianza,  siccome  quel  che  con  la  faccia  sempre  ridente 
et  con  una  certa  apparenza  di  libera  maniera  di  proce- 
dere et  con  parole,  che  non  mostravano  punto  di  fittione, 

(0  Ripamonti,  fflst  cccles.  mediol 
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facilmente  si  obbligava  ogni  sorte  di  persone,  si  fece  per 
favoriti  alcuni  principali  di  detto  monte  di  Brianza^  et 
penetrando  con  quella  sua  singolare  acutezza  in  un  su- 
bito i  cuori  degli  huomini  ;  conosciuti  gli  tumori  sapeva 
in  che  si  poteva  valere  di  loro  ,  accarezzando  chi  a  lui 
paresse,  che  valesse,  e  specialmente  quelli  che  riavevano 
seguito  et  possedeva  et  possedevano  qualche  Torre,  et 
Castelluzzi,  de'quali  ne  abbondava  quel  paese 5  ai  quali 
lasciato  il  dominio  per  minor  sua  spesa,  mandava,  secondo 
le  occasioni,  ajuto  di  gente,  sopra  tutto  quando  erano 
travagliati  dai  presidj  spagnuoli  di  Brivio  et  di  Trezzo  :; 
havendo  però  prima  fatto  prendere  molti  dei  più  ricchi 
del  paese,  che  per  altro  non  conosceva  atti  ad  alcun  suo 
servitio,  ed  imprigionatigli  a  Monguzzo ,  con  l'asprezza 
delle  prigioni  gli  costringeva  a  pagare  grosse  somme  di 
denari  et  il  medesimo  faceva  di  tutti  quelli  che  d'  altra 
parte  dello  stato  gli  venivano  alle  mani  ....  (1)  55  Le  li- 
cenze del  capo  rendevano  sfrenata  la  sua  soldatesca  che 
mal  pagata  da  lui,  si  rivendicava  sui  miseri  contadini  di 
Brianza,  commettendovi  inoltre  mille  ribalderie  e  spor- 
chezze. 

Avea  tirato  dalla  sua  un  uomo  del  suo  stampo,  avaro, 
bestiale,  manesco,  traditore,  chiamato  Martino  il  Mondo- 
nicOy  da  un  paesello  montuoso  di  questo  nome  in  Brian- 
za, e  l'avea  creato  esecutore  delle  sue  tirannesche  impo- 
sizioni, incombenze  che  egli  eseguiva  con  somma  crudeltà. 
La  natura  del  Mondonico  non  era  un  mistero  pei  nemici 
del  Medici,  onde  il  Leyva  gli  proferse  larga  somma  d'oro 
quando  gli  bastasse  1'  animo  di  farla  finire  una  volta, 
che  era  pur  tempo,  a  quel  bravaccio  d'un  Gian  Giacomo 
o  togliendolo  fuori  dello  stato  di  far  male,  o  indebolen- 
dolo quanto  fosse  più.  possibile.  Che  volete  ?  il  Mondo- 
nico, anch'  egli  provò  a  tutta  prima  qualche  ribrezzo  a 
questo  tradimento  5  ma  poi  quel  giallume  dell'oro  gli  tolse 
affatto  ogni  buon  sentimento  dal  cuore,  e  niuno  ignora 
che  la  coscienza  tace  a  chi  la   vuol  far  tacere.  Meditò,  e 

(1)  Missaglia  ,   Vita  ce. 
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venne  a  pensarne  lina  da  quel  birbo  che  era,  ma  pove- 
retto  tlovea  ricevere   il   suo   salario   prima  del  sabbato! 

Fra  i  castelli  di  Brianza  che  appartenevano  al  Medici, 
era  uno  de'  più  forti  quello  di  Perego  che  guardava  la 
valle  di  Rovagnate  3  posto  in  luogo  eminente  con  assai 
grosse  muraglie  e  due  alte  torri  senza  alcuna  fossa,  del 
quale  restano  tuttora  alcuni  avanzi.  Attendete  1'  astuzia. 
Martino  Mondonico  toglie  seco  una  banda  di  ladroni 
matricolati,  e  sotto  colore  d'averli  arrestati  per  ordine  del 
Medici,  condottili  al  castello  di  Perego ,  ne  prega  il  cu- 
stode a  lasciarglieli  riporre  in  quella  fortezza  per  una 
notte, "'dandogli  parola  che  sarebbe  venuto  a  cena  con  lui. 
Fin  qui  tutto  andò  a  seconda,  vi  condusse  dentro  i  pri- 
gionieri ,  li  disciolse,  ordinò  loro  d'  impadronirsi  del  ca- 
stellano. Ma  quando  attendeva  che  gli  Spagnuoli  venis- 
sero a  fare  il  resto,  ecco  altro  che  Spagnuoli,  è  il  Pelli- 
cone  che  per  ordine  del  Medici  con  molte  genti  venne 
di  notte  sotto  il  castello,  e  fatte  alcune  imboscate  intor- 
no a  quel  forte,  Pinvestì,  lo  prese,  v'entrò  con  tanta  fretta 
da  non  lasciare  al  povero  mariuolo  più  campo  di  salvezza. 

Il  Mondonico  e  i  suoi  compagni  furono  subito  fatti 
prigionieri  e  tradotti  a  Monguzzo.  E  perchè  la  giustizia 
d'allora  andava  per  le  brevi,  il  Medici  fece  piantare  tante 
forche  quanti  i  colpevoli,  e  in  poche  ore  un  dopo  l'altro 
vi  furono  tutti  appiccati.  Cosi  fosse  stato  del  povero  Mar- 
tino ,  il  quale  in  vece  di  una  morte  spicciativa,  dovette 
tollerare  tulli  i  travagli  che  uomo  può  sofirire  prima  che 
la  morte  ponesse  termine  ad  un'  agonia  protratta  a  più 
giorni  ! 

Visto  il  Medici  come  non  poteva  prestar  più  fede  nei 
suoi,  assoldò  una  legione  di  Grigioni,  a  cui  diede  ordine 
di  trovarsi  a  Carato,  grossa  terra  poco  discosta  dal  suo 
castello. 

Il  Leyva  che  teneva  gli  occhi  addosso  al  Castellano, 
udite  queste  disposizioni,  abbandonò  la  città  con  vecchi 
e  valorosi  veterani,  ai  quali  comandò  per  ravvisarsi  al 
bujo,  che  si  vestissero  in  bianco.  Toccava  le  campagne  di 
Carote  quando  l'alba  indorava  le  volte  de!  Momuaro:  ma 
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subito  venne  veduto  da  una  scolta,  che  stava  sul  campa- 
nile di  quel  borgo.  Il  Medici  sollecitamente  avvisato,  com- 
mise ai  pochi  Italiani  che  aveva  seco  di  scendere  al  piano 
e  difenderlo  come  meglio  potessero  }  ed  ai  Grigioni,  che 
si  collocassero  fra  Carate  e  la  Costa  d'Agliate,  acciocché 
il  Leyva  o  fosse  tagliato  a  pezzi  coi  suoi  mentre  cercava 
di  passare  il  Lambro,  o  ritornando  pel  suo  migliore  a  Mi- 
lano ,  desse  al  Medici  un  nuovo  argomento  di  menar 
vampo  e  rendere  gli  spagnuoli  in  questo  modo  più,  odiosi 
ai  paesani  «  che  oltru  Podio  che  havevano  al  Levarono 
sempre   nemici  a  chi  fugge. 

Per  quanto  fossero  utili  le  disposizioni  del  castellano 
di  Monguzzo  ,  un  tristo  effetto  vi  corrispose  ;  ed  i  Gri- 
gioni, come  è  l'uso  di  quella  sospettosa  natione,  dubitando 
anche  prima  che  il  Medeghino  avesse  segrete  intelligenze 
col  Leyva  per  trarli  a  ruina  e  indebolire  la  loro  nazione, 
sì  confermarono  in  quest'  opinione  quando  videro  l'e- 
sito della  battaglia  (i528). 

Poiché  collocatisi  nel  luogo  che  era  stato  disegnato, 
sulla  riva  del  fiume  sotto  Carate,  videro  in  una  posizione 
assai  più  elevata  e  felice  comparire  i  soldati  del  Leyva  $ 
ed  essi  subitamente  tolti  di  mira,  per  essere  serrati  nel  loro 
squadrone,  cadevano  sotto  i  colpi  delle  moschettate  senza 
speranza  di  vendetta,  onde  abbassate  le  picche  abbando- 
narono quel  posto  per  ritornar  pieni  di  furore  verso  Ca- 
rate. Ma  fu  impossibile,  poiché  essendo  dagli  Spagnuoli  già 
padroni  di  quella  terra,  impedite  le  strade  con  caria  som- 
ministrate dai  contadini,  essi  vennero  ributtati  dalle  archi- 
bugiate,  e  stimarono  meglio  tornarsi  verso  i  loro  paesi.  Il 
castellano  ultimo  fra  tutti,  vista  impossibile  ogni  resistenza, 
si  salvò  correndo  a  precipizio  sur  un  cavallo  tanto  che  con 
mirabil  salto  passò   un  carro  che  gli  impediva  la  strada  (i). 

Riuscita  bene  questa  spedizione,  pensando  il  Leyva  come 
proseguire  nelle  sue  imprese,  incitò  l'animo  dello  spa- 
gnuolo  Villalerello  governatore  di  Lecco,  avverso  quan- 
t'altri  mai  al  potere  del  nuovo  signorotto. 

(i)  Sono  del  Missnglia ,    tutte    le    frasi  in  corsivo,  pag.  33,  34, 

35,  36. 
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Teneva  questo  governatore  in  ostaggio  un  certo  Ga- 
sparino  Sardi  5  carissimo  al  Medici.  Approfittando  della 
posizione  di  costui,  gli  fece  promessa  della  libertà  quando 
avesse  voluto  tradirgli  il  castello  di  Musso.  Il  Sardi,  pia- 
cendogli una  tale  proposizione,  si  dichiarò  pronto  al  con- 
tratto chiedendo  però  un  mallevadore,  per  la  somma  di 
quattrocento  scudi.  Mallevadore  fu  Palamede  d'Adda,  padro- 
ne della  torre  d'Olginate,  uomo  di  lauto  patrimonio  e  caro 
al  Villaterello.  Il  Sardi  appena  uscito,  corse  a  Musso  ad  ab- 
bracciare il  Medici,  gli  contò  il  tutto  piano  e  disteso,  e  per 
parere  di  costui  volle  ingannevolmente  eseguire  le  sue  pro- 
messe. Che  fa  egli?  Raccoglie  il  fiore  degli  Spagnuoli,  fra 
cui  un  fratello  dello  stesso  Villaterello,  giovane  di  singolare 
virtù,  e  sotto  colore  di  trarli  alla  vittoria,  li  conduce  alla 
morte.  Poiché  sulla  soglia  della  rócca  di  Musso  vennero 
tutti  assassinati,  non  restando  campo  di  fuga  che  a  due, 
i  quali,  credendosi  salvi  per  miracolo  di  Dio,  si  votarono 
Francescani.  Il  Villaterello,  sopraffatto  dal  dolore  di  essere 
stato  cagione  di  tanta  sciagura,  scongiurò  fino  a  che  ebbe 
il  cadavere  del  fratello,  indi  si  tolse  dalla  vista  di  que'luo- 
ghi  di  troppo  funeste  ricordanze  per  lui,  lasciando  la  cu- 
stodia di  Lecco  a  Lucio  Brisighello  (i),  che  era  venuto  con 
una  banda  di  Calabresi  non   meno   crudeli  che  valorosi. 

Non  fu  tardo  il  Medici  a  cingere  de'suoi  anche  il  ma- 
gnifico ponte  di  Lecco  con  un  robusto  rinforzo  di  Ve- 
neziani. Stavano  contro  di  lui  il  Brisighello,  il  Leyva,  il 
Balbiano,  il  Torello  e  più  altri  capitani  famosi  con  forze 
maggiori  dell'avversario. 

L'assedio  fu  sostenuto  da  ambedue  le  parti  con  corag- 
gio grandissimo^  molti  di  quelli  che  guardavano  Lecco, 
usciti  dalla  fortezza  rimasero  feriti,  e  tra  gli  altri  l'alfiere 

(i)  Qualche  anno  dopo  questo  avvenimento  recandosi  il  marchese 
del  Vasto  a  Lecco  fu  presentato  di  un  grossissirno  pesce.  E  men- 
tre sapeva  che  il  donatore  era  Gasparino  Sardi,  venne  a  conoscere 
la  storia  del  suo  tradimento.  Perciò  ,  istigato  da  alcuni  Spagnuoli, 
lo  fece  incatenare  e  chiudere  in  fondo  di  torre,  divisando  di  met- 
terlo a  morte.  Ma  l'accorto  Sardi  seppe  dir  sì  bene  le  sue  ragioni 
<  he   Ottenne   subito   la   libertà.   —    Missaglia,  pag.    /j.j» 
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Francesco  (T  Ischia  ,  a  cui  era  stata  da  una  palla  fran- 
tumato uno  stinco.  Finalmente  il  Brisighello  ,  venuto  in 
difetto  di  vittovaglie,  per  consiglio  del  podestà  di  Lecco, 
fece  uscire  da  sessanta  fra'  suoi  più  valorosi  5  ma  s' ac- 
corse del  cattivo  consiglio,  quando  seppe  che  venuti  alle 
mani  col  Pellicone  erano  tutti  caduti  prigionieri  del  ca- 
stellano di  Musso. 

In  quelle  strette  il  Brisighello  mandò  tosto  per  soccorsi 
al  Leyva  uno  Spagnuolo  chiamato  Caravacca,  di  singolare 
sagacità  nell'ufficio  di  spia.  Né  passò  molto  che  vide  al- 
cune barche  spiccare  dalla  riva  di  Malgrate,  cariche  di  vit- 
tovaglie, e  venticinque  Spagnuoli  approdare  alla  sponda 
di  Lecco    sotto   i   colpi  dei  soldati   del   Medici. 

Il  soccorso  fu  tenue  riguardo  al  bisogno,  atteso  che  il 
Medici  stringeva  ognor  più  l'assedio,  e  guardava  gelosamen- 
te la  parte  di  lago,  onde  fu  d'uopo  d'un  nuovo  rinforzo. 
Accorsi  in  sussidio  il  conte  Lodovico  Belgiojoso,  il  conte 
Filippo  Tornielli  e  Cesare  da  Napoli  con  scelti  soldati  , 
il  Brisighello  sperava  di  trovar  sorte  migliore.  Ma  le  spe- 
ranze anche  questa  volta  tornarono  vane,  onde  il  Leyva 
saputo  che  anche  il  nemico  avea  ricevuti  molti  ajuti  d'uo- 
mini freschi  e  valorosi,  risolse  di  recarsi  egli  stesso  a 
sostenere  la  fortezza.  Giunse  a  Monza  e  si  gettò  sulle  terre 
di  Brianza  (1). 

I  signori  di  questa  terra,  che  favoreggiavano  quasi  tutti 
al  castellano  di  Monguzzo,  veduti  i  soldati  del  Leyva  li 
molestarono  assalendoli  ,  tagliando  le  strade,  e  con  mille 
durezze,  e  soprattutto  si  distinsero  i  Pozzi  signori  del  ca- 
stello di  Perego.  Il  Leyva,  visto  di  non  poter  sottomettere 

(i)  Giammaria  Burigozzo  merciajo  milanese  che  lasciò  scritto  un 
giornale  esistente  ora  in  casa  d'Adda  e  nella  biblioteca  Ambrosiana, 
dice  che  nell'occasione  di  movere  contro  «  Joan  Jacomo  de  Medici 
qnal  haveva  in  questi  suoi  lochi  gente  del  diavolo  ostinali  ,  et  era 
necessario  ,  et  fu  dicto  non  potesse  far  questa  guerra  senza  ajulo 
et  questo  era  il  milior  modo  che  fusse  e  non  contento  de  questa 
gravezza  fu  fatto  più  modi  de  voler  cavar  dinari  al  fin  fu  Patio  che 
quelli  che  havevano  terreno  pagassero  lire  una  per  pertica  e  que- 
sto fu  del   i53i    a  dì   io  Augusto,  pag.  85. 
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onesto  forte,  per  non  lasciare  alle  spalle  alcun  luogo  che 
gli  potesse  tornare  molesto,  circondatolo  con  cannoni  lo 
obbligò  alla  resa.  Condottosi  di  poi  ad  Olginale,  quattro 
miglia  discosto  da  Lecco,  ed  avutane  la  fortezza,  dopo 
debole  resistenza,  da  Antonio  Maria  Negro  parente  di  Pa- 
lamede d1  Adda,  che  ne  era,  come  dicemmo,  il  castellano, 
i  soldati  spagnuoli  passata  tranquillamente  FAdda  sul 
ponte  trOlginate  procedevano  verso  Lecco.  Ma  venuto 
in  capo  ad  un  alfiere  tedesco  d'uccidere,  contro  la  data 
fede,  il  Negro,  con  quest'atto  per  poco  non  minò  affatto 
le  soldatesche  del  Leyva.  Perocché  Palamede  d'Adda  sal- 
pato un  veloce  brigantino  con  buonissimi  rematori  ed 
alcuni  de'suoi  più  valorosi,  si  condusse  ove  sbarcavano  le 
prime  genti  del  capitano  spagnuolo  e  fatta  una  sanguinosa 
vendetta,  prima  che  giungesse  la  seconda  barca  del  soccorso, 
tutto  bagnato  di  sangue  ritornò  a'  suoi,  mandando  ad  un 
tempo  genti  veneziane  a  guardare  un  passo  stretto  chia- 
mato il  Pertugio  (i),  tenendosi  egli  alla  difesa  dei  posti 
più   difficili   che   avea  rinforzati   con   fossati  e  bastoni. 

Il  Medici  intanto  era  venuto  alle  mani  coi  nemici,  ma 
vedendo  che  il  Leyva  avea  superato  il  passo  del  Pertu- 
gio, mal  fidandosi  dei  Veneziani  ordinò  a  questi  d'  im- 
barcarsi e  ritirarsi  nel  castello  di  Musso,  ed  egli  stesso 
visto  di  non  poter  tentar  nulla  di  sicuro,  sebbene  Lecco 
per  la  gran  batteria  che  vi  si  era  fatto  fosse  ridotto  in 
grado  di  non  poter  essere  difeso,  e  Giovanni  Battista  de' 
Medici,  fratello  di  Gian  Giacomo,  uscito  da  Monguzzo  a- 
vesse  ricuperato  i  castelli  caduti  nelle  mani  del  Leyva, 
entrò  nella  sua  barca  e  fece  vela  alla  volta  di  Musso. 

La  sorte  dell'assedio  era  decisa,  quando,  per  vantaggio 
del  re  cattolico,  il  Leyva  stimando  di  dover  guadagnare 
1  animo  di  Gian  Giacomo,  gli  propose  larghissimo  com- 
penso, e  la  custodia  della  ròcca  di  Lecco,  quando  avesse 
voluto  prestare   il  suo  braccio  a  favore  della  Cesarea  Mae- 

(i)  Se  questo  Pertugio,  come  è  assai  probabile,  ò  quel  desso 
che  porta  lai  nome  a  dì  noslri,  è  famoso  presentemente  in  Val  san 
Martino  per  le  vastissime  uccellande  dei  signori  Sozzi  di  Caprino, 
delizia   una  volta  del  benemerito  ultimo  Vicario  Generale  di  Milano. 
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sta.  Così  avvenne.  Il  Medici,  tradito  il  duca  di  Milano  suo 
signore,  da  quel  punto  fu  vassallo  della  nazione  spagnuola? 
e  comandò  che  dinanzi  alle  sue  schiere  fosse  portata  la 
croce  bianca  invece  della  rossa  che  fino  allora  aveano  avuta. 
Gli  abitatori  di  Lecco,  stremi  delle  miserie  tollerate  in 
sì  lungo  assedio,  esultarono  quando  riebbero  la  libertà} 
lo  che  avvenne  ai  28  del  marzo  iSaS.  Fecero  allora  un 
voto  di  santificare  il  giorno  di  San  Giuseppe  la  cui  ri- 
cordanza era  in  quel  mese  festeggiata  ,  e  di  recitare  ogni 
dì  cinque  Pater  ed  altrettante  Ave  Maria  come  vien  ri- 
cordato nella  lapide  che  si  legge  nel  fianco  della  porta 
laterale  della  chiesa  di  San  Niccola,  parrocchiale  di  quel 
borgo,  e  che  dice 

d.   o.  M. 

LEtìffENSES      A      BELLO      FAMEQUE      VEXATI      DIVI      JOSEPH 

FESTUM    AGERE    AC    QUINQUE    QUOTIDIE    ORATIONES 

DOMINICALES,      ANGELICASQUE       SALUTATIONES      DrCERE 

VOVERUNT  I      NAM     CUM      RES      DIVINA     QUARTO      KAL.      APRILIS 

MDXXVIII    CELEBRARENTUR    AB    OBSIDIONE    LIBERATI 

FUERE.      SIC      ETIAM      A      PESTILENTIA      MALE     AFFECTI 

IN    DIEM    DIVE    CATHERINE    VOVERUNT    SANCTIFICARE    VELLE 

DIEMQUE    YIGILIAMQ    BEATISSIME    VIRGINIS    MARIE 
DIVI    ROCCHI    SEBASTIANI    AC    CATHARINE    COMPROBANDOQ 
ITERUM     DIVI     JOSEPH      VOTUM     PESTIS      QUIEVIT    AC    LIBEROS 
QUARTO    KL    APRILIS    MDLXX-XI    EOS    RELIQUIT    AN    SS    JUBILEI    MDC 

Poco  dopo  fu  stabilito  che  egli  ritenesse  le  torri  di 
Lecco  e  di  Musso  e  abbandonasse  quella  di  Monguzzo  , 
conducendo  fuori  di  finanza  tutti  i  suoi  presidj.    Figura- 

(1)  Volgarizzamento.  ZZ  I  Lecchesi  travagliati  dalla  guerra  e  dalla 
fame  votarono  di  celebrare  la  festa  di  San  Giuseppe  e  recitare 
giornalmente  cinque  orazioni  dominicali  e  cinque  salutazioni  ange- 
liche :  imperciocché  mentre  celebravano  i  sacri  offici  al  19  di  mar- 
zo i528  furono  liberati  dall'  assedio.  Del  pari  ,  contristati  dalla  pe- 
stilenza nel  dì  di  Santa  Cnterina  fecero  voto  di  santificare  i  giorni 
e  le  vigilie  della  Beatissima  Vergine  Maria  ,  dei  santi  Rocco,  Seba- 
stiano, rinovando  il  voto  di  San  Giuseppe  e  la  peste  cessò  e  li 
lasciò  liberi  al  giorno  28  aprile  i58i.  L'anno  del  santo  giubileo 
1600. 
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tevi  che  cuore  fu  quello  del  duca  Sforza  quando  ebbe 
inteso  il  tradimento  del  Medcghino  !  Adirato  fece  mettere 
a  prigione  il  brianzuolo  Antonio  Dugnano,  uno  de'più  ar- 
denti seguaci  di  Gian  Giacomo  ,  uomo  ricco  d'ingegno 
che  giusto  di  que'  tempi  era  venuto  per  accidente  a  Mi- 
lano. Il  Medici  a  vendicarsene  recatosi  a  Cantù  (i52o) 
s'impadronì  di  molti  ducali,  e  li  chiuse  nelle  prigioni  di 
Monguzzo,  scrivendo  al  Bentivoglio,  allora  governatore  di 
Milano,  facesse  sapere  allo  Sforza  che  se  ardisse  qualche 
cosa  di  grave  contro  il  Dugnano,  l'avrebbe  egli  fatta  pa- 
gare assai  cara  a'  suoi  prigionieri.  Lo  Sforza  fece  ragione 
pel  suo  meglio  di  ridonare  la  libertà  al  prigioniero,  e  il 
Medici  del  pari  aperse  le  porte  a'  que'  dello  Sforza. 

Al  potere  del  Medici  non  mancava  che  il  nome  per  es- 
sere reale.  A  Lecco  ed  a  Musso  fece  battere  monete  impron^ 
tate  del  suo  nome  e  del  titolo  Conte  di  Lecco  (i53i)  (i). 

Quando  ebbe  nelle  sue  mani  il  possesso  della  terra  di 
Lecco,  avuti  certi  motivi  per  dubitare  che  i  monaci  del 
convento  dei  padri  Osservanti  di  San  Giacomo,  posti 
un  tiro  d'archibugio  fuori  del  borgo,  non  serbassero  ani- 
ino  ostile  contro  di  lui ,  diede  ordine  che  tutto  il  con-» 
vento  venisse  spianato.  Ma  nel  i52g  o  per  coscienza  o 
per  altri  motivi  ordino  che  fosse  comperato  un  pezzo  di 
terreno  in  Castello  vicino  un  mezzo  miglio  da  Lecco  e 
vi  fosse  eretto  un  nuovo  convento  coll'antico  titolo  di 
San  Giacomo  per  gli  stessi  padri  d'  osservanza.  In  ap- 
presso questo  cenobio  si  accrebbe  assai  colle  limosine  del 
Medcghino,  dei  popoli  ci'  intorno  e  principalmente  di  quei 
di  Lecco. 

In  questo  il  Medici,  acquistata  anche  la  Valtellina ,  la 
facea  da  principe,  informando  de'suoi  acquisti  il  pontetì-» 
ce,  il  re  di  Spagna,  il  senato  veneto  e  lo  Sforza.  I  Gri* 
gioni  per  vendicarsi  della  perdita  della  Valtellina,  paese 
molto  affezionato  al  marchese  Gian  Giacomo  ,  assalito 
con  furia  Introbbio  intimarono  a' paesani    che  lo    guarda* 

(i)  Carli,  Delle  zecche  d'Italia. —  Àrgel.  De  Moneti s  Itallae  appem 
dix  ad  partAìl.,  pag.  74. —  Ccs.  Gaiitìi,  St.  di   Como*  t.  IL,  pai;.  66* 
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vano.  d'arrendersi.  Ma  udito  dai  valorosissimi  Introb- 
biesi  rispondersi  freddamente  che  si  sarebbero  dati  nelle 
loro  mani  quando  i  Grigioni  avessero  le  terre  di  Bellano, 
Musso,  Lecco,  e  visto  che  quei  montanari  avrebbero  difesa 
fin  che  fossero  durati  in  vita  la  terra  de'loro  avi,  retroces- 
sero ponendosi  in  Gravedona  per  guardar  da  quella  parte 
il  castello  di  Musso.  Poco  appresso  il  La  rio  fu  teatro  di 
orribili  carneficine  tra  gli  Sforzeschi  e  i  Medicei,  quasi 
sempre  con  vantaggio  di  questi.  Ma  parendo  allo  Sforza 
che  il  primo  passo  per  rumare  la  potenza  del  suo  avver- 
sario fosse  di  privarlo  del  castello  di  Monguzzo,  mise  gente 
insieme,  e  commessala  a  bravi  condottieri,  la  mandò  su- 
bito ad  assalirlo.  L'assedio  durò  alcuni  giorni  con  va- 
lore dell'una  e  dell'altra  parte}  per  quei  di  fuori  combat- 
teva il  desiderio  della  conquista,  per  quei  di  dentro  il  de- 
siderio della  vita  e  della  libertà,  più  forte  che  quello  della 
vita.  Perduto  ogni  timore  di  morte,  d'ambedue  le  parti  si 
davano  segni  di  singolare  eroismo.  Di  fuori  moriva  Ber- 
nardino Pietrasanta  milanese,  alfiere  del  conte  Francesco 
Gallarati,  colpito  da  una  palla  di  moschetto  mentre  per 
una  via  erta  e  difficile  saliva  a  piantare  la  bandiera  del 
duca  sopra  il  riparo  de'nemiei.  Di  dentro  il  Criminale,  al- 
fiere del  Pellicone,  cadutogli  morto  allato  un  suo  teneris- 
simo fratello,  prese  il  cadavere  e  lo  gettò  fuor  dalle  mu- 
ra, acciò  la  sua  vista  non  contristasse  i  difensori.  Il  nu- 
mero prevalse,  e  degli  assediati  i  più  furono  fatti  prigio^ 
nieri.  Quella  virtù  che  comanda  anche  sul  cuore  dei  ne- 
mici,  fece  rispettare  il  valoroso  alfiere  che  riebbe  la  li- 
bertà 5  altri  che  poterono  mettersi  al  sicuro,  fuggirono  a 
Musso  a  riunirsi  col  resto  delle  forze.  Così  il  duca  ebbe 
nelle  mani  il  castello  di  Monguzzo.  Pensando  quindi  a 
riacquistare  anche  quello  di  Lecco,  raccolse  nuove  genti, 
e  commise  al  colonnello  Alessandro  Gonzaga  di  Manto- 
va, perchè  fatte  le  provvisioni  necessarie  procedesse  alla 
volta  di  quella  fortezza.  Il  colonnello  eseguì  fedelmente  gli 
ordini  e  fece  una  barriera  con  cui  separò  Lecco  dal  ponte, 
ed  egli  col  nerbo  della  truppa  si  pose  a  Castello  dispo- 
nendo   tic    cannoni   per   battere    da  quella   parte  :   mise   a 
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Malgrate  il  capitano  Corsino  da  santWngelo  con  due  com- 
pagnie^ al  capitano  Pedraccio  da  Erba,  soldato  di  mira- 
bile fortezza  d'animo  e  di  corpo,  diede  ordine  di  far  te- 
sta al  Vistarino,  che  trovavasi  a  combattere  il  ponte.  Non 
tardarono  questi  due  a  scaramucciare,  e  il  Vistarino,  come 
il  più  provveduto  d'uomini,  ebbe  la  sorte  migliore.  Indi 
avendo  detto  per  vanto  a  Petraccio  «  se  il  tuo  padrone 
vuol  misurare  con  me  la  sua  spada,  eccogli  pronta  la 
mia  r  questi  rispose:  «il  mio  signore  è  marchese,  ne  vorrà 
combattere  con  un  semplice  soldato  ,  onde  sarà  meglio 
conveniente  che  io  faccia  la  sua  vecce  così  ci  proveremo 
da  pari  a  pari 55.  E  da  parola  a  parola  vennero  fra  loro 
ad  insulti  e  minaccie. 

Questo  alterco  tornò  fatale  assoldati  del  Petraccio;  im- 
perocché appena  ebbe  egli  abbandonata  la  custodia 
del  ponte,  i  pochi  che  vi  erano  rimasti  a  guardarlo 
dovettero  venir  a  patti  col  Vistarino  e  gli  cedettero  il 
ponte.  Giovan  Giacomo  Medici  salito  allora  con  una 
grossa  mano  d'uomini  su  molte  navi  si  spinse  verso  Man- 
delio  ove  il  Vistarino,  dopo  fortificato  il  ponte  di  Lecco, 
si  era  ritirato,  venne  alle  mani  sul  lago  stesso,  ma  di  su- 
bito ebbe  il  dolore  di  perdervi  suo  fratello  Gabriele,  sol- 
dato di  ventidue  anni,  dei  più.  arrischievoli  e  valorosi.  Il 
suo  corpo  fu  depositato  nella  chiesa  di  San  Giacomo  a 
Castello,  dove  qualche  tempo  dopo  venne  ad  onorarlo  di 
sontuose  esequie  papa  Pio  IV.,  fratello  anch'egli  del  Me^ 
dici  e  zio  del  nostro   San  Carlo  Borromeo  (i53i). 

Volendo  poi  Gian  Giacomo  liberare  Lecco  da'  ducali 
che  l'assediavano,  ordinò,  il  giorno  1  1  giugno,  che  novan- 
tadue de'suoi  ne'  quali  avea  posta  maggiore  confidenza  , 
vestissero  una  camicia  e  sopra  essa  una  benda  bianca 
ed  una  rossa  ,  e  soprattutto  una  cappa  nera.  Indi  rag- 
guagliato dal  suo  esploratore  Caravaeca  dei  ripari  nemi- 
ci, del  corpo  di  guardia,  dell'alloggiamento  del  colon- 
nello, del  motto  di  convenzione  dato  alle  sentinelle  che 
era  San  Cristoforo^  ne  informò  i  soldati ,  dando  loro  oiv 
dine  che  si  mettessero  in  via  ,  né  facessero  bottino,  nò 
prigioniero  finche  non  udissero  il  tamburro. 
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Imposto  quindi  al  Pellicone  ed  al  Gabriele  Serbclloni  (i) 
come  dovessero  governarsi  ,  venuta  la  notte  e  raccoman- 
datosi alla  vergine  santa  Barbara  di  cui  quel  giorno  ricor- 
reva la  festa,  si  presento  in  faccia  al  ponte.  Ma  caduto  a 
terra  un  Tedesco  colla  sua  pesante  armatura  produsse  tal 
rumore  ,  die  la  sentinella  del  ponte  gridò  all'  armi  !  Fu 
presto  Gian  Giacomo  a  buttarsi  al  suolo  con  tutti  i  suoi. 
Il  custode  del  ponte,  accorso  in  camicia  alla  voce  della 
guardia,  stette  lungamente  oreccbiando,  ma  nulla  venen- 
dogli veduto,  né  udito,  rimbrottata  la  sentinella,  tornos- 
sene  a  letto. 

Il  marchese  rialzatosi,  ed  ordinato  a'  suoi,  che  al  primo 
strepito  fossero  pronti  ad  accorrere,  con  due  de'  più  ar- 
rischiati alquanto  fra  loro  discosti  s'appressò  alla  sentinella, 
le  diede  la  parola  convenuta,  poi  afferratala  per  la  gola 
la  trappassò  con  un  pugnale.  Indi  cogli  altri  due  entrato 
nel  corpo  di  guardia  gittò  un  caldano  di  fuoco  nel  viso 
ad  un  caporale  sonnacchioso,  poi  alzando  un  grido  chia- 
mò gli  altri,  che  gettatisi  in  Castello  con  fuoco  e  con  ar- 
mi fecero  un  macello  di  genti  ducali.  Il  marchese  entrato 
nelle  stanze  del  colonnello  Alessandro  Mantovano  lo  sor- 
prese in  letto,  che  badava  a  tresche  e  non  che  al  Medici,  lo 
fece  prigioniero,  fugò  le  sue  genti  che  scamparono  fino  su 
quel  di  Venezia,  s1  impadronì  di  tre  pezzi  d'artiglieria  e 
tutto  fece  tradurre  nel  borgo  di  Lecco. 

Non  era  però  completa  la  vittoria  del  Medici  5  poiché 
il  Vistarino  che  trovavasi  a  Mandello,  udita  la  sorte  de' 
suoi  compagni ,  uomo  coraggioso  e  consumato  nell'  arte 
della  guerra,  raccolse  i  suoi  e  precipitò  a  campeggiare 
Lecco  dalla  parte  del  lago.  Allora  stanche  ambedue  le 
parti,  il  Medici  e  il  duca,  di  tanti  combattimenti,  stabili- 
rono una  tregua, 

(1)  Gabriele  Serbelloni,  benché  giovinetto,  era  avuto  in  tanta  stima 
dal  Medici  suo  cugino,  che  ove  gli  accadeva  di  partire  da  Lecco  , 
se  mancava  suo  fratello  Battista,  soleva  lasciare  a  lui  il  governo  ed 
una  lettera  suggellata  con  ordine  d'aprirla  nel  caso  che  egli,  il  Me- 
dici, fosse  morto.  —  Missaglia,  pag.  88.  —  II  Pellicone  era  nativo, 
come  dicemmo,  di   Ganzo  ;  ebbe  parte  in  tutte  le  guerre. 
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Si  stavano  ancor  facendo  le  pratiche  d'un  accordo 
quando  il  marchese,  parendogli  che  il  danno  stesse  tutto 
dal  canto  suo,  di  notte  all'improvviso  assalì  Malgrate,  te- 
nuto dal  capitano  Corsino,  ed  uccise  le  guardie  entrò 
in  quella  terra,  sfondo  le  porte  della  casa  ove  abitava  ii 
capitano  ,  ed  ammazzatolo  mentre  coraggiosamente  si 
difendeva,  in  poche  ore  tolse  di  vita  tutta  la  guarni- 
gione. 

Finalmente  (i53a)  l'arcivescovo  di  Vercelli  operò  per 
conciliare  a  miti  sentimenti  di  pace  l'animo  di  Francesco 
Sforza  e  di  Gian  Giacomo  Medici ,  e  vi  riuscì,  ponendo 
per  condizione  che  il  Medici  abbandonasse  Musso  e  Lecco, 
e  tutto  quanto  possedea  colà  di  armi,  polvere,  picche  e 
vittovaglie,  e  che  ricevesse  dallo  Sforza  in  ricambio  qua- 
rantamila lire  in  contanti  alla  mano  e  mille  annualmente, 
e  il  titolo  di  marchese  di  Marignano  con  qualche  altro 
vantaggio.  D'allora  prese  servigio  ai  soldi  del  duca  di  Sa- 
voja,  indi  di  Carlo  V.  di  Spa-gna,  che  lo  adoperò  in  molte 
arrischiate  imprese}  da  ultimo  fu  generale  della  lega  fra 
Cosimo  de'Medici  di  Firenze,  Papa  Paolo  IV.  e  l'Im- 
peratore Carlo  V.  contro  i  Pisani,  e  sempre  mantenne 
la  gloria  di  capitano. 

In  questo  minacciati  di  nuovo  i  Milanesi  <T  un'inva- 
sione per  parte  de'Francesi  presero  la  risoluzione  di  chia- 
mare in  loro  soccosso  il  marchese  Gian  Giacomo  de'Me- 
dici, che  sollecitamente  accolse  l' invito,  pronto  a  prestare 
alla  sua  città  gli  ultimi  servigj.  Ma  non  era  appena  arri- 
vato, che  da  grave  malattia  sopraggiunto,  oppresso  dagli 
anni  e  dalle  tante  fatiche  militari,  morì  ai  primi  di  no- 
vembre 1 555  compianto  dai  Milanesi  e  dagli  Imperiali.  Il 
suo  cadavere  fu  trasportato  con  pompa  solenne  infino  a 
Marignano:  e  di  là  poscia  da  Pio  IV.,  suo  fratello  papa, 
succeduto  a  Paolo  IV.,  venne  trasferito  nel  duomo  di  Mi- 
lano ed  onorato  d'un  bel  monumento,  fatica  di  Leone 
d'Arezzo. 

Alcuni  anni  dopo,  pubblicatasi  dal  marchese  del  Vasto, 
bisognoso  di  danari,  la  vendita  di  molte  entrate  dello 
stato ,  Battista  de'Medici  fratello  dell'illustre  capitano  com- 
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perù  Lecco  insieme  colle  tre  Pievi  per  meno  di  dodici 
mila  scudi    (i). 

Il  capitano  Pellicone  nativo,  come  dicemmo,  di  Ganzo 
ebbe  sempre  gran  personaggio  durante  queste  calamitose 
vicende.  Finalmente  ferito  in  una  coscia  fu  trasportalo  a 
Lecco;  d'onde,  non  potendoglisi  cavar  la  palla,  dopo  com- 
posto Taccordo,  il  Medici  che  lo  amava  della  maggior  te- 
nerezza comandò  che  fosse  trasportato  a  Milano.  Ma  Fin- 
felice    non     potendo   più  reggere    al   dolore    spirò   tra   via. 

«  Fu  il  Pellicone  di  statura  grande  et  mal  composta  , 
di  faccia,  et  barba  lunga  di  colore  cineritio,  di  fronte  su- 
perba, et  occhi  maninconici,  et  nelPeseguire  fu  diligente, 
fedele,  et  valoroso,  fu  grato  ai  soldati,  et  gran  persuasore 
con  parole  succose  è  polite  ,  le  quali  egli  aveva  apprese 
in  Lucca,  ove  dimorò  gran  parte  de'suoi  primi  anni.  Ve- 
stiva habito  soldatesco,  ma  pomposo  e  con  molto  oro. 
Fu  crudo  et  d'animo  altiero  et  desideroso  d'accumulare  , 
et  però  non  allattando  le  soverchie  spese,  si  fece  rapace 
et  usurpatore  delle  facoltà  private.  Rapi  la  moglie  d'  un 
suo  compatrioto  e  poco  di  poi  fece  ammazzare  il  marito; 
parendogli  cosi  di  poterla  sposare  legittimamente  ;  ma 
quando  morì  si  vide  ritolto  quasi  tutto  il  rapito,  e  per 
compimento  di  miseria,  ad  istanza  d'un  certo  suo  credi- 
tore di  piccola  somma  minacciato  più  volte    dai  birri   di 

(i)  Ci  servirono  di  guida  in  queste  notizie  la  Vita  di  dovari  Giaco* 
mo  Medici  marchese  di  3  far  ign  ano  descritta  da  Marcantonio  Missaglia. 
P.  I.  —  Erieius  Puteanus.  HisL  Cisalpina*  lib.  I.  e  IT.  —  Benedic.  Jov. 
hist.  Novocom*  —  Ballarmi.  Compendio  cronologico  di  Como, 
P.  Iti  cap*  XXXV.  —  Tatti.  Annali  sacri  di  Como  dall'anno  iBi'S 
al  i533.  — Joseph  Ripamonti.  Hist.  eccles.  Mediolanens.  —  Stampa. 
Cronaca  di  Gravedona  all'anno  1 5  1 5. —  Lavizzari.  Storia  della  Val» 
tellina*  lib.  IL  —  Rovelli.  Storia  di  Como.  Epoca  XVI.  —  Mura- 
lori.  Annali  d'Italia,  dall'anno  i523  al  1 533.  —  Galeatius  Capella 
de  Bello  Mussiano  ,  ex  Thesaur.  Aìitiq.  Ital.  G.  Gremii*  tom.  III. 
Nel  i532  in  agosto  fu  una  grande  calamità  in  Brianza  cagionata  da 
una  straordinaria  piena  del  Lamhro,  che  «  minale  gran  parte  delle 
caxe  in  Monte  di  Brianza  per  cauxe  di  detto  piovere  cascate  le 
vile  è  la  terra  q  imi  era  SUprà  quelle  colline  ,  zoè  i  Irosi  minali  al 
basso,  tal  genLilhuomo  glie  fu  del  tutto  minalo.   Burigozzo,  pag.  89. 
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levargli  il  letlo  sopra  il  quale  già  era:  grande  esempio 
veramente  di  chi  nelle  prosperità  non  si  ricorda  degli  ob- 
blighi, che  s'hanno  a  Dio5  né  dell'  immensa  sua  giustizia, 
credendo  con  la  sola  potenza  humana  di  adempire  e  per- 
petuare gli  ingiusti  suoi  desiderj    (i)  n„ 

CAPITOLO  XXXSf. 

IL  FEUDO  DI  MARIANO  E  DI  DESIO. 

DAL     l537    AL     1 538. 

Erezione  del  feudo  fatta  da  Galeazzo  Maria  a  favore  di  Lucia 
Reverta.  —  Girolamo  Balbi  ani  compera  i  clazj  di  questo  feu- 
do. —  Giovanni  Giussano  compera  il  feudo  che  passa  poi 
ad  Ercole  Marliani.  —  Contese  fra  questo  e  il  conte  Lodo- 
vico Taverna.  —  Giacomo  Gallarati  compera  il  feudo  di  Desio. 

La  scaltra  Lucia  Reverta  di  Mariano  avea  avuto  dall'a- 
Tamore  con   Galeazzo  Maria  un  bellissimo  bambino,  a  cui 

(1)  Missaglia  ,  pag.  io3.  Nella  casa  dell'illustre  architetto  Boara 
di  Lecco  vedesi  un  piccolo  bassorilievo  di  terra  cotta,  che,  a  quanto 
pare,  deve  essere  un'  antica  immagine  di  Gian  Giacomo  Medici. 
Leggesi  pure  nella  raccolta  di  questo  illustre  architetto,  una  lapide 
la  cui  parte  superiore  è  occupata  da  un'arma  gentilizia,  fregiata  di 
tre  aquile  e  di  due  serpi  col  fanciullo  in  bocca  5  nella  parte  infe- 
riore sono  scolpite  in  carattere  rozzo  queste  poche  linee 
Hoc  op  fan  fuit  tpr  regimis  spect  et  eg 
giorni  viror .  .  guien  decoconate  et  pet 

de  girùìgellis  comissarius  et  potè 
stas  Leucl  Anno  DCCCCXLII  et  C  ? 
che  si   vogliono   leggere 

Hoc  opus  factum,  fuit  tempore  regiminis  spectabilium  et  egregiorum 
virorum  Guienna  di  Coconate  et  Petrus  de  Giringellis  commissarius 
et  potestas  Lcuci  Anno  DCCCCXLII. 

Traduzione.  ~  Quest'opera  (pare  che  sotto  questo  nome  si  do- 
vesse intendere  1'  antica  fortezza  di  Lecco)  fu  latta  sotto  il  gover- 
no dei  rispettabili  ed  egregi  uomini  Guienna  di  Coconate  e  Pietro 
Ghirioghelli  commissario  e  podestà  di  Lecco  l'anno  DGCCGXLI.  ~ 
Con  questi  oggetti  di  rustica  antichità  fanno  un  bellissimo  con- 
trasto i  mirabili  lavori  in  Sovero  eseguiti  con  incredibile  pazienza, 
e  diligenza  per  cura  dello  stesso  signor  Boara.  Meritano  pure  es- 
sere veduti  in  quella  raccolta  molti  oggetti  di  belle  arti,  di  mi- 
neralogia e   di   produzioni  animali. 
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era  stato  imposto  il  nome  del  duca.  Allora  raddoppiando 
le  scaltrezze  ottenne  «  la  giurisdizione  dei  borghi  e  delle 
pievi  di  Desio  e  di  Mariano,  con  mero  e  misto  governo, 
col  potere  della  spada,  coi  dazj  del  pane,  del  vino,  delle 
carni,  e  dell'imbottato  del  vino  e  delle  biade.  E  tante 
donazioni  concedette  a  Lucia,  vita  durante,  e  dopo  la  sua 
morte  al  magnifico  Galeazzo  Maria  Visconti  (i)  ed  agli  al- 
tri maschi  nascituri  dalla  stessa  signora  Lucia  contessa  e 
dal  prelibato  signor  duca  e  loro  discendenti ,  maschi  le- 
gittimi e  successori  in  infinito  ».  Poco  dopo  l'illustrissimo 
principe,  dopo  aver  confermate  le  suddette  donazioni  e 
concessioni,  allargò  i  diritti  della  druda  dichiarando  «i  bor- 
ghi di  Desio  e  Mariano  colle  loro  pievi  interamente  di- 
soggettati da  ogni  dipendenza  dal  ducato  milanese  ,  ed 
esenti  d'  ogni  carico  e  pesi  ordinarj  ,  straordinarj  ,  per- 
sonali o  misti  ,  tranne  solo  la  gabella  del  sale  e  il  dazio 
della  mercanzia  dei  generi  e  delle  ferrarezze,  di  diritto 
finanziario  ducale,  e  l'alloggio  de'cavalli  e  de'stipendiarj  del 
duca  «.Dopo  essere  passata  da  diritto  a  diritto  la  contessa 
Lucia,  piegate  le  ginocchia  in  presenza  dello  stesso  signor 
duca,  ricevette  per  so  e  pei  figli  nati  e  nascituri  dal  com- 
mercio con  Galeazzo  Maria,  e  loro  eredi  e  successori  in 
infinito,  l'investitura  del  dominio. 

Era  solito  in  simili  cerimonie  far  passare  una  spada 
sguainata  dalle  mani  dell'  investitore  a  quelle  dell'  inve- 
stito. Così  fu  a  questa  volta.  Lucia  con  tale  prammatica 
dichiarata  feudataria  di  quella  ricca  estensione,  e  vassalla 
fedele  della  duchessa  e  del  duchino  ereditario,  ricevette  dai 
doganieri,  ostieri  e  dalle  corporazioni  di  artigiani  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Ella  poi  promise  a  nome  suo  ed  anche 
de'figli  futuri  che  avrebbe  giovato  al  sostegno  del  ducato 
di  Milano,  non  avrebbe  stretta  alleanza  con  chi  che 
sia,  né  avrebbe  concepita  o  favorita  alcuna  congiura, 
che  opererebbe  per  quanto  fosse  da  lei  e  da  loro  di  te- 
ner lontano  tutti  i  disastri  e  pericoli  dal  trono  ducale,  e 
sarebbe    sempre  fedele,  buona,  sincera    e  debole  vassallo, 

(i)  Qui   s'intende  il  figlio  del   duca  e  di  Lucia. 
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feudataria  e  suddita  denaturali  e  immediati  signori  oc.  Tutte 
queste   cose  Lucia,  posta  la  mano  sull'evangelio,  giurò  (i). 

Prima  perù  che  il  feudo  di  Mariano  fosse  materia  di  sì  vile 
mercato  e  delle  scandalose  vicende,  che  vorremmo  neppur 
ricordare,  se  pur  troppo  non  servissero  a  rendere  un'idea 
perfetta  di  quei  tempi  infelici,  sino  dal  i^66(/\.  novembre) 
era  stata  dai  riformatori  delle  entrate  ordinarie  e  straor- 
dinarie dello  stato  di  Milano,  anche  in  virtù  di  ampia 
procura  della  duchessa  Bianca  Maria  Visconti  e  del  duca 
Galeazzo  Maria  Sforza  suo  figlio,  fatta  vendita  a  Giro- 
lamo Aliprando  delle  entrate  de'  dazj  di  pane  ,  vino  e 
carni  di  tutta  la  pieve  di  Mariano  e  territorio  di  essa  (2). 

Lucia  dopo  la  morte  del  duca  caduta  d'ogni  autorità, 
probabilmente  dovette  cedere  anche  questo  feudo  ,  rice- 
vendo in  cambio  una  somma  corrispondente. 

Diciamo  probabilmente,  poiché  nelF  anno  1 538  il  ma- 
gistrato Bellisario  Tolentino  fece  vendita  della  giurisdi- 
zione e  ragione  annessa  con  mero  e  misto  impero  di  tutta 
la  pieve  di  Mariano,  eccettuato  il  borgo  a  favore  di  Gio- 
vanni Giussano  (3).  Giovanni  Francesco  suo  figliuolo  ven- 
dette questo  feudo  nel  i5go,  al  conte  Ercole  Marliani  ? 
coi    medesimi    diritti    con   cui    V  aveva    egli    ricevuto  (4). 

(1)  Vedine  i  documenti  nel  tomo  IV.  della  storia  di  Rosmini. 
Jl  duca  ebbe  da  Lucia  due  figliuoli  ,  il  già  nominato  Galeazzo  ed 
Ottaviano   che  fu   vescovo  di  Lodi  e  d'Arezzo. 

(2)  Nel  i53q.  il  20  maggio  per  rogito  di  Giovan  Pietro  Sorniani, 
notaro  di  Milano,  il  signor  Guidone  Borromeo  successo  al  signor 
Girolamo  Aliprandi  primo  nquirente  per  testamento  ,  ed  in  virtù 
della  donazione  fra  i  vivi  fatta  dalla  signora  Lucrezia  Visconti,  mo- 
glie del  signor  Giacomo  Aliprandi  figlio  del  predetto  Girolamo,  fece 
vendita  ai  signori  Giovanni  Battista  e  Giovauni  Andrea  fratelli  Lan- 
ariani  de'dazj  di  pane,  vino  e  carni  delle  terre  e  luoghi  della  pieve 
di   Mariano   unitamente   ad   altri  beni. 

Nel  i54^  il  27  giugno  per  rogito  di  Alessandro  Sala,  notaro  di 
Milano  il  detto  Giovanni  Battista  Landriani,  anche  come  aquirente 
della  porzione  spettante  a  Giovanni  Andrea  suo  fratello,  fece  vendita 
degli  stessi   dazj  al   signor  gran   cancelliere   Don   Francesco   Taverna. 

(.*))  Istrumento  rogato   dal   notaro  Giuliano  Pessina. 

(4)  Id,  rogalo  dal  notaro  Alessandro  Porro. 
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Il  borgo  che  noi  abbiamo  veduto  eccettuato  nelle  ces- 
sioni superiori,  era  in  questo  tempo  nelle  mani  del  gran 
cancelliere  Taverna  e  suoi  eredi  conte  Matteo  e  fratelli 
Taverna  5  che  lo  avevano  legalmente  ricevuto  dal  conte 
Belisario  Tolenlioo  a  danno  della  famiglia  Giussani  e  poi 
Marliani. 

Ma  nel  i5g6  comparve  Agostino  Guranzano  dinanzi 
al  magistrato  notificando  come  i  Taverna  possedevano  il 
borgo  senza  ragione  niuna,  per  quanto  rinfrancassero  il 
loro  titolo  coiristrumento  rogato  da  Giuliano  Pessina  ri- 
guardante la  vendita  fatta  Panno  i538  dalla  regia  ca- 
mera al  già  nominato  conte  Belisario.  Le  ragioni  di  Gu- 
ranzano stavano  nella  sostanza  dell' istrumento  medesimo, 
nel  quale  era  bensì  espressa  la  vendita  di  centocin- 
quanta staja  di  sale  del  borgo  di  Mariano,  ma  non  si  fa- 
cea  pur  motto  della  giurisdizione  di  esso.  Ventilata  una 
tale  deposizione,  e  riconosciuta  sincera,  il  conte  Lodovico 
Taverna  cedette  al  conte  Ercole  Marliaui  la  giurisdizione 
civile  e  criminale  del  borgo  coi  dazj  di  pane,  vino  e  car- 
ne ,  e  inoltre  la  ragione  sul  mercato  da  farsi  in  esso 
luogo  in  un  qualunque  giorno  della  settimana,  e  la  ragione 
che  aveva  sul  palazzo  situato  in  detto  borgo. 

Rimase  quel  feudo  nelle  mani  dei  signori  Mari ia ni  fino 
al  i683  in  cui  la  regia  camera  permise  che  ne  fosse  in- 
vestito il  marchese  Questore  Flaminio  Crivelli  per  una 
somma  di  lire  quindicimila  da  lui  pagate  a  Filippo  Mar- 
liano,  oltre  a  lire  nove  per  ogni  fuoco,  versabili  dal  com- 
pratore nel  regio  fisco. 

Riserbiamo  ad  un  altro  capo  la  storia  posteriore  di 
questa  giurisdizione. 

11  feudo  di  Desio,  tornato  alla  regia  camera,  fu  da  Fran- 
cesco li.  Sforza  signore  di  Milano,  per  bisogni  di  guerra 
esposto  in  vendita.  Comprendeva  esso  le  terre  di  Seregno, 
Lissone,  Maeherio,  Bovisio,  Massiago  ,  Bassino,  Vedano, 
Molino  del  Salice,  Molino  di  San  Giorgio,  Varedo,  Pallaz- 
zolo,  Incirano,  Nova,  Paderno,  Dugnano,  Cusano,  Balsa- 
mo, Cinisello,  Cassina  Amata,  Muggiò,  Bollate,  Novale, 
Senago,  Pinzano,  Cisa,  Cassina,  Porloscllo  ,    Garbugliate, 
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Bareggia,  Valaguzza,  Dérgheno,  Castellazzo,  Cassina  nuova, 
Cassina  di  Sant'Àppolinare,  Molino  di  Carlone,  Meda, 
Cassina  di  San  Giorgio,  Cassina  Savina,  Cassina  Ali- 
prando,  Rose,  Vialba,  col  dazio  del  pane,  vino,  carne  im- 
bottato, ed  altri  redditi  feudali.  Lo  comperò  Giacomo  Gal- 
larati,  ma  presto  ritornò  alla  regia  camera  per  essersi  e- 
stinta  la  linea  mascolina  della  sua  famiglia.  Esposto  di 
nuovo  in  vendita  ai  a3  dicembre  i58o  fu  comperato 
dallo  spagnuolo  don  Giovanni  Manriquez,  figliuolo  di 
don  Gargìa,  che  abitava  in  Milano  nella  parrocchia  di 
sant'  Eufemia,  versando  nelle  mani  del  re  Filippo  di  Spa- 
gna sessantatremila  lire  imperiali. 

CAPITOLO  XXXIII. 

I  FEUDI  DI  CASSANO.  DELLA  SQUADRA  DE*  MAURI. 
DELLA  SQUADRA  DI  NIBIONNO  E  DI  BRIVIO. 

dal  1 538  al   i58o. 

Gli  Spagnuoli  vendono  i  feudi.  —  Pagano  d'Adda  ottiene  il 
feudo  di  Cassano.  —  Antichità  della  sua  famiglia.  —  Isti- 
tuzione del  mercato  di  Cassano.  —  Giovanni  Battista  Ca- 
staldo redime  questo  feudo.  —  Passa  al  conte  Brocardo  Per- 
sico poi  a  Girolamo  Bonello. 

I  Feudi,  secondo  la  loro  vera  istituzione,  non  erano  che 
donazioni,  e  chi  ne  venia  investito  potea  dirsi  strettamente 
vassallo  o  feudatario  (i).  Nulladimeno  la  necessità   d'aver 

(i)  Quattro  sono  le  principali  opinioni  intorno  alla  derivazione 
de' feudi  o  henefizj  tributar],  le  quali  classificate  in  ordine  di  tempo 
sono  disposte  come  segue  : 

Primo.  Si  vogliono  d'  istituzione  romana  ,  facendoli  derivare  dai 
patroni  che  secondo  le  leggi  di  Romolo,  vengono  concessi  ai  plebei 
perchè  questi  siano  difesi  contro  1*  alterigia  e  la  potenza  dei  ricchi. 
Ulderic.   Zazius.   Epitom  feudor  pars  I.   commentar  alla   voce  Carias. 

Secondo.  Altri  sostengono  che  i  feudi  ebbero  principio  dagli  sli- 
pendj  assegnali  ai  militari  i  quali  non  erano  trasmissibili  agli  eredi 
Haloaoder.  Proemio  delle  novelle.  —  Marino  Feccia  e.  I.  De  ca- 
pita Us    Corradi. 
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denaro  e  di  poter  meglio  difendere  la  vasta  monarchia 
spagnuola,  guardare  e  riparare  le  fortezze  contro  le  po- 
tenze straniere,  costrinse  i  principi  a  concedere  a  prezzo, 
quanto  non  doveva  essere  che  premio,  quindi  sostituirono 
i  feudi  allodiali.  Il  luogo  destinato  alla  vendita  de^  feudi 
nel  contado  di  Milano  era  presso  il  Magistrato  straordi- 
nario alla  ferriata  del  Broletto  Nuovo  (1). 

Fatte  queste  pubblicazioni,  alcuni  ricchi  privati  sì  pre- 
sentavano dal  Magistrato  e  portando  le  loro  ricchezze,  di- 
cevano al  Monarca  «  ecco,  servitevene  per  la  vostra  causa??. 
Ed  ottenevano  in  cambio  il  possesso  civile  d'un  feudo. 

Uno  tra  questi  doviziosissimi  privati  fu  il  milanese  Pa- 
gano d'Adda,  che  sovvenne  gran  copia  di  danaro  a  Carlo  V. 
perchè  potesse  avere  i  mezzi  onde  lottare  col  re  deTrancesi. 

Terzo.  Connano  li  dice  di  origine  gallica  traendone  argomento 
da  quel  brano  di  commentarj  di  Cesare  ove  è  detto  che  coloro  che 
prevalevano  per  ricchezze  aveano  molti  vassalli  da  condurre  alle 
battaglie.  Connanus  ,  lib.  II.   Commentar*  cap.  IX.  n.°  5. 

Quarta  opinione  più  generale  è  che  i  feudi  siano  d'origine  lon- 
gobardica; la  meglio  fra  tutte  fondata,  poiché  troviamo  di  frequen- 
te menzione  di  essi  nelle  leggi  di  Rotari,  dove  è  un  capitolo  a  pro- 
posito de' benefìcj  e  delle  terre  tributarie,  che  vale  appurilo  quanto 
feudo.  Aggiungi  di  più  Y  origine  di  questa  voce  non  già  da  federa 
come  pretesero  taluni ,  ma  da  feut  voce  longobarda  corrispondente 
ad  alimento»  ' 

Chi  brama  rinfrancare  con  altri  argomenti  quest'  ultima  opinione 
Veda  Andrea  Fachineo  giureconsulto  di  Forlì  nei  suoi  dieci  libri 
delle  controversie  ove  nel  libro  settimo  ragiona  alla  distesa  del- 
l'origine,  delle  leggi,  dei  diritti  e  dei  doveri  dei  feudatarj. 

Noi  ci  accostiamo  di  leggieri  al  suo  sentire  e  nelle  clientele  dei 
Romani,  nelle  milizie  stipendiane  troviamo  più  presto  un'immagine 
che  non  Y  essenza  dei  veri  feudi,  e  nelle  parole  di  Cesare  un  trop- 
po debole  appoggio  per  potervisi  con  sicurezza  afiìdare. 

(1)  Da  Carlo  V.  nel  i538  furono  vendute  le  rendite  feudali  in  ra- 
gione del  11  per  100,  concedendosi  gratis  il  feudo  servandosi  la 
camera  la  facoltà  di  redimerlo  nello  spazio  di  dodici  anni;  sotto 
Filippo  II.  fu  stabilito  il  prezzo  delle  rendite  ordinarie  in  ragione 
d'uno  e  mezzo  per  cento  se  al  feudo  era  aggiunto  un  titolo,  del 
due  per  cento  senza  titolo,  e  le  straordinarie  in  ragione  del  cinque 
per  cento.  Renaglia.   Storia  del  Magistrato   Straordinario a  pag.  1 J7. 
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La  famìglia  d'Adda  prima  di  stabilirsi  in  Milano  era  fra 
la  più  ricche  della  Brianza  nella  quale  vogliono  che  fosse 
antichissima  ,  stabilitavi  cioè  ai  tempi  di  Desiderio  (i). 
Abbandonò  i  nostri  paesi  dopo  il  mille,  attempi  de'muni- 
cipj  5  come  il  più.  delle  famiglie  milanesi,  e  fu  distinta 
nella  storia  della  sua  patria  col  nome  del  fiume  che  pò- 
tea  dirsi  per  essa  natio. 

Pagano  d'Adda  in  ricompensa  delle  sue  sovvenzioni 
alla  camera  regia  fu  nel  i538  (  18  ottobre)  rivestito  del 
feudo  di  Cassano  3  che  prima  apparteneva  a  Lodovico 
Maggio,  al  quale  ignoro  e  come  toccasse  e  come  lo  per- 
desse, ed  ebbe  la  giurisdizione  e  tutte  le  autorità  inerenti, 
o  la  facoltà  di  tener  mercato  di  biade ,  di  bestiame,  di 
commestibili,  di  merci,  il  lunedì  d'ogni  settimana,  con 
molti  privilegj  (2). 

(1)  Tanto  almeno  è  detto  da  Raffaele  Fagnani  e  da  Fanuzio. 
Questi  due  poi  asseriscono  ,  senza  addurre  argomenti,  che  questa 
famiglia  trae  il  suo  nome  da  Olgina  eroe  famoso  presso  i  Goti  e 
nobilissimo 3  che  dopo  molte  guerre  combattute  presso  V  Adda  co- 
strinse una  torre*  che  fu  poi  chiamata  diOlginatej  e  i  suoi  discen- 
denti ottennero  malti  privilegi  dal  re  Desiderio  e  furono  chiamati 
d'Adda  per  la  vicinanza  aV  Olginale  a  questo  fiume, 

(2)  Ordini  pel  mercato  di  Gassano  ,  quale  si  ha  a  fare  ciascuno 
giorno  di  lunedì  di  ciascuna  settimana. 

Primo  che  tutte  le  bestie  del  Ducato  di  Milano  quel  giorno  possano 
venire  al  detto  Mercato,  e  li  se  possano  vendere,  barattare  e  con- 
trattare e  per  tale  effetto  non  siano  tenuti  pagare  alcuna  Dovana 
se  non  come  si  paga  al  mercato  di  Milano  e  medemamente  quello 
giorno  possano  retornare  et  essere  condotte  per  il  Ducato  senza  al- 
cun pagamento  de  Dazio.  Item  che  le  grosse  mercanzie  e  merce 
che  sono  e  saranno  nel  ducalo  quel  giorno  possano  venire  a  detto 
mercato  e  li  contrattare  e  questo  giorno  medemo  etiam  retornare  in 
ogni  loco  da  esso  Ducato  senza  alcun  pagamento  de  Dazio,  non  in- 
tendendo però  in  questo  a  prendere  mercanzie  de  Valore  di  lire 
cento  Impli.  in  peso,  per  la  quale  somma  di  lire  cento  in  peso  se 
declara  che  volendoci  condurre  a  detto  Mercato  e  da  li  condurle 
altrove  in  detto  Ducato  etiam  il  detto  giorno  di  Mercato,  che  siano 
obbligato  al  pagamento   delli  soliti  Dazj. 

Che  la  Biada  si  possa  condurre  tanto  da  là  de  Adda,  come  da 
za   uno   giorno  deputato  a   quel   Mercato  per  sei   millia   in  circa  con 
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Appena  lasciato  libero  della  prigionia  il  cavalleresco 
Francesco  I.  di  Francia  entrò  in  una  nuova  lega  col  papa 
Clemente  VII.,  colla  Repubblica  veneta,  col  duca  di  Mi- 
lano, con  Enrico  Vili.  d'Inghilterra,  gelosi  tutti  del  gigante- 
sco ingrandimento  di  Carlo  V.  che  aveva  le  apparenze  di 
mirare  ad  una  monarchia  universale.  Questa  lega  fu  sco- 
perta dalFacutezza  di  Giovanni  Battista  Castaldo  ajutante 
di  campo  dei  marchese  Pescara.  L'imperatore  per  grati- 
ficarlo di  tanto  beneficio  gli  diede  la  concessione  di  po- 
ter redimere  da  Pagano  d'Adda  il  feudo  di  Cassano,  con 
diploma  del  giorno  26  ottobre  ì5^g^  nel  quale  vediamo 
questo  feudo  eretto  in  Marchesato  per  se  e  pe'suoi  fi- 
gli. Questi  fece  collocare  sulla  porta  che  mette  imme- 
diatamente nel  castello  la  sua  arma  gentilizia  in  marmo 
bianco  colle  parole  : 

JOANNES  BàPT.  CàSTALDUS  MARCHIO  CASSANI  ET  COMES  PalAJXTIAE. 

Il  Castaldo  fu  bravo  soldato,  distinto  per  valore  nell'e- 
sercito del  marchese  di  Pescara,  anzi  mentre  godeva  il 
Pescara  una  sembianza  di  supremo  governo  aveva  egli  la 
direzione  della  guerra  sostenuta  allora  in  Piemonte  dagli 
imperiali^  sventò,  come  dicemmo,  la  lega  contro  Carlo  V.; 
dopo  fatto  signore  di  Cassano  combattè  da  prode,  sebbene 
con  esito  poco  fortunato  nella  Trans  il  vania  (  1 55 1  )  come 
comandante  delle  truppe  de'veterani  tedeschi  e  spagnuoli  ()). 

una  somma  tanto  per  cadauno  pei4  il  quale  di  de'Mercalo  lo  habbia 
a  fare  bollattini  per  l'Offiziale  che  se  deputerà  dal  Magistrato  da 
uno  staro  sino  a  quatro  per  cadauno  Capo  di  Casa  ,  non  andando 
dal  là  d'  Adda,  ne  per  condurre  presso  alla  riva  de  Adda  a  uno 
millio  e  quale  detto  Offiziale  per  sua  mercede  habbia  di  torli  de- 
nari tré  per  cadauno  staro  delle  Bollette  concederà;  e  quale  Offi- 
ziale similmente  avrà  cura  delle  biade  che  resterà  da  espedirsi  , 
acciò  non  si  conducono  in  fraude  secondo  1*  istruzione  se  li  darà 
per  il  magistrato.  —  Ritrovasi  questo  istrumento  ncll'  archivio  di 
Cassano. 

Il  mercato  settimanale  di  Merate  è  anteriore  a  quello  di  Cassano 
riconoscendo   la   sua   istituzione   al    principio   del   secolo   XV. 

(1)  Annali  di  Cassano.  MS.  del  P.  Domenico  Milani. —  Bugalì, 
Sl<)i  ia   universale,    lib.    Yl[. 
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Estinta  nel  marchese  Giovanni  Battista  la  linea  ma- 
senile  dei  Castaldo, il  feudo,  come  erasi  convenuto  nell'atto 
d'investitura,  fu  devoluto  alla  camera  regia.  Allora  Filip- 
po II.  (iJ7S>)  lo  diede  in  dono  ad  personam  al  conte  Bro- 
eardo  Persico  cremonese,  commendatore  di  San  Giovali 
Girolamo,  consigliere  privalo  del  duca  di  Milano  e  com- 
missario  generale   degli   eserciti  ducali  (1). 

Dopo  lui,  toccò,  per  diploma  del  medesimo  Filippo  IL 
iti  data  di  Madrid  20  luglio,  a  Girolamo  Bonello  in  compen- 
so dei  moltissimi  servigj  prestati  al  cardinale  Alessandrino 
Carlo  suo  fratello,  legato  a  latere  presso  la  maestà  cat- 
tolica, nipote   di  papa  Pio   V. 

Girolamo  Bonello  dichiarato  dunque  marchese  e  feuda- 
tario di  Cassano  e  delle  terre  unite  a  quel  feudo  che  era- 
no Vaprio,  Pozzo  con  Bettola,  Groppello,  Albignano,  For- 
nasetta,  Trezzano,  Frezzano,  Treccila  ,  Incliniate  ,  Bellin- 
zago  ,  Fornaci  inferiori,  venne  investito  dal  Magistrato 
straordinario  con  istrumento  del  6  giugno  i5^3,  rogato 
dal  notajo  Giovanni  Antonio  Rainaldi.  A  Girolamo  suc- 
cedettero Antonio,  Pio,  Marco  (2)  Francesco,  Marc'Anto- 
nio,  i  quali  tutti,  dell'  ultimo  in  fuori,  abitavano  nel  ca- 
stello di  quel  luogo 5  Pio  aggiunse  ai  titoli  di  famiglia 
molti   altri   ancora  venutigli   per  considerevoli    eredità. 

In  lui  terminano  i  feudatarj  di  Cassano,  e  i  possedi- 
menti della  sua  famiglia  per  via  di  compera  ritornarono 
aloro  primi  feudatarj,  alla  casa  d'Adda,  che  li  tengono 
tuttora,  ed  hanno  ivi  un  magnifico  palazzo. 

Un'  altra  terra  di  considerevole  estensione  fu  posta  in 
vendita  con  tutti  i  diritti  feudali  nell'anno  i5?>7  e  com- 
prendeva i  luoghi  di  Asso  con  tutta  la  Valassina,  la  Squa- 
dra de  Mauri  (3)  composta     dei  paeselli  di  Pusiano  ,  Bo- 

(1)    Campi   lib.   UT. ,   pag.    188. 

(•1)  Marco  nacque  a  Cassano  e  fu  levato  al  battesimo  dal  cardi- 
nale Lodovico  d'Este,  tìglio  dei  duca  di  Ferrara,  come  dal  libro 
battesimale  parrocchiale.  Di  queste  notizie  mi  professo  quasi  intera- 
mente obbligalo   al  già  lodato   prete   Domenico   Milani. 

(*>)  Donde  questo  nome  di  Squadra  de' Mauri?  Mossi  anch'io 
queata  domanda  a  diversi    intelligenti  della  storio  patria,  e  secondo 
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sisio,  Suello,  Cesana,  Mosana,  Garbagnate  e  Borima  ,  la 
Squadra  di  Nibionno  sotto  il  qual  nome  erano  comprese 
oltre  le  terre  di  Nibionno,  anche  Maggiolino,  il  mulino  del 
Maglio,  Sibrone,  Calvesirano,  Somarino,  Masnaga,  Trégolo, 
Tabiago,  Penzano.  Lo  acquistò  il  barone  Giuseppe  Vale- 
riano  Sfondrato  già  conte  di  Mandello,  Dervio,  Varenna, 
Bellano,  Careno,  e  del  Monte  Introzzo  limitrofo  della  Val- 
sassina,  con  diritto  di  tenérvi  pretori  per  amministrar  la 
giustizia  (i). 

Il  diploma  cesareo  porta  la  data  del  23  ottobre  i53y  (2). 
Il  feudatario  risiedeva  ad  Asso  ove  a  quell'epoca  era  una 
guarnigione  ed  il  governatore  della  valle,  che  nel  i523  era 
il  signor  Gasparo  Sormano  (3). 

L'  antichissima  famiglia  de'  conti  Brebbia  aveva  nel 
principio  del  XVI.  secolo  il  possesso  privato  del  castel- 
lo di  Brivio ,  del  quale  ignoro,  come  diventassero  pro- 
prietarj. 

Venuto  il  tempo  in  cui  si  faceva  mercato  delle  rendite 
camerali ,  per  cavarne  i  mezzi  necessarj  a  mantenere  le 
guerre  e  le  grandezze  d'una  corte  tanto  sfarzosa  quanto 
la  spagnuola,  Girolamo  Brebbia  consigliere  cesareo  e  te- 
soriere generale  dello  stato  di  Milano  comperò  dal  pre- 
sidente e  dai  maestri  delle  entrate  camerali  dello  stato  le 
pievi  di  Brivio,  di  Missaglia  (4)  e  d'Agliate  infino  al  Lam- 
bro  col  diritto  di  godere  tutti  i  redditi,  dazj,  l'imbottato 
del    vino,  del  pane,  boschi  e  pesche,  principalmente  quelle 

me  la  più  attendibile  opinione  fu  quella  che  questo  tratto  di  paese 
sia  già  stato  abitato  da  una  legione  di  Mori,  non  vi  saprei  poi  dire 
in  qual  epoca.  Ne  è  forse  Una  prova  il  cognome  Mauri  frequentis- 
simo a  Cesana  e  nelle  terre  d*  intorno  la  cui  arma  gentilizia  raf- 
figura infatti   un  Moro  sovrapposto  ad   una  torre. 

(1)  Benaglia. 

(2)  I  pretori  di  questo  feudo  conservarono  sino  alla  memoria  de* 
vecchi  la  consuetudine  di  recarsi  due  volle  la  settimana  nel  luogo 
di  Bosisio   per  amministrarvi   la   giustizia   a  nome   del   feudatario. 

(3)  Il  mercato  d'Asso  è  anteriore   al    1 4^9- 

(4)  Islrumento  28  ottobre  i538  rogato  dal  notnjo  Giuliano  Pcs- 
sina. 
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del  lago  di  Brivio  fino    ad  Olginate,  escluse  perù  le  ren- 
dite del  sale  (i). 

Questa  vendita  venne  confermata  da  S.  M.  l'Imperatore 
Carlo  V.  con  diploma  dato  in  Toledo  ai  20  giugno  1 53g9 
nel  quale  si  dichiara  conceduto  allo  spettabile  e  diletto 
Girolamo  Brebbia  (s*)  il  mero  e  misto  imperio  sulle  tre 
pievi  nominate  di  sopra,  colla  piena  facoltà  della  spada,  e 
col  diritto  di  nominare  e  deputare  pretori  che  vi  ammi- 
nistrassero la  giustizia,  e  amplificando  i  diritti  che  di  già 
godeva  sul  castello  di  Brivio,  acciò  ne  potesse  disporre  a 
suo  volere. 

Quale  specie  di  governo  fosse  quello  dei  Brebbia  du- 
rante questo  periodo  di  tempo,  e  come  usassero  dei  tanti 
diritti  che  erano  stati  loro  conceduti  non  mi  consta,  ma  a 
quanto  pare  dovevano  aver  lasciato  andar  perduti  per  incuria 
molti  loro  privilegi  poiché  vedo  che  nel  secolo  XVI.  quando 
il  bisogno  di  denaro  diveniva  ogni  dì  più  stringente,  vo- 
lendo il  fisco  mettere  in  vendita  anche  il  lago  di  Brivio, 
eterna  cagione  di  discordie,  sorse  questo  comune  ad  op- 
porvisi  vantando  il  diritto  non  solo  d'esercitarvi  la  pesca, 
ma  d'impedire  ad  altri  di  usarne.  Convertitasi  la  contro- 
versia in  una  lite  dichiarata,  che  venne  sostenuta  dal  co- 
mune di  Brivio,  alla  presenza  del  Magistrato  straordinario, 
il  nostro  comune,  per  escludere  le  pretensioni  del  fisco 
oppose  il  già  indicato  istrumento  colla  sua  conferma  im- 
periale mostrando  in  questo  modo  come  la  regia  camera 
aveva  già  venduto  anche  il  lago  di  Brivio  al  benemerito 
conte  Girolamo. 

In  questa  causa  i  Brebbia  non  hanno  parte  attiva,  né 
veruna  rappresentanza,  onde  pare  che  i  loro  diritti  fossero 
passati    in    proprietà    del    comune,    tacendosi    perù    come 

(1)  Il  secondo  di  questi  feudi  passò  nei  Sorniani,  ed  il  terzo  nei 
Crivelli,  come  vedremo  nel  seguito   della  storia. 

('*)  Questi  due  aggiunti  stanno  nella  pergamena  originale  dell'in- 
feudaziooe  munita  delia  firma  dell'  imperatore  e  del  grande  sigillo, 
la  quale  trovasi  presso  il  signor  consigliere  conte  Giuseppe  Breb- 
bia, persona  intelligentissima  anche  di  storia  briautea,  al  (piale  vado 
debitore  di  queste  cognizioni. 
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questa  traslazione  siasi  effettuata.  La  controversia  fu  ulti- 
mata mediante  una  transazione  iti  forza  della  quale  col 
pagamento  di  lire  18,000  ebbe  il  comune  F  investitura 
cP  Ogni  diritto  spettante  alla   camera  sul   lago  (1). 

Uscito  sotto  il  governo  di  Filippo  IL  un  ordine,  che 
uom  non  potesse  conservare  i  titoli  di  nobiltà  quando  non 
si  appoggiassero  a' feudi,  e  tutto  questo  per  poter  vendere 
le  terre  che  non  erano  ancora  state  comperate,  il  conte 
Francesco  Brebbia  ignorando  di  avere  già  in  sua  proprietà 
il  distintissimo  e  considerevolissimo  feudo  di  cui  parliamo, 
cinese  ed  ottenne  dalla  corte  di  Madrid,  di  appoggiare  il 
suo  titolo  di  eonte  al  feudo  di  Brivio,  mediante  il  paga- 
mento del  prezzo  nelle  consuete  misure.  Allora  si  fece  una 
numerazione  degli  oggetti  esistenti  nel  comune  di  Brivio 
che  potevano  cadere  nell7  infeudazione^  ma  si  eccettuò  il 
castello  non  potendo  la  camera  aver  diritto  nessuno  per- 
chè  già   di   privata   proprietà    de'  Brebbia. 

La  coma  nità  di  Brivio  tollerando  di  mal  umore  la  sog- 
gezione d'  un  feudatario ,  che,  senza  credere  di  far  torto 
alla  verità  potremo  dire  non  molto  diverso  dagli  altri, 
volle  sottrarsene  come   vedremo  nel  secolo  seguente. 

CAPITOLO  XXXIY^ 

VICENDE   RELIGIOSE. 

EPOCHE   PERCORSE. 

Fondazione  nell'ospitale  di  Sant'Antonio  a  Cantù.  — -  Della  chie- 
sa del  Lavello.  —  De' monasteri  di  Monbaro.  —  Di  Erba.  — 
Di  Sabioncello.  —  La  parrocchiale  trasferita  da  Cariate  ad 
Opinate.  —  Processi  di  fattucchieri. 

o 

Le  prime  notizie  religiose  di  cui  abbiamo  a  parlare  in 
questo  secolo  sono  intorno  ad  opere  di  pietà. 

Gli  abitatori  di  Cantù  fondarono  sulla  via  che  dal  loro 
borgo  mena  a  Como  un  ospedale  inaugurato  a  Sant'An- 
tonio:, e  lo  diedero  in  mano  di  pie  donne  ospitaliere  col 

(1)  Istrumento  del    1676  rogato  da  Giorgio  Oltolini. 
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titolo  d'ospitale  di  Sant'Ambrogio,  presieduto  da  un  prete 
chiamato  ministro.  E  poiché  queste  donne  seguivano  dap- 
prima la  vita  regolare,  senza  clausura,  né  voti,  ne  veli 
monacali,  chiesero  in  appresso  di  erigere  un  proprio  mo- 
nastero sotto  il  nome  di  Sant'Agostino.  L' ospitale  abban- 
donato  da  esse  cadde  nelle  mani  de' secolari  ed  assunse 
il  titolo  di  Sant'Antonio,  e  fu  destinato  al  ricovero  degli 
infermi  e  de'  viandanti. 

Nel  14B0  vivea  nella  valle  di  San  Martino  un  pietoso 
romito  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giacomino.  La  fama 
del  sant'uomo  si  era  divulgata  nelle  terre  d'intorno,  e  la 
sua  miserabile  celletta  ribboccava  di  credenti.  Si  valse  di 
questo  favore  per  raccogliere  limosine  e  con  esse  fabbricò 
una  chiesetta  nell'anno  già  indicato.  E  fama  che  mentre 
si  gettavano  le  fondamenta  di  questa  solitaria  cappella  ve- 
nisse trovato  un  cadavere  in  un  vaso  chiamato  volgarmente 
napello.  Corrotto  il  vocabolo  divenne  famosa  per  miracoli 
la  chiesa  della  Madonna  del  Lavello.  Ivi  si  eresse  poi,  nel 
i493  ai  3o  giugno,  un  monistero  ove  per  primo  rettore 
fu  un  fra  Calisto  servita,  uomo  cattivo,  il  quale  lo  regolò 
sì  male  che  non  solo  venne  egli  cacciato,  ma  il  convento, 
levato  ai  Servi  di  Maria,  e  donato  ai  Minori  Osservanti  (i). 

Sul  Monlebaro  dove  ora  ascende  chi  cerca  la  bellezza 
della  natura  per  gettare  lo  sguardo  maravigliato  sul  vago 
prospetto  dei  laghi  di  Brianza,  una  volta  i  Francescani 
sollevavano  le  pacifiche  loro  cantilene,  e  viveano  lieti  dei 
proventi  delle  loro  questue. 

Prima  che  vi  fossero  i  Francescani  in  quel  luogo  era 
esposta  un'immagine  di  rozza  antichità  venerata  dalle  terre 
dintorno.  Venne  a  taluni  capriccio  di  trasportarla  altrove 
ma  postisi  all'opera  tutti  rimasero  ciechi.  Propagata  una  tale 
novella  per  tutto  il  paese,  gli  uomini  di  Galbiate  vedendo 
il  manifesto  miracolo  della  madre  di  Dio  furono  presi  da 
tanta  divozione  verso  quell'immagine,  che  intorno  al  1480 
vi  fabbricarono  una  chiesa,  la  quale  in  breve  divenne  fa- 
mosa per  abbondanza  di  grazie  e  di  prodigj.  Fu    quindi 

(0  Calvi.  Ejjcm.   toni.  I.  ,   462   e   467. 
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stabilita  una  congregazione  con  molti  capitoli  da  osser- 
varsi che  vennero  confermati  da  Giovanni  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  con  patente  data  in  Parma  Panno  di  nostra 
salute  i4#8  ai  22  di  agosto  (1).  Coli' andare  del  tempo 
questa  congregazione  cedette  la  sua  chiesa  ed  un  edificio 
attiguo,  ripartito  in  Cellette  e  dormitorj,  ai  cappuccini  di 
Castello  sovra  Lecco  verso  il    i53o. 

Nel  i532  uscì  una  bolla  di  Clemente  VII.  colla  quale 
proponeva  ai  Francescani  ,  che  bramassero  seguire  più 
strettamente  gli  obblighi  della  loro  congregazione,  di  ritirar- 
si in  alcuni  conventi  separati.  I  cappuccini  della  provincia 
di  Milano  che  vollero  seguire  più  austera  vita,  scelsero  per 
ritirarvisi  l'edificio  del  Montebaro,  e  da  questo  luogo  ebbero 
origine  i  Riformati  che  in  un  momento  si  stesero  su  tutta 
la  faccia  della  terra.  Questi  monaci  di  Montebaro  avevano 
ai  piedi  del  monte  vicino  a  Galbiate  un  ospizio  chiamato 
di  San  Bernardino  colla  chiesa  unitavi  per  utile  dei  que- 
stuanti e  dei  frati  viaggiatori,  che  o  stanchi  o  sorpresi  dalla 
notte  non   potevano  arrivare  al  loro  convento. 

Un  altro  uomo  pietoso,  Galdo  Carpano,  lemosinando 
nelle  terre  d'intorno  fabbricò  nei  14B9  il  convento  degli 
Angioli  di  Erba,  ove  Francesco  del  Conte,  medico  mila- 
nese, stabilì  i  cappuccini,  a  cui  in  appresso  subentrarono  i 
Filippini. 

Sulle  mine  di  questo  convento  il  signor  Rocco  Mar- 
liani  eresse,  secondo  il  disegno  dell'  architetto  Leopoldo 
Polak,  il  palazzo  che  dedicato  a  sua  moglie  volle  fos- 
se chiamato  dal  nome  di  lei,  Amalia.  Ivi  un'iscrizione 
legge  : 

(1)  Il  Bombognini  riporta  i  seguenti  due  capitoli  degli  statuii  di 
quella  devota  società  che  mostrano  la  pietà  orni'  era  animata.  «  Itera 
se  alchuno  dela  ditta  Scholla  seu  Compagnia  moresse  e  lassasse 
figlioli  picinini  indefensi  senza  Tutore  e  Curatore  che  sieno  olecti 
alchuni  dela  compagnia  li  quali  per  pietate  pigliano  la  defensione 
dessi  pupilli  e  li  governano,  —  Item  che  nella  ditta  Scholla  seu 
congregatione  non  si  debia  ricettore  alchuno  excomunicato  ne  zuga* 
tore  da  dadi  ne  hiastemiatore  de  Dio  e  de  Santi  ne  che  sia  usu- 
rario  ne  infame  de  alc/uma  enorme  scclleraginc. 
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R-OG1IUS    PETR1    FIL.    MARLIÀNUS 

DOMO    MEDIOLANO 

CEJNOBII    VETERIS    OPERIBUS    A    SOLO    AMPLIATIS 

VILLAM    EXTRUXIT    ORNAVIT 

AMALIAM 

EX    CONJUGIS    RARISSIMA    NOMINE    APPELLANDAM 

ANNO    MDCCCI    (i). 

Nella  divisione  antica  della  diocesi  di  Milano  era  stato 
stabilito  capo  di  una  il  paesello  di  Garlate.  Nel  i4q3  la 
prepositura  venne  trasferita  alla  chiesa  fino  allora  sussi- 
diaria di  Sant'Agnese  di  Olginate,  antico  edificio  %  oggi 
rimodernato,  e  degno  di  riguardo,  nel  cui  pavimento  esi- 
stevano già  alcune  iscrizioni  dei  secoli  quinto  e  sesto  (2). 

Serbiamo  per  ultimo  fra  le  memorie  storiche  un  for- 
male processo  intorno  al  quale  non  parmi  sconveniente 
allargarmi  alquanto.  Gualtiero  Pellegrino,  figliuolo  d' un 
certo  Martignone  del  Roncaccio  nella  diocesi  di  Como, 
accusato  come  eretico  e  stregone  fu  tradotto  al  tribu- 
nale dei  Santo  ufficio. 

Sostenne  due  interrogatorj  e  processi.  Nel  primo  di 
essi  confessò  che  sino  dai  tredici  anni  dell'età  sua  in  poi 
trovandosi  ai  servigj  di  Stefano  Dote ,  di  Cesare  Ma- 
derno  5  ogni  giovedì  più  di  notte  che  di  giorno  andava 
al  barilotto.  Ivi  trovava  la  maestra  del  giuoco  la  qua- 
le gli  diceva  la  tale  erba  è  buona  pel  tal  male  e  tante 
altre  cose,  che  gli  facea  poi  dimenticare  mediante  una  be- 
vanda. Gualtiero  aveva  guarito  con  mezzi  non  naturali  il 
figliuolo  di  Giacomo  da  Monguzzo  stregato.  Pregato  da 
suo  padre  di  procurargli  questa  guarigione  aveva  coman- 
dato alla  madre  del  ragazzo  di  comperare  il  capo  d' un 
vitello  perche  il  fanciullo  era  maschio,  osservando  di  dar 
al  beccajo  quanto  avesse    voluto  ?   indi   portatolo    a   casa 

(1)  Rocco  Marliano,  figliuolo  di  Pietro  milanese,  ampliato  l'edifì- 
cio dell'antico  convento,  eresse,  ornò  la  villa  da  chiamarsi  Amalia 
dal  nome  della  carissima  sposa   Tanno    1801. 

(2)  Le  stampò  l'Àllegranza  nella  sua  opera  De  sejndcris  diri' 
stianis  in  cedibus  sacris. 
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di  farlo  cuocer?  senza  lavarlo,  e  mangiarselo  tutto,  salvando 
le  sole  ossa,  guardandosi  bene  di  darne  a  chicchessia, 
neppure  per  amor  di  Dio.  Dopo  ciò  Gualtiero,  prese  quelle 
ossa  con  due  figli  vergini  che  sapevano  recitare  il  for- 
molario,  le  aveva  portate  al  Lambro ,  ed  ivi  imposto  al 
padre  dello  stregato  di  gettare  nell'acqua.  Così  tu  fatto, 
ma  le  ossa  con  meraviglia,  andarono  a  ritroso.  Dopo  ciò 
aveva  imposto  che  il  fanciullo  si  lavasse  nove  volte  nel 
brodo  del  vitello. 

Quando  Gualtiero  andò  la  prima  volta  dalla  maestra  del 
giuoco ,  questa  gli  disse  :  vuoi  tu  essere  della  nostra  so- 
cietà ?  rinnega  Dio  e  la  Vergine  Maria.  Ed  avendo  egli 
fatta  questa  protesta  la  maestra  stese  al  suolo  una  croce 
dicendogli  :  schiacciala  coi  piedi. 

Trovandosi  poi  il  detto  Gualtiero  nelP  osteria  nuova 
fuori  della  Porta  Comasina  di  Milano,  udito  che  un  cerici 
Ambrogio  aveva  perdute  molte  sue  cose,  gli  aveva  pro- 
messo di  fargliele  trovare  nel  modo  che  gli  sarebbe  stato 
suggerito  durante  il  barilotto. 

Messosi  più  volte  a  voler  distruggere  i  maleficj,  non 
aveva  potuto  ne  saputo,  sebbene  avesse  adoperato  molte 
erbe,  il  medighetto  ed  altre  amare,  come  fece  con  Bertola 
di  Brenna  nella  pieve  di  Mariano. 

Che  più?  prese  una  volta  la  croce,  e  dopo  aver  rinnegato 
il  battesimo  e  la  fede,  la  legò  sotto  la  coda  d'un  asino  e 
d'un  montone. 

Regalato  una  volta  alla  maestra  del  giuoco  un  pajo  di 
capponi,  essa  in  ricambio  andata  al  barilotto  gli  fece  por- 
tare dai  diavolo  un  cassone  di  carne  :  e  mangiò  anche  il 
Gualtiero  di  quei  capponi,  e  dopo  gli  fu  dato  da  essa  a 
bevere  una  bevanda  dolcissima  in  una  ciottola  presenta- 
tagli dallo  stesso  diavolo.  Coni' ebbero  mangiato  e  be- 
vuto ecco  apparire  una  quantità  di  signore  che  si  pon- 
gono a  danzare  con  essi,  e  quindi,  fatto  il  diavolo  d'un 
segno  sur  un'  assa,  cominciarono  le  immondezze  carna- 
li,  e  fu  determinato  il  luogo  di  trovarsi  pel  prossimo 
giovedì. 

Aveva  fatto  tempestare  sulle  campagne  di  Mariano  col 
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segnar  un  circolo  colla  croce  ,  indi  calpestarla  ,  dicendo 
alcune  parole   da  non   potersi   ripetere. 

Quando  voleva  indovinare  1'  esito  di  qualche  malattia 
riempiva  una  balletta  (tagliere  di  faggio)  d'acqua  e  po- 
stivi tre  grani  di  sale  e  tre  carboni  morti  recitando  certe 
orazioni  costringeva  i  morti  a  svelare  il  futuro ,  e  allora 
se  si  trattava  d7un  malato  dicevagli:  prendi  la  tale  erba, 
delitto  replicato  forse  cento  volte. 

Nel  secondo  processo  depose  che  la  maestra  del  giuoco 
era  una  certa  Sibilla  coi  piedi  d'oca,  che  ora  si  mostrava 
grande,  ora  piccola,  e  che  non  poteva  essere  altro  se  non  il 
diavolo  infernale,  e  che  aveva  da  essa  imparato  a  indovi- 
nar i  mali,  nel  modo  come  sopra  aveva  deposto}  che  aveva 
ammaliato  il  figliuolo  della  signora  Polissena  di  Besana , 
il  figliuolo  d'Antonio  d'Asnago  io  Barlassina  \  un  altro  a 
Desio,  una  fanciulla  ad  Asnago,  ed  aveva  altre  volte  fatto 
tempestare,  e  molti  e  molti  altri   delitti.  , 

I  santi  inquisitori ,  mansueti  sul  mansueto  esempio  del 
signore  che  non  vuol  la  morte  ma  la  conversione  e  la 
vita  del  peccatore,  considerando  quel  che  aveva  detto  nel 
primo  processo  e  nel  successivo,  e  che  altre  volte  era  stato 
n elle  loro  mani  per  questo  motivo,  e  non  poteva  ritirarsi 
dalle  sue  pedate,  ed  era  recidivo  e  fuori  della  strada 
della  penitenza,  ed  aveva  lungamente  negati  i  suoi  delitti, 
desiderando  con  paterno  affetto  e  cordialmente  la  sua  sa- 
lute... non  volendo  che  diventasse  peggiore  e  contami- 
nasse gli  altri  coi  suoi  costumi  e  pessime  suggestioni... 
Ascoltato  in  ciò  il  consiglio  del  reverendissimo  cardinale 
Carlo ,  per  divina  misericordia  ,  arcivescovo  della  chiesa 
milanese,  ed  ottenuta  licenza  fino  alla  sentenza  capitale, 
invocato  il  nome  di  Dio  e  della  sua  madre  Maria  Ver- 
gine e  del  beato  Pietro  Martire...  giudicarono  Gualtiero 
Pellegrino  eretico,  e  come  tale  lo  condannarono  secondo 
le  canoniche  leggi  e  le  tradizioni  delia  religione  cristiana, 
abbandonandolo  da  quel  momento  al  giudizio  del  potere 
secolare...  e  dichiararono  confiscali  tutti  i  suoi  beni  se 
ne  avc\;i. 

Questa  condanna  gli  fu  letta  sulla   piazza    di   Sauf  Eu- 
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storpio  di  Milano,  alla  presenza  di  Giovanni  Lucchlno  da 
Olgiate,  podestà  del  borgo  di  Cantù,  al  quale  venne  poi 
dal!1  inquisizione  rilasciato. 

Giovanni  Lncehino  fatto  condurre  il  reo  sulla  piazza 
di  Cantù  ,  sentenziò  che  subito  al  luogo  consueto  della 
giustizia  fosse  condotto  e  dato  al  rogo  in  modo  che  to- 
sto ne  seguisse  la  morte.  L?  esecuzione  della  condanna 
fu  data  al  nobil  uomo  Paolo  Sorre  di  Cantù  che  vi  si  era 
spontaneamente  offerto.  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano 
confermò  la  sentenza  con  rescritto  del    i4   agosto    1 4 5 3 . 

Tommaso  d'Alzate  notaro,  dopo  il  suono  delle  cam- 
pane e  del  tamburo  secondo  la  consuetudine,  lesse  pub- 
blicamente i  processi  e  le  sentenze  alla  presenza  dei  tre 
testimonj,  Giovan  da  Elio  figliuolo  di  Zano;  Antonio  Ber- 
nardo della  Cassina,  e  Tommaso  di  Montorfano. 

La  condanna  fu  eseguita  ai  i  a  settembre  dell'  anno  già 
detto    i453. 

Ringraziamo  di  tutto  il  cuore  la  misericordia  di  nostro 
Signore  che  ci  abbia  fatti  nascere   in  tempi  assai  migliori! 

CAPITOLO  XXXV, 

UOMINI   ILLUSTRI. 

DAL     l4ll     AL     1 5 l6. 

Francesco  Agliati.  —  Tadeolo.  —  Antonio,  Giovanni  da  Vimer- 
cato.  — -  Dionisio  Parravicino.  « —  Bettini  da  Trezzo.  - —  Gio- 
vanni Biffi,  Dionisio  da  Elio.  —  Andrea  Aicardo  Visconti.  — 
Antonio  da  Agrate.  —  Giovanni  Matteo  Ferrano.  —  Michele 
da  Carcano.  ■ —  Antonio  Averara.  —  Marco  d'  Oggiono.  — 
Giovanni  Donato  da  Montorfano.  —  Costantino  ed  Agostino 
da  Vaprio.  —  Paolino  da  Montorfano.  —  Antonio  da  Pa- 
derno.  —  Dipinti  nelle  chiese  di  Cassano,  di  Cremona,  di 
Maggianico  e  ad  Annone. 

Quanto  corre  volontieri  la  mano  dalle  narrazioni  di 
guerra,  di  traccotanza,  d'oppressione  ali»  pacate  vicende 
della  religióne,  della  carità,  degli   studj  ! 
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Francesco  Alcssi  Agliati  di  Seregno,  fu  vescovo  di  Gab 
in  Provenza,  indi  nel  1 4 f  r  (5  giugno)  venne  eletto  da 
papa  Giovanni  XXIII.  a  vescovo  di  Piacenza  in  sostitu- 
zione di  Branda  Castiglione  promosso  a  cardinale  (i). 

Tadeolo  da  Vimercato  sostenne  la  decuria,  il  vicariato 
di  provvisione  nel  ì^ìì  ,  fu  consigliere  di  giustizia  e 
quindi  senatore.  Assunto  nel  i385  nel  collegio  deYlottori, 
lesse  diritto  canonico  nelle  università  di  Piacenza  e  di 
Pavia  e  per  la  sua  dottrina  fu  creato  conte  Paladino  del- 
l'imperatore Sigismondo  nel    i4i8  (2). 

Aveva  egli  tre  figliuoli  uno  dei  quali  3  Antonio,  fu  buon 
causidico  e  dettò  alcune  opere  di  storia  fra  cui  il  suc- 
cesso della  morte  di  Giovanni  Maria  II.  duca  di  Milano 
e  poi  un  altro  libro  de  Rebus  gestìs  (3). 

Giovanni  fratello  d'Antonio  fu  conte  Palatino  e  conte 
di  Valenza  presso  il  Po,  e  ducale  governatore  di  Geno- 
va. L'iscrizione  posta  nel  monastero  della  Pace  dice  Gio- 
vanni fondatore  di  quel  cenobio.  Fu  inoltre  professore 
di  diritto  civile  a  Pavia  e  pubblicò  molte  opere  di  giu- 
risprudenza delle  quali  alcune  non  sono  morte.  Cessò  di 
vivere  ai    io  dicembre    i468  (4). 

In  un  tempo  in  cui  tanti  erano  i  rivolgimenti  politici, 
venia  naturale  una  foga  d'attendere  agli  studj  della  giu- 
risprudenza, che  sola,  dopo  la  spada,  potea  aprir  V  adito 
alle  cariche  luminose. 

Giorgio  Ghilia  di  Carsaniga,  monaco  benedettino,  fu  ve- 
scovo snfTraganeo  di  Como  nel  i45i.  Discendeva  egli  da 
illustre  famiglia,  che  possedeva  la  villa  di  Vizzagó  coi 
fondi  che  vi  sono  annessi  (5). 

(1)  Quei  di  Scregno  additano  una  contrada  del  Vescovito  nel  loro 
borgo,  come  abitazione  del   prelato   Agliati. 

(2)  Argellati.   Bib*   Scrip.  Mcdiol.  tom.   IL  ,  col.    1G71. 

(3)  Morigia.  Nobiltà*  lib.  III.  ,  cap.  VI.  —  Picinelli  Atliencum* 
p;«g.  5i.  —  Argenti,  P.  IL,  col.    1660. 

(4)  Picinelli,  Atliaencunis  pag.  553.  — Àrgel.  tom.  IL,  col.  1666. 
{$)  O05Ì   questa  villa    appartiene     al    distinto    smaltatore    Bagatti 

Viilsecchi ,  ed  è  meritevole  di   essere    veduta    per    l'eleganza    della 
su;»  prospettiva. 

E  antichissima  in   Cantù  la  famiglia   Carcano  da  cui  discese  Bar- 
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Più  Illustre  assai  di  tutti  questi  fu  Dionigi  Parrà  vi  eino? 
nato  nel  villaggio  di  questo  nome  sul  laghetto  d^Alserio, 
Passò  i  primi  suoi  anni  in  Como  stretto  in  amicizia  con 
Ambrogio  De-Orchi,  di  compagnia  col  quale  stampò  nel 
1 474  il  Trattato  delle  appellazioni  o  cangiano  di  Antonio 
da  San  Gregorio.  Datosi  quindi  all'arte  tipografica,  a  quei 
tempi  peculiare  dc'soli  dotti,  studiò  assiduamente  di  latino 
e  di  greco,  il  qual  ultimo  idioma  ornai  caduto  in  dimen- 
ticanza veniva  richiamato  in  vigore  da  Emanuele  Criso- 
lora.  Venuto  quindi  a  Milano,  associato  alle  sue  fatiche 
Demetrio  Cretese,  pubblicò  la  grammatica  greca  di  Co- 
stantino Lascaris,  che  fu  il  primo  libro  che  si  pubblicasse 
in  Italia  con  caratteri  greci.  Apertasi  poi  col  favore  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  in  Milano  una  tipografia  ellenica  nel 
1476,  egli  vi   rimase,  finché  visse,  in  qualità  di   direttore  (1). 

Ne  rimase  affatto  silenziosa  fra  noi  la  voce  delle  muse, 
che  suonava  nelle  rozze  cantilene  di  Bettino  da  Trezzo  , 
meno  che  mediocre  poeta  brianzuolo.  La  terribile  peste 
che  nel  1 4^7  flagellò  Milano,  Pavia,  Lodi  ,  Como  e  per 
conseguenza  anche  noi,  diede  motivo  ad  un  poema  che 
il  Bettino  pubblicò  nel  iffiS  sotto  il  nome  di  Letilogtaj, 
dedicandolo  al  cardinale  Ascanio  Sforza  con   questi  versi. 

Tornii  servitore 

Bellin   da  Trezzo  dona  di  presente 
Quest'opresella   extracta   dal  suo  cuore 
Letilogia  volgar  noncupala. 

Ebbe  sì  caro  questo  dono  V  illustre  porporato,  che  ne 
ringraziò  l'autore  con  un  discreto  presente,  accompagnalo 
da  un  sonetto,  che  fu  poi  stampato    a  fronte    dell'opera 

nabò  Carcano  persona  di  moltissime  doti.  Durante  il  governo  di 
Filippo  Maria  Visconti  questi  per  render  Barnabò  affezionato  alla 
sua  causa  con  un  diploma  del  20  luglio  ifyii  gli  dona  una  casa  no- 
bile ed  altre  cinque  con  un  terreno  di  *i5o  pertiche  esistenti  nel 
borgo  di  Cantù  e  territorio  circonvicino.  Indi  con  patente  del  1 /\5'2 
20   maggio   lo   fece  commissario   e  quindi   podestà   di   Pont  remoli. 

(1)  Argelati,  Prodrom*  col.  45,  n.°E.  tom.  I.  — Michael  Mailtaire, 
Tipograpb.   Armai.   f,°    1 85. 
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di  Bettino.  A  chi  vuol  un  saggio  del  modo  con  cui  il  no- 
stro verseggiatore  esercitava  la  divina  arte  del  cahto  ri- 
porteremo queste  poche  quartine. 

Belasio,  corte  ferma  al  Capìtagno 
Sopra   Texeculione  et  sfrosatori 
Cessava  d'  inquirire  malfactori 
Et   far  r  ufficio  gli   pareva  stragno. 

Limonta  dal  olive  all'altra  banda 

Vassena  :  Dua:  lizon  col  ponte  dada 

Eran  umbrosi   di   metterse  in  strada 

Per  non  far  contra  quel  che  se  comanda. 

El  forte  letico  ch'ebbe  già  l'onore 
In  bostes  venetorum  libertesco 
Ch   esser  potrebbe  anchor  ardito  e   fresco 
A   meglio  far  viveva  cum   tremore. 

Belan  citadinesco;   sicho  e  bello 

Che  capo  se  pò   dir  de  la  Yalsasna 

Faceva   provisione  de  la  masna 

Et  se  guardava  sempre  far  tripello. 

Ci  move  a  pietà  il  racconto  che  fa  Bettino  delle  pro- 
prie miserie^  nato  da  umile  luogo,  in  poverissima  fortu- 
na, fin  qui  è  cosa  comune  con  quasi  tutti  i  poeti  :  ma 
quel  che  egli  avea  di  più  importante  pe'  suoi  scarsi  gua- 
dagni era  una  generosa  discendenza  di  sedici  figliuoli, 
undici  deVjuali  gli  furono  in  poco  tempo  rapiti  dalla  pe- 
stilenza. Stampò  inoltre  nello  stesso  volume  la  Salutazione 
angelica,  V Orazione  dominicale,  e  la  Salve  Regina  volga- 
rizzate. L'edizione  di  questa  litilogia ,  fra  le  pili  rare  di 
quel  correttissimo  secolo  XV.,  è  uscita  dall'  illustre  ti- 
pografia del  Zarotto,  come  ne  dice  V  autore  stesso  nella 
chiusa  del  poema. 

Antonio  di  Zarotto   parmesano 
Molto  assentito  nel  mestier  ha  impressa 
Quest  opra   e  1'  ha  in  piccol   volume  messa 
Per  mancho  spesa  dell'ampio  Millano. 
Se  ne  darà  a  color  che  ne  vorano  (i). 

(i)  Argelati.  Bill.  Script.  MedioL  tom.  IL,  col.  1 5 1  i.  Crescimbeni, 
elw  chiama  questo  poema  guazzabuglio  di  volgare  e  di  latino,  per 
abbaglio   fa   l'autore  nativo  di  Tradate. 
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Contemporaneo  di  Bettino  fu  Giovanni  Biffi,  latina 
poeta  ,  che  nacque  a  Mezzago  vicino  a  Trezzo  P  anno 
1464.  Abbiamo  delle  notizie  relative  alla  sua  gioventù  in 
un  brano  della  lettera,  che  egli  dirige  al  reverendissimo 
signor  conte  Salvo  spagnuolo,  che  riporterò  qui  volgarizzato. 

«  Essendo  io  in  Milano,  scrive  egli  ,  metà  di  quindici 
anni  imparai  a  scandere  versi,  e  immitando  i  poeti,  com- 
posi nuovi  carmi  5  tre  anni  prima  di  quel  tempo  fuori 
della  città  nel  borgo  di  Vimercalo,  a  quattordici  miglia 
da  Milano,  apprendendo  grammatica  e  analizzando  molti 
poeti  sotto  un  erudito  sacerdote,  conobbi  in  quella  età 
d'avere  facile  vena  poetica.  Studiai  pure  in  Merate  sotto 
Giovanni  de'Corvi,  scolaro  di  Filelfo  ».  Venuto  a  Milano 
vestì  l'abito  sacerdotale,  e  tutto  poi  consacratosi  alle  arti 
liberali,  diede  fuori  alcuni  carmi  latini  di  compagnia  con  un 
Dionisio,  nativo  di  Elio  e  conosciuto  comunemente  sotto  il 
nome  di  Dionisio  da  Elio,  del  quale  si  leggono  in  quella 
raccolta  alcuni  epigrammi  Ialini,  povera  cosa!  Il  Biffi  du- 
rante la  peste  del  1 4^7  s^  ritirò  a  Quinto  ove  dettò  un 
libro  di  miracoli  della  Beata  Vergine.  Nel  1 49^  fu  cap- 
pellano ducale  ,  ma  poco  durò  in  quella  carica  ,  poiché 
qualche  anno  dopo  ritiratosi  a  Mezzago  sua  patria  chiuse 
i  giorni  come  rettore  della  chiesa  di  santa    Maria   (1). 

Domenico  Aicardi  pavese  ,  essendosi  ben  meritato  di 
Filippo  Maria  Visconti  fu  da  questo  adottato  ed  ottenne 
il  cognome  di  Visconti,  colla  rettoria  O  feudo  di  Canniate 
presso  Cantù  (2). 

Dal  i43o  al  1 4^7  fu  feudatario  in  questa  terra  Andrea 
Visconti  nato  da  Domenico  capitano  de' Catafratti,  sic- 
come legge  il  suo  epitafio  nella  chiesa  di  Sant'Eustorgio 
in  Milano.  Dal  furore  delle  guerre  godeva  passare  que- 
st'uomo alPozio    delle   lettere  e  dettò  una   descrizione  del 


(1)  Argelati  a  questa  voce. 

(2)  Lasciò  morendo  otto  figliuoli,  Giorgio  Scaramuzza,  Bnrtolommco 
vescovo  di  Novara,  Andrea,  Alessandro,  Gabrielle,  Filippo,  Gio- 
vanni e  Francesca.  Nel  suo  testamento  lasciò  1000  fiorini  alla  fab- 
brica del  duomo  di  Milane. 
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castello  di  Carate  (i).  Restano  pure  di  lui  molte  lettere 
ad  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  divenuto  papa  assunse  il 
nome  di  Pio  IL   (2). 

Antonio  da  Agvate  è  voluto  dagli  scrittori  delle  cose 
milanesi  (3)  come  nativo  dal  paese  d1  Agrate  nella  pieve 
di  Vimercato.  Fiori  intorno  al  i468?  acquistò  molta  gloria 
nei  fasti  della  medicina  e  divenne  archiatra  ducale.  E 
perchè  tutto  il  suo  sapere  non  morisse  con  lui,  pubblicò 
alcune  opere  mediche,  intorno  ai  bagni,  alle  febbri,  ed  una 
specie  di  galateo  da  seguire  nelP  arte  da  lui  esercitata  (4). 

Di  Agrate  è  pure  Giovanni  Matteo  Ferrario  che  studiò 
in  medicina  ,  e  licenziato  si  aggiunse  al  corpo  de'  nobili 
medici  di  Milano  ai  12  aprile  del  i436.  Insegnò  la  sua  pro- 
fessione nell'università  di  Pavia  e  si  acquistò  tanta  grazia 
presso  la  duchessa  Bianca  Maria,  che  venne  da  essa  creato 
protomedico  ducale.  Nel  1 497  pubblicò  un'opera  igienica 
intitolandola  a  Galeazzo  Maria  Sforza  ,  suo  mecenate,  e 
molte  altre  di  questa  natura  ,  che  furono  a  que'  tempi 
assai  commendate  (5). 

Abbiamo  già  detto  che  mentre  Giovanni  Matteo  Fer- 
rario serviva  alla  corte  ducale  come  protofisico,  Michele 
da  Carcano  dirigeva  la  coscienza  della  pia  duchessa 
Bianca  Maria  Sforza  Visconti.  Nasceva  Michele  a  Car- 
cano in  vicinanza  del  lago  d'AIserio,  vestiva  in  Como  nel 
1 485  l'abito  da  minor  osservante.  «  Fu  uomo  di  acuto 
ingegno,  celeberrimo  nell'eloquenza,  predicò  dai  pergami 
più  cospicui  d'Italia,  trascinando  gli  animi  a  voler  suo, 
ed  era  venuto  in  tanta  grazia  del  popolo ,  che  più  volte 
dalla  soverchia  concorrenza  fu  obbligato  a  tener  sermone 
nelle  piazze  ,e  nei  campi.  Incalzava  di  fronte  il  vizio,  onde 

(1)  MS.  nella  biblioteca  di  Vienna. 

(2)  Decembrlus  in  vita  duci*  Philippi  Maria  Vicecomitis*  cap.  53, 
pag.  'ij.Jugitst   Oldin  nelle  vile  di  S.  R.  E,   Cardinali  !!.„  p.  838. 

(3)  Picinelli  Jthaeneunij  pag.   45. 

(4)  Gian  Giacomo  Mangcto  in  Bibl.  Script  Medie»  t.  IL,  p.  5oo. 

(5)  Silvatico  del  Coli,  de  medici  mil.  cap.  XII.  —  Ghilini  teatr. 
de  letterati ^  P.  IL,  pag.  147.  —  Morigia.  Nobiltà  mi lanese,  lib.  IIL, 
cap.  XIII, 
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ebbe  assai  persecuzioni  e  sofferse  finanche  P  esìglio  ,  dal 
quale  fu  richiamato  per  le  preghiere  di  Angelo  da  Givate, 
guardiano  de'  minori  osservanti  (i)  ».i 

Fu  confessore,  come  dicemmo,  di  Bianca,  e  Tassistette 
nel  passo  tra  la  vita  e  la  morte.  Si  valse  della  molta  sua 
erudizione  per  comporre  molte  opere  di  pietà  e  di  mo- 
rale che  furono  raccolte  e  stampate  a  Basilea  nel  1 479 
alcuni  mesi  dopo  che  egli  era  salito  all'eterno  compenso 
delle  sue  virtù.  Restano  del  suo  zelo  molti  monumenti  fra 
i  quali  F  ospedale  maggiore  di  Milano  eretto  nell'^anno 
1476  di  cui  egli  fu  il  primo  consigliere,  l'ospedale  di 
Sant'Anna  in  Como  di  cui  pose  egli  la  prima  pietra  nel 
i468.  A  Crema  nel  i479  eresse  un  ricovero  per  gli  in- 
fermi, che  poi  si  convertì  nell'ospitale;  nel  i/\85  foudo.il 
monastero  della  Misericordia  presso  Missaglia   (2). 

Utile  fu  pure  la  vita  di  Antonio  d'Àverara  che  resse  co- 
me generale  il  convento  dei  Carmelitani  di  Mantova.  Na- 
cque nel  1 5 1  r  in  Averara,  vallata  allora  unita  colla  Val- 
sassina}  dettò  in  latino  un  trattato  delle  virtù  teologali, 
ed  alcuni  versi  assai  meno  che  mediocri   (3). 

(1)  Luca  Wading.  Armai.  Minor.   Observ. 

(2)  Alcuni  concedono  a  Lo  mazzo  la  gloria  d'aver  dato  i  natali  a 
questo  illustre  personaggio;  i  pi  li  però  Io  dicono  di  Carcano.  M'ac- 
costai di  preferenza  alla  seconda  opinione,  perchè  era  usanza  delle 
società  monastiche  e  principalmente  de'  Francescani,  deporre  il  co- 
gnome di  famiglia  e  non  ritenere  per  distintivo  che  il  nome  della 
patria.  Variano  altresì  gli  storici  nell'  assegnare  il  luogo  della  sua 
morte.  Wadingo  dice  Como,  altri  Milano,  e  Marco  Lisbona  nell'istoria 
di  San  Francesco.  P.  III.,  lib.  Vili.,  cap.  XXXV.,  lo  dice  morto  a 
Lodi  ove  si  conserva  ancora  la  sua  testa,  -r-  Fra  le  opere  scritte 
del  beato  Michele  primeggiano  :  Sermones  in  Decalogum  ex  cap.  20 
Exodi.  —  Sermones  de  Sanctis.  —  De  tempore,  —  Per  addentimi. 
' —  Sermones  de  pamitentia  per  quadragesimam.  —  Ve  peccatisi 
de  fide*  de  tribus  peccatis  principalibns  _,  superbia  t  avaritia  et    luxitria. 

(1)  Nel  i5'i3  godeva  un  canonicato  di  Bri* io  Gianpietro  Visconti 
che  dopo  essere  stato  cappellano  ducale,  quindi  ordinario  o  proposto 
della  metropolitana  nel  1 4 9 ^ >  ottenne  nel  i5$3  d'essere  eletto  ve- 
scovo iUffl agarico.  Si  era  egli  accinto  a  sciivere  una  storia  degli 
arcivescovi   di   Milano   ed  alcune  memorie  sulla  chiesa  mctropolilan*. 
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Ed  alle  pietoso  istituzioni  del  secolo  XV,  partecipavano 
pur  anco  le  donne  stili'  esem[)io  delia  duchessa  Bianca 
elie  avea  profuse  ricchezze  nella  fondazione  di  monasteri 
e   d'ospedali. 

Tra  epieste  merita  essere  ricordata  Prudenza  Ciceri  di 
Erba,  la  quale  nel  i47°  meritò  per  l'esemplare  sua  con- 
dotta d1  essere  mandata  a  rimettere  l'ordine  nel  mona- 
stero  della   SS.   Trinità  di   Como   (i). 

Né  vuol  essere  dimenticata  la  pietà  della  beata  Simona 
Cantulli  di  Ganzò,  morta  a  Parma  l'anno  1 474  di  no- 
stra salute,   che   ebbe   il   titolo   di  beata. 

Monumenti  d'arte,  abbiamo  indicati  nel  periodo  di  que- 
sto fascicolo  a  cui  è  intestato  il  grandioso  nome  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Ora  proseguiremo  nella  storia  pittorica 
de"  nostri  paesi.  E  primo  nomineremo  il  dipinto  a  fresco 
esistente  ad  Erba  inferiore,  rappresentante  i  santi  Piocco 
e  Sebastiano  ed  una  Vergine  in  gloria.  E  di  mediocre 
stile  ma  non  affatto  privo  di  merito  pel  colorito:  fu  ese- 
guito nel  ijqo  come  ne  ricorda  la  iscrizione  che  lo  dice 
lavoro  d'uà  Andrea  Gentilino  fatto  per  commissione  di 
Pietro  de  Petris  da  Sirtori  (sa).  Pare  che  allo  stesso  pit- 
tore si  vogliano  attribuire  alcuni  altri  freschi  nella  chiesa 
degli  Angioli  di  Erba  eseguiti  all'epoca  di  sopra   accennata. 

Era  stabilita  da  qualche  anno  da  Leonardo  da  Vinci 
la  scuola  di  pittura  milanese,  e  come  avviene  dei  grandi 
maestri,  ebbe  subito  un  ricco  corredo  di  valorosi  scolari. 
Fra  questi  si  annoverano  alcuni  de' nostri,  a' quali  consa- 
creremo qui  alcune  parole.  Marco  d'Oggiono,  o  come  lo 
chiamavano  gli  antichi  Marco  (PUglone,  nacque  ad  Oggiono 
nel  1 47°5  apprese  da  ignoto  maestro  i  primi  elementi  della 
pittura,  indi  passato  nella  scuola  di  Leonardo,  mostrò  sì 
lapidi  progressi  per  cui  fu  sommamente  caro  al  maestro  e 
diventò  in  breve  uno  fra  i  migliori  dipintori  milanesi.  Né 
solo  seppe  trattare  le  tele  ,  ma  riuscì  fra  i  più  accurati 
frescanti   di  quell'epoca   gloriosa  per  questo  genere  di  pit- 

(i)  Rovelli,   Storia  di   Como,   P.  IH.,  e.  i.  Ep.  XIV.  ,  pag.  54 1. 
('■0   i49°  dlc  l4  septembris  magister  petrus  de  petris  de  sirtur  j\  f. 
hoc  opus.  E  sui  tu  :   Andreas  filtus  magisirì  Zcntilini  pinxit 
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tura,  e  ne  lasciò  uri  testimonio  nei  suoi  lavori  nella  chiesa 
e  nel  convento  della  Pace  a  Milano,  ove  condusse  una 
copiosissima  pittura  della  Crocifissione 5  opera  ammirabile 
per  la  varietà,  bellezza  e  lo  spirito  delle  figure.  Pochi  lom- 
bardi son  giunti  al  grado  di  espressione,  che  qui  si  vede: 
pochi  a  far  composizioni  sì  artificiose,  e  vestiti  così  biz- 
zarri (i)  ?. 

Sebbene  nelle  dipinture  ad  olio  seguisse  una  maniera 
meno  animata,  e  meno  pastosa  che  nei  suoi  freschi  nul- 
ladimeno  è  bellissima  la  sua  tavola  esistente  nella  Chiesa 
di  S.  Eufemia  in  Milano:,  la  Vergine  con  S.  Paolo,  ed 
altri  santi,  PÀrchangelo  Michele,  che  schiaccia  il  demonio, 
nella  pinacoteca  di  Brera,  il  deposito  della  Croce  posse- 
duto presentemente  dalla  famiglia  Lecchi  di  Brescia.  Ese- 
guì una  copia  del  Cenacolo  di  Leonardo  pel  refettorio 
della  Certosa  di  Pavia  «  ed  e  una  tal  copia,  come  diee  il 
Lanzi,  che,  a  qualche  modo  supplisce  alla  perdita  dell'ori- 
ginale ».  Vogliono  taluni  che  un'altra  ne  ricavasse  pel  con- 
vento di  S.  Barnaba  in  Milano,  ma  da  molti  questa  opi- 
nione è  rifiutata. 

E  pur  sua  un'altra  cena  che  da  pochi  anni  fu  collo- 
cata nella  pinacoteca  di  Brera  tra  i  freschi  di  Luini  e  di 
Gaudenzio,  lavoro  che  molto  sofferse  nel  trasporto  per  la 
durezza  del  muro  ,  donde  fu  levato,  e  per  la  sottigliezza 
della  calce  su  cui  è  collocato  il  dipinto.  In  tutte  queste 
copie  il  nostro  Marco  non  era  punto  fedele  al  suo  ori- 
ginale, poiché  appunto  l'attitudine  che  egli  aveva  all'in- 
venzione lo  rendeva  incapace  di  seguire  pedestramente  le 
copie  de' grandi  lavori  che  gli  venivano  commesse. 

Morì  questo  illustre  pittore  a  Milano  nel  i53o  secondo 
riferisce  la  maggior  parte  de1  suoi  biografi. 

Nò  meno  illustre  di  Marco  e  Giovanni  Donato  da  Mon- 
torfano  presso  Cantù  che  ne'  suoi  freschi  avanzò  lo  stesso 
Vinci  nell'arte  del  colorire  per  quanto  dovesse  cedergli 
nell'invenzione  e  nel  disegno.  Studiò  moltissimo  i  volti, 
e  le  mosse,  e  se,  al  dire  dello  stesso  Lanzi,  l'evidenza  cori 

(1)  Luigi  Lanzi  Storia  Pittorica  dell'Italia  dal  risorgimento  delle 
belle  arti  fio  presso  al  fia  del  XVNT.  secolo,  loro.  IV.  p»g.   tg6. 
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cui  espresse  le  faccie  e  le  mosse  fosse  congiunta  con  mag- 
gior eleganza,  non  sarebbe  secondo  a  nessuno.  L'opera  che 
rimane  eli  lui  è  una  Crocifissione  ricchissima  di  figure  nel 
refettorio  del  convento  delle  Grazie  a  Milano  che  se  al 
paragone  di  quella  di  Leonprdo  perde  moltissimo  pregio, 
conserva  ora  una  maggior  freschezza  e  vivacità  di  colo- 
rito ?p.  Vi  è  un  gruppo  di  soldati  che  giuocano^  ogni 
volto  ha  impressa  l'attenzione  e  1'  impegno  di  vincere. 
Vi  sono  anche  nel  declinato  alcune  teste  assai  belle,  an- 
corché dipinte  con  la  stessa  forza  le  più  lontane  e  le  più. 
vicine.  Grandiosa  e  ben  intesa  è  l'architettura  nelle  porte 
e  ne' casamenti  di  Gerusalemme,  e  con  quegli  sfuggimenti 
di  prospettiva  di  cui  allora  tanto  pregiavasi  questa  scuola, 
Tien  pure  l'uso  durato  fra' Milanesi  fino  a  Gaudenzio, 
benché  riformato  altrove  gran  tempo  avanti,  di  frammi- 
schiare alle  pitture  qualche  lavoro  di  plastica,  e  così  for- 
mar di  rilievo  molti  Santi,  e  ordinamenti  d'uomini  e  di 
cavalli  (i)  55. 

Non  vogliono  essere  dimenticati  Costantino  da  Vaprio 
di  cui  non  resta  di  certo,  per  quanto  io  sappia  altro  che 
il  nome:  Agostino  pure  da  Vaprio  buon  pittore  seguace 
anche  esso  della  maniera  di  Vinci  che  dipinse  a  fresco 
nel  convento  de'  Serviti  in  Pavia  una  Madonna  fra  varj 
santi  opera  di  merito  sotto  cui  leggesi  Augustinus  de  Vaprio 
-pinxìt   1498.    Ci  mancano  le  notizie  biografe  d'ambedue. 

Un  altro  pittore  di  Montorfano,  che  fu  maestro  Paoli- 
no rese  illustre  il  suo  nome  lavorando  le  vetriate  della 
cattedrale  milanese.  Cominciò  questo  lavoro  a  quanto  pare 
ai  3  agosto  del  i4o4  ricevendo  quel  giorno  il  vetro  ed 
il  piombo  acciò  perfezionasse  un  riparto  di  vetri  istoriai*. 
per  la  sinistra  della  sagrestia  del  clero  secondario.  Ter- 
minò quest'opera  ai  quattordici  settembre,  e  dati  segni 
della  sua  attitudine  ebbe  l'incarico  di  proseguire  in  altri 
lavori.  Continuò  dunque  in  compagnia  dell'altro  nostro 
pittore,  Antonio  da  Paderno  e  fece  cinque  campate  di 
▼Otri  valutali  in  ragione  di    12  fiorini  ciascuno. 

(0  Ticózzi,  Dizionario  de  pittori  alla  voce  Donato  da  Monlorfauo. 
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Nella  sagrestia  della  chiesa  di  Cassano  esiste  un'an- 
cona di  sei  pezzi  dipinta  alla  maniera  Leonardesca  da  Ber- 
nardino Fasola  di  Pavia  nel  i5i6  come  legge  Piseri- 
zione  lasciatavi  dall'autore.  Di  questo  valente  dipintore, 
che  gode  una  fama  assai  inferiore  al  merito,  non  credo  si 
conosca  altro  che  una  tavola  esistente  in  Roma  coli'  epi- 
grafe Bernardin us  Faxolus  de  Papia  focit   i5i8. 

Non  vuol  essere  trascurata  a  Cassano  una  visita  alla 
chiesa  di  S.  Dionigi  abbellita  di  tante  considerevoli  pit- 
ture, le  quali  secondo  il  giudizio  di  taluni  si  riferiscono 
ad  insigni  autori.  E  fra  gli  altri  di  Camillo  Procaccino 
si  vorrebbero  le  medaglie  all'  altare  della  B.  Vergine;,  del 
Montalti  o  dello  stesso  Procaccino  la  medaglia  al  corno 
del  Vangelo,  di  Martino  Veronese  quella  al  corno  del- 
l' epistola ,  e  del  Sinisello  le  medaglie  nella  volta *,  e 
quelle  laterali  alla  porta  d'ingresso,  di  Giovanni  Bat- 
tista Fiamminghino,  discreto  pittore.  In  genere  però  di 
dipinti  sappiamo  quanto  i  giudizj  debbano  camminare 
guardinghi  per  non  incappare  in  qualche  errore  grosso- 
lano. Noi  qui  non  abbiamo  che  riportata  un'opinione,  gli 
intelligenti  potranno  pronunciare  una  sentenza. Non  ci  pare 
fuor  di  tempo  parlare  addcsso  di  un  bellissimo  quadro  di 
Ambrogio  Borgognone  pittore  milanese  contemporaneo  del 
Marco  d'Oggiono.  Vedesi  esso  nella  parrocchiale  di  Cre- 
meno  in  Vaìsassina,  ben  conservato,  sebbene  malamente 
collocato,  senza  luce,  senza  prospetto.  E  il  più  grande 
lavoro  che  conosco  del  suo  notissimo  autore,  è  diviso  in 
nove  spaziosi  compartimenti ,  il  maggiore  de'  quali  raffi- 
gura la  Vergine  assunta,  gli  altri  S.  Gregorio,  S.  Lorenzo, 
ed  altri  santi.  Il  Ticozzi  parlando  di  esso  dice  «  il  pie- 
gare delle  vesti  ornate  di  ricami  d'  oro  improntati  sul  di- 
pinto, quella  secchezza  di  contorni  e  V  esilità  delle  mani 
ricordano  1'  antica  maniera,  ma  i  volti  sono  tali  che  fe- 
cero riguardare  questo  quadro  per  opera  di  Bernardino 
Luino,  Nell'atto  di  osservarlo  attentamente  col  sussidio 
della  scala,  vi  lessi  in  UDO  scompartimento  a  chiare  note; 
A  Borgognone  F.  MDXZXF.  (i)  ». 

(i)  Dhio/tario  degli  architetti  ce.  Tom.  I.  pg.    199. 
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Io  vidi  da  vicinissimo  quel  quadro,  ma  invauo  vi  cer- 
cai questa  epigrafe,  nulladimeno  non  dubitai  punto  nel 
ritenerlo  per  lavoro  del  Borgognone  perchè  il  fare  è  tutto 
suo.  Probabilmente  questo  fu  l'ultima  opera  di  tanto  in- 
signe dipintore  perchè  egli  era  già  molto  avanti  nell'arte 
sua  quando  venne  a  Milano  Leonardo  da  Vinci  che  fu 
verso  l'anno    1 4^3   di  nostra  salute, 

Monumenti  di  maggior  merito  sono  i  dipinti  di  Ber» 
nardino  Luino,  che  si  ammirano  nella  chiesa  di  Maggia- 
Dico  ora  staccata  dalle  pievi  nostre  ,  ma  fino  alla  metà 
dello  scorso  secolo  dipendente  dalla  giurisdizione  eccle- 
siastica. Consistono  essi  in  una  pala  a  varie  campate,  ove 
sono  le  figure  della  Madonna  col  Putto,  e  il  Padre  Eter- 
no, lavoro  squisito  ove  diresti  accoppiata  la  grazia  del  no- 
stro Andrea  Appiani  colla  grandiosità  Leonardesca.  Que- 
sta squisita  opera  danneggiata  dal  tempo  fu  per  parere 
d'intelligenti  instaurata,  saranno  sei  anni,  ed  ora  è  collo- 
cata in   un  nuov  o   altare  di  marmi  carraresi  intagliati. 

Nel  medesimo  villaggio  osservano  gl'intelligenti  un'al- 
tra pala  divisa  in  tre  scompartimenti  con  tre  figure  in- 
tere di  Santi,  logora  dal  tempo.  Basti  per  sua  lode  dire 
che  è  di   Gaudenzio  Ferrari. 

E  nota  a  tutti  l' intelligenza  con  cui  dipingeva  Cesare 
da  Sesto,  uno  fra  i  più  validi  sostenitori  della  scuola  mi- 
lanese. Noi  Brianzuoli  ne  abbiamo  una  testimonianza  in 
alcuni  quadri  di  figure  isolate  esistenti  nella  casa  Carpani 
d'Annone,  compresovi  un  Padre  Eterno,  una  Madonna, 
opere  moltissimo  stimate  e  visitate  dagli  amatori  del  bello. 
Nella  quale  medesima  casa  sono  ammirate  due  teste  bel- 
lissime una  della  Vergine  in  grandezza  naturale  ,  !'  altra 
di  Cristo  opere  di  Giambattista  Salvi  più  generalmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Sasso-Ferrato. 

Bastano  questi  pochi  cenni  a  mostrare  come  sempre  la 
nostra  Brian  za  sia  stata  feconda  d'uomini  illustri  in  ogni 
genere,  e  come  principalmente  le  opere  del  bello  abbiano 
trovato  alimento  e  protezione. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag.  12  lin.  33  Nella  nota  (2)  alle  parole  signor  Verza,  unisci.  Al  lembo  della  Vallas- 
sina  stagna  il  lago  di  Sagrino,  chiuso  fra  due  monti,  lungo  non  più 
di  due  miglia  ». 


I^     »  25  Agrello 

Agrella 

ivi     »  3o  Piaodino 

Blandino 

23     »     p  Jeri 

Jesi 

ivi     »  26  Bernago 

Bernaga 

ivi     »  27   Carsanigo 

Carsaniga 

3x     »    16  Mentilio 

Metilio 

ivi     »    17   Quinto  Do 

Quinto 

ivi     »   19  meslico 

Domestico 

ivi  nota  (io)  P,  V, 

P.  F. 

37     »  3o  ove  è  detto  Svenzano 

aggiungi  (oggi  (Sriovenzana) 

/jo     »♦     G  che  credesi 

eredonsi 

43     »   18  ove  dice  Carse 

s  Viamouto 

aggiungasi  (oggi    Barsio  ,   «  forse 
mogno) 

Vi- 

ivi     »   18  Cersa 

Carse 

ivi     m   19  Infirobbi 

Intronino 

ivi  (sommario)  Ravagnale 

Rovagnate 

62     »     7  Oprino 

Opreno 

70     »     9  donde  qui 

donde 

76  dal  sommario  togli  «  le  donazioni  di 

quei  tempi. 

83     »  33  Cervio 

Dervio 

93     »»     3  vertente  il 

vertente  fra  il 

95     »      I   incise 

incisa 

96     m  22  da  tutti 

di  tutti 

ivi     »  3/J.  in  alcune  copie 

Trezzo 

Varese 

106     »      1  Piandino 

Blandino 

ivi     »   i3  in  alcune  copie 

Chiusso 

Chiuso 

120     »   Il  Yaltellinesi 

Valsassinesi 

121     »   33  conti  Nava 

Nata 

l53     »  24  Balsano 

Balsamo 

i56     •*  34  Valsassinese 

Vallassinese 

171     »  41  Dens 

Dente 

172     •»     5  dopo  Premana  s 

,    soggiungi  « 

santa    Maria    di    Vallorta  »    santa    Bri 

(PÌ9 

d'Averara  » 

ivi  »  35  Bazzoni  Buzzoni 

ivi  »»      5  Ornigo  Ornica 

ivi  »  19  Sottochirse  Sottochiesa 

176  »  21  Vallassina  Valsassina 

ivi  »  11   Quartesoni  Quarteroni 

178  »  32  id.  id. 

206  »  Il  Parravicino  Piccinino 

23%  »     9  Saluino  Sabino 

252  »  l5    LECUENSES                                                                 LEUCEMSES 


LE 

VICENDE  DELLA  BRIANZA 

E  DE'  PAESI  CIRCONVICINI. 


LE 

«EHM  MLLA  BilAHM 

E    DE' PAESI    CIRCONVICINI 

NARRATE 

DÀ 

I 

IGNAZIO     CANTÙ* 


Colli  beati  e  placidi, 

Che  il  caro  Eupili  mio 
Cingete  con  dolcissimo 
Insensibil  pendio  ; 
Dal  bel  rapir  mi  sento 
Che  natura  vi  die. 

Parimi. 


VOLUME  SECONDO. 


PRESSO    SANTO    BHAVETTA 

contrada  Santa  Margherita  all'angolo  de' Due  Muri  N.°   1042 
e    vicino    a    S.    Bartolomeo    lungo    il    Naviglio    di    Porta   Nuova. 

1837. 


AI    BENIGNI    LETTORI. 


JlL  difficile  immaginare  V  angustie  cPun  giovine  scrittore 
quando  è  al  punto  di  mettere  in  pubblico  un'opera  sua, 
dalla  quale  ignora  se  pia  gli  verrà  biasimo  od  onore. 

Provai  una  tale  perplessità  anch'io  all'istante  d'offrirvi,  o 
benigni  Lettori,  le  prime  pagine  dì  queste  Vicende,  non  sa- 
pendo persuadermi  di  trovare  in  voi  così  cortese  ed  indul- 
gente accoglienza  ;  assai  pia  che  misurandomi  a  tanti  al- 
tri Brianzuoli,  che  avrebbero  potuto  entrare  in  questo  cam- 
po, pareami  d'essere  il  pigmeo  al  paragone  del  gigante. 

Con  titubanza,  ma  vieppiù  rinfrancato  procedo  ora  fra 
le  ricerche  storiche  alla  scoperta  della  verità  ed  all'esame 
di  quelle  azioni ,  che  sovente  si  celano  sotto  le  tenebre  di 
tes timonianze  co n tra ddito rie. 

Nella  Storia  di  Brianza  v'ha  di  certi  punti  così  fra  loro 
staccati,  che  la  catena  non  può  essere  riunita  se  non  con 
fili  prestati  e  posticci.  Voi  vi  sarete  accorti  di  queste  spez- 
zature, e  connessure,  ma  colla  vostra  indulgenza  le  avrete 
considerate  meno  colpa  dello  storico,  che  della  materia. 
Persuadetevi  che  ho  letto,  e  riletto ,  ho  logorata  la  vista 
tra  pergamene  corrose,  ho  durate  fatiche  di  anni  per  raf- 
frontare tante  contraddizioni,  per  assegnare  alle  epoche  spe- 
ciali gli  speciali  avvenimenti.  Chiesi  di  visitare  archivj  par- 
rocchiali, da  pochissimi  ebbi  una  negativa  i  più  si  pre- 
starono volonterosi  alla  mia  richiesta.  Ma  quanto  non  do* 
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vetti  volgere  e  rivolgere  per  acquistare  qualche  nuova  cogni- 
zione, o  per  comprovarne  qualcuna  già  esistente!  Rarissime 
volte  trovai  che  i  parrochi  antichi  si  facessero  carico  di  re- 
gistrai^, quanto  accadeva  nel  loro  distretto  ;  e  i  parrochi 
successori  o  per  mancanza  di  cognizioni,  o  per  difetto 
d'amor  patrio  immitarono  il  loro  esempio?  e  così  noi  per- 
demmo una  parte  di  notizie,  che  avrebbero  potuto  riuscirci 
sommamente  vantaggiose. 

Negli  archivj  de* conventi  al  contrario  ebbi  a  lodarmi  as- 
sai di  molti  frati,  che  col  bel  proposito  di  conservare  la 
cronica  della  loro  famiglia,  ricordarono  notizie  d'una 
generale  importanza. 

E  perchè  anche  voi  lettori  siate  persuasi  che  queste  pa- 
cifiche società  de'cenobiti  prendevano  interesse  a  perpetuare 
le  vicende  della  loro  comunità,  riporterò  un  brano  della 
prefazione  che  il  Padre  Francesco  d'Acquate  pose  dinanzi 
alla  sua  Cronichetta  del  convento  de'cappuccini  di  Lecco. 

«  L'  esperienza  ha  fatto  e  fa  conoscere  sempre  pia  di 
quanto  pregiudizio  riesca...  il  non  haver  li  nostri  antenati 
fatte  le  necessarie  memorie  delle  fondazioni  de' conventi, 
delle  introduzioni,  delle  costumanze,  che    in    ciascun  d'essi 

si    sono  fatte Quindi    è    che    io    pensando    di  fare 

un'  opera  di  benefizio  al  Convento ,  e  di  sollievo  olii 
RR.  PP.  Guardiani  e  Superiori,  che  nell'  avvenire  sa- 
ranno al  governo  di  questo  Convento  di  Lecco,  ho  appli- 
cato per  quanto  m' è  stato  possibile  a  stendere  la  serie  e 
della  fundazione  e  delle  fabbriche  aggiunte  o  migliorate , 
sebbene  non  ho  potuto  havere  tutto  quello  desiderano  e 
che  era  necessario,  per  quanta  diligenza  habbia  fatto  negli 
studii  di  varij  Notaij  di  questo  Territorio.  Prego  gli  miei 
successori  a  compiacersi  di  aggradire  questa  poca  fatica  e 
compatire  e  la  mala  tessitura  e  il  mal  ordine  praticato  e 
per  le  mia  imperizia  e  per  la  di  fico  Uà  d' haver  le  notizie. 
Sono  parimenti  pregati  in  grazia  li  RR.  PP.  Guardiani 
che  saranno,  che  occorrendo  qualche  cosa  di  nuovo,  vo* 
gliano  pigliarsi  la  briga  di  aggiungerlo  a  questo  libro  d'anno 
in  annOj  per  fare  questa  carità  anch'essi  ai  loro  successori, 
e  se  non  fosse   altro    mettere  e   notare  il  capitolo  che  si 
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farà  e  quando  vennero  al  governo  di  questo  Convento  che 
anche  questo  dà  buon  ordine  alla  serie  e  proseguimento  di 
questa  Cronichetta  (i)  ». 

Così  avessero  adoperato  i  parrochi,  che  la  nostra  storia 
correrebbe  assai  miglior   e  senza  dubbio    più    interessante! 

Uno  scrittore  corrivo  potrebbe  di  leggieri  ingrossare  il 
suo  volume  colle  narrazioni  popolari  che  di  tratto  in  tratto 
ti  senti  ripetere  dai  vivaci  Brianzuoli  }  narrazioni  gene- 
rali che  se  ritraggono  da  un  fondo  di  vero  non  presen- 
tano una  verità  locale  né  mostrano  il  limite  fra  la  realtà 
e  l'invenzione.  In  quasi  tutti  gli  antichi  palazzi  o  ca- 
stello tti,  mi  vennero  additati  trabocchelli,  reliquie  di  pri- 
gioni, labirinti,  anelli  e  caruccole  per  torture;  indicazioni 
ad  ogni  tratto  ripetute  alle  quali  credetti  bene  non  ag- 
giustar fede,  perchè  la  storia  a? nostri  giorni  cammina  guar- 
dinga, né  abbraccia  un'opinione,  ove  non  sia  da  motivi 
plausibili  indotto.  Il  popolo  guarda  ancora  con  mistero 
quegli  asili  della  feudale  tracotanza,  ne  racconta  mille 
stranezze  senza  che  possa  provarne  pur  una.  Non  si  fac- 
cia dunque  meraviglia  s' io  non  accennai  neppure  la  cre- 
denza d'alcuni  che  Bucinigo  traesse  il  nome  da  un  buco 
iniquo  che  si  vede  tuttora,  destinato,  dicono,  ad  inghiottire 
le  vittime  umane.  E  questa  valga  per  le  cento  altre  di  sif- 
fatta natura. 

Con  eguale  riserbatezza  procederò  ora  nella  seconda  parte 
del  mio  lavoro,  che  per  sua  natura  riuscirà  meno  poetica, 
ma  forse  più  abbondante  che  la  prima  la  quale  di  nuovo 
raccomando  alla  vostra  cortese  accoglienza.  Conosco  pur 
troppo  di  essere  molto  da  meno  di  quel  che  vorreste,  so 
però  d'aver  fatto  qualche  cosa,  che  non  è  ancora  stato 
fatto  da  altri. 


(0  Questa  cronica  comincia  ad  essere  scritta  nel  171 8  e  finisce 
col   1793. 


CAPITOLO    XXXVI. 

GLI     ASILI     D'  INFANZIA. 

DAL     1 53^    AL     l566. 

Il  Santuario  della  Valletta.  —  Il  padre  Rottini.  —  La  scala  santa. 

—  La  Chiesa.  —  Compendio  della  vita  di  S.  Girolamo  Miani. 

—  Sua  carità.  —  Francesco  del  Primo  erige  il  convento  di 
San  Salvatore  ad  Erba.  —  Leone  Carpani  di  Merone  fonda  un 
orfanatrofio.  —  L'orfanatrofio  di  Somasca.  —  Il  convento  di 
Sabbioncello.  —  Autodafé  fra  Osnago  e  Lomagna. 

Chi  ha  visitato  il  santuario  della  Valletta  presso  So- 
masca, ove  in  divoto  pellegrinaggio  accorre  molta  gente 
da  lontani  paesi  per  inchinarsi  sulla  tomba  del  venerabi- 
le Girolamo  Miani  ,  santo  di  incancellabile  ricordanza, 
padre  degli  sgraziati  orfanelli,  ha  gustata  una  compiacenza 
di  cui  non  è  labile  la  ricordanza. 

Al  tempo  de' nostri  padri  questo  Santuario  era  luogo 
di  selvatica  e  devota  bellezza  e  nulla  più}  ora  quel  sito 
si  potrebbe  dire  anche  di  amenità,  dappoiché  il  benemerito 
padre  Rottini,  dopo  abbandonate  le  tumultuose  vicende 
mondane  fra  le  quali  erasi  gettato,  venne  a  chiudere  gli 
ultimi  suoi  giorni  su  questa  altura,  fra  la  divozione  e  le 
beneficenze,  versando  il  suo  patrimonio  nell'erigervi  una 
chiesetta  rotonda  che  fu  poi  dal  marchese  di  Brème  a- 
dornata  d'un  bel  quadro,  lavoro  del  professore  Giuseppe 
Mazzola.  In  questa  chiesa  riposa  da  circa  dice'  anni  il 
cadavere  del  Rottini,  il  cui  nome  è  ricordato  ancora  con 
riconoscenza  da  quei  terrazzani. 

Oggi  una  comoda  salita  conduce  dal  paesello  di  So- 
masca al  luogo  del  santuario  :,  a  metà  di  questa,  corre 
sul  monte  brullo  e  scosceso  una  scala  aspra ,  disagiata  , 
che  dai  devoti  è  guadagnata  a  ginocchioni,  e  che  riesce 
ad  una  cappella,  su  cui  leggi  segnati  a  matita  i  nomi  di 
molti  visitatori,  fra  i  quali  più  d'uno  non  ignoto  alle  let- 
tere ed  alle  scienze,  e  d'onde  spingi  lo  sguardo  per  un 
ameno  prospetto  di  acque,  di  monti,  di  villaggi.  Da  questa 
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cappella  discende  un  lungo  e  tortuoso  sentiero  tagliato  fra 

I  greppi  che  confluisce,  se  posso  prevalermi  di  tale  espres- 
sione, ancora  sulla  comoda  strada  che  guida  alla  Valletta. 

II  luogo  principale  e  che  primo  viene  visitato  in  questo 
devoto  sito  è  una  povera  chiesa ,  il  cui  lato  orientale  è 
formato  da  un  nudissimo  scoglio  su  cui  appoggia  l'altare. 
Le  tre  altre  pareti  di  muro  sono  gremite  di  voti  e  di  ta- 
volette, alcune  delle  quali  ricordano  i  tempi  tumultuosi  in 
cui  la  Valle  di  San  Martino  dipendeva  dalla  repubblica 
Veneziana,  ed  era  il  ricetto  di  banditi  e  malfattori.  Que- 
sta chiesa  si  vuole  eretta  sul  sasso  ove  San  Girolamo 
Miani,  sdegnoso  della  mollezza  della  vita,  era  solito  pas- 
sare le  solitarie  notti  fra  gli  stenti  e  le  penitenze.  Attigua 
alla  chiesa  trovi  un1  acqua  che  tiensi  in  venerazione,  per- 
che credesi  derivata  dallo  scoglio  per  un  miracolo  del 
Santo  colà  venerato. 

A  tanti  divoti  sentimenti  onde  sono  penetrati  i  visitatori 
di  quell'altura,  uno  di  natura  diversa  si  frammette  quando 
ascendono  a  vedere  il  castello  della  Valletta,  che  riposa 
eloquente  come  il  cadavere  d'un  uomo  famoso. 

Girolamo  era  nato  a  Venezia  verso  il  i48i  dai  nobi- 
lissimi x\ngelo  Miam  e  Dionora  Morosini}  creato  provve- 
ditore dell'esercito  veneziano  assediato  in  Castelnuovo  da 
Massimiliano  imperatore  di  Germania,  si  difese  così  bene, 
che,  quantunque  il  castello  fosse  caduto,  sdegnò  d'arren- 
dersi, onde  venne  fatto  prigioniero  e  tenuto  in  istituis- 
simo carcere.  Liberato  si  votò  tutto  a  Maria  Vergine,  fug- 
gendo le  vanità  e  le  leggerezze  mondane.  Entrata  un'or- 
ribile carestia  in  Italia  il  Miani,  punto  di  pietà  di  tanti 
infelici  ridotti  all'estrema  desolazione,  andava  per  la  città 
di  Venezia  a  recare  soccorso  e  conforti  di  consigli  e  più 
di  fatti,  portando  sulle  proprie  spalle  i  cadaveri  che  giace- 
vano miseramente  per  le  vie.  Instituì  una  scuola  di  dottrina 
per  migliorare  i  costumi  della  sua  patria  facendosi  egli 
stesso  bambino  fra  i  bambini,  per  poter  meglio  rizzar 
que'  piccoli  germi  della  società  sulla  strada  della  salute. 

Come  ebbe  in  Venezia  stabilito  quell'ordine  che  deside- 
rava, deciso  di  fondare  anche  altrove  congregazioni  di  be- 
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neficenza  venne  finalmente  a  fermare  la  sua  dimora  nella 
diocesi  di  Bergamo  e  poi  nel  paesello  di  Somasca  in  Val 
San  Martino  che  era  pieve  di  Garlate  nell'anno  i5a8  in 
cui  il  Miani  vi  si  pose. 

Ivi  raccolse  i  più  poveri  fanciulli  delle  terre  convicine, 
e  li  tenne  come  proprj,  facendo  che  apprendessero  ad 
una  bottega  un  mestiere,  e  serbando  a  sé  la  cura  di  pre- 
parare i  loro  letti  ,  il  loro  cibo  ,  e  di  ammaestrarli  nella 
scienza  del  Signore. 

Di  là  partì  una  volta  colla  sua  famigliuola  e  recatosi 
ad  Erba  alloggiò  presso  il  signor  Francesco  del  Primo, 
medico  di  quel  paese,  quel  desso  a  cui  va,  in  gran  parte 
debitore  della  sua  erezione  il  convento  de'  cappuccini  di 
San  Salvatore.  Recavasi  allora  il  nostro  Santo  a  Como 
per  fondarvi  due  asili  d'orfanelli.  Fu  poi  a  Merone, 
con  ventotto  fanciulletti  e  si  fermò  nella  casa  di  Leo- 
ne Carpani,  che  assunse  la  pietosa  cura  di  quegli  or- 
fani ,  e  con  lui  rimase  per  qualche  mese.  Trattandosi 
quindi  d'eleggere  un  luogo,  ove  fosse  il  principale  sta- 
bilimeuto  di  questa  congregazione  di  carità,  il  Carpano  e 
San  Girolamo  volevano  metterlo  a  Merone  nella  pieve  d'In- 
cino,  ma  essendosi  adoperato  assai  un  prete  di  Vercura- 
go  venne  deciso  che  fosse  collocato  nel  piccolo  ospizio  di 
Somasca.  Girolamo  raccolti  ivi  alcuni  sacerdoti  e  laici 
commise  loro  l'incarico  di  attendere  all'  educazione  spi- 
rituale e  corporale  di  quei  fanciulli,  che  abbandonati 
dai  loro  genitori  avrebbero  forse  dovuto  correre  la  stra- 
da del  disonore  e  della  perdizione.  Cosi  ebbe  principio 
quella  Società  che  da  Pio  V.  fu  poi  riconosciuta  e  chia- 
mata col  titolo  di   Congregazione  di  Somasca. 

Morto  SanGirolamo  l'anno  del  Signore  i53y  ai  7  di  mar- 
zo nell'età  di  cinquantasei  anni  fu  sepolto  in  Somasca 
nella  chiesa  di  San  Rartolameo,  ove  si  venerano  ancora  le  sue 
ossa  rinchiuse  in  una  cassa  di  vetro,  custodite  dalla  Con- 
gregazione dc'Somaschi  che  ivi  per  interposizione  di  Sua 
Altezza  il  Principe  Viceré  nostro  fu  dal  1823  ristabilita  (1). 

(0  II  Mia»  per  decreto  di  Benedetto  XIV.  i\\  sublimato  all'  o- 
nore  della  beatitudine  e  nel   1776  a  quello  degli  altari. 
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Mi  sia  lecito  riportare  qui  alcuni  versi  ove^con  calore 
d'affetto  sono  ricordate  le  lodi  di  questo  benefattore  del- 
l'umanità. 

Chi  piange  ?  — •  Del  fallo  rampolli  innocenti  ; 
Fanciulli  sull'urna  dei  padri  gementi, 
Pan  chiedono,  un  pane  che  il  Mondo  negò, 

Ma  pace!  Quel  Nume  che  i  gigli  ha  vestiti, 
Che  all'agno  tosato  gl'inverni  fé'  miti , 
D'un  soffio  d'amore  bell'Alma  ispirò. 

Tu  sorgi,  o  Munì  ;  raccelti  gl'infanti, 

Sei  gaudio  agli  afflitti,  sei  guida  agli  erranti: 
T'avviso  a  quest'opre,  Yangel  di  Gesù. 

E  ancor  dalla  conscia  Somasca  collina 
Se  il  pio  sul  tuo  frale  laudando  s'inchiua, 
L'esempio  fedele  l'incora  a  virtù. 

Le  sparse  ah  l   feconda  sementi  leggiadre  ; 
Adempì,  Tu  Santo,  le  veci  di  padre 
Con  questi  orfanelli,  che  tolti  all'  error 

Devota  pietade  nutrica  qui  insieme 
Di  giorni  migliori  nell'utile  speme, 
All'arti,  alla  patria,  di  Cristo  all'amor. 

Quanta  dolcezza  arreca  dopo  che  la  storica  verità  ci 
trasse  a  parlare  di  tutt'  altro,  quanta  dolcezza  ripeto  il 
ragionare  de'buoni!  degli  uomini  utili  che  vale  ai  dì  no- 
stri come  veri  benefattori  dell'  umanità  !  I  nostri  fanciul- 
letti  imparano  a  distinguere  con  particolare  venerazione 
questo  Santo  e  additano  con  innocente  inganno  come  o- 
pera  de'suoi  orfanelli  gli  avanzi  dell'antica  fortezza  e  delle 
mura  ond'era  circondata.  Una  pietosa  credenza  popolare 
attribuisce  a  questa  santa  famigliuola  l'erezione  di  quella 
scala  santa  ,  onde  i  visitatori  che  vengono  da  lontani 
paesi  portano  via  come  reliquia  di  cosa  sacra  un  fram- 
mento di  pietra,  un  ciottolo  raccolto  su  quella  ripida 
salita. 

Sappiamo  che  né  S.  Girolamo,  ne  i  suoi  figliuoletti  eb- 
bero mano  a  quell'opera  faticosa,  ma  questa  credenza  del 
popolo  è  una  tradizione  fedelmente  custodita  sebbeuc  senza 
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fondo  di  vero.  La  riverenza  per  un'utile  pietà  ed  ope- 
rosità, non  paga  d'additare  le  vere  testimonianze  di  essa 
si  compiace  di  fingerne  e  di  crearne  delle  nuove. 

E  perchè  siamo  sul  ragionare  di  religiose  fondazioni 
proseguiremo  in  questo  argomento. 

Una  confraternita  intitolata  la  compagnia  degli  scolari 
della  Madonna  di  Sabbioncello,  eretta  nella  piccola  chiesa 
di  questo  nome,  discosta  circa  un  miglio  da  Merate,  si 
diede  ad  accrescere  con  donazioni  ed  elemosine  i  pro- 
venti di  questa  chiesa  tanto  che  nella  prima  metà  del  se- 
colo decimosesto  le  sue  rendite  arrivavano  all'annua  som- 
ma di  24  dùcati  d'oro. 

11  pontefice  Paolo  III.  col  consenso  di  Giambattista 
Airoldi,  rettore  di  san  Giorgio  in  Pagnano,  da  cui  questa 
chiesa  fin  allora  era  stata  dipendente,  donò  ai  padri  del 
convento  della  Pace  in  Milano  quel  religioso  edificio  coi  beni 
che  gli  spettavano.  Allora  questi  monaci,  ottenuta  dal 
papa  licenza,  fabbricarono  sull'altura  di  Sabbioncello  un 
convento,  e  lo  smembrarono  dalla  parrocchia  di  san  Gior- 
gio, a  patto  che  pagassero  a  questa  nel  giorno  del  santo 
titolare  una  libra  di  cera  lavorata  ed  un'altra  di  incenso  (*). 

Nel  i588  avendo  i  Riformati  di  Milano,  solamente  i 
quattro  conventi  di  Lecco,  Mombaro ,  Treviglio  e  Cara- 
vaggio, il  padre  Giovanni  Gandino  da  Robbio,  custode 
della  Riforma,  chiese  al  padre  Girolamo  Cavalli,  ministro 
provinciale  e  definitore  delle  provincie  che  fosse  aggiunto 
a  quei  quattro  già  nominati,  anche  il  convento  di  Sab- 
bioncello, come  quello  che  agevolava  i  mezzi  d'andare  e 
venire  dagli  altri  conventi  riformati}  il  padre  provinciale 
acconsentì  a  questa  domanda  con  concessione  data  il  26 
gennajo  i588,  e  che  nell'anno  seguente  venne  confermata  da 
Francesco  Tommaso  da  Massa,  commissario  generale,  come 
appare  da  documento  autentico  conservato  nello  stesso 
convento.  Nel  i5g5  ai  14  ottobre  con  istrumento  rogato  da 
Giovanni  Battista  Remadigio, notaio  della  curia  arcivescovile, 
furono  i  frati  allegeriti  dall'annuo  obbligo  del  cereo  e  del- 

(«)  Nel  1540. 
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l'incenso  da  darsi  alla  chiesa  di  san  Giorgio.  L'edificio  quale 
vedesi  oggi  fu  fabbricato  a  poco  a  poco,  ma  per  la  mag- 
gior parte  nel  1627  sotto  il  guardiano  frate  Bernardo  da 
Mera  te  per  istanza  di  fra  Girolamo  Francesco  da  Merate 
allora  discreto  custodiamola  cisterna  nel  mezzo  venne  scava- 
ta nell'anno  1 648  per  sollecitudine  di  fra  Agostino  da  Me- 
rate, ministro  provinciale  della  riforma }  nel  1692  dal  padre 
Giovanni  Grisostomo  da  Merate  guardiano  fu  innalzato 
il  portico  fuori  della  chiesa,  e  nel  1 7 1 5  per  opera  del 
padre  Innocenzo  Ravasio  da  Merate  padre  di  provincia, 
furono  dipinte  le  cappelle  della  Via  Crucis  lungo  la  co- 
moda ascesa  al  convento,  le  quali  vennero  poi  instaurate 
nel  1757  da  Giacomo  Malvini  milanese,  e  dall'architetto 
Caldara  da  Ponte  nel  Piano  d'Erba  (1). 

Abbiamo  preceduto  di  qualche  anno  l'epoca  in  cui  ci 
troviamo  col  nostro  racconto  per  non  lasciare  interrotta 
una  memoria  storica  molto  subalterna. 

Non  vuol  essere  dimenticato,  per  quanto  dolorosa  sia 
la  ricordanza  di  sgraziati  avvenimenti  che  attestano  l'i- 
gnoranza e  la  ferocia  de' tempi,  il  solenne  atto  di  fede  che 
i  Domenicani  eseguirono  fra  Lomagna  ed  Osnago  facendovi 
abbruciare  alcune  donne  incolpate  di  streghe. 

(1)  Da  carte  appartenenti  all'archivio  del  cunventu  di  santa  Maria 
di  Sabbioncello. 

Devo  professarmi  obbligato  della  maggior  parte  delle  notizie 
risguardanti  questo  convento  alla  rispettabile  signora  Angelica  Pere- 
go  la  quale  mi  concesse  da  esaminare  una  cronaca  dei  conventi  ri- 
formati scritta  dal  padre  Gio.  Francesco  Subaglio  da  Merate.  Al  mo- 
mento della  soppressione  di  questo  convento,  ne  divenne  proprietario 
il  conte  Gian  Giacomo  Bologniui  dal  quale  lo  comperò  il  fu  in- 
gegnere collegiato  signor  Giuseppe  Perego  di  Cicognola  con  animo 
che  vi  continuassero  a  rimanere  ì  padri  Riformali  Francescani  fin- 
che fossero  tollerati.  Vi  rimasero  questi  infatti  sino  alla  generale 
abolizione  del  1810.  Non  cessarono  però  di  rimanervene  alcuni  anche 
dopo  in  quiete  compagnia,  di  cui  era  certo  un  beli'  ornamento  il 
padre  Luigi  della  Santa  che  al  tempo  della  soppressione  era  Vi- 
cario del  convento  di  Sabbioncello,  e  che  morì  verso  il  1825.  La 
signora  Angelica  Perego  attuale  proprietaria  unitasi  all'  ultimo  voto 
del  suo  figlio  Alessandro,  morto  nel  182J  vi  eresse  una  cappel- 
lini! mercenaria  di  messa  festiva  e  quattro  altre  settimanali. 
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I  Benedettini  di  Porta  Comasina  di  Milano  avendo  sco- 
perto nella  loro  chiesa  le  ceneri  de'  santi  Sempliciano  ? 
Martirio,  Sisinio  ed  Alessandro  le  esposero  alla  pubblica 
venerazione.  Era  andata  in  quell'  occasione  moltissima; 
gente  alla  città  principalmente  della  vicina  Brianza.  Ma 
quando  erano  maggiori  il  tumulto  e  la  religiosa  allegrezza, 
s'annuvolo  il  cielo,  il  tuono  rumoreggiò  e  poco  dopo  cadde 
una  gragnuola  sì  furiosa,  che  tempestò  le  teste  della  mol- 
titudine, mettendo  molti  in  pericolo  di  lasciarvi  la  vita.  In 
quei  secoli  superstiziosi  in  cui  si  pretendeva  conoscere  il 
motivo  (T  ogni  accidente,  la  plebe  più  minuta  attribuendo 
questa  sciagura  a  sdegno  che  ne  avessero  avuto  i  santi 
per  essere  loro  turbato  il  riposo,  arrovellata  coi  Be- 
nedettini, invase  il  convento  minacciando  volerli  ammaz- 
zare. Tutta  la  città  erasi  levata  a  rumore  e  se  ne  teme- 
vano pessime  conseguenze.  I  maligni  però,  assecondando 
Y  ignoranza  de'  tempi,  fecero  credere.,  nù  fu  loro  difficile, 
che  questo  fenomeno,  tutto  naturale,  dipendeva  da  pre- 
stigi e  da  arti  diaboliche  }  e  Y  opinione  divenne  tanto  co- 
mune ,  che  il  Santo  Uffizio  fu  obbligato  a  chiamare  al 
suo  tribunale  molte  sventurate  donnicciuole  che  avevano 
pubblica  voce  di  streghe.  Chi  risentia  più  di  quella  disgra- 
zia erano  le  genti  di  campagna,  che  avevano  veduto  in 
poco  d'ora  andar  in  fumo  le  tante  concepite  speranze, 
onde,  saputo  che  in  Milano  s'inquisivano  le  fatucchiere, 
come  autrici  di  tanto  disastro,  denunziarono  al  santo  tri- 
bunale non  poche  femmine,  tra  cui  madri  di  famiglia, 
e  saggie  consorti,  perchè  quel  giorno  mal  arrivato  erano 
andate  alla  capitale  e  furono  judicate  dalla  inquisitone 
per  strie  et  a  Osnago  et  a  Lotnagna  sul  monte  di  Brianza 
a  gran  splendore  arse  (i). 

Sulla  collina  che  corre  fra  le  due  terre  nominate,  una  casa 
solitaria,  a  guisa  di  bicocca,  chiamata  anche  oggidì  la  casa 

(1)  Prato  :  cronica  manoscritta    nella    Biblioteca    Ambrosiana.    A 
San  Giacomo  sotto   Gasate  poco   discosto  da  questo  luogo,  gli   inqui- 
sitori di  Milano   avevano  un   convento   dove     soggiornò   per  qualche 
tempo  Pio  \.  presso  il  vicario  che  era  molto  suo  amico. 
vol.  11.  a 
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delle  streghe  dove  alcuni  scavi  recenti  attestano  esservi 
stata  qualche  abitazione  ,  più  che  al  presente  considere- 
vole ,  è  appunto  il  luogo  ove  secondo  la  generale  opi- 
nione, avvenne  l'esecuzione  della  sentenza. 

CAPITOLO    XXXVII. 

SAN  CARLO  BORROMEO. 

DAB  l566  AL  1596. 

Visita  le  pievi  d'  Incino,  Asso,  Oggiono.  —  Fonda  varj  col- 
legi. —  Seconda  visita.  —  Erezione  della  parrocchiale  di 
Maggianico.  —  Fa  prete  il  conte  Secco  di  Yimercato.  —  Ar- 
ricchisce la  propositura  di  Brivio.  —  Pergamena  dell'  archi- 
vio d'Oggiono.  —  Ordina  la  traslazione  della  prepositura  di 
Galliano.  —  Provedimenti  riguardo  alla  collegiata  di  Brivio. 
■ —  Soppressione  della  collegiata  di  Barzanò.  —  Lutero.  — 
Sforzi  del  cardinale  per  salvare  l'Italia  dalla  riforma.  —  Gior- 
gio Retacci  proposto  di  Lecco.  —  Pietro  da  Lecco.  —  Erezione 
della  parrocchia  di  Bosisio.  —  La  peste  del  1576.  —  Zelo 
di  San  Carlo.  « —  La  peste  in  Brianza.  —  Terre  infette.  — 
Francesco  Crivelli.  —  Fondazione  del  convento  di  Pescare- 
nico. —  Nuova  visita.  —  Vincenzo  Albano  proposto  di  Brivio. 

—  San  Carlo  trasferisce  il  convento  della  Maddalena  a  Lecco. 

—  Sopprime  de'canonicati  a  Primaluna.  —  Erige  la  parroc- 
chiale di  Introbbio.  —  Marc'Aurelio  Gratarola.  —  Mandato  fra 
i  Reti.  —  Processato  in  un'osteria.  —  Ultima  visita  del  Bor- 
romeo in  Brianza.  —  Consacra  la  chiesa  di  Dolzago.  —  Morte 
del  Cardinale.  —  Donato  Farina.  —  Opere  dell'  arcivescovo 
Gasparo  Visconti. 

Condotti  dal  filo  della  nostra  Storia  veniamo  a  rac- 
contare gli  avvenimenti  più  importanti  delle  molte  visite, 
che  ci  fece  lo  zelante  arcivescovo  San   Carlo  Borromeo. 

Questo  periodo  in  generale  è  più  famoso  che  cono- 
sciuto, tanto  che  l'idea  che  se  ne  ha  volgarmente  e  molto 
incerta  ed  alquanto  confusa,  un'  idea  senza  confine,  di 
miracoli,  di  beneficenza,  ma  niuna  distinzione  di  tempo, 
di   luogo,  di   corso   e  di   progressione. 
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Nel  i56G  tutta  la  pieve  d' Incino  era  in  festa  ;  festa 
nelle  cinese,  festa  negli  abitanti,  festa  nei  villaggi,  un'an- 
sietà, un'aspettazione  impaziente,  un  addobbar  di  vie  con 
frascati,  fascie  e  drappelloni  e  porte  trionfali:  i  parrò  chi 
raccoglievano  i  popoli  nelle  chiese  ,  e  davano  loro  pre- 
cetti ed  istruzioni.  Fra  questa  solennità  udivasi  un  nome 
più  solenne  di  tutti,  ed  era  quello  di  Carlo  Borromeo!  ar- 
civescovo  e  cardinale. 

Infatti  l'operoso  San  Carlo,  già  da  sei  anni  arcivescovo 
di  Milano  veniva  la  prima  volta  nel  i566  insieme  con 
Alessandro  Corigiano,  vescovo  di  Aix  in  Provenza,  a  visi- 
tare le  terre  d'Inciiio  (i),  Casiglio,  Pu siano,  Lambrugo,  Mas- 
naga,  Cesana,  Castelmarte,  nel  qual  ultimo  paesello  sten- 
deva il  progetto  della  riedificazione  della  chiesa  di  Le- 
gnano, indi  passava  a  Ganzo,  poi  ad  Asso,  ove  stette  due 
giorni  e  di  là  ascendeva  pei  difficili  luoghi  di  Valbrona  a 
toccare  le  parti  meno  accessibili  della  Valiassiua. 

In  questa  valle  trovi  più  d'un  precipizio,  che  cade  nel 
lago  di  Lecco  ,  tanto  ruinoso  da  rendere  pericoloso 
assai  il  viaggiare  in  queste  parti.  Giù  per  uno  di  questi 
burroni  mino  colla  sua  mula  lo  zelante  pastore,  e  fu 
pianto  per  perduto }  ma  con  meraviglia  e  con  gioja  uni- 
versale fu  veduto  riascendere  illeso  ,  come  se  di  suo  vo- 
lere si  fosse  calato  da  quella  china. 

Uscito  dalla  Valfassina  passava  per  Oggiono,  Elio,  Gi- 
vate, Lecco,  dappertutto  amministrando  i  santi  Sacramenti 
dell'Eucaristia  e  della  Confermazione. 

Appena  giunto  il  santo  Pastore  in  una  parrocchia  esa- 
minava la  condotta  de'sacerdoti,  la  disciplina  del  paese  , 
lo  stato  economico  della  chiesa,  la  sua  amministrazione  , 
i  sacri  vasi,  gli  altari,  le  vesti  rituali}  non  facile  alla  lode 
però  non  la  negava  quando  la  stimava  opportuna:,  spie- 
gava tutta  la  forza  della  severità  quando  stimava  che 
questa  fosse  il  rimedio  migliore.  Gli  archivj  parrocchiali, 
ch'io  visitai  abbondano  di  assolute  ammonizioni,  e  di  pre- 

(i)  In  questa  visita  trasportò  la  collidala  tic' venticinque  canonici 
<i.ul  antica   nreposilura  di   Villincino   alla   chiesa   moderna  d'  Ideino. 
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cisi  ordini  e  ne  son  ripieni  la  voluminosa  raccolta  delle 
lettere  di  San  Carlo  depositata  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana, e  gli  atti  di  visita  esistenti  nella  curia  arcivescovile 
milanese. 

In  questa  sua  visita  ordinò  la  fondazioue  di  tre  semi- 
narj,  uno  a  Gelana  allora  prepositura  di  Brivio  che  dap- 
prima fu  regolato  da  un  monaco  dell'ordine  Celestino, 
poi  vi  succedette  come  rettore  il  sacerdote  Carabello  del- 
l'ordine degli  Oblati  (1)5  un  altro  a  S.  Maria  della  Noce 
presso  Inverigo,  nella  pieve  di  Mariano;  e  dispose  che  ve- 
nisse aperto  il  terzo  a  San  Fermo  di  Cesana  presso  il  lago 
Eupili,  nei  quali  erano  istrutti  i  giovani,  secondo  la  loro 
età,  prima  d'essere  ammessi  al  seminario  maggiore  di  Mi- 
lano. Quest'ultimo  perù  non  fu  eretto  che  sotto  Gasparo 
Visconti,  come  diremo  (2). 

Nell'anno  appresso  \56y  vedendo  piene  di  disordinile 
chiese  della  campagna  milanese  si  determinò  di  visitarle 
una  seconda  volta  per  mettere  qualche  rimedio  a'mali  de- 
rivati dall'indisciplina  del  clero.  Tornò  dunque  nella  Brian- 
za  ,  trascorse  di  fretta  le  rive  dell'Adda,  si  gettò  nella 
Val  san  Martino,  salì  a  venerare  le  spoglie  di  San  Gi- 
rolamo Emiliani,  si  recò  a  Lecco  da  dove  eresse  la  par- 
rocchiale di  Maggiatico,  poi  entrò  in  Valsassina  per  luo- 
ghi aspri  e  disastrosi.  Impiegò  in  quella  visita  metà  del 
settembre,  ed  al  principio  d'ottobre  tornando  a  Milano,  de- 
viò dalla  strada  grossa  per  visitare  Vim creato,  dove  fece 
prete  il  conte  Secco,  la  prima  famiglia  di  quel  paese,   no- 

(1)  Il  collegio  di  Celana  trovavasi  dapprima  a  Somasca,  come  si 
ricava  da  una  lettera  di  San  Carlo  ad  Orrnaneto  suo  vicario,  poi 
vescovo  di  Pavia,  ed  era  regolato  da  due  sacerdoti.  Fondatasi  in 
queìia  terra  la  congregazione  de'chierici  regolari,  il  collegio  passò 
nelle  loro  mani  ,  essendone  il  primo  rettore  Giovanni  Battista  Go- 
rella,  é  rimase  in  loro  proprietà  fino  all'anno  i5?9  nel  quale  fu 
trasferito  a  Celana.  11  collegio  di  Santa  Maria  della  Noce  fu  tras- 
portalo a   Monza   Tanno    if)58   dal   cardinale   Monti. 

(a)  Le  vacanze  autunnali  pei  chierici  furono  istituite  dopo  la 
peste  del  i58^  ;  prima  di  essa  non  vi  era  che  la  feria  settimanale 
de]  giovedì.  Giuèsanoj  png.  (77. 
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minandolo  anche  suo  protonotario,  e  dandogli  poi  la  pre- 
positura  di  quel  borgo. 

Nel  1570  trovando  che  i  proventi  della  prepositura  di 
Brivio  erano  sì  miserabili  da  non  bastare  all'alimento  del 
proposto,  che  allora  era  Claudio  Giussani,  parroco  con- 
temporaneamente anche  della  parrocchiale  di  Barzanò  , 
l'arricchì,  sopprimendo  alcuni  canonicati  ,  e  la  rese  cosi 
fra  le  più  pingui  della  Brianza  (i).  In  quelP  anno  stesso 
fu  ad  Oggiono ,  e  vi  lasciò  una  pergamena  nella  quale 
rimprovera  il  costume  de'  preti  di  vestirsi  all'altare  dispo- 
nendosi alla  messa  (2).  Per  consiglio  del  cardinale  Alciato, 
ordinò  che  il  collegio  de'canonici,  fino  allora  residente  in 
Galliano,  per  indisciplina  e  per  più  altri  motivi  venisse 
trasferito  nella  chiesa  di  San  Paolo  a  Cantù,  la  quale  tras- 
lazione non  fu  compiutamente  effettuata  se  non  nell'an- 
no   i582. 

Poco  appresso  proclamata  con  un  editto  generale  la 
soppressione  delle  case  degli  Umiliati,  società  dapprima 
utile  ed  operosa,  dipoi  scandalosa  ed  inerte,  il  Borro- 
meo (iSyo)  fu  autorizzato  da  Pio  V.  (Ghislieri)  a  preva- 
lersi delle   'oro   molte  sostanze   in   pie   fondazioni. 

Trovavasi  in  Brianza  nel  i5yi  quando  gli  venne  la  novella 
inaspettata  della  morte  repentina  di  Albuquerque  governa- 
tore di  Mw ano.  Non  ricevette  appena  questa  notizia,  che. 
abbandonata  Missaglia,  ove  in  quel  tempo  conferiva  la  cre- 
sima ,  precipitò    alla    capitale  per    consolare   V  afflittissima 


(1)   Giussano,   pag.   '20  f\. 

(•2)  In  quel  documento  esistente  nell'archivio  d'Oggiono  della  cui 
cognizione  mi  dichiaro  obbligato  air  amico  professore  Angelo 
Monti,  si  trova  che  un  legalo  di  lire  otto  e  soldi  quattro  importa 
due  messe  alla  settimana,  un  altro  di  lire  dieci  importa  una  messa 
settimanale.  Due  preti  di  quesla  pieve  sono  chiamati  a  Milano  per 
essere  istrutti  ne'loro  doveri  sacerdotali,  si  comanda  di  far  le  impen- 
nale (stamegne)  alle  finestre  di  alcune  chiese  ;  si  rileva  che  i  frali 
di  Givate  ricusano  di  stare  assoggettati  alla  prepositura  d'Oggiono. 
Molti  preti  amministravano  il  santo  sacramento  della  penitenza  senza 
esserne  approvali  ,  ed  ivi  sono  rimproverali  ;  si  ordina  di  levare 
dalle  chiese  gli   assiti   che  tenevano  separali   gli  uomini  dalle    donne. 
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famiglia  del  defunto,  ne  acconsenti  di  ritornare  fra  noi, 
se  non  quando  gli  parve  che  il  tempo  avesse  posto  un 
qualche  rimedio  a  tanto  dolore. 

Allora  giungendogli  sempre  nuove  informazioni  svantag* 
giose  del  clero  di  Brivio,  disordinato,  senza  disciplina, 
pochi  i  canonici  e  vagabondi,  il  proposto  o  non  mai  o  di 
rado  risiedente  nella  parrocchia,  si  recò  direttamente  in 
quel  borgo  (i5yi),  e  veduto  che  il  fatto  rispondeva  pur 
troppo  alla  fama,  ordinò  che  i  canonici  di  Brivio  (i)  ed 
il  proposto  facessero  la  residenza  effettivamente  e  recitas- 
sero quotidianamente  le  ore  canoniche.  Tante  sollecitudini 
non  produssero  però  i  frutti  corrispondenti,  e  i  disordini 
del  clero  continuarono  anche  sotto  il  suo  successore  Gas- 
paro  Visconti. 

Ma  mentre  il  zelantissimo  cardinale  ordinava  le  cose 
della  sua  diocesi,  un  incendio  scoppiato  nella  Germania, 
minacciava  la  mina  di  tutta  Europa. 

Papa  Leone  X.  dedito  a  deliziarsi  non  aveva  curato  di 
reprimere  gli  sforzi  che  faceva  Martino  Lutero  per  istabilire 
nuovi  dogmi,  distruggere  la  pontificia  autorità,  negare  la 
necessità  del  battesimo,  la  presenza  reale  nell'ostia  sacro- 
santa, la  confessione,  il  purgatorio,  i  santi,  sottrarre  i  preti 
dall'  obbligo  del  celibato,  togliersi  in  una  parola  affatto 
dalla  sommissione  alla  santa  sede.  La  negligenza  del  papa 
favorendo  il  monaco  di  Wittemberga,  preparò  funesta  se- 
menza di  guai  pei  suoi  successori  e  per  la  fede  di  Cri- 
sto. Gli  uomini  santi  nulla  omisero  per  opporsi  al  di- 
vulgamento delle  nuove  credenze,  e  principalmente  che  ne 
fosse  salva  l'Italia,  sede  del  principe  della  cristianità, 
dove  era  assai  a  temersi  che  non  ne  fossero  di  subito 
infetti  gli  ingegni  acuti,  svegliati,  sempre  vaghi  di  novità 
e  di  mutamenti. 

(i)  I  canonicati  di  Brivio  erano  allora  di  padronato  Confalonieri, 
Ghisolfb,  Gallarati,  Marchetti,  Varesi,  Lagheduno,  Palazzolo  ,  Can- 
diano,  Dozio,  Macco,  Gerosa,  uno  era  vacante  ,  vi  era  un  mazza- 
conicato;  le  vicarie  Airoldi  e  Palazzolo  ed  un  custode.  Anche  a 
Uarzanò  era  un'  insigne  collegiata.  San  Carlo  dopo  aver  tentato 
invano  di  ridurre  quei  canonici  ad  una  vila  regolare,  dichiarò  la 
loro  soppressione.  Giussano.    Vita  di  San   Carici^  lib.  TI.,  cap.  XI. 
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Fra  i  primi  campioni  della  fede  immaculata  del  Re- 
dentore fu  il  sollecito  Carlo  Borromeo,  che  a  rischia  d'es- 
sere accusato  di  soverchia  rigidezza,  minacciò  severe  pene 
contro  coloro,  che  incautamente  corressero  all'opinioni 
eterodosse,  e  incaricò  molte  fidate  persone,  principal- 
mente sacerdoti  e  parrochi,  di  vigilare  alla  moralità  dei 
paesi,  e  di  segretamente  manifestare  il  nome  di  coloro 
che  fossero  o  colpevoli  o  sospetti.  Uno  di  questi  incari- 
cati fa  Giorgio  Retacci  proposto  di  Lecco,  molto  bene- 
merito del  santo  Officio. 

Un  giorno  (i 5y3)  mentre  nella  costui  parrocchia  si  fa- 
cevano le  esequie  d'un  defunto  egli  intese  un  certo  Pietro 
parlar  male  d'un  don  Benedetto  sacerdote,  e  lasciare 
scappar  parole  contro  il  purgatorio  e  l'utilità  degli  ufficj. 
Il  proposto  non  tardò  ad  informarne  il  cardinale ,  ed  a- 
vuto  ordine  di  far  arrestare  il  colpevole  lo  inviò  al  ve- 
scovo di  Bergamo  perchè  lo  facesse  custodire  nelle  car- 
ceri vescovili.  Ignoro  che  poi  seguisse  di  questo  scia- 
gurato (i). 

Il  proposto  nominato  essendo  carico  d9  età  e  di  fatiche, 
per  aver  servito  ben  più  che  dodici  anni  in  qualità  di 
vicario  del  santo  ufficio  nel  suo  borgo  il  quale  è  passo  di 
molta  importanza,  e  per  aver  esposto  delle  proprie  facoltà 
e  la  propria  vita  a  molti  pericoli  in  perseguitar  heretici, 
penando  inoltre  del  mal  della  gotta,  espose  i  proprj  bi- 
sogni al  cardinale  di  Pisa.  Questi  conosciuta  l'aggiusta- 
tezza della  domanda  pregò  San  Carlo,  a  volerlo  trasferire 
ad  un  canonicato  di  San  Giorgio  in  Milano,  oppure,  poi- 
che  la  prepositura  di  Lecco  non  rendeva  allora  più  che 
cento  scudi  un  anno  per  l'altro,  ad  arricchirla  di  qualche 
altro  beneficio,  acciocché  esso  supplicante  possa  vivere  et 
adoperarsi  per  la  santa  Inquisizione  a  gloria  di  JY.  S.  Iddio 
e  ad  estirpazione  delli  heretici  (2).  Allora  il  nostro  arci- 
vescovo unì  alla  prepositura  di  Lecco  quella  di  Palanza, 
e  così  ne  accrebbe  considerevolmente  le  annuali  produzioni. 

(1)  Raccolta   di    lettere   di    San   Carlo  MSS.    esistenti    nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana.  Tom.  XLIV.,   lclt.   114. 
(a)  Idem.  Tom.  XXXIII.,  lelt.  260. 
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Fino  a  quest'epoca  il  luogo  di  Bosisio  era  dipendente 
dalla  parrocchiale  di  Casletto,  o  Castelletto  come  chia- 
rnavasi  una  volta  probabilmente  dal  forte  che  vi  era  e 
di  cui  rimane  qualche  vestigio  in  vicinanza  della  chiesa 
di  S  an  Marco,  ora  recentemente  ed  elegantemente  rimo- 
dernata. San  Carlo  veduto  quest'ultima  chiesa  troppo 
angusta  per  tanta  popolazione  ,  nel  1576  dopo  aver  vi- 
sitate le  terre  di  Rògeno,  Casletto,  Garbagnate,  venuto  a 
Bosisio,  ordinò  che  questo  luogo  fosse  eretto  in  parroc- 
chia indipendente  (1). 

Un'  altra  calamità  era  riserbata  ai  giorni  del  veneran- 
do cardinale  che  dovea  far  risplendere  di  luce  invidia- 
bile il  suo  zelo.  Nel  luglio  del  15^6  avendo  Milano  fe- 
steggiato con  solennità  straordinaria  l'arrivo  di  due  prin- 
cipi stranieri  ,  non  tardò  a  sentire  i  primi  sintomi  della 
pestilenza.  Già  da  alcuni  anni  la  capitale  e  tutto  il  du- 
cato erano  contristati  da  una  tremenda  carestia,  per  cui 
molti  da  robusti  e  ricchi  si  erano  resi  deboli  e  meschini.  A 
minorare  tanto  male  il  generoso  Arcivescovo  ordinava  una 
giornaliera  distribuzione  di  pane,  di  vino,  di  riso,  di  le- 
gumi per  tenere  i  più  cadenti  in  vita  $  e  perchè  nella 
comune  disgrazia  non  rimanessero  inoperosi  i  tesori  Idei 
ricchi,  si  recava  da  essi  e  colorendo  ai  loro  occhi  la  mise- 
ria del  popolo,  li  incitava  alla  pietà.  I  doviziosi  inco- 
raggiati dall'esempio  dello  zelante  pastore  non  solo  acco- 
glievano i  poverelli  alle  loro  porte,  ma  inviavano  larghe 
somme  all'Arcivescovo,  perchè  ne  facesse  utile  ai  biso- 
gnosi della  città  e  della  diocesi. 

Esaurite  però  queste  largizioni  si  resero  a  poco  a  poco 
più  micidiali  gli  assalti  della  pestilenza.  Al  primo  svilup- 
parsi del  male  nella  città  di  Milano  alcuni  ricchi  cittadini, 
dimentichi  d'avere  de'fratelli    con    cui   dividere  le  ore   di 

(1)  Tanto  si  dice  in  un  rescritto  esistente  nell'  archivio  parroc- 
chiale di  Bosisio,  della  cui  cognizione  vo  debitore  al  dotto  sacer- 
dote Giuseppe  Mauri ,  già  professore  nei  Seminarj  arcivescovili  e 
di  presente  parroco  di  Rògeno.  Il  nominalo  rescritto  è  presso  che 
inintelligibile  per  V  affumicatura  della  carta ,  per  la  smarritila 
de'caratteri  e  per  le  cifre  che   si  confondono. 
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sventure,  come  avevano  divise  le  ore  di  gioja,  uscirono 
subito  dalle  mura,  recandosi  in  terre  straniere  e  così  ac- 
crebbero lo  scompiglio  e  lo  scoraggiamento  nei  loro  con- 
cittadini. A  prevenire  però  i  mali  che  potevano  derivare 
da  questo  abbandono  il  santo  Arcivescovo,  intrepido,  e 
confidente  in  quel  Dio,  che  ascolta  le  preghiere  de'buoni, 
rimaneva  in  mezzo  alle  sue  agnelle,  le  raccoglieva,  e  con 
tre  solenni  processioni  sollecitava  la  misericordia  divina. 
Ma  alle  sante  speranze  del  cardinale  successe  natural- 
mente una  dolorosa  conseguenza ,  poiché  quelle  proces- 
sioni a  piedi  nudi  giovarono  a  dilatare  la  pestilenza. 

Si  accorse  di  ciò  allora  quando  il  male  era  fatto,  onde 
vedendo  non  aver  più  forza  che  le  parole  di  religione  e 
di  conforto  ,  l'Arcivescovo  nel  suo  Memoriale  fatto  per  il 
popolo  scriveva  : 

«  La  città  di  Milano  era  già  quelP  arbore  eccelso  ve- 
duto nei  sogni  di  Nabucodonossor  ,  che  colla  sua  cima 
toccava  il  cielo  e  si  dilatava  in  vista  sino  agli  estremi 
termini  di  tutta  la  terra...  Città  di  Milano,  la  tua  gran- 
dezza saliva  al  cielo,  le  tue  ricchezze  si  estendevano  sino 
ai  confini  del  mondo  }  gli  uomini,  gli  animali,  gli  uccelli 
vivevano  e  si  nutrivano  della  tua  abbondanza,  concorre- 
vano da  ogni  parte  a  confortarsi  de'sudori  loro  sotto  l'om- 
bra tua  ^  convenivano  nobili  ed  illustri  ad  abitare  nelle 
tue  case  e  godere  delle  tue  comodità,  facendo  stanza  e 
nido  nei  tuoi  siti.  Ecco  in  un  tratto  fu  prostrata  a  tuo  di- 
spetto la  tua  superbia  5  sei  fatta  di  subito  dispregio  agli 
occhi  degli  uomini,  sei  ristretta  dentro  a' tuoi  muri.  Sono 
rinchiusi  nei  tuoi  confini  le  tue  mercatanzie,  le  tue  ric- 
chezze, i  tuoi  traffichi.  Non  vi  è  più  chi  venga  ad  a- 
bitare  teco,  a  nutrirsi  de'tuoi  frutti,  a  provvedersi  nei  bi- 
sogni delle  tue  mani  e  vestirsi  de'tuoi  panni  mi 

La  Brianza  fu  tra  le  prime  terre  ad  essere  infette  della 
peste,  portandovela  un  certo  Moretto  garzatore  di  lana,  che 
ne  fu  preso  a  Milano  nel  borgo  degli  Ortolani  ove  infieriva,  e 
diffondendola  subito  a  Seregno,  sua  patria,  donde  si  stese 
alle  terre  vicine.  Gli  abitanti  di  Seregno ,  prevedendo  i 
danni  che  sarebbero   tornati  al   loro   commercio,   quando 
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sì  fosse  sparsa  voce  che  erano  tocchi  dal  male,  comechè 
ne  morissero  assai  ogni  giorno,  a  lungo  lo  tennero  na- 
scosto^ ma  finalmente  i  deputati  del  luogo  dovettero  sco- 
prirsi ,  chiudere  molte  case  del  borgo  e  far  capanne  per 
riponi  gli  ammalati.  Ciò  succedeva  nel  febbrajo    1576. 

Poco  dopo  giunse  a  Milano  la  notizia  che  annunziava 
tutta  la  Brianza  contristata  dal  contagio  (1).  Allora  l'ardi- 
mentoso Carlo  Borromeo  non  ponendo  limiti  alla  sua  carità 
precipitava  colà  donde  gli  altri  fuggivano  ,  entrava  negli 
ospitali  degli  appestati,  gli  incoraggiava,  amministrava  loro 
i  sacramenti,  lodava  i  frati  che  generosamente  ponevano 
la  loro  vita  per  la  salvezza  de'propri  fratelli.  E  veduto  che 
la  morte  scemava  ogni  giorno  questi  pietosi  soccorritori 
dell'umanità,  da  Milano  mandava  a  noi  alcune  persone  ze- 
lanti fra  cui  merita  dalla  storia  particolare  menzione 
Francesco  Bernardino  Crivelli,  uomo  di  indomabile  carità, 
che  con  intrepidezza  e  religione  sostenne  il  suo  perico- 
loso ministero.  Ma  poiché  non  fu  mai  penuria, di  maligni 
e  d'ignoranti,  cosi  non  mancarono  taluni  che  accusarono 
il  Crivelli  d'aver  propagata  la  crescente  pestilenza,  onde 
egli  stimò  miglior  partito  abbandonare  i  colli  della  Brianza, 
e  portare  i  suoi  soccorsi  sulle  rive  del  Lago  Maggiore. 
Carlo  Borromeo  a  dispetto  de'magistrati  non  ristette  mai 
dalle  sue  pietose  operazioni,  e  dal  visitare  gli  asili  di  morte. 
Questo  è  uno  de'  più  ripetuti  e  più  bei  quadri  della  vita 
del  santo  Arcivescovo.  Quasi  ogni  villa,  anche  oggi,  va  su- 
perba di  aver  un  dipinto,  una  cappella  su  cui  vedi  rappre- 
sentato Carlo  che  amministra  il  Viatico,  frammezzo  a' mo- 
ribondi, e  questo  è  un  tributo  di  riconoscenza  a  quel- 
l'Uomo che  tanto   si  meritò  la  generale   estimazione    (2). 

(1)  Fra  le  prime  terre  ad  essere  infette  furono  Trezzo,  il  borgo 
di  Yaprio  e  Vimercato.  Besta.  Vera  narratione  della  peste,  del  i5j6, 
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(2)  Narra  il  Giussano  come  cavalcando  nel  i5y6  San  Carlo  a  Pé- 
rego  gli  si  trasse  dinanzi  un  onesto  cavaliere  della  famiglia  Pozzi, 
afferrando  amichevolmente  le  redini  del  cavallo  del  cardinale.  Riti- 
ratevi Signore,  gli  disse  il  Prelato,  che  potreste  forse,  per  mio 
mezzo  essere  preso  della  peste.  —  Che  peste  ?  rispose  il  cavaliere  ; 
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La  peste  intanto  si  dilatava,  ed  una  legge  fatta  ai  28 
ottobre  dell'anno  stesso  vietava  agli  abitatori  di  Len- 
tate,  Seregno,  Lurago,  Vedano,  Meda,  Varedo  d'uscire  dal 
paese,  ed  ordinava  che  fossero  piantati  all'intorno  di  que- 
ste terre  i  rastrelli.  Procedevano  i  mesi  e  con  essi  il  mi- 
cidiale contagio.  Quali  siano  stati  i  paesi  tocchi  nella 
Brianza  mancano  gli  argomenti  che  lo  indichino }  ho  però 
nelle  mani  un  ordine  a  stampe  del  20  aprile  1577  il  quale 
dichiara  eesersi  sviluppata  la  pestilenza  a  Caponago,  Bruz- 
zano,  Carate,  Cantù,  Romano,  Inverigo,  Massajola,  Cano- 
nica del  Lambro,  Annone,  Garlate,  Olginate  (1),  Barza- 
nù  (2),  ed  Àlbese.  Trattandosi  a  Merate  di  fare  i  neces- 
sari ospitali,  un  benefico  signore  cedette  gratuitamente 
per  quest'uso  cinquanta  pertiche  di  terreno  che  per  grata 
ricordanza  furono  poi  dette  il  Campo  della  Carità,  collocato 
dove  in  appresso  venne  eretto  il  convento  di  San  Rocco  (3). 
Il  Giussano  nella  vita  di  San  Carlo,  dice  che  le  terre  infette 
in  queiroccasione  nel  Milanese  furono  più  che  cento,  ma 
non  ne  ricorda  che  poche.  Sappiamo  però  da  altre  testimo- 
nianze, che  la  maggior  parte  di  questa  somma  era  formata  da 
terre  Briantee,  ove,  per  circostanza  locale,  o  per  altro  moti- 
vo, le  pestilenze  regnarono  sempre  con  micidiale  violenza. 

Quando  piacque  al  Signore,  sull'appressarsi  del  verno 
dello  stesso  anno  ^77  la  ferocia  del  male  cominciò  a 
diminuire,  poi  cedette  del  tutto,  ne  rimase  che  il  timore 
d'uii^nuovo  riprodursi  nella  ventura  primavera,  per  non 
essere  stati  i  panni  convenientemente  purgati  (4).  Fortu- 
natamente la  tema  fu  vana. 


temo  di  questa  se  Carlo  mi  è  lontano,  e  detto  fatto  lo  abbracciò  a 
metà  della  persona  ajutandolo  a  scavalcare  e  lo  volle  in  sua  casa 
a  desinare  e  a  cena,  pag.  328. 

(1)  A  questa  pestilenza  si  attribuisce  P  erezione  della  chiesa  dì 
San   Carlo  ad   Olginate. 

(1)  \  Barzanò  resta  ancora  un  piccolo  oratorio  coIP  iscrizione 
Pesiti  imminente  restauratimi  anno   MDLXXVL 

(3)  Durante  questa  calamità  furono  piantate  le  croci  ,  che  si  ve- 
dono tuttora  nei  campi  e  sui  trivj  ,  alle  quali  venivano  processio- 
ualmcnte  1<>  confraternite  e   i  devoti. 

(4)  Si  pretende  che  a  Brivio    non    rimanessero    che    le  tre  fami- 
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San  Carlo  approfittò  di  questa  tregua  per  mantenere 
nei  popoli  la  pietà  inspirata  da  un  salutare  spavento } 
riprendeva  i  sacerdoti,  che  non  avevano  in  quella  dolo- 
rosa condizione  mostrato  lo  zelo  conveniente  al  loro  mi- 
nistero ,  che  avevano  preposta  la  infingarda  sicurezza  al- 
l'utile pericolone  cure  del  corpo  a  quelle  dell'anime  fraterne. 
Diceva  sconvenire  ai  ministri  dell'altare  le  umane  cautele 
mentre  compartivano  i  sacramenti  agli  appestati,  dovendo 
seguire  il  loro  dovere,  e  del  resto  confidare  pienamente 
nel  Signore.  Aggiungeva  però  che  in  quelle  azioni  che 
non  fossero  proprie  del  sacerdote  anch'essi  non  dovevano 
tentar  Dio,  ma  usare  tutte  quelle  cautele  che  potevano 
tornar  vantaggiose  alla  loro  salute  (i). 

La  liberazione  repentina  dalla  peste  fu  generalmente 
attribuita  a  prodigio,  e  San  Carlo  valendosi  di  questa  pia 
credenza  scrisse  nel  suo  Memoriale  : 

«  Una  cosa,  figliuoli  miei,  vogliamo  pur  anche  aggiun- 
gere innanzi  che  finiamo  questo  capo,  la  quale  servirà 
a  far  conoscer  meglio  la  grandezza  del  beneficio  ricevuto. 
Non  fu  alla  città  sola  dalla  misericordia  di  Dio  fatta  gra- 
zia dell'estinzione  della  peste,  e  della  sanità,  ma  insieme 
ancora  alla  diocesi,  e  così  favorevolmente,  che  in  un  medesi- 
mo tempo,  furono  liberate  dalla  contagione  e  l'una  e  l'al- 
tra. Quasi  cento  luoghi  di  questa  gran  diocesi  furono  già 
presi  da  questo  male,  e  per  Dio  grazia  non  fu  all'ora  pur 
un  luogo  di  questa  gran  diocesi ,  che  non  fosse  libero 
dal  morbo.  Siane  sempre  benedetto  il  Signore  da  noi  par- 
ticolarmente, che  conosciamo  quanto  fu  grande  la  grazia, 
che  Dio  si  degnò  di  farci  ». 

Ma  per  uscire  da  questo    argomento    doloroso  tornere- 

glie  Lavelli,  Cantù  e  Mandelli  ;  diffatti  nei  libri  antichi  di  battesi- 
mo vedo  indicate  quasi  unicamente  queste  tre  parentele.  In  Yal- 
Sassina  vuole  una  tradizione  popolare,  che  un  ceppo  antico  di  case 
detto  Bagnala,  fosse  da  questo  male  affatto  spopolato,  e  che,  forse 
per  togliere  ad  altri  d*  abitare  in  luogo  si  infausto,  venisse  distrut- 
to. Diffatti  poco  discosto  da  Margno  al  luogo  chiamato  anche  oggi 
Bagnala  vedrai  molti  ruderi  di  minati  casolari, 
(i)  Giussano,  lib.  IV.,  pag.  219. 
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mo  alle  istituzioni  ecclesiastiche.  E  prima  di  tutto  par- 
leremo della  fondazione  del  convento  di  Pescarenico,  pie- 
toso asilo  di  pace,  che  ricevette  lustro  invidiabile  ai  dì 
nostri  dall'autore  de*  Promessi  Sposi, 

Desiderosi  i  Cappuccini  d'aver  una  casa  della  loro  re- 
ligione a  Lecco  per  commodità  d'alloggiarvi  nelle  gite 
che  essi  facevano  da  Bergamo  a  Como  ed  a  Domaso , 
ottennero  da  don  Giovanni  Mendozza  governatore  di  Mi- 
lano e  dal  cardinale  San  Carlo  di  gettare  le  fondamenta 
d'un  convento  a  Pescarenico,  terra  in  vicinanza  di  Lec- 
co. Questa  nuova  casa  religiosa  fu  per  ordine  del  no- 
stro Arcivescovo  benedetta  dal  proposto  di  Lecco  con  so- 
lenne cerimonia  nel  maggio  dei  i5y6  colla  presenza  stessa 
del  governatore  Mendozza,  affezionatissimo  ai  Cappuccini. 
E  perchè  la  fabbrica  del  convento  potesse  trovare  più 
sollecito  fine,  terminata  la  solennità,  il  Mendozza  in  persona 
con  altri  signori  andò  fra  la  turba  accorsa  e  per  le  ville 
intorno,  col  bacile  a  raccogliere  le  limosine  che  furono 
abbondanti  e  giovarono  assaissimo  al  nuovo  edificio  (i). 

In  questi  tempi  avvenne  pure  la  fondazione  del  con- 
vento di  San  Rocco  presso  Merale.  Passava  il  Cardinale 
sotto  quell'altura  di  compagnia  con  un  francescano  di  cui 
ignoro  il  nome.  Il  francescano,  come  gli  ebbe  narrata  la 
pietà  di  quel  signore  che  aveva  ceduto  gran  parte  del 
fondo  di  quell'  altura  perchè  vi  fosse  piantato  il  lazza- 
retto per  gli  appestati  di  Merate  (2),  acciuffando  l'occasione, 
gli  mostrò  la  convenienza  che  quel  luogo  fosse  consacrato 
dalla  presenza  d' un  edifizio  sacro.  San  Carlo  comprese 
le  intenzioni  dell'  accortissimo  francescano,  ed  acconsentì 
che  su  quell'altura  fosse  eretto  un  convento  di  Cappuccini. 

(1)  Durò  lungamente  l'usanza  che  tutte  le  parrocchie  del  territo- 
rio di  Lecco,  tranne  Balabio,  Brumano  e  Morterone  per  la  loro  di- 
stanza, si  recassero  col  proposto  di  Lecco  processionalmente  nei 
giorni  di  San  Marco,  delle  Rogazioni,  e  di  San  Francesco  a  questo 
convento  ove  esso  proposto  cantava  una  messa  solenne.  Ma  il  propo- 
sto Giovanni  Battista  Sacchi  di  Lecco,  che  a  quanto  pare  se  la  di- 
ceva assai  poco  con  quella  famiglia  ,  levò  ad  una  ad  una  tutte 
queste  consuetudini,  a  malgrado  de'tanti  reclami  che  ne  fecero  quei 
padri. 
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Subito  dopo  la  peste  i  nostri  paesi  erano  in  una  totale 
ruina}  orfanelli  gettati  sulle  vie  5  parrocchie  sprovvedu- 
te di  sacerdoti}  donne  fatte  scandalose  per  la  mancan- 
za di  sussidj  }  buone  leggi  andate  in  trascuranza  5  prepo- 
tenze di  ribaldi,  resi  più  vigorosi  per  la  mancanza  d'op- 
posizione. Tutti  questi  mali  richiamarono  più  volte  lo  ze- 
lante Pastore  fra  noi,  la  cui  presenza  bastava  a  rimettere 
l'ordine  fra  i  tumulti,  il  coraggio  nel  cuore  de'  disperati, 
i  traviati  sul  retto   cammino. 

Nel  luglio  del  i5^9  venne  festosamente  accolto  nella 
pieve  di  Desio,  ove  lasciò  molte  utili  ordinazioni  relative 
a  quella  collegiale  di  San  Materno,  mstituita  da  San  Gio- 
vanni di  Dio.  Quindi  di  compagnia  coll'illustre  architetto 
Pellegrino  Pellegrini  entrò  nella  pieve  di  Galliano,  ed  or- 
dinò fra  l'altre  cose  il  ristabilimento  del  campanile  della 
chiesa  di  San  Paolo  a  Cantù.  Il  suo  ordine  fu  eseguito 
secondo  il  disegno  dello  stesso  Pellegrini  (1). 

Nel  maggio  i58i  visitò  minutamente  la  pieve  di  Se- 
veso,  e  nel  mese  seguente  fece  un  nuovo  giro  per  tutte 
le  altre  della  Martesana,  fermandosi  a    Vimercato,   ove  a 

(1)  Nel  i832  fu  posta  in  questa  torre  la  seguente  iscrizione  del 
signor  dottore  Labus,  dettata  in  occasione  che  vennero  alzate  le 
campane  nuove. 
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richiesta  del  popolo  instituì  un  convento  di  Cappuccini, 
ed  accolse  ivi  due  vescovi  venuti  per  averne  consiglio  sul 
modo   di  governarsi  nelle  loro  diocesi  (i). 

Anche  Tanno  seguente  abbiamo  avuta  la  compiacenza 
di  averlo  fra  noi,  quando  passò  recandosi  dalle  parti  di 
Bellano  al  faticoso  suo  viaggio  della  Valsassina,  dopo  a- 
ver  visitate  le  pievi  di  Perledo  e  di  Dervio.  Il  popolo  di 
Cortenova  lo  accolse  con  singolari  dimostrazioni  di  ri- 
spetto e  d^esultanza,  e  serbò  come  reliquia  preziosa  una 
sua  mitra,  che  si  custodisce  anche  oggidì  nelP  oratorio  dei 
Santi  Fermo  e  Rustico  di  padronato  Mornìco  (2). 

Da  quel  villaggio  partì  per  recarsi  a  consacrare  la  re- 
cente chiesa  di  San  Martino,  arrendendosi  alle  preghiere 
di  Marc'Aurelio  Gratarola  di  Margno,  rettore  della  valle, 
e  poiché  ebbe  finita  questa  cerimonia  ordinò  che  fossero 
calate  a  terra  le  campane  per  poterle  benedire.  Ma  ve- 
duto mancare  le  macchine  necessarie  a  questa  faticosa 
operazione,  egli  vestito  dei  sacri  arredi  episcopali  asce- 
se dignitosamente  sul  campanile  per  una  scala  a  piuoli  e 
compì  in  quell'attitudine  la  cerimonia  (3). 

(1)  Nel  i5ji  ottenne  dal  sommo  pontefice  di  sottrarre  il  mona- 
stero di  santa  Maria  di  Cantù  dagli  abaii  cluniacesi  di  Francia  (vedi 
quest'opera  Tom.  I.  pag.  94)  e  di  ridurlo  sotto  V  immediata  sog- 
gezione dell'arcivescovo  milanese. 

(2)  Fra  le  virtù  più  splendide  del  Borromeo  era  1*  umiltà  del 
cuore.  Ne  diede  un  esempio  in  Valsassina  ,  quando  venutogli  in- 
contro, mentre  discendeva  a  piedi  per  un  Tonchioso  viottolo,  un  paz- 
zarello  scalzo  e  mendico  che  cavatosi  di  lontano  il  cappello  corse  a 
sporgergli  la  mano,  l'Arcivescovo  con  affezione  paterna  gliela  strinse, 
come  avrebbe  fatto  con  un  suo  pari.  Quei  di  Creraeno  ragionarono 
per  lungo  dell'umiltà  del  nostro  santo  per  averlo  veduto,  come  l'ul- 
timo  del  popolo,  cantar  insieme  colla  turba  le  litanie  della  Vergine. 

(3)  Quella  scala  fu  quasi  cosa  sacra  conservata  da  una  pia  donna, 
come  molti  ebbero  cura  di  custodire  religiosamente  ogni  oggetto 
che  fosse  da  quel  santo  toccato.  A  Pagnona  in  Valsassina  si  mostra 
ancora  il  suo  piviale  intessuto  d'oro;  a  Barsio  dalla  famiglia  Scan- 
della  è  custodito  il  letto  ove  dormi,  e  inoltre  un  berretto  cardina- 
lizio, ed  un  Cantarano  dove,  secondo  la  volgare  credenza,  furo- 
no riposti  i  suoi  abiti,  durante  il  soggiorno  in  questa  terra.  È  sin- 
golare la  privativa  ereditaria    che  ha     questa    famiglia     Scan (ièlla  ói 
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Trascorsa  tutta  la  Valsassina  non  ommisc  le  valli  Taleg- 
gio, Torta  ed  Averara,  passando  in  quelle,  allora  selva- 
tiche terre,  un  intero  mese  e  lasciandovi  perenni  segni 
della  sua  carità  e  del  suo  zelo.  Tornato  fra  i  Valsassi- 
nesi  e  veduta  assai  miserabile  la  condizione  loro  con  singo- 
lare beneficenza  perdonò  ad  essi  il  tributo  d'un  anno  che 
gli  dovevano  come  ad  arcivescovo  milanese  ,  ordinando 
che  fosse  convertito  in  ornamento  delle  chiese.  Era  sua 
intenzione  di  visitare  anche  quella  volta  Lecco  ,  ma  per 
l'angustia  del  tempo  non  potendo  dar  corpo  al  suo  de- 
siderio, convocò  il  clero  della  valle,  e  stabilite  molte  cose 
risguardo  alla  religione  ed  al  culto,  scrisse  al  proposto  di 
Lecco.  «  Io  aveva  determinato  di  esaminare  la  vostra  terra 
prima  di  recarmi  a  Milano,  ma  assai  impedimenti  mi  ri- 
tennero in  questa  valle  più  che  non  credeva.  Nulladi- 
meno  ho  il  pensiero  di  passare  per  di  costà,  e,  raccolto 
il  popolo,  corroborarlo  col  Pane,  e  se  fa  d'uopo,  confir- 
marlo col  crisma.  Questo  poi  farò  alla  quarta  feria  (5  set- 
tembre i582)  se  Dio  acconsente  ai  miei  disegni,  perchè 
le  vicinissime  solennità  della  nascita  di  Maria  mi  vogliono 
alla  città  dove  stabilii  essere  per  la  feria  sesta.  Laonde 
sul  vespro  della  terza  feria  paleserete  la  mia  venuta,  e  se 
non  potrò  trovarmi  a  Lecco  pel  dì  appresso,  quando  l'u- 
nione del  clero  abbia  un  po'  di  sofferenza,  certamente  il 
dì  venturo  dell'alba  sarò  tra  voi  ».  Così  fece,  al  giorno 
sette  attraversò  la  Brianza,  e  l'ottavo  dì  del  mese  era 
giunto  a  Milano  per  celebrare  il  pontificato  nella  catte- 
drale (i). 

Aveva  compagno  in  questi  suoi  viaggi  Vincenzo  Alba- 
no, preposto  di  Brivio  (%).  A  costui,  trascorrendo  l'Elve- 

riattare  gambe  lussate,  che  credesi  una  concessione,  una  grazia  del 
nostro  Santo  ,  per  cui  molti  delle  valli  e  delle  circonvicine  terre 
tocchi  da  simili  disgrazie  ricorrono  per  guarirne  a  quella  famiglia. 
Ad  Arosio  si  custodisce  una  sua  firma  autentica. 

(i)  In  queir  anno  soppresse  il  convento  de'  Benedettini  in  Cuc- 
ciago  presso  Gantù. 

(2)  L'Albano  fu  nominato  nel  1600  all'ambila  dignità  d'abate  di 
Sant'Ambrogio  in  Milano.  Tanto  almeno  è  riferito  dall'Oltrocchi  , 
sebbene  Bartolameo  Arcsi  non  ne  faccia   parola. 
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zia,  diede  incombenza  di  scegliere,  coll'esperimento  d'un  c- 
same,  da  quegli  Svizzeri  due  giovinetti  da  essere  istrutti 
gratuitamente  nel  collegio  di  Celana.  I  fanciulli  prescelti 
furono  Donato  Curzio  e  Giovanni  Sacco,  il  quale  cresciuto 
in  età  descrisse  il  viaggio  per  l'Elvezia  del  nostro  Arci- 
vescovo e  del  nostro  proposto  (i). 

Ritornato  ai  19  di  giugno  del  i583  da  un  viaggio  a 
Vercelli  ove  era  stato  a  porgere  gli  ultimi  soccorsi  al  de- 
funto Carlo  Emauuele,  duca  di  Savoja,  pareva  che  la  sa- 
lute sua  richiedesse  potentemente  riposo,  ma  il  cardinale 
poco  badando  alle  esigenze  del  corpo  il  io  agosto  salì 
di  nuovo  la  sua  mula  e  dirigendo  il  viaggio  verso  alle 
colline  di  Brianza,  visto  dapprima  Olginate,  Calolzio,  Ver- 
curago,  Galbiate,  dove  consacrò  l'aitar  maggiore,  passò 
quindi  per  la  Valmadrera,  salì  a  Castello,  d'onde  ritrocesse 
fermandosi  a  Lecco.  Qui  pensando  come  mettere  al  ri- 
paro dalle  ingiurie  e  dagli  insulti  il  monastero  di  Santa 
Maria  Maddalena,  ai  quali  lo  esponeva  la  sua  solitudine, 
ordinò  che  fosse  trasportato  entro  le  mura  stesse  del  borgo } 
se  non  che  trovando  le  monache  renitenti  al  suo  salutare 
provvedimento  ,  per  allora  non  fece  eseguire  un  tal  or- 
dine. Finalmente  in  ottobre,  venendogli  scritto  dal  governa- 
tore di  Lecco  che  egli  si  rendeva  garante  dell'ubbidienza 
d'esse  monache ,  rispose  con  un  rescritto  concepito  in 
questi  termini. 

a  Mi  fu  gratissima  la  vostra  lettera  recentemente  con- 
segnatami, e  più  assai  di  vedervi  contribuire  alla  esecu- 
zione della  mia  sacra  amministrazione.  Per  quanto  spetta 
alle  monache  di  Santa  Maria  Maddalena ,  che  mi  racco- 
mandate di  cuore,  vi  prometto,  che  io  le  ho  in  conto  di 
figlie  amatissime ,  e  da  questa  benevolenza  e  dalla  pasto- 
rale sollecitudine,  che  guarda  solo  all'utile  delle  loro  ani- 

(1)  Intorno  a  questo  tempo  San  Carlo  divise  tutta  la  sua  diocesi 
in  tante  regioni.  Delle  pievi  briantee  appartennero  alla  quarta  regione 
Galliano,  Mariano,  Agliate,  Seveso  e  Desio  y  alla  quinta  Garlate  , 
Brivio,  Asso,  Oggiono  ,  Incino,  Missaglia  a  cui  aggiungerai  Prima- 
luna  e  Lecco;  alla  sesta  Vimercato.  Ada  S.  EccL  Mediol.  P.  IV., 
pag.  569. 
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me,  deviva  la  mia  disposizione  di  trasferirle  dall'attuale 
domicilio.  Questo  vantaggio  spirituale  io  stimo  doversi 
preferire  a  tutti  gli  umani  riguardi.  Assai  di  buon  grado 
intendo  quindi  da  voi,  che  esse  hanno  risoluto  di  pre- 
starsi spontanee  al  mio  decreto,  e  vi  confesso  che  per 
questa  loro  volontaria  sommissione  fui  preso  da  tanto 
amore,  che  ho  risoluto  di  pormi  tutto  alla  cura  di  esse. 
Quanto  a  ciò  che  mi  riferite  da  ultimo,  di  radunare  il 
collegio  de'canouici,  stabilirò  quando  sarò  giunto  ad  Og- 
giouo,  dal  qual  luogo  farò  una  gita  costà  per  eseguire  il 
vostro  e  mio  desiderio  e  tutto  quello  che  stimerò  vantag- 
gioso ad  accrescere  l'onore  divino.  Da  Parabiago  8  otto- 
bre  i583  ». 

Venne  diffatti  a  Lecco }  provide  a  quanto  stimava  più 
necessario  e  voleva  progredire  il  suo  viaggio  per  la  Val- 
sassina,  quando  saputo  a  Balabio  che  il  marchese  Sforza  di 
Caravaggio  suo  parente  era  in  termine  di  morte,  rivolse 
il  cammino  per  assistere  in  quegli  ultimi  momenti  il  mo- 
ribondo, e  per  consolarne  l'afflittissima  famiglia.  Un  tale 
accidente  tolse  ai  Valsassinesi  la  compiacenza  d'  averlo 
un'altra  volta  nelle  loro  terre,  ma  non  impedì  che  nella 
seconda  metà  dell'agosto  di  quell'anno  stesso  venisse  an- 
cora tra  noi  a  visitare  Vedano  e  Lurago,  donde  per  pres- 
santi bisogni  dovette  di  nuovo  ritornare  a  Milano. 

In  quest'anno  medesimo  i583  soppresse  i  quattro  anti- 
chi canonicati  di  Primaluna,  dei  quali  erano,  al  momento 
dell'abolizione,  investiti  Giovan  Antonio  Arrigoni,  Alessan- 
dro Mornìco,  Venturino  Ripa  e  Paride  della  Torre,  ed 
eresse  la  cura  d'Introbbio,  staccandola  da  quella  di  Pri- 
maluna (i). 

L'eresia  intanto  si  avanzava.  Il  contado  di  Chiavenna 
passato  dalla  signoria  di  Milano  a  quella  delle  tre  leghe 
grigie  per  la  vicinauza,  pel  commercio,  per  la  lontananza 
di  persone  veramente  religiose  era  già  pieno  delle  novità 
scandalose. 

San  Carlo  affidando  ad  uomini  di  savia  condotta  e  il- 

(i)  Vedi  la  fundlaria  esistente  nella    curia    arcivescovile* 
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luminati  di  confortare  nella  fede  quelli  che  non  erano 
ancor  infetti  del  contagio  luterano,  mandò  Domenico 
Boverio,  chierico  regolare  a  Poschiavo,  e  Marc'Aurelio 
Grattarola,  sacerdote  della  congregazione  degli  Obla- 
ti  a  Piuro,  terra  allora  molto  popolosa,  nella  valle  di 
Chiavenna. 

Nacque  Marc'Aurelio  Grattarola  a  Margno  montuoso 
villaggio  della  Valsassina  in  un'umile  casa  che  si  addila 
tuttora.  Fu  consacrato  Oblato  dallo  stesso  San  Carlo,  e  si 
governò  si  bene  che  da  Federigo  Borromeo  venne  per 
tre  volte  eletto  generale  di  quella  società,  e  meritò  d'essere 
trascelto  a  procurare  Papoteosi  del  santo  Borromeo.  Reca- 
tosi, verso  la  Pasqua  del  1 584  a  Piuro  dove  gli  eretici 
menavano  orgie  nel  tempio  della  Madre  di  Dio  ,  incitati 
da  un  monaco  ribelle  al  convento,  egli  vi  rimase  tran- 
quillo per  alcuni  mesi  con  frutto  delle  anime,  finche  gli 
eretici,  saputo  che  a  Poschiavo  era  stato  arrestato  Nicolò 
Busca,  arciprete  di  Sondrio,  chiamarono  anche  il  Gratta- 
rola dinanzi  a' giudici,  perchè  dicesse  il  motivo  della  sua 
venuta   in  quei  paesi. 

Sostenne  l'interrogatorio  e  sentì  accusarsi  primo  come 
spia  del  cardinale  Borromeo,  secondo  come  violatore  delle 
leggi,  perchè  straniero  era  venuto  fra  i  Reti,  terzo  come 
seminatore  di  storte  opinioni,  quarto  come  promotore  del 
calendario  gregoriano,  quinto  come  segreto  istigatore  del 
popolo  contro  i  luterani,  sesto  finalmente  come  sollecita- 
tore di  notturne  adunanze. 

La  santità  della  condotta  del  Grattarola,  l'austerità  e 
la  tranquillità  del  suo  aspetto  comandarono  sul  cuore  dei 
suoi  giudici,  i  quali  in  numero  di  quindici  sedevano  nella 
taverna,  invece  del  tribunale,  adorni  di  collane  d'oro }  onde 
gli  fu  commutata  la  pena  capitale  nella  multa  d'una  lauta 
cena,  da  darsi  a  tutte  sue  spese  (i).  Fu  però  liberato  an- 
che da  questo  carico,  a  patto  che  si  guardasse  bene  dal 
dire  una  parola  di  tale  ingiuria  col  cardinale  Borro- 
meo, ed  ebbe    la  licenza  di  rimanere  liberamente    a  Piu- 

(1)  Ciò  vieu  raccontato  dallo  stesso  Grattarola  in  uua  delle  sue 
lettere. 
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ro.  Il  Grattarola  partì  di  corto  da  quel  luogo  funesto,  per 
recarsi  a  Milano:  ma  poco  dopo  ritornatovi,  per  nuovo  cenno 
del  cardinale,  vi  rimase  fino  al  principiato  novembre  del- 
lo stesso    1 584- 

Il  quale  anno  1 584  fQ  ^  ultimo  della  travagliata  car- 
riera mortale  del  Borromeo.  Già  da  qualche  tempo  il 
santo  cardinale  sentiva  più  sempre  indebolirsi  le  forze,  e 
Patti  vita  venir  ogni  dì  più  ritrosa  al  buon  volere.  Nulla- 
dimeno  amò  rivedere  di  nuovo  una  parte  della  sua  diocesi, 
riformare  ancora  i  molti  abusi,  che  a  malgrado  delle  tante 
sue  cure,  non  erano  scomparsi,  e  morire  se  così  era  de- 
stinato, sul  campo   dell'onore. 

Nel  principio  di  quell'anno  dopo  aver  raccolto  Pundeci- 
mo  sinodo  diocesano  e  stabilite  molte  istituzioni  relative  ai 
vicari  foranei,  pose  un  rimedio  alle  orgie  del  carnovale, 
diede  delle  disposizioni  pel  digiuno  della  quaresima}  eresse 
il  tempio  della  Madonna  di  Rhò,  stabilendovi  un  collegio  di 
sacerdoti,  stabilì  di  fondare  un  ospitale  di  convalescenti, 
intenzione  che  fu  poi  eseguita  da  Gasparo  Visconti  suo 
successore,  dando  in  Milano  ai  padri  della  Congregazione 
di  San  Giovanni  di  Dio  il  locale  ove  è  presentemente 
la  pia  congregazione  de'Fatebenefratelli. 

Celebrata  nella  metropolitana  la  solenne  processione 
della  Santa  Croce  uscì  nel  maggio  alla  visita  della  diocesi, 
eresse  a  Legnano  una  collegiata,  poi  rientrato  in  città  vi 
fondò  il  monastero  delle  monache  cappuccine  di  Santa 
Barbara  ,  e  sulla  metà  del  settembre  avendo  udito  che 
monsignor  Francesco  Bosso,  vescovo  di  Novara  ,  vicino  a 
morire  desiderava  la  benedizione  del  cardinale  ,  si  pose 
in  viaggio,  vide  il  vescovo  agonizzante  e  celebrò  le  sue 
solenni  esequie ;  indi  si  recò  a  Vercelli,  poi  a  Torino,  fi- 
nalmente ritornò  a  Varallo ,  ove  fece  gli  esercizj  spiri- 
tuali, e  stabilì  P  erezione  del  collegio  d'Ascona. 

Sì  lungo  viaggio  finì  d'infiacchire  le  sue  forze,  ma  non 
potè  diminuire  la  costanza  dello  zelante  prelato.  Volle 
dunque  prima  nell'agosto  (i),  poi  nell'ottobre  rivedere  la 

(i)  In  una  cella  del  convenlo  di  San  Salvatore  sopra  Erba  leg- 
geri  ancora   «  Memoria  come  San   Carlo  arcivescovo  di  Milano  al- 
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Brianza.  Ai  i*  d*  agosto  amministrava  la  cresima  nella 
pieve  d'Oggiono,  e  ai  1 3  si  recava  a  Dolzago  per  con- 
sacrarvi la  chiesa  parrocchiale  (i). 

Morì  ai  3  di  novembre  i584  in  giorno  di  sabbato  alle 
ore  tre  di  notte  nella  virile  età  di  quarantasei  anni ,  un 
mese  ed  un  giorno  (2). 

Il  Borromeo  lasciò  eterna  ricordanza  delle  sue  virtù,  ed 
uno  de'suoi  meriti  maggiori  è  d'aver  tanto  contribuito  a 
difendere  l'Italia  dal  morbo  minacciante  dell'eresia. 

Aveva  in  se  tutte  le  qualità  bisognevoli  in  quei  tempi, 
ricchezza  e  nobiltà  di  famiglia  ,  fermezza  di  carattere  , 
prontezza  più  che  comune  d'ingegno,  zelo  di  religione, 
favore  di  pontefice  e  di  principi,  venerazione  del  suo 
gregge.  Con  tante  utili  qualità  il  cardinale  potè  ristabi- 
lire l'ordine  della  sua  diocesi  e  delle  terre  vicine,  riordinò 

loggia  in  questa  stanza  Vanno  1 584  nel  giorno  di  San  Bartolomeo 
apostolo  che  fu  in  venerdì _,  e  qui  dimorò  fino  alla  mattina  della  do- 
menica seguente,  essendovi  stato  per  avanti  qualche  volta  per  suo 
spirituale  diporto  e  per  l'affetto  che  partava  ai  Cappuccini  ». 

(1)  Nel  demolire  l'antico  altare  maggiore  di  questa  chiesa  (1784) 
fu  trovata  la  pergamena  che  ricorda  questa  consacrazione  e  che  dice: 
MDLXXXIIIl.  die  XIII.  mensis  Augusti. 

Ego  Carolus  S.  B.  E.  praesbiter  Cardinal is  tit.  S.  Praxedis  Ar~ 
chicpiscopus  Mediolanen.  consecravi  Ecclesiam  et  altare  hoc  in  ho* 
norem3  Beatis.  Virg.  Mariae  et  reliquias  Beati  martyris  Maximi 
in  eo  inclusi  j  singulis  Christi  fidelihus  hcdie  unum  annum  et  in 
die  anniversario  consecrationibus  hujusmodi  ipsam  visitantibus  cen* 
tum  dies  de  vera  indulgentia  in  forma  ecclesiae  consueta  concedens. 
Ego   Carolus   Car.  tit.  S.  Praxedis  Archiep. 

(1)  Era  nato  ai  1  di  ottobre  i538.  Togliamo  molte  di  queste  no- 
tizie dalle  vite  di  San  Carlo  scritte  dal  Bescapè,  dal  Penìa,  e  più 
ili  tutto  dal  Giussano  colle  note  dell'  oblato  Oltrocchi,  come  pure 
dagli  archivi  parrocchiali,  che  dalla  cortesia  di  molli  parroci»  mi  fu 
fatta  licenza  di  vedere.  Taccio  il  nome  di  questi,  perchè  non  paja 
che,  palesandolo,  faccia  atto  di  vendetta  verso  coloro  che  mi  rifiu- 
tarono questo  favore,  che  pregati,  non  si  compiacquero  pur  d'una 
risposta  alle  mie  replicate  istanze.  Convieu  però  aggiunga  che 
questi  sono  pochissimi  e  che  in  generale  trovai  nel  clero  illuminato 
dalla  Brianza,  della  Yallassina  e  Valsassina  più  cortesia  che  uou  a- 
vrei  osato  sperare. 
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la  dottrina  e  la  morale}  tutti  i  vescovi  dipendevano  dalle 
sue  decisioni.  Ebbe  molti  nemici  e  ben  lo  doveva  un  uo- 
mo tanto  vago  delle  innovazioni.  Sanno  tutti  che  Donato 
Farina,  frate  umiliato  del  convento  di  Caravaggio  e  na- 
tivo di  Brianzuola,  come  asseriscono  molti,  tentò  di  to- 
gliergli la  vita,  e  che  il  santo  rimasto  illeso ,  interpose 
la  sua  autorità  in  favore  del  reo  ,  il  quale  poi  colto  in 
furto  fu  condannato  e   giustiziato. 

Alcune  terre  della  Brianza  memori  de'servigi  ricevuti  da 
San  Carlo,  fra  le  altre  Bri vio,  Olginate,  Lecco  ed  Asso,  fe- 
cero nella  sua  apoteosi  l'offerta  d'un   candeliere  d'argento. 

Molte  delle  savie  istituzioni  lasciate  imperfette  o  sola- 
mente disegnate  per  la  morte  di  San  Carlo  vennero  pro- 
seguite e  terminate  in  gran  parte  da  Gasparo  Visconti 
che  gli  succedette  nella  dignità  arcivescovile. 

Al  Visconti  dobbiamo  l'erezione  del  seminario  di  San 
Fermo  a  Cesana  fatta  nell'anno  1 5g  i ,  la  consacrazione 
dell'  oratorio  di  San  Bernardo  sul  Montevecchia  (i5ga) 
eretto  da  Giovan  Antonio  Scacabarozzi  (i),  e  della  chie- 
sa dei  Santi  Fermo  e  Rustico  a  Cortenova  nella  Valsas- 
sina.  Il  cardinale  Borromeo  aveva  cercato  di  impedi- 
re gli  abusi  inveterati  nel  clero  di  Brivio,  ma  non  potè 
riuscire  a  buon  esito  }  onde  il  suo  successore  per  ri- 
mettere l'ordine  e  stabilire  la  residenza  comandò  che  dei 
nove  canonicati  rimasti  dopo  la  riduzione  fatta  da  San 
Carlo,  ne  fossero  soppressi  sei  e  il  mazzaconicato,  e  le  vi- 
carie, e  coli' unione  delle  loro  tenuissime  rendite  stabilito 
un  nuovo  provento  pel  solo  proposto,  e  gli  altri  tre  ca- 
nonici residenti.  Quest'  ordine  fu  del  i586  *3  giugno 
colla  data  di  Ozeno  nella  pieve  di  Rosate  (2). 

Le  altre  opere  di  questo  Arcivescovo  fra  noi  si  ridu- 
cono a  consacrazioni  di  chiese,  a  nomine  di  parrochi  ed  a 
qualche  decreto  conveniente  alla  disciplina  ecclesiastica, 
che  sarebbe  troppo  nojoso  il  voler  qui  riportare. 

(1)  Boscn,  De  pontificata  Gasp.  Vicecom.  pag.   io5. 

(1)  Era  allora  proposto  il  già  nominato  Vincenzo  Albano  e  go- 
deva la  rendita  di  mille  trecento  ottanta  lire  annue.  I  canonicati 
che  rimasero  in  vigore  furono  il  Cerosa,  il  Macco  e  il  Pallazolo. 
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GLI  ANNI  DELLE  SVENTURE. 

DAL     I.596    AL     l6l  6. 

Statuti  di  Lecco.  —  Quadro  deplorabile  di  costumi.  —  I  Feu- 
datarj.  —  Il  conte  Secco  Borella  di  Viraercato.  —  Gian 
Paolo  Osio  d'Usuiate.  —  Vagabondi  e  banditi.  —  Carestia  e 
calamità.  —  Perticato  della  Martesana  nel  secolo  decimoset- 
timo.  —  Istituzione  de'  feudi  di  Fabbrica ,  di  Monte  e  di 
Cantù.  —  Guarnigioni  spagnuole.  —  I  Valsassinesi  costrui- 
scono il  castello  di  Fuentes, 

Non  v'ha  forse  tempo  in  cui  tanto  abbondino  le  utili 
leggi,  quanto  il  periodo  della  dominazione  spagnuola.  Ma 
i  gridarj,  confermando  questa  verità,  danno  pur  troppo 
a  conoscere  la  debolezza  di  quel  governo,  che  ad  ogni 
tratto  ripete  i  medesimi  editti,  ordini  e  bandi.  Ogni  giorno 
piovevano  nuove  leggi,  che  domani  già  invecchiate  ave- 
vano perduto  ogni  loro  vigore,  e  sentivano  bisogno  d'es- 
sere ripetute.  Ne  il  solo  governo  spandeva  questo  mare 
d'inutili  ordini,  ma  i  piccoli  stati  dipendenti  redigevano  e 
pubblicavano  anch'essi  i  loro  statuti  come  fece  il  borgo  di 
Lecco  nel  i5g*ì  stampando  in  un  grosso  volume  i  regola- 
menti risguardanti  l'amministrazione  politica  e  giudiziaria 
di  esso  borgo  e  del  territorio  sottoposto  (1). 

(1)  Gli  statuti  di  Lecco  sono  divisi  in  rubriche.  La  prima  di  esse 
risguarda  le  strade,  gli  alberi  e  le  acque  ;  la  2.a  le  manifatture  ed 
il  commercio  dei  panno;  la  5.a  le  macellerie;  la  4-a  »  mugnaj  ;  la 
5.a  i  fornaj;  la  6.a  gli  ostieri  che  vendono  vino  mal  misuralo  o 
dopo  il  suono  delle  campane,  e  la  cauzione  da  farsi  da  questi 
venditori  ;  la  j?  i  pescatori;  comandandosi  ai  pescivendoli  di  Pesca- 
renico di  vendere  in  ogni  giorno  di  quaresima  il  pesce  a  chiunque 
lo  cerca,  pel  prezzo  con  cui  lo  vendono  ai  mercati  sotto  pena  di  un 
soldo  di  terzolo  per  ogni  libbra  non  consegnata  ;  si  proibisce  a 
chicchessia  di  comperar  pesce  per  venderlo  crudo  in  Lecco  ,  e  si 
condannano  coloro  che  commettono  frode  o  nella  qualità  o  nel  peso; 
1  8.  riguarda  i  pesi,  le  misure  ,  le  stadere  ;  che  sia  bollo  alle 
misure  ed  alle  bilancie,  che  la  bilancia  debba  star  alta,  pene  con- 
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Il  governo  degli  Spagnuoli  nelle  mani  de'  quali  noi  e- 
ra vaino  caduti,  siccome  vedemmo,  avea  reso  il  ducato  mi- 
lanese provincia  dipendente  dalla  Spagna.  Allora  entraro- 

tro  chi  ticn  misure  ingiuste  ;  la  g.a  stabilisce  le  pene  de'  delitti  dì 
sbeffeggiare  (sburìantis),  di  sgraffignare  (sgraffignantis) ,  di  mordere 
(mordentis),  di  strappare  i  capelli  (decapillantis)  e  di  chi  dice  paro- 
le ingiuriose;  la  io.3  è  la  rubrica  generale  de'  dazj.  A.  Chi  vuol 
vendere  legumi  o  grani  in  Lecco  deve  dare  un  imperiale  per  stajo 
a  quel  comune  o  all'appaltatore;  e  chi  vien  di  fuori  per  ven- 
dere questi  generi  debba  darne  due  staja.  B.  Così  un  imperiale  per 
ogni  stajo  di  vino  venduto.  C.  Chi  vuol  introdurre  in  Lecco  grani 
e  legumi  paghi  per  dazio  ad  ogni  sacco  dall'  undici  alle  quattro 
staja  due  imperiali,  dalle  quattro  alle  due  un  imperiale,  ed  al  di 
sotto  di  due,  niente.  D.  Chi  vuol  condurre  nel  distretto  di  Lecco 
bambagia,  lana,  cera,  drappi,  pepe  o  altre  cose  siffatte,  paghi  al 
comune  o  all'  appaltatore  tre  soldi  di  terzoli  per  statuite  quantità 
delle  merci  suddette.  E.  Chi  guida  sull'Adda  muli,  asini,  cavalli,  pa- 
ghi otto  terzoli  ciascuno;  per  ogni  cavallo  d'armi  un  soldo  di  terzoli; 
per  ogni  qualità  di  seta  otto  denari  di  terzoli  ;  un  dazio  è  imposto 
sul  ferro  crudo  e  cotto;  sull'introdotto  4  denari  di  terzolo  per  ogni 
centinajo.  Qualunque  navalestro  o  conduttore  per  acqua  da  Lecco 
verso  Brivio  è  obbligato  a  dare  al  comune  di  Lecco  per  ogni  cen- 
tinajo di  formaggie  un  denaro  di  terzoli,  per  ogni  centinajo  di  ferro 
crudo  e  cotto  un  denaro  di  terzoli ,  per  ogni  carro  di  legna  d'opera 
due  denari  di  terzoli ,  per  ogni  carro  di  caldaje  e  padelle  sei  denari 
di  terzoli.  Si  stabilisce  un  dazio  per  ogni  bestia  e  per  pascolo;  un 
dazio  sui  panni  che  si  tessono  in  Lecco ,  un  dazio  per  chi  mette 
giù  banco  di  formaggio,  un  dazio  da  pagarsi  dai  sartori  e  calzolaj, 
tessitori,  garzatori  e  mercanti  di  pannine,  carbone  per  tintorie  pei 
forni  di  calce,  di  fucine,  per  la  stoppa  e  canevaccio,  un  dazio  per 
la  pesca  del  lago,  del  Caldone  e  Cherenzone,  del  fosso  di  San  Gia- 
como, uno  pei  pizzicagnuoli ,  e  per  chi  tiene  albergo.  Tutte  le  co- 
munità di  Lecco  al  monte,  nelle  valli,  nel  comune  di  Balisio,  nel 
Territorio,  vengono  appaltate  a  patto  che  niuna  bestia  possa  pasco- 
larvi sotto  pena  di  pagare  quattro  soldi  di  terzoli  per  ogni  bestia 
grossa  e  due  per  ogni  bestia  piccola,  da  darsi  metà  al  comune,  metà 
all'appaltatore  ;  la  stessa  condizione  riguardo  ai  monti  di  San  Marti- 
no, d'Agra  e  Porcarola.  Questi  dazj  doveano  essere  incantati  a  debi- 
to tempo  dai  podestà  o  pretori  del  comune  di  Lecco  e  dei  loro  vicarj. 

MODO    DI    ELEGGERE    IL    PODESTÀ*    E    GLI    ALTRI    IMPIEGATI    DI    LECCO. 

Prima  che  il  podestà  entrasse  in  carica,  posta  la  destra  sull'Evan- 
gelio doveva  giurare  in  questo    modo  ~  Io  in  nome  di  Dio  giuro 
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no  in  Italia  tutti  i  pregiudizi  di  questa  nazione,  I? alterigia, 
la  cortigiania,  il  nobile  ozio,  il  disprezzo  della  povertà, 
messa  in  vigore  la  primogenitura,  condannati  al  sacerdo- 
zio od  alla  milizia  tutti  i  figli  cadetti. 

come  segue:  Che  con  lealtà  senza  frode  ,  ne  inganno  o  colpa  reg- 
gerò ,  custodirò  e  defenderò  il  comune  e  il  popolo  di  Lecco  ed  ogni 
individuo  di  Lecco  e  del  suo  distretto,  e  tutti  quelli  che  abiteranno 
nella  mia  giurisdizione,  o  vi  soggiorneranno  per  loro  comodità  e  uti- 
l'Uà,  osservando  sempre  la  gius tizia j  E  che  le  cose  ed  i  beni  del  detto 
comune  e  di  ogni  persona  della  detta  comunità,  e  di  tutta  la  mia 
giurisdizione,  secondo  che  la  giustizia  vorrà,  custodirò  e  difenderò, 
ne  farò  ,  né  permetterò  che  si  faccia  frode  sui  beni  del  detto  co- 
mune  e  delle  dette  singole  persone*  E  per  quanto  sarà  in  me  farò 
che  nel  detto  comune  e  per  le  dette  singole  persone  non  sieno  de- 
fraudati gli  orfani,  le  vedove,  le  povere  persone,  e  per  quanto  per- 
metterà la  giustizia,  le  proteggerò  e  difenderò  ad  onore  ed  utile  del 
detto  comune  e  della  terra  di  Lecco  e  dei  paesi  circonvicini.  Es  per 
quanto  sarà  da  me,  manterrò  e  farò  seguire  e  condurrò  a  buon  esito 
ciò  che  gli  statuti  e  gli  ordini  del  detto  comune  e  i  provvedimenti 
e  i  consigli  ,  fatti  ,  dati  e  che  si  faranno  e  daranno  dal  detto  co- 
mune o  per  mezzo  del  consiglio  di  detto  comune.  Ed  il  regime  o 
V  officio  del  mio  impiego  con  lealtà  senza  frode ,  mala  fede,  o  in- 
ganno o  malizia  sosterrò  ed  amministrerò  la  giustizia  ed  il  diritto. 
Ne  farò,  ne  lascerò  fare,  ne  acconsentirò  che  si  faccia  cosa  con- 
traria all'  onore  ed  alla  pace  dello  stato  dell'  Illustrissimo  ed  Ec- 
cellentissimo Senato  nostro  e  del  detto  comune  di  Lecco,  ne  contro 
gli  statuti  e  gli  ordini  del  detto  comune  ». 

Il  pretore  o  podestà  con  tutta  la  famiglia  dovea  abitare  nella 
propria  casa  situata  sulla  piazza. 

Si  doveano  eleggere  100  uomini  di  Lecco  per  formare  il  consi- 
glio del  comune,  metà  borghesi,  metà  castellani  non  minori  di  18 
anni  ,  con  dignità  ereditaria  nella  linea   mascolina. 

Si  doveano  eleggere  4  consoli  ,  col  salario  di  due  libbre  di  ter- 
zoli  al  mese  ciascuno. 

Due  procuratori  ,  collo  stesso  detto  soldo. 

Due  canepari  delle  entrate  ordinarie  ,  col  medesimo  soldo. 

Un  caneparo  delle  condanne,  ed  altri  impiegati  fino  al  numero 
di    16,  col  detto  soldo. 

Nelle  elezioni  il  podestà  della  terra  raccoglieva  nella  festa  di  San 
Giovanni  Evangelista  (ij  dicembre)  il  consiglio  de' 100  e  poste  16 
fave  nere  e  84  bianche  in  un  cappello  o  in  un  berretto  le  faceva 
distribuii   dall' un  capo  all'altro  delle  file  ai  detti  consiglieri  coniiu-] 
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Non  bastando  1  tìtoli  di  nobiltà,  che  già  si  conosce* 
vano,  ne  furono  creati  de' nuovi  e  stabilito  un  codice  di 
serventismo  fondato  sull'immoralità:  che  nessuna  donna  si 
mostrasse  in  pubblico  sola,  che  il  marito,  senza  attirarsi 
le  beffe,  non  potesse  accompagnare  in  pubblico  la  pro- 
pria consorte. 

I  tanti  mali  che  derivavano  da  tale  dissoluzione  di  co- 
stumi guastarono  affatto  la  popolazione  d'  Italia  }  spez- 
zati tutti  i  vincoli  di  famiglia  ,  resero  le  donne  sog- 
getto d'ignobili  contese  e  contratti,  popolarono  la  ter- 
ra d'illegittime  esistenze,  e  quello  che  più  offendeva  9 
spensero  negli  animi  ogni  sentimento  di  pudore  e  di  ga- 
lantomismo.  11  padre  di  famiglia  non  sapendo  accertarsi 
della  sincera  derivazione  della  sua  prole,  non  poteva  na- 
turalmente aver  bastevole  diligenza  per  la  sua  educazione} 
e  senza  pietà  contrastava  i  suoi  desiderj,  destinando  ir- 
revocabilmente i  figli,  sino  da  quando  stavano  ancora  nel 
ventre  materno,  ad  uno  stato,  da  cui  il  più  delle  volte  repu- 
gnava la  loro  inclinazione.  Tutte  le  carezze,  i  favori  erano 
prodigati  al  primogenito,  destinato  all'eredità  del  lauto 
patrimonio,  egli  solo  sedevasi  alla  mensa  paterna,  inac- 
cessibile al  resto  della  figliuolanza.  I  figli  diseredati,  per 
poter  mantenere  una  vita  non  affatto  inferiore  alla  condi- 
zione a  cui  sarebbero  stati  destinati,  quando  le  leggi  u- 
mane  non  fossero  state    opposte   a  quelle  di  natura  e   di 

ciando  dal  i.°  al  5.°  poi  al  io.0  e  così  ad  ogni  quinto  fino  all'ultimo 
indi  dal  q.°  al  6°  all'  n.°  e  via  via  pure  ad  ogni  quinto  finché  le 
fave  erano  distribuite,  e  quelli  a  cui  toccavano  le  16  nere  avevano 
l'uffizio  sur  indicato.  Il  pretore  quindi  o  il  vicario  scriveva  il  nome 
de'detti  impiegati  su  sedici  pòlizze,  e  gettatele  nel  cappello  le  faceva 
estrarre  fra  i  sedici  destinati. 

Vi  doveano  essere  due  notaj  ,  uno  nel  borgo  ,  l'altro  fuori,  due 
sindaci  annuali  buonij  probi  ed  idonei  per  difendere  e  mantenere  i 
diritti  del  comune  ,  quattro  servitori  del  comune  pagati  una  lira  e 
dieci  soldi  di  terzoli  ciascuno  al  mese  per  uso  del  consiglio. 

Vi  doveano  essere  quattro  persone  come  pacieri  delle  liti. 

Ognuno  maggiore  de'  1 4  anni  dovea  andar  di  notte  col  lume  sotto 
pena  di  cinque  soldi  di  terzoli. 

Il  soldo  di  terzoli  ,  chi  noi  sapesse  corrispondeva  a  6  denari 
milanesi  e  la  lira  era  composta  di  20  di  questi  soldi. 
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sangue  entravano  nei  chiostri  e  nella  milizia,  portandovi 
un  nome  illustre  per  titoli,  e  la  boria  delle  ricche  attenenze. 

Fra  i  molti  altri  disordini  di  quell'età  era  la  sfrenata 
licenza  d'alcuni  giovani  signori,  che  raccolti  in  piccole 
compagnie  giravano  di  notte  in  traccia  di  scandalose  ga- 
lanterie colle  donne  della  classe  inferiore. 

Ciò  succedeva  fra  i  ricchi  }  i  poveri  poi  che  sogliono 
sempre  immitare  i  signori,  s'abbandonarono  anch'essi  alla 
corruzione,  onde  scaturì  un  irreparabile  danno  al  com- 
mercio, all'industria  ed  all'agricoltura.  Tale  scemamento  di 
produzioni  avveniva  in  un  momento  in  cui  gli  Spagnuoli, 
sempre  involti  nelle  guerre,  avendo  d'uopo  di  danaro,  ac- 
crescevano del  continuo  i  balzelli  e  le  imposte. 

Un  nuovo  oggetto  d'oppressione  fu  la  moltiplicità  de' 
feudatarj .  che  nel  secolo  decimosettimo  si  divisero  la 
Brian/a  e  resero  ancor  più  miserabile  la  condizione  dei 
popoli.  Poiché  i  signori  che  avevano  sborsata  una  somma 
nel  procurarsi  il  possesso  feudale  d'un  paese,  gravitavano 
sui  contadini  e  sugli  artigiani,  per  potere  nel  minor  tempo 
fattibile  rimborsarsi  delle  spese ,  e  mantenere  il  treno 
fastoso  ed  i  bravacci  ond'erano  circondati,  e  far  tacere  la 
voce  della  giustizia  quando  avrebbe  forse  potuto  chiamarli 
ad  un  rendimento  di  conti. 

Dominati  come  erano  costoro  da  un  immenso  concetto 
di  superiorità  sul  resto  della  popolazione,  spiegavano  un' 
insolente  e  indomabile  alterigia.  Ma  per  sostenersi  contro 
una  massa  di  gente  non  meno  di  essi  rotta  ai  più  ini- 
qui costumi,  dovevano  attirarsi  d' attorno  un  cerchio  di 
manigoldi  irrequieti,  che  ricercati  dalle  leggi  sentivano  biso- 
gno di  mettersi  sotto  la  protezione  di  qualcuno  che  fosse 
più   potente  che  le  leggi  stesse. 

I  re  di  Spagna,  sebbene  lontani,  cercavano  di  sotto- 
mettere questi  prepotenti,  ma  i  loro  replicati  decreti  ve- 
nivano oltraggiati  e  dimenticati.  L'adulazione  toccava  al- 
lora l'apice  della  sua  grandezza;  i  letterati  e  più  i  pro- 
fessori di  diritto,  per  bene  meritarsi  d'un  feudatario,  ne  in- 
ventavano a  capriccio  favolose  genealogie  facendole  ri- 
salire   ordinariamente    sino  ad  Adamo,  genitore  comune* 
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Questo  lungo  ordine  di  padri  lusingava  ed  accresceva 
l'ambizione  deVicchi,  e  rendeva  ancor  più  abbietta  ai  loro 
occhi  quella  turba  che  ignorava  il  nome  del  suo  avo. 

Tenendosi  nei  loro  castelletti  inaccessibili  alla  molti- 
tudine ,  per  la  quale  non  calavasi  mai  il  ponte  levatojo, 
ne  stridevano  i  cardini  delle  rumorose  imposte,  adorne  di 
uccelli  rapaci,  inchiodati  colle  ali  spalancate  e  capovolte,  o 
del  teschio  di  qualche  fiera,  mantenevano  la  loro  indipenden- 
za da  ogni  soggezione,  e  rendevano  il  loro  stato  sicuro,  com- 
mettendo a  capriccio  oltraggi,  frodi,  prepotenze,  assassinj. 

Uno  di  questi  bravacci  fra  noi  era  Francesco  Secco  Bo- 
rella,  feudatario  di  Vimercato  e  di  tutta  la  sua  pieve,  tranne 
Concorezzo,  Agrate,  Caponago,  Carugate  e  Baraggia.  Co- 
stui tiratisi  attorno  Orazio  Gadio,  Giovanni  Battista  Mau- 
ro, Stefano  Garbasino ,  Cristoforo  Castoldo  e  CarPAnto- 
nio  Baruffo,  uomini  tutti  del  suo  stampo,  si  derideva  delle 
leggi  e  trascorreva  ad  ogni  guisa  di  delitti.  Benché  il  go- 
verno avesse  poste  delle  buone  taglie  addosso  a  lui  e  a 
tutti  quei  suoi  bravi,  pure  il  feudatario  forte  nel  suo  ca- 
stellotto  ingannava  tutte  le  ricerche  e  le  minaccie.  Aveva 
già  commessi  alcuni  omicidj  ,  quando  uno  più  clamoroso 
obbligò  il  conte  di  Fuentes  governatore  di  Milano  a  mi- 
naccie più  positive,  e  fu  come  segue.  Il  conte  coi  suoi 
scherani  stese  morta  la  virtuosa  Lucia  Vertemate,  moglie 
di  Giovanni  Battista  Piacenza,  che  resistette  alle  sue  im- 
monde richieste.  Divulgatasi  la  cosa  il  governatore  di  Mi- 
lano in  una  grida  dei  io  marzo  i6o3  dichiarò  che  qua- 
lunque consegnerà  vivo  o  ammazzerà  alcuno  de'sopraddetti, 
oltre  al  premio  pecuniario  promesso  nelle  gride,  possa  libe- 
rare due  banditi  per  qual  si  voglia  caso  fuorché  gli  eccet- 
tuati in  questa  grida.  Né  vuole  Sua  Eccellenza  die  li  su- 
detti  condannati  per  la  morte  della  detta  Vertemate  pos- 
sano godere  del  beneficio  della  presente  grida  $  anzi  gli  di- 
chiara per  sempre  indegni  di  liberatione  et  di  potere  habi- 
tare  in  questo  Stato,  salvo  però  se  alcuno  dei  suddetti  com- 
plici consegnasse  e  ammazzasse  il  principale  cioè  il  conte 
Francesco  Secco  da  Vimercato.  Il  vedere  ripetuto  tre  o 
quattro  volte  il  medesimo  bando  fa  credere  che  egli  pò- 
tesse  sempre  ridersi  della  giustizia. 
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Della  medesima  pasta  era  pure  Gian  Paolo  Osio,  che 
aveva  castello  ed  ampi  tenimeuti  ad  Usuriate,  terra  piacevole 
ed  amena  sul  lembo  meridionale  della  Brianza.  Sortì  ric- 
chezze e  robustezza,  due  qualità,  che  a  seconda  di  chi  le 
possiede,  ponno  tornar  e  sommamente  utili  e  sommamente 
dannose.  Nelle  mani  dell'Osio  ebbero  questo  secondo  effetto. 

Solito  a  passare  parte  dell'  anno  a  Monza  in  una  ca- 
sa attigua  al  monastero  di  Santa  Margherita,  mentre  un 
giorno  guardava  dalla  sua  finestra  che  dava  nell*  orto 
del  monastero,  ebbe  a  vedere  fra  le  monache  una  bel- 
lissima chiamata  Virginia  Leyva  figlia  di  don  Martino  de 
Leyva,  distinta  dalla  turba  comune  dell'altre  col  titolo  di 
Signora.  La  mirò  e  vinto  da  ardore  scellerato  a  nulla  per- 
donò perchè  quell'infelice  depositasse  a  suoi  piedi  quel  fiore 
verginale,  che  involontaria  aveva  immolato  alla  Madre  di  Dio. 

La  sciagurata  corrispose:  e  da  quel  momento  fu  vana  la 
clausura  ^  vana  la  voce  de' rimorsi,  vani  i  timori  delle 
pene  umane  e  celesti.  Un'ancella  mostrò  d'essersi  ac- 
corta della  tresca,  e  ne  fece  motto  in  un  istante  di  rab- 
bia colla  Signora.  Non  l'avesse  mai  fatto  !  La  conversa  fu 
uccisa  in  casa.  Divulgate  le  nefandità  della  Virginia  fu  per 
ordine  di  Federigo  Borromeo  trasferita  a  Milano  ove  mutò 
costume,  facendo  poi  tanto  bene,  quanto  male  aveva  com- 
messo dapprima.  E  l'Osio  sottrattosi  alle  richieste  della 
giustizia  rimase  per  qualche  tempo  nascosto,  poi  riappic- 
cato amore  con  due  altre  dello  stesso  monastero  le  lu- 
singò tanto  che  le  indusse  a  fuggire  con  lui.  Erano  que- 
ste Ottavia  Rizia  e  Benedetta  Felicia  Ornati. 

Ma  il  tristo  non  appena  fu  al  Lambro  vi  buttò  entro 
una,  percuotendola  con  più  scalciate  del  fucile,  onde  ben- 
ché salvata  dall'acque  fra  pochi  giorni  morì,  l'altra  con- 
dottala a  Velate  nella  giurisdizione  del  suo  feudo,  la  pre- 
cipitò nel  fondo  d'uu  pozzo,  deciso  di  finirla:,  ma,  e  venne 
detto  miracolo ,  fu  cavata  fuori  e  pare  che  sopravvivesse. 

L'  Osio  e  i  suoi  cagnotti  Camillo  detto  il  Rosso,  Nicolao 
Pcssina  detto  Panzuglio  e  Luigi  Panzuglio  furono  citati  a 
render  conto  di  questo  delitto  5  non  comparsi,  il  palazzo 
dell' Osio  fu  minato  dalle  fondamenta  nel  1608.  Giampao- 
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lo  finì  poi  ucciso  da  un   suo  amico  nella  cui  casa  si  era 
rifuggilo [  è  ignoto  l'esito  degli  altri  (i). 

La  mancanza  d'ogni  diritto  per  la  povera  gente  aveva 
contribuito  a  impoverir  affatto  i  contadini  7  ma  i  loro 
guasti  maggiori  derivavano  dalle  continue  ruberie  di  molte 
bande  di  ladri,  che  approfittavano  della  debolezza  del  go- 
verno e  della  facilità  di  trovar  sicurezza  nei  numerosi  a- 
sili  o  nella  prolezione  d'un  feudatario,  o  nella  loro  riu- 
nione per  infestare  la  Brianza  (2).  In  un  tempo  in  cui  il 
commercio  e  P  industria  erano  in  una  totale  inazione,  e 
l'agricoltura  avvilita  dalPusuria  de' ricchi  possidenti,  che 
esaurivano  il  loro  patrimonio  nel  lusso,  nel  mantenimento 
de'  sicarj  e  delle  drude,  invece  di  impiegarlo  utilmente 
nella  coltura  de' campi,  dovevano  moltiplicarsi  gli  oziosi, 
e  per  conseguenza  i  vagabondi  e  i  malviventi.  Durante  il 
corso  di  questo  secolo  abbiamo  nel  Gridario  di  Milano 
moltissimi  bandi  e  sentenze  anche  di  Brianzuoli,  che  ve- 
diamo le  tre,  le  quattro  volte  nei  termini  più  severi  e  mi- 
nacciante condannati*,  prova  che  le  sentenze,  perduto  ogni 
vigore,  avevano  bisogno  di  ripetersi,  ed  erano  divenute 
un  semplice  formolario  (3). 

(1)  Frisi,  Memorie  storiche  della  chiesa  Monzese*  voi.  II.  pRg.  224 
nota.  Sulla  storia  di  questa  infelice  diffuse  tanto  interesse  l'immor- 
tale romanzo  d'Alessandro  Manzoni  cambiando  colla  sua  riserbatez- 
za  il  nome  di  Virginia   in  quello  di  Geltrude. 

(a)  Nel  gennojo  i5^8  fu  pubblicato  in  Brivio  e  tutti  i  paesi  del 
lago  di  Como  un  ordine  in  nome  di  Filippo  II.  re  di  Spagna  dal 
duca  di  Terranova,  ove  era  comandato  che  uno  non  potesse  pesca- 
re se  non  colPordine  seguente.  Proibita  la  pesca  de'pesci  persici  da 
Pasqua  di  Risurrezione  fino  a  maggio,  delle  tenche  tutto  il  giugno  e 
la  prima  metà  di  luglio,  degli  agoni  da  Pasqua  fino  a  San  Barnaba; 
antesini  ed  altri  pesciolini  non  si  ponno  in  veruu  tempo  pescare , 
balbi,  e  cavedeni  si  peschino  durante  il  solo  maggio;  earpani,  durante 
giugno  e  luglio,  l'altro  pesce  non  può  essere  pescato  durante  il  tempo 
della  frega,  tranne  il  luccio  perchè  molto  nocivo.  —  Un'  altra  legge 
del  i588  proibisce  dar  pasta,  o  cooo*  ai  pesci  particolarmente  del- 
l'Adda, rinovata  poi  nel  i5gi. —  Una  grida  del  i5g6  proibisce  l'estra- 
zione dei  grani  della  Martesana,  quando  non  sia    per  condurli  a  Milano. 

(3)  Nelle  gride  dal  i5g4  al  1610  fra  un  elenco  innumerevole  di 
banditi  e  condannati  nel  capo  trovo  molti  che  si  potrebbero  dir 
nostri,  ma  di  cui  è  taciuta  la  patria.  Sono  però  nominatamente  io- 
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Tanta  negligenza  d'agricoltura  e  di  industria  generò  a 
poco  a  poco  le  carestie  che  troviamo  frequentissime  nel 
periodo  dal  i5yo  al  1628.  La  scarsità  delle  ricolte,  i  gua- 
sti delle  caccie  de'signori,  lo  sperpero  delle  milizie  rialza- 
rono di  sì  fatta  guisa  i  prezzi  dei  cereali,  che  nel  1628 
il  frumento  valeva  fra  noi  dalle  settanta  alle  ottanta  lire 
il  moggio,  e  perfino  cento  nei  confini}  la  segale  toccava 
alle  cinquanta,  il  miglio  alle  quaranta,  e  valevano  un  prezzo 
proporzionato  le  carni,  il  butirro  e  Polio  (1). 

dicati  Robino  de'  Conquali  di  Desio,  Gio.  Antonio  Vidario  di  Erba, 
Francesco  ed  Ambrogio  fratelli  Veteri  detti  Filisetil  di  Cantù,  Gi- 
rolamo Nava  di  Calò,  Bernardo  degli  Innocenti  di  Vaprio  ,  Curzio 
Sorino  di  Valsassina  ,  Domenico  Ortolano  di  Cicognola,  Giovanni 
Carpani  di  Desio  ,  Luigi  Inzago  di  Mornico,  Gio.  Filippo  Napoli- 
tano di  Yimercate  ,  Martino  Vergano  detto  il  Martinazzo  di  Bar- 
zago,  Baldassare  Paolino  di  Concesa  ,  Curzio  Appiani  di  Bosisio  , 
Giorgio  Rossi  di  Melzo,  e  Martino  Ghezzi  di  Vimercate.  Essendosi 
trovato  strangolato  in  letto  Appollonio  Sirtori  da  Sirtori,  e  privato 
d' ogni  cosa  sua,  il  conte  di  Fuentes  per  iscoprire  l'autore  di  que- 
sto delitto  permette  a  qual  si  voglia  complice  et  partecipe  di  tal 
delitto ,  mentre  però  non  sii  principale ,  et  quale  s'intende  principa- 
le ,  se  sarà  mandante  overo  mandatario,  overo  quello  che  haverà  pro- 
mosso questo  fatto  non  solo  V  impunità  ma  ancora  il  premio  della 
liberazione  di  due  banditi  di  caso  gratiabile il  quale  met- 
terà detto  delitto  in  chiaro,  overo  somministrerà  tanti  indizj  ,  per 
quali  si  possa  venire  alla  tortura  contro  li  nominati  (20  settembre 
1607.)  In  un  altro  ordine  del  12  settembre  i6o5  informato  il  me* 
desimo  governatore  della  frequenza  dei  delitti  molto  gravi  che  ogni 
giorno  si  commettono  nelle  parti  di  Vaprio,  Canonica  e  Pontirolo  s 
posti  al  confine  di  questo  Stato,  causato  per  lo  più  da  forastieri  e 
gente  di  mala  vita  che  s'annidano  in  quei  contorni  e  si  danno    ad 

ogni    sorte    di    scelleragine commanda  e  proibisce    che   niun 

forastiero  di  che  qualità  e  preminenza  si  sia  ardisca  in  conto  al- 
cuno di  fermarsi,  né  d'habilare  per  alcun  tempo  nelli  detti  luoghi. . .  • 
e  sue  giurisditioni  sotto  pena  di  tre  anni  di  galera,  la  qual  s' ese» 
guirà  irremissibilmente  contro  i  contraventori. 

(1)  Riassumendo  le  calamità  che  in  pochi  anni  contristarono  la 
nostra  Brianza  e  le  terre  vicine,  diremo  come  nell'  anno  i5yo  il 
caro  dei  commestibili  nei  nostri  paesi  fu  tanto  che  il  frumento  si 
vendeva  uno  scudo  d'oro  allo  stajo;  si  davano  due  o  tre  once  di 
pane  por  soldo  «  e  la  più  parte  del  tempo  non  se  ne  ritrovava  nò 
si  poteva  hauerc  di  modo  che  il  popolo  ignobile  e  la  bassa  plebe 
si  pasceva  a  ^uisa   di  bestie  d' herbe  e  radici  e  altri  vilissiini  cibi  e 
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L'esagerazione  de* censi  non  corrispondente  alle  produ- 
zioni invece  di  accrescere  ne' sudditi  la  solerzia  per  pa- 
garli 5  facea  loro  abbandonare  i  campi  che  diventarono 
deserti  e  proprietà  de'comuni.  Tutti  avevano  il  diritto  di 
guastarli,  nessuno  l'obbligo  di  coltivarli  (i). 

all'uso  Imma  no  insoliti  ».  Nel  dicembre  di  quell'anno  medesimo 
cadde  tanto  alta  la  neve  in  Valsassina  quale  a  memoria  d'uomini 
non  s'era  mai  veduto  cosicché  ,  fu  duopo  puntellare  le  case  per- 
chè non  ruinassero.  La  quale  calamità  fu  rinovata  l' anno  appresso 
essendosi  levata  la  neve  in  quella  medesima  valle  all'  altezza  d' un 
uomo.  Nel  i5go  Brianza,  Vallassina  e  Valsassina  furono  travagliate 
da  una  gragnuota  tanto  grossa  «  che  non  erano  tanto  le  uova  di 
gallina,  e  che  in  poco  d'ora  dispersero  le  tante  speranze  de'  po- 
veri coloni  ».  Conseguenza  di  questa  tempesta ,  delle  guerre  e 
delle  siccità  fu  la  carestia  che  nel  1691  desolò  tutta  Lombardia  ed 
Italia;  nel  1600  tornò  in  Valsassina  la  neve  sì  abbondante  che  molte 
case  caddero  oppresse  sotto  quel  peso;  l'anno  appresso  s'aggiunse- 
ro alle  desolazioni  passate  i  guasti  d'  un  tremendo  terremuoto  av- 
venuto ai  18  settembre.  La  carestia  ritornò  nel  1602.  Tolgo  queste 
memorie  da  un  antico  manoscritto  domestico,  cominciato  nel  1 436  da 
Gio.  Bracco  Cattaneo  della  Torre,  e  continuato  iufìno  al  i63i  da 
Galeazzo  Bracco  Giovanni  Battista  e  Baldo  suoi  discendenti. 

(1)  Diamo  qui  il  riparto  del  perticato  civile  e  rurale  delle  pievi 
nostre,  steso  ai  28  settembre   1609. 

Misura  del  perticato  della  Martesana. 


Pieve  di  Agliate  . 

Brivio 1 

Desio , 

Garlate  •  •  .  .  , 
Galliano  •  •  •  •  . 
Incino     .     .     .     «     . 

Missaglia 

Mariano 

Seveso  .  .  .  .  - 
Vimercato  .  .  .  , 
Oggiono  •  •  •  .  , 
Squadra  de'  Mauri.  . 
Squadra  di  Nibionno. 
Corte  di  Casale    .     . 

Vallassina 

Valsassina 

Montagna  d'Introzzo. 
Riviera  di  Lecco*     . 
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Feudo  Sfondrali. 

Idem. 

Feudo  Crivelli. 

Idem. 

Feudo  Monti. 
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Si  facevano  de' provvedimenti  che  in  effetto  dovevano 
essere  molto  utili,  ma  o  nessuno  badava  a  farli  eseguire, 
o  si  eseguivano  in  modo,  che  ne  tornasse  un  utile  mo- 
mentaneo rendendo  intanto  lentamente  più.  grande  la  rui- 
na,  come  certi  medicinali,  che  tosto  liberano  lo  stomaco  da 
un'indigestione,  ma  poi    offendono  tacitamente    la    salute. 

E  questa  generale  ruina  avvenne  appunto  nell'anno  1628, 
quando  anche  nella  Brianza,  andati  scarsi  tutti  i  riceolti, 
finite  le  granaglie  nelle  mani  de'negozianti  avari  e  decor- 
nai successe  quello  stato  doloroso,  che  ci  viene  dipinto  a 
pennellate  indelebili  da  Manzoni  e  prima  di  lui  dal  nostro 
Ripamonti,  testimonio  di  veduta,  e  che  noi  descriveremo 
brevemente  colle  parole  volgarizzate  di  questo  illustre  sto- 
rico brianzuolo. 

«  Affamarono  a  morte  prima  i  poveri  campagnuoli  , 
poi  i  meglio  stanti  :  indi  il  lusso  e  i  vizj  cittadini  furono 
involti  nella  pena  stessa.  I  più  prepotenti  già  terribili  un 
dì  per  oltraggioso  codazzo  di  bravi,  ora  soli,  mogi  mogi 
coll'orecchie  basse,  quasi  chiedendo  pace  col  volto,  servi 
poc'anzi  profumati  di  unguenti ,  ministri  d' arcani  uffizi  ? 
or  vagavano  per  città  tendendo  la  mano  ad  accattare  per 
Dio.  Peggio  furono  puniti  i  più  innocenti,  villani,  artefici, 
fabbri,  e  quei  che  già  prima  mendicavano.  Gli  esercizi 
delle  arti,  ove  tanti  trovavano  di  che  vivere  e  bene,  si 
chiusero  poco  a  poco,  o  se  rimaneano  aperti  davano  im- 
magine di  un  campo  orrido  e  sterile.  Il  popolo  condan- 
nato all'ozio,  languiva  di  fame  :  i  cittadini  già  fatti  pin- 
gui a  splendidi  banchetti ,  ora  tiravano  i  remi  in  barca  : 
andavano  confusi  insieme  e  quei  che  imbandivano  larghe 
mense  e  quei  che  vivevano  del  rilievo  di  queste.  In  fi- 
gura di  cadaveri  vagolavano  ch'era  una  miseria  il  veder- 
li 5  nò  la  morte,  per  stragi  che  facesse,  li  diminuiva:  che 
quanti  più  ne  perivano,  tanto  più.  numerosa  turba  accor- 
reva ,  [dalle  campagne  non  solo  e  dai  monti,  ma  dalle 
citta  e  dalle  nazioni  straniere,  sperando  pane  a  Milano, 
ed  o  giunti  colà  con  una  cera  di  stupore  iracondo  mo- 
stravano di  sentire  vivo  il  duolo  di  veder  deluse  le  loro 
speranze,  o  lungo  il  cammino,  vinta  la  lena  dall'inedia, 
VOL.  11.  ^ 
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cadevano  esanimati.  Né  solo  si  tornò  ai  pascoli  della  pri- 
mitiva selvatichezza,  ma  peggio  che  di  bestie  erano  gli 
alimenti.  Chi  mangiava  scorze  d'alberi,  procurandosi  così 
una  morte  anticipata:  i  contadini  cadeano  sui  solchi  tante 
volte  bagnati  di  lor  sudore:  chi  fuggiva  alla  città  dava 
di  so  così  lacrimabile  spettacolo,  che  i  cittadini  per  non 
vederli  abbandonavano  la  patria.  Madri  derelitte  co' fan- 
ciulli, mariti  colla  squallida  prole  e  colla  nuda  consorte, 
case  intere  di  paesani  strascinavano  gli  affievoliti  corpi } 
e  se  era  loro  bastata  la  forza  di  giungere  in  città,  sdra- 
jati  sul  nudo  pavimento,  sotto  le  grondaje,  davano  un 
tristo  lezzo,  ed  un'immagine  di  varia  morte,  e  dì  e  notte 
lunghi  ululati,  tanto  più  amari  a  sentirsi,  quanto  che  pa- 
reauo  un'accusa  fatta  a  ciascuno  perchè  non  soccorres- 
se a  tanto  patire.  Più  mettevano  pietà  gli  agricoltori,  quei 
che  tanto  aveano  sudato  per  far  fruttare  V  ingrata  terra , 
ora  resi  incapaci  a  lavorare,  macilenti,  gli  occhi  infos- 
sati, colla  pelle  informata  dall'ossa,  le  braccia  e  le  gambe 
diseccate,  erano  un  monumento  di  pubblica  vergogna  ». 
Quell'anno  stesso  (era  nostro  governatore  don  Gon- 
zalo de  Cordova)  alla  messe  poverissima  s'aggiunse  la 
sconsideratezza  di  alcuni  ministri,  e  il  poco  giudizio  d'al- 
cuni commissarj  dello  stato  nel  permettere  che  i  Gri- 
gioni,  gli  Svizzeri,  le  repubbliche  genovese  e  veneta,  ed 
altri  stati  confinanti  estraessero  i  grani  dalla  Martesana 
e  dal  Seprio ,  non  badando  alle  leggi  ed  alle  condanne 
che  erano  minacciate.  I  molti  eserciti  che  stanziavano  nella 
Brianza  (i)  contribuivano  essi  e  i  loro  cavalli  a  dilapidare 
e  distruggere  sempre  più  le  poche  granaglie  raccolte,  che 
non  solo  andarono  ogni    giorno   alzandosi  di  prezzo,  ma 

(i)  Nel  1617  era  acquartierata  ad  Ariate  la  compagnia  del  signor 
Sfondrato,  conte  della  Riviera,  feudatario  delle  Squadre  di  Ni- 
bionno  e  de*  Mauri.  Ciò  dall'archivio  della  fabbriceria  di  Brivio. 
Nel  1629  nel  mese  d'aprile  trovavasi  a  Brivio  il  reggimento  di  Wit- 
temberg  ,  di  cui  erano  maestri  di  campo  Bonesani  e  Melzi.  Nel 
libro  battesimale  di  Orseuigo  sotto  Tanno  1607  si  fa  cenno  di  guar- 
nigioni spagnuolc  alloggiate  in  quel  castello  Dell'anno  indicato,  man- 
date da  Filippo   III.  a  sostenere  papa  Paolo  V.  contro  i  Veneziani» 
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si  giunse  a  quello  di  non  trovarne  più  neppure  a  gros- 
sissime  somme. 

È  ignoto  a  nessuno  che  le  angustie,  il  digiuno,  l'arro- 
ganza de'venditori  di  pane,  e  la  pessima  qualità  di  esso, 
adulterato  con  nocive  mischianze  ridussero  la  plebe  mila- 
nese a  quel  grado  di  disperazione  per  cui  ai  20  novem- 
bre 1629  trascorse  al  tumulto  ed  alla  sollevazione  con- 
tro i  prestini  e  principalmente  contro  quello  delle  scancie 
(delle  gruccie)  come  è  descritto  con  innarivabile  potenza 
dall'  autore  dei  Promessi  Sposi.  * 

Nò  le  miserie  opprimevano  solo  i  poveri  sudditi,  ma 
ricadevano  poi  di  rimbalzo  sul  governo,  che  d'altronde 
impegnato  in  continue  guerre  coi  popoli  soggetti  e  stranie- 
ri era  ridotto  bisognosissimo  di  danaro.  Per  questo  pas- 
sava alla  vendita  de'beni  camerali  e  de'possedimenti  feudali. 

Ai  tempi  di  cui  parliamo  nel  presente  capitolo  la 
villa  di  Fabbrica  nella  pieve  d'Incino,  oggi  delizia  dell'e- 
gregio conte  Durini  podestà  di  Milano,  fu  nel  luglio  i5g4 
comperata  da  Ramengo  Casati,  uno  dei  sessanta  decurio- 
ni (1)  che  poi  ottenne  il  titolo  di  conte  per  diploma  da- 
tato da  Modena. 

Alcuni  anni  dopo,  e  precisamente  nel  1627  ai  a3  gen- 
najo,  Giovanni  Battista  Pecchio  anch'egli  dei  sessanta  de- 
curioni comperò  il  diritto  feudale  sulla  terra  di  Monte 
nella  pieve  d'Agliate  (2). 

E  quel  medesimo  anno  fu  dato  il  titolo  di  conte  alla 
famiglia  Pietrasanta  che  già  fino  dal  22  dicembre  1 477 
per  concessione  di  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di 
Milano  aveva  ottenuto  il  feudo  delle  terre  di  Cantù,  Al- 
zate, Intimiano  ,  Montorfano,  Cucciago  ,  Novedrate  ,  Ver- 
zago,  Rozzago  e  Figina  nella  pieve  di  Galliano.  E  tutto 
questo  per  poter  accrescere  le  sostanze  dell'  erario. 

Il  Re  cattolico  nello  spazio  di  trentasei  anni  ci  mandò 
quattordici  governatori,  ma  nessuno  seppe  mettere  un  ri- 
paro alle  perdite  del  tesoro,  nò   alle    prepotenze    de'faci- 

(1)  Istrumento  rogato  da  Gio.  Antonio  Raiuoldi  notajo  della  R.e 
Cantera   Ducale. 

(•2)  L'  istrumenlo  fa  rogalo  ai  2J  geuuajo  1627  dal  uotajo  Grasso. 
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norosi  e  delle  piccole  oligarchie  che  si  erano  formate  dai 
feudatarj. 

Poiché  in  questo  capitolo  ci  venne  più  volte  parlato 
del  conte  di  Fuentes  governatore  di  Milano  aggiungerò 
come  egli  nel  i6o3  ponendosi  a  fabbricare  il  forte  che 
chiamasi  ancora  dal  suo  nome  sul  monte  Tecchio  al 
lembo  occidentale  nella  Valtellina,  diede  da  costruirlo 
ai  guastatori  di  Valsassina ,  capo  de' quali  era  Bastiano 
Pana  di  Val  Casargo.  Ed  opponendovisi  i  Grigioni  allora 
padroni  di  questa  v^alle  il  Fuentes  raccolse  una  milizia  di 
settecento  Valsassinesi,  perchè  stessero  pronti  alle  armi,  e 
mandò  inoltre  in  Valsassina  due  compagnie  una  di  cento 
sette  uomini  sotto  il  capitano  Giovanni  Ponti  (i),  l'altra 
di  sessantaquattro  sotto  Martino  Parazzo,  ed  altri  duecento 
spedì  nel  territorio  di  Lecco,  e  vi  rimasero  per  ben  due 
mesi,  lasciandovi  per  lungo  tempo  la  memoria  della  loro 
dimora.  E  ce  ne  fa  ricordanza  Baldo  Cattaneo  Tornano 
"nel  manoscritto,  altre  volte  da  me  citato,  ove  dice  nel  suo 
tfozzo  e  semplice  linguaggio. 

«  i6o4  a  dì  6  di  genaro.  Faccio  memoria  eterna  io 
infrascritto  qualmente  hoggi  si  sono  partiti  di  qui  li  su- 
detti  soldati  per  ritornare  al  loro  vecchio  loggiamento  al 
loco  di  Felizano  presso  Alessandria  della  Paglia  di  donde 
si  partirò}  et  ci  hanno  lasciato  come  si  dice,  il  ben  servito, 
perchè  havendogli  loggiati  giorni  cinquanta  v' è  andata 
una  spesa  grandissima  tanto  più  che  havendo  essi  finite 
le  paghe  loro  li  habbiamo  convenuto  dar  dinari  per  sov- 
ventione  a  ragg.  di  io  per  uno,  quali  dinari  quasi  tutti 
sono  andati  in  fumo  atteso  che  sono  stati  la  maggior 
parte  compensati  in  paghe  morte  che  pretendevano  gli 
offìtiali ....  sicché  la  spesa  fatta  per  il  nostro  comune 
fra  una  cosa  e  l'altra  eccede  la  soma  di  scudi  cento.*. 
In  soma  lodato  sii  il  S.  che  si  sono  partiti  et  sono  stati 
huomini  molti  honesti  e  discretti  a. 

(i)  Erano  essi  alloggiati  come  segue:  56  nomini  ad  Intronino  e 
Vimogno;  tra  Barcone  e  Gero  17,  a  Pcssina  i.j,  a  Primaluna  10  col- 
ì  alfiere  e  la  bandiera  facendosi  il  corpo  di  guardia  in  casa  Catta- 
neo Tornano;  a  Còrtabbio    12,  a   Prato  San   Pietro  e   Cortenova  18. 
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La  Valsassina  aveva  un  governo  proprio  regolato  da  un 
podestà  o  pretore,  nominato  dal  governatore  di  Milano, 
che  durava  in  carica  per  due  anni  potendo  perù  essere 
confermato  per  un  altro  biennio.  Anticamente  sedeva  a 
Primaluna,  di  poi  ad  Introbbio  nel  palazzo  detto  pur  oggi 
il  pretorio,  ed  aveva  diritto  di  far  sangue,  dar  la  tortura^ 
previo  però  un  avviso  al  senato.  Appena  entrato  in  ca- 
rica riceveva  il  giuramento  di  fedeltà  in  nome  della  valle 
da  due  uomini  probi  chiamati  sindaci,  i  quali  si  muta- 
vano ogni  anno  e  dovevano  intervenire  nei  concilj  ed  as- 
sistere alle  discussioni  giudiziarie.  Per  l'esecuzione  delle 
leggi,  delle  tasse,  delle  coscrizioni,  dei  censi,  si  creavano 
due  uomini  d'armi  chiamati  Campari^  la  carica  de' quali 
non  poteva  durare  più  a  lungo  che  quella  de' sindaci.  An- 
che ivi  erano  però  tutti  gli  abusi  come  tra  noi  (i). 

(i)  Poiché  abbiamo  l'opportunità  di     avere    l'elenco    de' pretori 
della  Valsassina  crediamo  non   inutile   qui  riportarlo. 

Elenco  dei  pretori  della  Valsassina  dal   l55o  fino  al  1676. 
Giovanni  Antonio  Stampa  nel   *55o  e  5i» 
Matteo   Ultramonte  nel    i552  e  53. 
Giorgio  di  Castello  nel   i554  e  55. 
Pietro  Segala  nel    i556  e  5j. 
Giovanni  Battista  Longoni  nel   x558  e  59. 
Pietro  Antonio  Longoni  nel    i56o  e  61. 
Giovanni  Battista  Tagliabue  nel  <*5Ó2  e  63. 
Giovanni  Antonio  Airoldi  nel  t564  e  65. 
Giorgio  Manio  nel    i566  e  67. 
Giulio   Inloralia  napoletano  nel    l568   e   69. 
Camillo  Grumello  nel    i5jò  e  71. 
Nicola  Stampa  nel    iSii  e  ^3. 
Giorgio  Figueroa  spagnuolo  nel   1574  e  7 5. 
Matteo  Marquina  spagnuolo  nel    1576  e  77. 
Girolamo   Callento  spagnuolo   nei   1578  e   79. 
Giuseppe  Zucchi  nel  i58o  e  81. 
Vincenzo  De-Stefanis  spagnuolo  nel    i58'2   e   85. 
Giacomo  Filippo  Ruffino   milanese   nel    1 584   e   85. 
Egidio  Bossi  nel    i586  e  87. 
Pietro  Paolo  Caimi  nel    i588  e   89. 
Ottavio  Simonetta  nel    1590   e   91. 
Francesco  Pinello  Zabrosello  nel    ^92  e  9^. 
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Ingresso  in  Milano.  —  Alessandro  Confalonieri  proposto  di  Ma- 
riano. —  Visite  in  Brianza,  Valsàssina,  Vallassina.  — Compen- 
dio de'  suoi  provvedimenti.  —  La  Madonna  d'Imbevera.  — 
La  Madonna  del  Bosco,  —  La  Madonna  di  Concesa. 

Fra  le  persone,  che  la  nostra  storia  ricorda  con  maggiore 

Nicola  Pantera  comasco  nel   i5g/^  e  95. 

—  Lo  stesso  confermato  nel   1596  e  97. 

Gregorio  Ambell  spagnuolo  nel   1698  e  99. 

Matteo   Cagrasco  Maldonato  spagnuolo  nel   1600  e   1601. 

Francesco  Arguis  spagnuolo  nel   1602  ,   i6o3  ,   1604  e   i6o5. 

Cesare  Quarantino  nel    1606  e    1607. 

Marc'Àntonio  Lampugnano  milanese  nel   1608  e   1609. 

Giovanni  Lucchino  nel   1610  e   11. 

Giovanni  Battista  Albrizio  nel   1612,   i3,   14  e   i5. 

Pietro  Arias  spagnuolo  nel   1616,   17,   18  e   19. 

Diego  Romeo  spagnuolo  nel   1620  e  21. 

Diego  De-Corduba  spagnuolo  nel    1622   e  23. 

Vincenzo  Barberio  nel   1624   e   25. 

Giovanni  Battista  Gallo  Yaltellinese  nel    1626  e   27. 

Giovanni  Mendozia  spagnuolo  nel   1628  e  29. 

Camillo  Carcano  Guirec  nel   i63o   e  3ì. 

Amanzio  Lambertenghi  spagnuolo  nel    i632   e  33. 

Alfonso  Heredia  De-Corduba  spagnuolo  nel   i634  e  35. 

Gaspar  Gutierez  De-Oblanca  spagnuolo  nel    i636  e  37. 

Marco  Antonio  Bossi  giureconsulto  del  collegio  di  Milano  nel  i638  e  39. 

Gaspar  Parisio  spagnuolo  nel    1640,   41»  42  e  4^. 

Pedro  Ayala  spagnuolo  nel    1644   £  4^« 

Agostino  Pedrossa  nel    1646  e  47* 

Antonio  Greppi  comasco  per  alcuni    mesi   a   cui  successe 

Giulio  Cesare  Regio  Todeschino   nel    1648   e   49* 

Girolamo  Gentile  nel   i65o  e  Si, 

Giovanni  Battista  Gallenzio  nel   i652. 

Camillo  Oltremonte  nel    i653. 

Diego  Salazar  nel    1 654  e  55, 

Anselmo  Costa  nel    i656  e  57. 
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riverenza  e  cara  memoria  dobbiamo  collocare  il  cardinale 
Federigo  Borromeo,  venerabile  pastore,  la  cui  fama  in  que- 
sti tempi  è  divenuta  popolare,  non  meno  che  il  libro  dei 
Premessi  Sposi. 

Federigo  nacque  in  Milano  (i)  ai  18  agosto  1 564  ^a 
Giulio  Cesare  e  da  Margherita  Trivulzio,  stralti  ambedue 
d'antichissime  e  nobilissime  famiglie.  Quando  morì  San, 
Carlo  1 5 8 4  i  Milanesi  avevano  richiesto  che  Federigo  ve* 
nisse  aggiunto  al  collegio  de'cardinali,  ma  la  loro  doman- 
da non  fu  compita  che  tre  anni  dopo,  allorché  il  Borro- 
meo  aveva  appena  tocchi  i  23  anni.  Nel  95  morto  Gasparo 
Visconti  arcivescovo  di  Milano,  Federigo  nominalo  a  sue- 


Giovanni  Francesco  De-ìrVetis  nel   i658  e  5q. 

Cristoforo  Valvassore  nel    1660  e  61. 

—  Lo  stesso  Francesco  De-Prelis  nel    1662   e  63. 

— •  Lo  stesso  Girolamo  Gentile  nel    1664  e  65» 

Onorio  Maraffo   poutremoiese  nel  1666  e  67. 

Biagio  Aulario  nel    1O6S  e  69. 

Claudio  Stampa  nel   1670  e  71. 

Cesare  Fontana  comasco  sino  all'  ottobre  nel   1672. 

Carlo  Francesco  Bazetta  nel   167.3. 

Lorenzo  Testa  nel    1674  e  7  5. 

Regola  di  compartire  i  carichi    tanto    camerali  *  quanto 

altri  a  terra  per  terra  della  Valsassina  sopra  lire   «o3. 

me  segue  : 


locali    ed 
o  8   co- 


Pasturo  . 
Bajedo    . 
IWsio    . 
Cremeno     • 
Cassina  .      • 
Moggio  .      . 
Comenedo  . 
lotrobbio    . 
Vimogno 
Barcone. 
Gero.     »      . 
P  lisina  . 
Primaltina  . 
Cortabio 
CortenovaePraS. 


Lir. 


io. 
2. 


7.  —  - 

4.  i3  4 

3.  10  - 

16  1 


14  6 

io    - 


Pietro» 


3. 
1. 
2. 
1. 
1.    12 

*•     7 

—    18 

3.  — 
3. 

3. 


io 

2 


Retro    .     . 
Bindo    .     « 
Taceno.     • 
Vegno  .     • 
Praudola  . 
Margno 
Val   Casargo 
Pagnona.  , 
Promana  . 
Tudovero  . 
Narro  .     . 
Muggiasca. 
Perlasco    . 
Monte  sopra 
Esilio  interior 


Lir.  5o. 


2. 
ì. 
I. 

3. 
6. 
2. 
6. 
2. 
2. 
8. 


Lir.  5o.     4   8 
(1)   Promessi   Sposi,   cap.    X\V. 


Varenna» 
e  e  super.» 

Lir.   io3.  o   8 


4  3 

«9  - 
14   . 

16  6 

1  6 

5  - 
12  6 

5   - 

11  6 
18  - 
11  6 
14  6 
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cedergli  non  si  sottopose  a  questo  carico  se  noti  dopo 
replicate  preghiere. 

L' ingresso  del  nuovo  arcivescovo  in  Milano  fu  tanto 
clamoroso  ,  e  tale  lo  stipamento  del  popolo  sulla  piazza  del 
duomo  che  il  festeggiato  corse  pericolo  di  rimanere  shiac- 
ciato  «  tanto  era  in  quei  costumi  d'incomposto  e  di  vio- 
lento, che  anche  nel  far  dimostrazione  di  benevolenza  ad 
un  vescovo  e  nel  regolarle,  si  dovesse  andar  presso  all'am- 
mazzare n    come  dice  Manzoni. 

In  quella  solennità  onde  il  popolo  attestava  le  speranze 
riposte  nel  nuovo  porporato,  faceva  un  personaggio  princi- 
pale Alessandro  Confalonieri,  prevosto  di  Mariano,  che  a 
cavallo  chiudeva  l'esultante  corteggio  spettando,  per  anti- 
chissimo costume,  sempre  a  tre  individui  della  famiglia 
Confalonieri  d'  essere  capi  e  promottori  nelle  entrate  degli 
arcivescovi  milanesi. 

Noi  vedemmo  la  prima  volta  il  nuovo  Pastore  nel  1602 
quando  amministrò  la  cresima  in  Vallassina  soggiornando 
ad  Asso.  Passato  di  poi  a  Lecco,  a  malgrado  di  tutte  le  dis- 
suasioni volle  salire  al  montuoso  Morterone  ed  alla  valle 
dell'Inferno  luoghi  presso  che  inaccessibili  per  chi  non  è 
cresciuto  fra  quelle  montagne. 

Ne  meno  gli  riuscì  faticoso  il  viaggio  ch'egli  intrapresetnel 
giugno  del  1608  per  la  Valsassina  conferendo  la  cresima 
il  i5  di  quel  mese  a  Pasturo,  il  16  ad  Introbbio,  il  17  a 
Primaluna  ove  si  fermò  parte  di  tre  giorni,  il  20  a  Corte- 
nova,  alloggiando,  secondo  il  suo  costume  sempre  nelle  case 
de'  parrochi.  In  quel  viaggio  versò  lagrime  di  contentezza 
vedendo  quel  popolo  venirgli  incontro  con  atti  di  riveren- 
za e  ridestare  colle  sue  melodie  l'eco  di  quei  monti.  Men- 
tre curioso  indagava  la  natura  di  quei  siti  e  di  quegli  abi- 
tanti venne  informato  come  sopra  una  difficile  vetta  trova- 
vasi  il  convento  delle  Agostiniane  di  Cantello,  che  per  la  sua 
lontananza  dall'abitato  non  era  stato  da  lungo  tempo  visita- 
to dal  Vicario, per  cui  non  avevano  mai  quelle  monache  po- 
tuto rialzare  un  muro  sfasciato  per  la  vetustà,  e  così  rima- 
nevano mal  difese  nei  loro  doveri.  Non  sì  tosto  lo  riseppe 
il  cardinale    che  fu    subito  a  quel   monastero,  e  consolale 
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quelle  vergini  con  all'abili  parole,  le  comunicò,  vi  cantagli 
ufficj  divini,  e  provide  ai  loro  bisogni  rimbrottando  in  una 
lettera  il  negligente  Vicario  (i). 

Nelle  terre  di  Brianza  più  comode  e  più  vicine  veniva 
sovente,  tratto  dal  desiderio  di  mettere  freno  alla  corru- 
zione del  clero,  regolarne  la  disciplina,  e  confermare  i  po- 
poli nella  fede  (2). 

Preceduto  dalla  fama  delle  sue  virtù  entrò  una  volta 
anche  nella  valle  di  Sammartino.  Il  popolo  per  vederlo, 
per  baciargli  il  lembo  della  veste  s'accalcava  così  stretto 
intorno  a  lui  in  ogni  terra  ove  giungeva,  che  per  ordine 
dell'arcivescovo  dovevano  gli  abitatori  di  essa  terra  uscire 
dalla  chiesa  e  lasciar  l'ingresso  alle  moltitudini  venute 
da  altre  terre  e  da  altre   valli. 

Era  Federigo  d'indole  austera  e  insieme  dolce  ed  affettuo- 
sa* con  quanta  franchezza  moveva  una  paterna  ammonizione 
ad  un  prepotente,  con  altrettanta  amorevolezza  chinavasi 
ad  accarezzare  un  fanciullo  che  gli  attraversava  il  cammi- 
no, e  a  sollevare  un  oppresso  che  a  lui  ricorreva.  Quei 
potenti  stessi  che  avrebbero  dovuto  abborrirlo,  sedotti  dal- 
l' umiltà  e  santità  della  sua  vita  partivano  da  lui  pieni  di 
riverenza.  La  classe  più  umile  non  poteva  restare  dal  ve- 
nerare un  uomo,  che  dall'altare  predicava  sì  popolarmente, 
che  anche  la  più  minuta  plebe  poteva  capirlo. 

Abborriva  Federigo  l'avarizia  e  più  quando  la  trovava 
nei  ministri  dell'  altare,  come  coloro  che  sono  la  fiaccola 
splendente  sul  monte  visibile  a  tutti.  Mosso  da  questo  suo 
santo  principio  rinfacciò  severamente  la  condotta  d'un 
prete  briauzuolo  che  non  badava  a  nulla  più  che  a  ram- 
massare danaro,  e  perchè  il  rimprovero  non  si  riducesse 
a  semplici  parole  lo  condannò  in  una  pena  pecuniaria  ed 

(1)  Ri  vola,  lib.  VI.,  pag.   754. 

(9.)  Tornò  fra  noi  nel  1608,  nel  1610,  nel  161 1  enei  i6i5  co- 
me da  carta  nell'  archivio  di  Dolzago.  Tu  tutti  gli  archivj  preposi- 
turali  si  trovano  grosse  raccolte  di  ordini  intitolati  :  Decreta  con- 
dita  in  personali  visitatone  Ernia.  Card.  Borromei  archiepiscopi.... 
i  quali  per  lo  più  risguardano  miglioramenti  da  farsi  nelle  chiese  , 
negli  abili,  nell'altare,  ne*  sacri  vasi;  oppure  rimproveri  al  clero  ed 
ordini   pd   regolamento  della   loro  condotta. 
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in  olire  all'  annuo  sborso  di  ottanta  scudi  da  pagarsi  per 
la  chiesa  fino  a  tanto  che  fosse  ridotta  al  suo  termine  (i). 

Dirò  in  poco  le  principali  opere  di  questo  santo  arcive- 
scovo per  non  uscire  dai  limiti  segnati  dalla  mole  del  mio 
lavoro. 

Smembrò  le  due  parrocchie  di  Giovenzana  e  Brianzuo- 
la  dapprima  incorporate^  e  nel  i5^8  quella  di  Sirone  (2) 
da  quella  di  Dolzago:,  soppresse  l'antico  capitolo  collegiale 
di  Barzanò,  perchè  indisciplinato  e  renitente  a  tante  minac- 
cie  di  San  Carlo  e  di  Gaspare  Visconti,  trasferendo  uno  di 
essi  canonicati  a  Santa  Maria  Podone  di  Milano,  riducendo 
gli  altri  a  semplici  beneficj ,  e  trasportando  la  prebenda 
prepositurale  alla  parrocchiale  di  Lomagna:,  nel  16 io  venu- 
to a  Brivio,  trovando  troppo  scarso  il  numero  de'residenti 
canonici,  diede  regolamenti  di  providenza.  Ampliò  la  cura 
di  Rovagnate  (3)  trasportò  sul  sommo  del  colle  il  mona- 
stero di  Bernaga,  che  trovavasi  prima  in  luogo  più  basso 
esposto  alle  insolenze  ed  agli  sguardi  secolari,  ponendovi 
la  prima  pietra  della  chiesa  di  San  Gregorio}  eresse  la 
parrocchia  di  Brongio  che  prima  dipendeva  da    Molteno. 

Nel  1626  venuto  a  Meda  ed  entrato  solennemente  nel 
monastero  femminile  fondato  dai  fratelli  Aimo  e  Vermon- 
do  Corii  vide  nella  chiesa  le  ossa  di  questi  due  santi, 
e  con  una  solenne  processione  levatile  dalla  tomba  ove 
giacevano  le  collocò  sulP  altare  della  chiesa  perchè  fos- 
sero in  pubblica  venerazione  (4)» 

Per  le  monache  aveva  una  predilezione  speciale  né  mai 
le  perdeva  dall'animo.  Quindi  saputo  che  la  sua  diocesi  era 
riboccante  di  soldati  spagnuoli,  con  una  circolare  del  i5 
settembre  1622  ordinò  alle  priore  de'  monasteri  una  gelo- 
sissima custodia  delle  clausure  ed  un'  assoluta  proibizione 

(1)  Rivola  ,  lib.  III.  ,  pag.  25i. 

(2)  La  parrocchia  di  Sirone  che  era  dapprima  nella  chiesa  di 
San  Benedetto,  fu  nel  1704  trasportata  con  solenne  processione  del 
Venerabile,  e  concorso  di  preti  e  di  gente,  nella  sussidiaria  di  San  Carlo. 

(3)  Come  da  islrumento  7  settembre  1609  rogato  da  Giacomo 
Antonio  Cerutti. 

(4)  Di  questa  traslazione  parla  a  lungo  il  Rivola  a  lib.  V.,  pag.  558. 
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a  qualunque  soldato,  per  qualunque  si  fosse  pretesto  di  vio- 
larla. Risapendo  però  che,  a  malgrado  di  tale  raccoman- 
dazione, i  soldati  non  lasciavano  di  molestare  le  monache 
di  San  Lorenzo  da  Vimercate,  ripetè  appositamente,  e  in 
termini  più  espressivi  l'ordine  che  fossero  rispettate  le  sa- 
cre vergini  entro  i  loro   ricinti  (i). 

Quando  la  nostra  storia  si  risolveva  ad  una  concatena- 
zione di  poetiche  ed  animate  vicende,  il  mio  dire  cammi- 
nava forse  a  seconda  di  esse,  franco  ed  animato.  Ora  che 
la  poesia  della  storia  dovette  cedere  il  campo  a  notizie 
più  esatte  ma  di  minore  importanza,  ad  ogni  parola  che 
scrivo  temo  di  riuscire  freddo  e  nojoso.  Per  questo  cerco 
di  supplire  colla  varietà  delle  narrazioni  per  poter  in  qual- 
che modo  spezzare  la  monotonia  del  mio  racconto.  Ci 
sono  riuscito?  giudicatelo  voi. 

Una  fanciulla  diBarzago  corse  un  giorno  a  riferire  alla 
propria  madre  d'aver  veduta  la  Madonna  ;  se  ne  divulgò 
la  voce,  e  la  devota  credenza  di  quei  contadini  eresse  una 
cappelletta  alla  gloria  della  Madre  di  Dio.  Dopo  raccolte 
alcune  limosine  quel  povero  edifìcio  fu  convertito  in  una 
chiesuola  che  divenne  celebre  col  nome  della  Madonna 
d'Imbevera.  In  questo  stato  la  visitò  Federigo  nel  \6it 
epoca  del  suo  secondo  giro  per  le  terre  della  Brianza. 

(i)  Di  tale  provvedimento  fa  cenno  anche  una  lettera  scritta  da 
Bartolameo  Zucchi  di  Monza  ad  Alessandro  Sacchetti  mastro  di 
campo  dell'  esercito  papalino.  «  È  cosi  grande  lo  zelo  del  signor 
cardinale  Borromeo  che  non  può  soffrire  che  alcuna  anima  sia  of- 
fesa, che  al  cuore  gli  prema,  e  noi  prema,  tanto  più  quelle  che 
sono  rinchiuse  ne*  monasteri ,  come  cara  portione  della  greggia  di 
Ghristo.  Havendo  egli  però  saputo  che  le  monache  di  Sant  Lorenza 
di  Vimercato  riceuono  qualche  travaglio  dai  soldati  che  costi  dimo- 
rano ,  mi  fa  intendere  che  io  ui  proueda,  e  spero  assai  facilmente, 
confidato  nella  prudenza  di  V.  S.  Illustrissima  ,  che  darà  tal  com- 
missione che  niuno  oserà  d*  accostarsi  con  temerario  ardire  a  co- 
testo sagro  luogo,  per  onore  di  Dio,  e  per  quiete  di  cosi  buone 
religiose  ,  con  obbligo  mio,  che  sarà  maggiore  in  effetto  di  quello 
che  mostri  con  parole.  Et  a  V.  S.  Illustrissima  io  le  bacio  la  mano. 
Di   Monza  a'  ^8  di  maggio    1626  ». 

Stampala  la  prima  volta  dal  signor  canonico  A.  Bellani  nel  gior- 
i54. 
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Veduto  clic  la  frequenza  dei  pellegrinaggi  che  si  face- 
vano a  questa  chiesetta  erasi  un  cotal  poco  raffreddata  , 
e  pur  volendo  che  ne  fosse  al  più  presto  eretta  una  più 
elegante  che  gli  abitatori  di  Barzago  e  di  Sìrtori  avevano 
votato,  destinò  per  la  sua  fabbrica  tutte  le  oblazioni  già 
fatte  e  che  giornalmente  si  farebbero.  Ordinò  poi  che  ter- 
minato e  consacrato  l'edificio,  vi  fossero  dette  settima- 
nalmente due  messe,  secondo  il  legato  di  Antonio  e  Gio- 
vanni Pietro  Perego,  promotori  principali  di  questa  pia 
erezione,  i  quali  si  erano  obbligati  di  pagare  perciò  an- 
nualmente sessanta  lire  imperiali.  Dichiarò  finalmente  che 
queir  oratorio  doveva  per  sempre  essere  membro  della 
parrocchiale  di  Barzago,  e  che  nessuna  funzione  vi  potesse 
essere  celebrata  se  non  per  consenso  del  parroco  di  que- 
sta terra.  E  perchè  i  Perego  avessero  a  godere  qualche 
diritto  su  questo  santuario,  impose  che  della  cassa  delle 
elemosine  una  chiave  rimanesse  presso  il  curato  e  l'altra 
presso  di  loro  (i). 

(i)  Riporto  qui  Y  istrumento  originale  esistente  nella  curia  arci- 
vescovile di  Milano  nel  libro  intitolato  «  Decreta  quce  nos  Federi» 
cus  etc.  in  visitatione  Plebis  Missaiece  anno  1611  confecimus.  Fo- 
lio ii3  dispensandomi  dal  volgarizzarlo  per  averne  già  dato  un  ba- 
stevole transunto. 

De   Oratorio  Nalivitatis  B.  V*  Maria 
Beveros 

»  Hoc  oratorium  a  quod  cedi/icari  cceptum  est  ex  elemosinis  col» 
latis  intuita  Beatissimo?  Virginis  et  proetextu  quod  quosdam  Puella 
retulisset  vidisse  se  Bealam  Virginem.  quce  cum  alloquta  edam 
fuissetj  quam  primum  perficiatur. 

«  In  hanc  causam  erogentur  omnes  oblationes  ad  hoc  jactce  et 
quoe  in  dies  fieni, 

«  Verum  quia  populi  concursus  paulatim  refrigescit  *  iki  ut  spe» 
randum  non  sit  posse  Oratorium  elargitionibus  ejus  perfici  brevi 
tempore^  necesse  erit  ut  pollicitationes  per  nonnullos  fedeles  ac  pios 
factos  impleantur  *  et  nobiles  c&terique  hujus  pagi  incoloe  .,  quod  de» 
fuerit  suppleant  ne  diutius  fabrica  imperfecta  remaneat. 

«  Perfecta  fabrica  ita  ut  indicio  vicarii  foranei  possit  ibidem  ce- 
ìebrari  _,  missce  duo?  feriales  in  singulas  liebdomadas  celebrcntur^ 
cui  per  Dominimi  Antonium  et  Joannem  Petrum  Peregos  solvantur 
quoiannis  libra  scxaginta  Imperiales  scivata  forma  instrumenti  prò- 
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Secondo  una  consuetudine  la  frequenza  ogni  giorno 
crescente  dei  visitatori  di  questa  chiesetta  nell'  anniversa- 
rio del  prodigio  cominciò  a  convertirsi  poco  a  poco  in 
una  sagra  ,  la  quale  facendosi  ogni  anno  maggiore  per- 
venne sino  a' nostri  giorni  ,  e  perchè  è  senza  dubbio  la 
più  considerevole  de'  nostri  paesi  credo  bene  farla  cono- 
scere anche  a  coloro  che  non  l'avessero  o  per  caso  o  per 
lontananza  veduta  ,  e  che  invece  degnassero  d'uno  sguardo 
questo  mio  qualunque  egli  sia  lavoro. 

u  Chi  drizza  (i)  a  quella  volta,  già  ode  lontano  as- 
sai una  romba  simile  al  romoreggiar  della  marina.  Ed 
ecco  le  vie,  che  d'  ogni  parte  vi  capitano,  brulicar  di 
gente,  contadini,  artigiani,  soli,  a  coppia,  a  gruppi,  a 
frotte.  Giovanotti  con  cappelli  di  paglia  artificiosamente 
intrecciati  a  trafori,  adorni  con  piume,  specchietti,  ga- 
lanterie: quali  contenti  del  frustagno  e  del  taglio  all'an- 
tica, mentre,  altri  vestono  larghi  pantaloni,  invano  e  dal 
curato  e  dal  fattore  rinfacciati  loro  siccome  indizio  evi- 
dente d'insubordinatezza  e  d' irreligione }  pigliansi  al  collo 
gli  uni  degli  altri,  ad  urtoni  rompono  la  calca,  od  in 
ischiere  colla  zampogna  fanno  risuonare  concenti  rusti- 
cali.  Le  caute  madri,  tutte  occhi  a  vigilare  le  ingenue 
fanciulle,  quel  dì  permettono  che  per  devozione  vadano 
a  Imbevera. ... 

Nel  bosco  poi  e  sul  piazzuole  si  innalzano  assiti  e  tra* 

mìssìonis  et  assegnationis  per  eos  faclce  coram  Vicario  nostro  Ge- 
nerali anno  i6o5  die  8  februarii  recepto  per  Jacobum  Antonium 
Ccrutum  Notar ium  Actuarium   Cancellarice  nostree  Archiepiscopalis. 

«  Declaramus  insuper  ad  omnem  bonum  fmem  et  efoctum  dictum 
Oratorium  esse  et  perpetuo  censeri  debere  membrum  Parochialis 
Ecclesice  Barzaghi  j  et  ideo  nullas  functiones  parochiales  nisi  per 
eundem  Parockum  aut  per  alluni  sacerdotem  de  illius  licentia  in  eo 
exerceri  posse  sub  pcena   Oratorii  interdicendi. 

a  Capsula?  eleemosinarum  claves  duce  apponantur  quartini  alterarli 
Curatus  adservet  3  alterarli  Joannes  Petrus  Peregus  senior. 

(i)  Tolgo  questa  descrizione  dalla  Madonna  d3  Imbever  a  >  racconto 
di  Cesare  Cantàl  ove  con  assai  verità  sono  poste  in  azione  la  storia, 
la  morale,  la  tracotante  prepotenza,  e  la  più  abietta  umiliazione  di 
quei   tempi. 
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bacche,  si  spiegano  tende,  curvatisi  ed  intrecciansi  a  per- 
goli,  a  capricciosi  frascati  i  rami,  si  dispongono  tavole, 
trespoli,  sedioli,  è  un  mondo  di  gente,  è  un  terremoto 
di  faccende.  Qui  bettolieri  a  rosolare  bracciuole  e  frigge- 
re paste  :  là  il  caldarrostajo  alessa  e  brucia  le  castagne 
primaticce  :  un  gruppo  di  villani  già  mezzo  brilli  urlano 
a  chi  più  i  punti  della  mora  :  altri  vuotano  bicchieri  d'a- 
cquavite, di  vino,  di  mosto  appena  spremuto  dall'uva  non 
ben  matura.  Chi,  la  bocca  e  gli  occhi  spalancati,  attende 
al  bagattelliero,  che  ha  rimedj  per  tutti  i  mali  ed  altri 
ancora,  o  al  cantambanco 

Così  la  pedonaglia.  Ma  quelli  di  maggior  bussola  non 
compajono  se  non  sul  basso  del  giorno,  tanto  più  tardi, 
quanto  ciascuno  è  o  si  crede  da  più.  Monza,  Milano, 
Como,  Bergamo,  e  sì  v?  è  due  passi,  risentono  alle  corsie 
loro  la  mancanza  del  fiore  e  della  scelta  de' cittadini:  e 
dove  sono  ?  al  bosco  d' Imbevera.  Zerbinetti  che  sbraveg- 
giano su  sbuffanti  puledri,  o  trionfano  in  tìlbury  eleganti } 
gran  signori  in  comodi  cocchi  con  ambiziose  mute  con- 
dotte a  centinaja  di  zecchini  dai  pascoli  dell'  Olstein  e 
dell'  Olanda:  fittajuoli,  che  staccarono  dalla  benna  e  dal- 
l'aratro i  robusti  cavalli  svizzeri,  e  rivestirono  di  nuova 
livrea  il  carrettiere  :  nobili  scadenti  o  sorgenti  plebei,  i 
quali  noleggiarono  a  più  alto  prezzo  uncalesso,  due  ron- 
zoni e  un  vetturale,  che  cornando  e  schioccando  fa  ru- 
more per  quattro:  particolaretti,  che  coli' industria  spe- 
rano di  potere  quando  che  sia  mutar  in  carrozza  la  ti- 
monella, di  cui  ora  s'accontentano:  il  granajuolo  nella 
sedia  o  nella  carretta,  che  lo  porta  il  sabato  ai  mercati 
di  Lecco,  o  alle  calende  a  Bergamo,  tutti  in  somma  qui 
piovono  a  darsi  aria,  a  vedere,  a  farsi  vedere.... 

Chi  credesse  che  una  sagra  campestre  dovesse  far  luogo 
alla  semplicità,  che  aggiunge  tanto  più  all'allegria,  quan- 
to più  la  scioglie  dagl'  impacci,  andrebbe  adatto  in  in- 
ganno. 11  lusso  più  finito,  le  più  sontuose  gale  di  vesti, 
di  fronzoli,  di  gioje,  sono  di  sbalzo  trasportate  dal  corso 
delle  città  al  bosco  d' Imbevera.  La  signorina  venuta,  già 
e  un  mese,  a  villeggiar  qui  poco  oltre,  fra  il  grosso   ba- 
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gaglio  non  si  dimenticò  d'un  vestitino  a  posta  per  que- 
sto giorno  :  la  fidanzata  vi  fa  la  prima  comparsa  coi  vezzi 
donatile  dallo  sposo:  quella  ciarpa,  quel  cappellino  furo- 
no rinnovati  per  isfoggiare  alla  Madonna  d' Imbevera. 
Belle  dalle  guance  sparute,  dalle  parche  occhiate,  mera- 
viglia dei  teatri  e  dei  ridotti  cittadini,  forosette  dalle  gote 
rubiconde  e  piene  come  melerose,  che  nelle  solenni  pro- 
cessioni del  villaggio  sentonsi  dire:  —  Ve' com' è  bella  », 
qui  compajono  insieme,  le  prime  appoggiate  ad  un  brac- 
cio fedele,  beando  di  lusinghiero  ritenuto  sorriso  il  mi- 
lordino,  che  con  membra  e  con  andar  femminino  sbircisce 
colla  lente,  e  sussurra  meditate  cortesie}  Poltre  colle  com- 
pagne, dando  ascolto  a' vivaci  scherzi  ed  alle  espressioni, 
più  clamorose  quanto  più  cordiali,  del  bifolco  e  dell'ar- 
tigiano: finché  vanno  queste  a  tracannare  l'acquavite  e 
la  spumosa  birra,  l'altre  a  gustar  il  gelato  e  le  paste  sfo- 
glie sotto  i  padiglioni  dell'  effimero  caffè. 

Chi  di  là  abbassa  lo  sguardo,  vede  brulicare  una  folla 
di  teste}  cappelli  da  villano,  da  signore,  da  prete,  da  cit- 
tadina, brillanti  colori  e  colori  dilicati}  il  sedan  ed  il 
vel  crespo  alternati  colla  stamina  e  coll'amoella }  fogge 
teste  arrivate  da  Parigi,  presso  a  quelle  da  un  anno  ab- 
bandonate alle  provinciali,  all'altre  che  già  discesero  al 
contado,  alle  più  antiche  custodite  dalle  matrone  in  me- 
moria de'tempi  migliori.  Qui  le  piume  d'uccello  del  pa- 
radiso ondeggiano  a  canto  al  pennacchio  del  gendarme, 
la  cui  vista  fa  sguisciar  via  il  tagliaborse,  e  frena  l'alle- 
gria d'un  ubriaco.  Qui  gli  uomini  creati  dalla  natura  a 
consumar  e  godere,  misti  con  quelli  da  essa  destinati  a 
stentar  e  lavorare  per  gli  agi  dei  primi  :  contadini  imbru- 
niti e  ingagliarditi  dal  sole  e  dalle  fatiche  sono  riurtati 
sdegnosamente  dal  prediletto  della  fortuna,  gonfio  per 
dieci  generazioni  d'antenati  al  par  di  lui  oziosi,  il  colore 
e  le  membra  dilicate  del  quale  fan  prova  del  sangue  più 
gentile,  cioè  degli  squisiti  bocconi  e  del  far  nulla.  Qui 
un  veterano  dalla  legion  d'  onore  e  dai  mustacchi  bru- 
ciacchiati dalla  polvere  d'Ulma  e  d'Àusterlitz ,  trovasi  a 
fianco  del  coscritto,  che  una  sola  notte  passò  in  quartiere 
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fra  gli  stravizzi,  il  fumo  e  le  facili  beltà.  Qui  la  schifil- 
tosa corteggiata  raccomanda  al  suo  amico  che  le  sontuo- 
se trine  da  lui  donatele  non  lasci  sconciare  dal  contatto 
del  ruvido  corpetto,  che  la  setajuola  guadagnò  d'oneste 
fatiche. 

Quando  poi,  veduto  ed  ascoltato  intorno  il  linguaggio 
de7 ventagli,  de' fazzoletti ,  delle  lenti 5  lo  sguardo  ansioso 
di  chi  cerca,  il  dolente  di  chi  troppo  ha  veduto:,  il  con- 
fidente sussurrio  delle  recenti  spose,  e  l'arguto  chiacchie- 
rare delle  terribili  madri ,  che  hanno  tre  fanciulle  da  ma- 
ritare, volgi  dalP  altra  parte  ove  sale  il  bosco ,  ecco  per 
tutta  la  pendice  una  mobile  decorazione  di  gruppi,  che 
disposti  nel  più  pittoresco  modo  fra  le  macchie  ed  i  ca- 
stani, e  sul  molle  tappeto  del  muschio,  godono  la  me- 
renda e  lo  spettacolo  che  Tonda  della  folla  scendendo  e 
poggiando  cangia  ad  ogni  batter  d'occhi  al  loro  pie.  A 
tale  scena  deliziata  la  vispa  zitella ,  esclama  ;  —  Deh  ! 
com'è  bello!  »  nel  mentre  stesso  che  un'altra  coll'in- 
grala  maestà  del  quarantesimo  anno,  dice  sospirando:  — 
Al  confronto  d'anni  fa  !  a  non  e'  è  la  metà  gente,  la  metà 
lusso,  la  metà  allegria  ??.  Così  il  giovane,  cui  l'età  del 
primo  amore  tutto  dipinge  a  colori  di  rosa,  trova  qualcosa 
di  gajo  tale  mescolanza  del  boschereccio  collo  scialoso , 
della  naturalezza  coli' eleganza,  della  franca  giovialità  cam- 
pestre colla  contegnosa  della  città:  intanto  che  un  altro, 
cui  l'esperienza  rese  itterico  lo  sguardo,  torce  la  bocca 
esclamando  :  —  Pazzie  !  venirsi  a  pompeggiare  in  un 
bosco  !  » 

V'è  intanto  chi  si  perde  per  la  selva  a  cercare  una 
pianta  segreta ,  dove  anni  fa  in  questo  giorno  istesso  in- 
cise un  nome,  il  nome  d'una  fanciulla,  con  cui  si  erano 
giurati  eterno,  inseparabile  amore:  la  pianta  crebbe,  creb- 
be il  nome  con  essa,  ma  l'amore  svanì:  ed  esso  appena 
ricordo  l'amica  perche  la  vide  laggiù,  contenta  madre 
dei  figli  d'  un  altro.  Ancora  v'ha  chi  ,  non  così  logoro 
dai  diletti  cittadini,  da  non  sentire  l'incanto  delle  sem- 
plici bellezze  naturali,  guadagna  le  creste,  e  di  là  sta  os- 
servando la  bellezza  del  cielo  che    s'inazzurra  sui    poggi 
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e  sulle  valli  di  Brianza  :  quel  cielo  che  gli  stranieri  cre- 
dono un'esagerazione  quando  lo  vedono  dipinto  nelle  tele 
de' gran  maestri:  e  che  in  quell'ora  imporporandosi  ai 
tremuli  raggi  del  sole  che  si  nasconde ,  fa  spiccare  al- 
l'occhio  ammirato  le  sommità  dei  colli  e  dei  monti,  che 
formano  cornice  ad  uno  de'  più  graziosi  paesaggi,  mentre 
gli  augelletti  (i). . . . 

Un'  apparizione  poco  diversa  da  questa  accadde  alla  Ma- 
donna del  Bosco  vicino  ad  Ariate  pieve  di  Brivio. 

Alcune  buone  femminette  badavano  alle  agnelle  pascenti 
nelle  campagne,  quando  calato  un  lupo  dal  monte  e  gher- 
mito un  bambino  se  lo  rapiva  per  divorarlo.  Pensi  chi 
ha  figliuoli  come  dovesse  stare  la  povera  madre  di 
quel  fanciulletto }  strillava,  domandava  soccorso ,  si  get- 
tava le  mani  nei  capelli ,  pregava  Dio  e  la  Madonna  che 
volessero  salvare  il  suo  bambolo.  E  fu  tanto  devota  quel- 
la preghiera  che  il  lupo  ammansato  depose  la  preda  al 
cenno  d'una  donna,  che  da  un  castano  si  mostrò  alla  ta- 
pinella  che  non  cessava  ancora  di  piangere  e  di  tremare. 
Quella  donna  era  la  madre  di  Dio,  e  come  segno  della  ve- 
rità della  apparizione  il  castano,  che  non  aveva  comin- 
ciato se  non  da  poco  tempo  a  mettere  le  foglie  comparve 
di  un  tratto  ricco  de'suoi  frutti  maturi  da  poter  diricciare. 
Al  luogo  santificato  dalla  presenza  divina  fu  innalza- 
to nel  i632  un  devoto  scurolo  e  nel  i644  una  chie- 
sa, ove  la  miracolosa  comparizione  è  attestata  da  questa 
iscrizione  : 

1617 

di  maggio  il  nono 

l'  anno     dieci     sette 

viddero  qui  maria 

anime  elette 

; 
Quel  luogo  sempre  solitario,  si  converte  in    sito  di  festa 
d'allegria  ogni  anno   nell'anniversario  di  quel  miracolo. 
Da  poco  tempo  una  comoda  e  doppia  scala  costruita  a 
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spese  del  signor  conte  Cesare  Castelbarco  per  utile  dei 
pii  visitatori  mena  dal  piano  a  quella  chiesa  orò  una  delle 
più  deliziose    vedute  della  finanza  orientale. 

Un  altro  santuario  che  di  quei  tempi  entrò  in  molta 
venerazione  è  quello  della  Madonna  di  Concesa.  Nel 
luogo  ove  ora  sorge  la  chiesa  fu  anticamente  trovato,  la- 
vorando sotterra  un  fonte,  e  credendosi  scaturito  da  un'an- 
tica sorgente  miracolosa,  che  già  si  vedeva  nella  parroc- 
chiale della  vicina  villa  di  Concesa,  eccito  la  divozione 
di  molti,  i  quali  lavandovisi  riportavano  segnalate  grazie. 
Ad  un  albero  vicino  fu  appesa  l'immagine  della  Madre  di 
Dio,  onde  quell'acqua  venne  detta  il  fonte  della  Madonna. 

Felicia  Polino  bergamasca,  inferma  incurabile  d'una 
gamba,  persuasa  da  Firma  di  Concesa,  si  fece  recare  piena 
di  fiducia  a  questa  fontana,  e  lavatavisi  quasi  di  subito 
risanò.  Lieta  oltremodo  coli' assenso  di  suo  marito  votò 
una  chiesa  da  erigersi  nel  luogo  del  favore,  e  difatti  nel 
16 1 1  ajutando  le  limosine  de'fedeli,  fu  fabbricala  la  devota 
cappella,  a  cui  venne  in  appresso  unito  un  convento  di  Car- 
melitani Scalzi.  Il  curato  Manetta  accrebbe  la  divozione 
per  quella  chiesa  sostituendo  ai  quadretto  antico  di  carta 
uno  a  olio,  lavoro  d'un  suo  fratello.  Antonio  Ottoboni, 
successore  del  Manetta  e  poi  curato  di  San  Babila  a  Mi- 
lano, desideroso  d'erigere  a  tanta  Protettrice  un  edificio 
meno  indegno,  s'adoperò  perchè  la  pietosa  Anna  Landriana 
Monti,  che  abitava  a  Vaprio,  madre  del  cardinale  Monti, 
arcivescovo  di  Milano,  contribuisse  in  parte  all'erezione 
di  questo  sacro  edificio,  di  cui  furono  gettate  nel  1621 
ai  5  agosto  le  fondamenta,  e  che  fu  terminato  due  anni 
appresso.  Andò  tanto  innanzi  la  divozione  per  questo  san- 
tuario che  il  cardinale  già  nominato  ordinò  che  due 
oblati  di  San  Sepolcro  vi  stessero  per  celebrarvi  quoti- 
dianamente la  messa,  e  finalmente  nel  16^1  lo  consacrò 
solennemente  (1). 


(1)  Melchiorre  Pozzi,  Delle  cose  notabili  della  Madonna  di  Con- 
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Infesta  le  strade  da  Como  a  Milano.  —  Arrestato.  —  Fugge 
di  carcere.  —  Si  ripara  in  Val  san  Martino.  —  Federigo 
Borromeo  a  Lecco.  —  Rifiuta  il  presidio  offertogli  del  ca- 
stellano di  Lecco.  —  Strano  accidente.  —  Supposizione  sulla 
persona  d'  esso  proposto.  —  Monsignor  Francesco  Perlasca. 

Abusi  del  clero  è  la  parola  che  gli  increduli  oppon- 
gono sovente  alla  santità  dell'augusta  nostra  religione. 
Eppure  chi  ben  li  consideri,  troverà  un  forte  argomento 
di  vanto  per  quella  Fede  che  non  si  affogò  mai  fra  le 
tempeste  onde  venne  sbattuta,  per  quanto  i  suoi  piloti  fos- 
sero addormentati  e  briachi. 

Quest'osservazione  credetti  necessaria  prima  di  narrare 
la  tristissima  vita  del  proposto  di  Séveso,  di  cui  ci  con- 
servò la  memoria  il  savio  Giuseppe  Ripamonti  nella  sua 
storia  ecclesiastica  della  diocesi  milanese,  del  quale  stimo 
miglior  consiglio  volgere  in  un  italiano  quasi  letterale  le 
parole  risguardanti  un  tale  avvenimento. 

«  Nella  divisione  fatta  da  San  Carlo  Borromeo  delle 
diocesi  milanesi  la  regione  terza  non  fu  separata  dai  Ber- 
gamaschi se  non  pel  solo  corso  dell'Adda.  In  quella  parte 
della  diocesi  che  venne  a  trovarsi  sulla  sinistra  del  fiume 
stendesi  la  Valle  di  san  Martino,  volgarmente  chiamata 
il  ricettacolo  degli  esuli,  poiché  confinando  con  due  gran- 
di potenze  (gli  Spagnuoli  e  i  Veneziani)  è  luogo  di  assai 
sicurezza*  onde  molti  da  quel  di  Milano  sì  gettano  in 
codesta  valle  e  vi  conducono  una  vita,  scampata  dalle  for- 
che, fra  delitti   abbominevoli. 

Ih  essa  parte  celavasi  un  insigne  ladrone  sfrattato 
dalla  sua  patria  per  molte  nefaudità,  ruberie  ed  omi- 
cidj   tanto   da   meritarsi   fama  tra   gli  assassini  medesimi. 

Lo  chiamavano  il  proposto  di  Séveso,  poiché  costui  da 
chierico,  fatto   sacerdote    avea  ottenuto  quel    titolo,    e  la 
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prefettura  della  plebena  di  Scveso.  Infestando  le  strade 
(poiché  la  sua  chiesa  e  la  sua  casa  trovavansi  appunto 
sulla  via  militare  che  da  Milano  corre  verso  Como)  as- 
salendo i  viandanti  5  e  barbaramente  uccidendoli  ne  ra- 
piva i  giumenti  e  le  mercanzie}  e  per  distruggere  ogni 
indizio  del  suo  misfatto  ,  portava  i  cadaveri  in  sepoltura. 

Dopo  aver  deluse  per  lungo  tempo  le  umane  leggi  ? 
riuscì  finalmente  a  quest'esito  infelice.  Abbominando  il 
cardinale  Federigo  Borromeo  un  tanto  mostro,  l'aveva 
condannato  al  remo.  Ma,  non  so  se  dalle  carceri  o  dalla 
galera,  trovato  modo  di  scamparne,  profugo  si  ritirò  in 
quelle  regioni  sui  confini  bergamaschi,  fermo  di  rimanervi 
nascostissimo,  per  ispiare  il  destro  di  parlare  al  cardinale, 
dicendo  che  avrebbe  osato  qualche  cosa,  degna  di  tra- 
mandare ai  secoli  venturi. 

Senza  dubbio  i  partecipi  di  quel  consiglio  prevedevano 
e  predicevano  che  si  minacciava  contro  il  cardinale  quel- 
lo che  lo  scelleratissimo  Donato  Farina  aveva  tentato  con- 
tro San  Carlo. 

Ma  Federigo,  nulla  curando  il  pericolo,  in  occasione  di 
visita  a  parrocchie  ed  a  chiese,  venne  dalla  Valle  san 
Martino  al  borgo  di  Lecco.  Uno  spagnuolo  di  quella  ter- 
ra, governatore  della  ròcca,  gli  mandò  incontro  due  drap- 
pelli di  soldati,  coli' ordine  che  diligentissimamente  ac- 
compagnassero giorno  e  notte  il  cardinale,  dovunque  a- 
vesse  voluto  rivolgersi.  Dicevano  che  ciò  faceva  per  giu- 
sti rispetti  verso  il  prelato,  ma  in  verità  così  adoperava 
perchè  il  ladro  disperato  non  assalisse  d' improvviso  il 
cardinale  ,  o  da  un  luogo  occulto  non  gli  scaricasse  con- 
tro una  fucilata. 

Quando  il  cardinale  si  vide  circondato  di  tanti  uomi- 
ni d'arme  e  seppe  la  loro  onorevole  incombenza,  lodato  il 
buon  volere  del  castellano,  li  esortò  a  ritornare  nella 
fortezza.  E  dicendo  essi  di  non  poter  partire  senz'  ordine 
di  chi  li  aveva  mandati,  inviò  al  governatore  un  Girola- 
mo Alfieri,  uomo  di  molta  fede,  virtù,  e  carissimo  al  car- 
dinale, suo  scrittore  e  segretario.  Costui,  come  seppe  dal 
castellano  le   minacciti   del  ladrone,  ne  pose  al   chiaro  Fé- 
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derigo,  ma  questi  vie  più  fece  ai  soldati  istanza  d'  allon- 
tanarsi, tanto  che  essi  lo  abbandonarono.  Ora  accadde  che 
la  presenza  divina  rese  e  quasi  miracolosamente  inutile 
un  delitto  somigliante  a  quello  del  Farina. 

Era  venuto  a  Bosisio  (la  terra  di  questo  nome  poco 
dista  da  Lecco)  e  soggiornava  in  casa  del  parroco,  quando 
uno  di  quei  tristi,  che  abitavano  la  Valle  di  san  Mar- 
tino, non  tanto  perchè  era  loro  patria,  quanto  perchè 
luogo  opportuno  ai  delitti,  erasi  fatto  consuetudine  di  vi- 
sitare di  frequente  il  cardinale,  e  parlargli  come  se  avesse 
molte  cose  a  dirgli  da  lui  osservate  intorno  alla  disciplina 
ed  allo  stato  del  clero  e  della  chiesa,  e  trovava  presso 
il  porporato  facile  accesso  ed  udienza  tanto,  che  gli  fece 
cinque  visite,  come  fu  in  appresso  deposto,  nei  due  gior- 
ni che  il  cardinale  erasi  fermato  in  questa  terra.  E  seb- 
bene fosse  già  terminata  la  sua  visita  e  il  cardinale  già 
sulle  mosse,  egli  non  avea  ancor  posto  fine  ai  suoi  di- 
scorsi, e  voleva  di  nuovo  parlargli.  Già  saliva  il  croce 
sui  monti  e  la  famiglia  dell'  arcivescovo  aveva  cominciato 
a  partire,  e  1'  uomo  ignoto  camminava  sempre  a  lato  del- 
F  arcivescovo,  quando,  secondo  il  solito,  suonando  la  cam- 
pana di  bronzo ,  pel  soverchio  scampanellare ,  cadendo 
dalla  sacra  torre  il  batocchio  di  ferro,  venne  a  dare 
nel  sinistro  piede  dello  sconosciuto,  senza  offesa  di  verun 
altro.  Il  ferito  quasi  privo  di  sensi  si  rovesciò  supino } 
tutta  l'adunanza  andò  a  rumore,  poiché  molti  temevano 
non  fosse  accaduto  qualche  sinistro  al  cardinale  che  trova- 
vasi  in  quella  parte.  E  sebbene  poi  lo  vedessero  illeso,  pure 
tremavano  ancora  e  gridavano  per  la  gravezza  del  peri- 
colo} si  chiedevano  a  vicenda  che  cosa  ne  sarebbe  ad- 
divenuto, quando  quel  colpo  avesse  pur  pur  deviato,  e 
colpito  quel  capo  d'onde  dipendevano  la  salute  e  la  vita 
di  tutti. 

Federigo  nulla  turbato  né  dal  pericolo,  né  dalle  voci 
comandò  di  levar  di  terra  lo  sciagurato  e  diligentemente 
curarlo;  indi  se  ne  partiva.  Fu  detto  volgarmente  e  cre- 
duto, che  costui  fosse  l'ospite  di  quel  ladrone  d'un  pro- 
posto  di  Séveso,  e  quel  desso  che  lo  teneva  nascosto.   Non 
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si  seppe  mai,  né  quali  fossero  le  loro  macchinazioni,  riè 
che  volessero  fare  con  quell'apparenza  di  colloquj,  o  qual 
via  avessero  trascelta  al  delitto.  Io  non  credetti  tacere 
quest'avvenimento ,  ne  le  voci  che  ne  seguirono,  ciascuno 
poi  lo  giudichi  a  suo  senno  (i)  »« 

Il  Ri  vola  riportando  quasi  alla  lettera  le  parole  del  Ri- 
pamonti aggiunge  che  quell'ospite  del  proposto  «  non 
senza  intendimento  di  lui  era  venuto  per  fargli  qualche 
oltraggio  :  comandò  con  tutto  questo  il  cardinale  che  niu- 
na  mossa  contro  lui  si  facesse}  ma  che  con  sollecita  cura 
procurata  fosse  la  sua  salute:,  nel  che  comendata  fu  molto 
la  pietà  di  lui  e  massimamente  quando  a  notizia  di  tutti 
venne  eh'  essendosi  il  vescovo  ed  il  podestà  di  Bergamo 
di  loro  volontà  offerti  di  dar  a  lui  prigione  l'autore  del- 
l' insidioso  agguato,  rispose  di  voler  lasciar  fare  la  giu- 
stizia a  Dio  (2)  ». 

La  precauzione  di  questi  due  autori  ci  tacque  il  nome 
e  la  fine  del  proposto  ribaldo,  né  trovai  parola  di  esso  nei 
libri  parrocchiali  di  Séveso}  onde  sarebbe  arditezza  preten- 
dere di  rimovere  il  velo  a  questo  misterioso  avvenimento. 

Pure  se  è  lecito  dar  luogo  alle  supposizioni  non  sarei 
lontano  dal  dubitare  che  egli  potesse  essere  monsignore 
Francesco  Perlasca  giureconsulto  e  teologo  che  resse  la 
parrocchia  di  Séveso  dal  1 5y4  a^  iSSy,  E  m'induce  a 
tale  supposto  il  vederlo  scomparir  d' improvviso  dalla  sua 
carica  senza  che  gli  subentri,  secondo  il  solito  alcun  suc- 
cessore, ma  per  tre  anni  sostiene  le  veci  di  parroco  un 
frate  Agostino  Bizzozzero  di  San  Pietro  Martire }  finché 
poi  nel  1590  fu  nominato  stabilmente  il  proposto  Gio- 
vanni Angelo  Sala.  Quei  tre  anni  di  supplenza  potreb- 
bero corrispondere  appunto  al  tempo  delle  procedure, 
già  lunghissime  in  quel  secolo,  ed  e  precisamente  dal  i5go 
al  i5g5  quando  il  tristo  slava  rimpiattato  nella  Valle  di 
san  Martino. 

(1)  Ripamontius  Joseph.  Hist  patr.  dee.  V.  lib.  V.  cap.  XL 
pag.  3io  ce. 

(2)  Vita  del  cardinale  Federigo  Borromeo,  lib.  III.  cap.  XV. 
pag.  -244. 
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Questa  congettura  non  mi  sembra  senza  un  fondo  di 
vero,  pure  ve  la  do  con  quella  riserbatezza  con  cui  si 
danno  sempre  le  congetture. 
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Nascita.  —  Primi  studj  ed  impieghi.  —  Contese  coi  professori 
del  seminario.  —  Creato  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana. 

—  Nuove  contese  coi  dottori  di  questa.  —  Decade  prima  della 
storia  ecclesiastica.  —  Arrestato.  —  Sue  accuse.  —  Suo  pro- 
cesso originale.  —  Condanna.   —  Appellazione.  —  Protesta. 

—  Diminuzione  di  pena.  —  Nominato  istoriografo  della  corte 
di  Spagna.  —  Canonico  della  Scala.  —  Muore  a  Rovagnate. 

Alcuni  mi  potrebbero  chiedere  per  quale  ragione  io  ab- 
bia assegnato  un  capitolo  speciale  al  nostro  famosissimo 
storico  Giuseppe  Ripamonti  ,  invece  di  collocarlo  come 
gli  altri  nel  paragrafo  degli  uomini  illustri.  A'  quali  ri- 
sponderò che  avendomi  la  cortesia  dell'Eccellentissimo 
signor  conte  Borromeo  permesso  di  pubblicare  pel  primo> 
parte  d'un  processo  da  poco  tempo  venuto  in  cognizione 
fra  le  moltissime  carte  che  rendono  importantissimo  il  suo 
archivio,  ho  trovato  di  dare  alla  vita  di  questo  illustre 
brianzuolo  un'estensione  tale,  che,  a  giudizio  mio  meri- 
tava di  far  figura  isolata  nel  quadro  che  rappresento  delle 
vicende   della  mia  patria. 

Neppure  a  tutti  i  Brianzuoli  credo  sarà  nota  la  piccola 
terra  montuosa  di  Tegnone  poco  discosta  da  Rovagnate, 
nella  pieve  di  Missaglia.  Ivi  nel  i5^7  nacque  Giuseppe 
Ripamonti  da  Bortolo  detto  Bortolino ,  uomo  di  mediocre 
fortuna,  alla  buona,  come  i  più  della  gente  di  montagna, 
non  perù  intento  ad  agreste  vita  (1).  Non  ancora    uscito 

(1)  Per  chi  desidera  la  fede  di  battesimo  del  Ripamonti  la  ri- 
produrrò quale  trovasi  nel  registro  battesimale  della     parrocchia  di 
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da  fanciullo  era  stato  mandato  dal  padre  a  Milano  per- 
chè attendesse  agli  studj.  Meditò  con  tanta  assiduità  le  bel- 
lezze delle  letterature  greche  e  latine,  che  scriveva  in  que- 
ste lingue  assai  meglio  che  nella  sua  naturale. 

Terminato  il  corso  de'seminarj  e  consecrato  sacerdote 
venne  trascelto  professore  di  lettere  latine,  nel  quale  in- 
segnamento quanto  si  distinguesse  lo  potrà  di  leggieri 
comprendere  chi  conosce  la  facilità  con  cui  nelle  opere 
sue  maneggiò  sempre  quell'aureo  linguaggio.  Ma  da  quel- 
V epoca  ha  principio  la  lunga  serie  de' suoi  guai,  cagio- 
nati in  parte  dall'irritabilità  del  suo  carattere  e  in  parte 
dall'invidia  de' suoi  colleghi. 

Entrò  egli  in  lite  facilmente  cogli  altri  impiegati  del 
seminario,  uomini  tutti  di  poca  levatura,  a' quali  era  ar- 
gomento di  derisione  un  dotto  che  passava  dalla  sua  scuo- 
la a  studiare  indefessamente  nel  silenzio  della  propria  stan- 
za, che  amava  la  solitudine,  e  cercava  ogni  guisa  di  ischi- 
vare  la  società  de' colleghi. 

Ne  le  contese  si  ridussero  a  parole,  poiché  una  volta 
egli  ed  un  prete  Visconti  si  lasciarono  andar  ad  insulti 
così  violenti ,  che  finirono  col  dividersi  malconci  della 
persona. 

L'arcivescovo  Federigo  credendo  di  togliere  di  mezzo 
tutti  questi  umori  colse  dell'  occasione  in  cui  fondò  il  col- 
legio dei  Dottori  alla  custodia  della  Biblioteca  Ambro- 
siana, per  nominare  fra  essi  anche  il  nostro  Ripamonti  (i). 
Ma  non  tardarono  nuovi  disgusti.  I  dottori  dell'Ambro- 
siana vedendo  che  il  Ripamonti  era  pur  sempre  nel  cuore 

Nava.  «  A  dì  28  agosto  i5jj  è  stato  battezzato  da  me  prete  Fran- 
cesco Civilino  uno  figliolo  nato  a  dì  suddetto  da  Bertolino  Ripa- 
monte  da  Tegnono  et  de  Lucretia  sua  legittima  moglie  et  gli  e 
posto  nome  Joseph  .,  al  quale  è  stato  compatre  Ambrosio  Ripamonlc 
da  Tegnono  et  Commalre  Chatcrina  vidua  de  Salidoni  della  Ceritia 
(oggi   Cerizza). 

(1)  I  primi  dottori  furono  Antonio  Olgiati  oratore,  Antonio  Sal- 
mazia  latinista,  Ripamonti  storico,  Antonio  Giggeo  erudito,  Bernar- 
dino Ferrano  liturgico  antiquario,  Benedetto  Sosago  poeta,  Antonio 
Busca  e  Francesco  Gollio  teologi,  Giuseppe   Visconti  antiquario. 
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del  cardinale,  entrarono  in  sospetto  che  egli  abusasse 
di  questo  favore  a  danno  di  essi.  Nulladimeno  le  cose 
erano  corse  per  qualche  tempo  fra  segrete  ed  uniformi 
antipatie,  quando  alcuni  accidenti  ruppero  del  tutto  lo 
sdruscito.  Uno  dei  dottori  di  nome  Antonio  Rusca,  una 
volta  trafugata  la  medaglia  che  il  Ripamonti  recava  al 
collo,  come  distintivo  del  suo  impiego,  la  nascose.  Corse- 
ro fra  l'offeso  e  1'  offensore  dapprima  parole  d'insulto 
poi  atti  più  ancora  insultanti,  e  con  parole  e  più  con 
fatti  saldarono  le  loro  partite,  senza  che  niun  de'due  ri- 
manesse creditore.  Un''  altra  volta  con  Antonio  Olgiati,  che  m 
era  il  primo  bibliotecario  si  rabbuffò  assai  fieramen- 
te, sospettando  questi  che  il  Ripamonti  sparlasse  di  lui 
e  che  si  fosse  adoperato  presso  il  cardinale,  perchè  un 
nipote  d'esso  Olgiati  non  ottenesse  un  posto  nel  semina- 
rio. Altri  dissapori  ebbe  con  Antonio  Giggeo,  e  Anto- 
nio  Salmazia. 

Tutto  ciò  succedeva  prima  del  1617.  Il  glorioso  Fede- 
rigo Borromeo  fra  gli  statuti  della  Biblioteca  Ambrosiana 
ordino  che  i  dottori  di  essa  ad  un  intervallo  periodico 
dovessero  pubblicare  un  lavoro ,  che  avesse  più  o  meno 
analogia  collo  stabilimento  a  cui  erano  addetti.  Venuta 
la  volta  anche  pel  Ripamonti,  questi  diede  fuori  la  decade 
prima  della  sua  storia  della  chiesa  milanese,  scritta  per 
insinuazione  dello  stesso  cardinale  (1),  coli' approvazione 
del  Padre  Bariola ,  che  n'avea  avuta  speciale  commissione. 

Venuto  questo  bellissimo  lavoro  in  luce,  i  più  ne  di- 
cevano bene,  e  lo  stesso  cardinale  se  ne  compiacque  col- 
Fautore.  Ma  i  nemici,  che  stavano  all'erta,  l'esaminaro- 
no minutamente  e  vi  trovavano  entro  certa  storia  d' un 
prete  Fortunato  che  s'attagliava  molto  ai  casi  del  Ripa- 
monti. Non  si  poterono  far  le  lagnanze  col  censore  che 
era  morto,  ma  raffrontata  la  copia  approvata,  con  quella 

(1)  Il  titolo  dell'opera  è  Josephi  Ripamonti  Ex  Collegio  Ambro- 
siano Historiarum  Ecclesia?  Mcdiolanensis  Decas  prima  cani  privi- 
legio Mediolani  ex  Collegii  Ambrosiani  Tjrpogràpftìa  16 17.  A  le  reo 
dell'  ultimo  foglio  del  libro  legge*!  Mediolani  apud  Jo.  Jacobum 
Comuni,  et  Jo.  Jngelum  Nuvam. 
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pubblicata  fu  scoperto  che  la  storia  del  prete  Fortunato 
v'era  stata  introdotta  di  pianta  dopo  la  revisione,  e  que- 
sto fu  motivo  più  che  ragionevole  perchè  il  Ripamonti 
venisse  arrestato  e  sostenuto  nel  palazzo  arcivescovile  (i). 

Allora  si  passò  in  minutissima  rivista  l'opera  del  nostro 
autore,  e  ne  uscirono  mille  gravissime  accuse.  Le  princi- 
pali di  esse  sono  d'aver  ricordate  a  disonore  di  Sant'A- 
gostino alcune  riprovevoli  azioni  precedenti  la  sua  con- 
versione, le  quali,  sarebbe  stato  meglio  tener  nascoste; 
d'aver  colla  dipintura  d'alcuni  finti  religiosi  de' tempi  di 
Sant'Ambrogio  raffigurata  una  classe  di  religiosi  de'  tem- 
pi suoi  ;  d'aver  rappresentati  nella  sua  opera  difetti  natu- 
rali e  corporali  de'  suoi  superiori ,  e  fatte  maligne  allusioni. 

A  tutte  queste  accuse  se  ne  aggiunsero  altre  più  gravi, 
ed  erano  due  lettere  trovate  nella  sua  camera  appena  ap- 
pena terminate  in  cui  diceva  poco  bene  del  cardinale 
Federigo }  non  essere  mai  stato  visto  durante  la  sua  dimo- 
ra in  seminario  a  dir  l'ufficio,  né  la  corona  e  neppure  a 
farsi  il  segno  del  cristiano}  di  non  avere  che  rare  volte 
celebrata  la  messa.  Né  qui  è  tutto:  fu  deposto  da  alcuni 
et  creduto  per  esser  delle  persone  sacerdoti  che  avea  dati 
più  argomenti  d'essere  ateo,  di  negare  1' immortalità  del- 
l'anima (a)  d'aver  negati  i  demonj  e,  quel  che  è  molto 
contradditorio,  d'aver  nel  medesimo  tempo  avuto  con  essi 
relazione,  tenendo  pratiche  con  assai  che  facevano  pro- 
fessione di  magia,  d'aver  detto  una  volta  che  dobbiamo 
passarcela  quaggiù  alla  meglio,  perchè  non  sappiamo  come 
debba    andare    dopo  la   morte    (3).    Si  aggiunse    1'  accusa 

(1)  Trovavasi  al  tempo  dell'arresto  a  Gropello  ove  fu  catturato 
dal  signor  Melzo,  proposto  di  quella  terra. 

(2)  L'argomento  principale  in  sostegno  di  questa  accusa  è  per 
aver  il  Ripamonti  paragonata  la  morte  d'  un  tal  religioso  a  quella 
d'un   galletto. 

(3)  Chi  ama  leggere  originalmente  un  brano  del  lungo  processo 
di  cui  parliamo,  trova  qui  parte  dell'  interrogatorio  e  della  difesa 
tenuti  ai  14  settembre  1619  nella  saletta  delle  carceri.  Crediamo  inu- 
tile rivolgere  in  italiano  le  interrogazioni  originariamente  latine,  per- 
chè la  risposta  le  rischiara  abbastanza. 
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d'aver  letti  libri  proibiti,  d'aver  tentata  la  fuga  dal  pa- 
lazzo arcivescovile  per  cui  era  stato  rinchiuso  nelle  pri- 
gioni  ordinarie,  d' aver   conversato    col    poeta   Francesco 

Interrogazione,  An  dieta  ejus  opera  recitata  in  Col.  et  criticala 
imprimi  fecerit  seu  imprimi   curavit.  (Historia  ecclesiastica). 

Risposta,  Si  è  stampata  detta  mia  opera  criticata  come  ho  detto 
et  anco  non  criticata  battendo  io  licenza  dal  P.  Bariola  d'aggionger 
se  mi  paresse  alcuna  cosa  nel  tempo  che  si  stampava  1  opera  e  la 
licenza  fu  a  bocca. 

Inter,  Quacnam  essent  partes  quondam  d.  D.  Bariola  ipsi  licen- 
tiam   addendi  fuit  impartitus. 

Ris.  La  licenza  fu  a  bocca  et  non  vi  era  alcuno  presente  et  fu 
in  camera  sua  in  S.  Marco,  hauendoli  io  detto  che  tale  licenza  mi 
era  necessaria  souuenendo  alla  giornata  d'  aggiunger  alcuna  cosa  , 
perchè  durò  un  anno  detta  impressione  che  credo  cominciasse  di 
maggio  e  seguitasse   sino  alla  Pasqua   dell'anno   seguente.... 

Inter,  An  ipse  ommiserit  recitari  divinum  oftìcium  ullo  tempore, 
postquam  iti   sacris  ordinibus  fuit  constituitus. 

Ris.  lo  ho  recitato  Y  offizio  divino,  et  delle  ommissioni  mi  sono 
confessato,  se  alcuna  n'è  occorsa.  Io  P  ho  recitato  molte  volte  in 
compagnia  del  Padre  Mazzonio  confessore  et  anco  1*  ho  recitato  in 
compagnia  del  signor  Binzetlo  alcune  volte  et  chi  m'  habbia  vedu- 
to io  non  lo  so. 

Inter.  An  eo  tempore  quo  ipse  permanebat  in  seminario  semper 
et  de  tempore  commedebat  tam  mane,  quam  vespere  et  ea  hora  qua 
caeteri  in  dicto  seminario  commedebant  vel  alibi  et  qua  hora  ipse 
commedebant. 

Ris.  Io  conforme  all'  appettito  magnauo  et  doue  et  quando  mi 
piaceua  senza  osseruare  ne  luogo  ,  né  tempo. . . . 

Inter,  An  ipse  habeat  aliquos  maleuolos  seu  inimicos  et  quiuam 
sint  et   maleuolentiae   seu  inimicitiae   causam  recenseat. 

Ris.  Dopo  auer  nominati  per  suoi  nemici  i  dottori  della  Ambro- 
siana, e  i  maestri  del  seminario  aggiunge  :  — Nel  paese  mio  ho  per 
nemico  il  curato  di  Nana  mio  paese  chiamato  pre.  Celidonio  Pon- 
zone  ,  non  già  eh/  io  sia  nemico  a  lui,  ma  alcuni  anni  sono  furono 
fatti  certi  matrimonij.  Esso  si  tenne  danneggiato  grandemente  pre- 
tendendo maritare  alcuni  suoi  (ilii  in  quelle  donne,  cioè  in  Lado- 
mia  Fuinagalla  et  Constanza  sua  figliuola  et  da  quel  tempo  in  qua 
sebbene  habbiamo  conuersato  insieme  so  per  di  sicuro  che  esso 
curato  con  tutta  la  sua  casa  ha  tenuto  uerso  di  me  animo  mal  affetto 
et  a  casa  mia  non  so  di  hauer  altri  nemici  se  non  fussino  gli  a- 
mici  di  questo  curato  al  quale  più  io  in  quanto  a  me  non  sono 
nemico. 
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EHI  milanese  inquisito  dal  sant'  Officio $  d'aver  derisa  la 
canonizzazione  di  San  Carlo,  e  d'aver  tentato  d'espatriare 
per  recarsi  in  Ispagna  in  qualità  di  istoriografo  ai  servigi 

Nella  terra  di  Barzanò  sono  miei  capitali  nemici  cioè  furono  d'un 
mio  zio  alcuni  Pirouano  detti  di  M.  Giouan  Maria  per  alcune  ar- 
chibugiate  seguite  tra  Pre.  Gaspare  Pirouano,  et  Pre.  Battista  Ri- 
pamonti mio  zio,  che  è  morto;  et  V  inimicitia  s'  è  mantenuta  anco 
meco  ,  pensandosi  essi  Pirouano  eh*  io  hauessi  adoperato  per  far 
mandare  in  galera  detto  prete  Gasparo  ,  come  poi  fu  mandato,  Et 
nel   monte  di   Btianza  non  credo  di  hauer  altro  nemico. 

Inter.  An  ipse  tempore  hiemali  dum  in  seminario  permanebat 
fuerit  in  coquina  calefaciendi  causa  et  dum  se  calefaci'ebat,  aliquid 
quod  ipsi  circa  caminum  permanebat  seu  pendebat  acceperit,  vel 
aliquid   dixerit  circa   illud   quod   pendebat. 

Ris.  In  cucina  io  ci  sarò  stato  con  gli  altri  a  scaldarmi,  ma  quello 
che  vi  peudesse  io   non  lo  so,  eccetto  la  catena. 

Inter.  An  sub  camino  ignis  pendebat,  seu  adsit  aliqua  ,  rotaquas 
habeat   funes   duplices  ,  vel   una   duplici   capite. 

Ris.  Ci  deue  (essere)  quell*  istrumento  da  uoltar  l'arosto,  ma  con 
che  ordigno  vi  sii  io  non  lo  so. 

Inter.  An  ipsi  fuerit  unquam  dictum  a  Rectore  seminarii  seu  a 
Vicerectore,  uel  Prsefecto  dicti  seminarii  quod  ipse  faceret  suutn 
debitum  et  munus  recte  ,  et  quod  ipse  segre  tuierit,  recenseat  ue- 
ritatem. 

Ris.  Ho  questa  fermissima  memoria  che  in  quanto  al  fare  l'officio 
mio  nel  seminario  non  mi  fosse  detta  mai  nessuna  parola  dal  Re- 
tore, né  dal  Vicerettore,   né  Prefetto  de'  studii. .  . . 

Nel  tempo  che  io  fui  maestro  mi  pare  che  io  facessi  quell'officio 
senza  reprensione,  nel  rimanente  del  tempo  li  detti  superiori  non 
haueuauo  autorità  sopra  di  me,  né  si  sarebben  disposti  a  uolermi 
riprendere,  può  ben  essere  che  alcuna  parola  di  disgusto  sia  nata, 
della  quale  io  non  mi  ricordo  con  il  Rettore,  Vicerettore  et  Mini- 
stro forse  per  non  andare  al  refettorio  a  tempo  o  per  qualche  al- 
tra occasione  della  quale  essi  pensassero  d'  hauere  autorità. 

Inter.  An  ipse  oegre  tuierit  hujusmondi  monitiones  habitas  a  dU 
ctis  officialibus. 

Ris.  Per  all'  hora  io  n'  hauerò  preso  disgusto,  ma  subito  poi  l'a- 
nimo mio  come  suole  si  sarà  smenticato  del  tutto. 

Inter.  An  eo  tempore  quo  lis  ceepta  fuit  in   quo  loco  erat     ipse. 

Ris.  Io    stauo   nel  seminario   quando   detta   lite   fu   cominciata. 

Inter.  Quanto  tempore  ipse  post  coeptam  lilim  pcrmansit  in  di- 
cto   seminario. 
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del  già  governatore  della  Lombardia  Don  Pedro  de  To- 
ledo. Non  mancò  chi  l'accusasse  come  d'aver  prevaricato 
in  azioni  oscene }  e  trovo  nel  processo  un  lungo  seguito  di 

Bis.  Sono  stato' un  pezzo  in  seminario  dipoi  la  lite,  la  quale  s'in- 
cominciò per  burla  et  s'  intromise  per  grande  tempo,  et  poi  si  ri- 
pigliò ecc.  » 

Ma  venuta  l'ora  tarda  fu  per  quel  giorno  sospeso  l'interrogatorio 
e  Ripamonti  venne  rimandato  alle   sue  prigioni. 

Ai  17  settembre  dello  stesso  1619,  fu  continuato  nel  medesi- 
mo luogo. 

Richiesto  se  avesse  meglio  pensato  a  ricordarsi  de'  suoi  nemici 

Bispose.  Quando  io  farò  le  mie  diffese  per  cagion  delle  quali  di- 
mando che  mi  sia  dato  il  mio  processo*,  all' hora  produrrò  nomi- 
natamente li  nemici  miei  et  le  cagioni  d'esse  inimicizie  ;  intanto  in 
generale  parlando  io  allego  per  sospetti  tutti  li  signori  et  officiali 
del  seminario  et  tutti  i  dottori  della  Biblioteca  Ambrosiana,  tutti  li 
signori  et  tutti  li  dipendenti  del  signor  cardinale  arciuescouo,  et  il 
che  sia  detto  con  ogni  douuta  riverenza  iufìnchè  io  non  uegga  altri 
trattamenti  uerso  la  persona  mia  protesto  et  dico  con  gran  dolore 
di  dubitar  molto  delle  ire  dell'  istesso  cardinale  arciuescouo  pres- 
so di  me. 

Inter.  Se  riconoscesse  per  giuste  le  deposizioni  fatte  alla  pre- 
senza del  signor  Reverendo  Arcelli. 

Bis.  Io  le  riconosco  et  in  quanto  a  tutte  quelle  che  nei  processi 
fatti  sotto  detto  signor  antecessore  io  replico  l' adulterazione  da 
esso  Vicario  publicata  per  questa  città  la  quale  io  farò  constare 
nelle  mie  difese,  cioè  che  detto  Arcelli  Y  ha  pubblicato.  In  oltre 
in  quanto  a  esse  deposizioni  io  dico  che  esso  signor  Vicario  Ar- 
celli come  ben  sa  il  signor  Fortunato  notaro  qui  presente  et  scri- 
uente,  era  solito  mentre  io  respondeuo,  di  prendermi  le  parole  di 
bocca,  et  rispondeua  et  dictaua  esso  in  iscambio  mio,  tutto  ciò 
che  li  pariua  et  questo  fu  da  esso  fatto  in  ciascuno  delli  miei  esa- 
mini. Inoltre  io  produrrò  testimonii  religiosissimi  et  grauissimi  li 
quali  furono  da  esso  Arcelli  adoperati  per  mezzani  per  farmi  dire 
a  suo  modo  alcune  cose,  protestandomi  per  mezzo  d'  essi  mezzani 
che  non  altrimenti  io  non  poteuo  placare  il  signor  cardinale  che 
dicendo  quelle  cose,  et  all'incontro  facendomi  minacciar  lunga  pri- 
gionia et  animo  implacabile  s'  io  non  le  diceuo  puntualmente  come 
esso  me  le  faceua  esporre.  .  . . 

Appartiene  mollo  alla  verità,  et  alla  salute  mia  che  io  dica  co- 
me questo  Arcelli  prima  di  farsi  gli  esamini  con  longhi  ragiona- 
m«it<   mi   sforzava   a   dire  nelli   essami   che  s'haucua  da  fare   mollisi- 
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deposizioni  fatte  dal  galoppino  della  stamperia  Nava,  che 
soleva  portare  alla  casa  del  Ripamonti  le  prove  di  stam- 
pa ?  durante  la  pubblicazione  della  Storia  della  Chiesa  mi- 
me cose  le  quali  io  di  presente  non  ho  per  dette  ,  perchè  furono 
meri  effetti  delle  fraudi  di  lui,  imperocché  fra  l'altre  cose  mi  pro- 
poneua  ch'io  almeno  come  buon  seruitore  del  signor  cardinale  Arciu. 
fussi  obbligato  a  sollecitare  l'apparenza  di  questa  prigionia,  che  cosi 
egli  la  chiamava  et  che  maggior  clemenza  prouocarei  se  m'accomo- 
dassi a  dire  la  tale  et  la  tal  cosa  ,  né  ui  era  giorno  eh'  egli  non 
dicesse  che  nel  giorno  seguente  sarei  libero  s'  hauessi  detto  a  suo 
modo,  et  poi  ueniua  qui  con  il  nolaro  et  diceua  simplicemente  mol- 
te cose  ,  che  la  uerità  istessa  farà  apparir  essere  state  dette  per 
compiacimento  solo  ad  detto  Arcelli  et  la  somma  di  queste  fraudi 
constiluiua  intorno  all'acconsentir  io  ad  una  certa  sospitione  ch'egli 
allegava  hauersi  di  me  intorno  a  quella  historia  ». 

Raccogliendo  dalle  parole  die  si  dicevano  fra  loro  gli  esamina- 
tori che  la  sentenza  era   ancora   molto   lontana. 

Disse,  «  Io  domando  questa  giustitia  speditamente  dopo  un  anno 
che  non  si   fa  se  non  tirar  in  lungo  (a)  ». 

Finito  il  processo  anche  di  quel  giorno  17  settembre  1619  pri- 
ma di  sottoscriverlo  disse  : 

ti  Io  sono  sicurissimo  d'ottenere  giustitia  ,  con  tutto  ciò  le  cose 
passate  fanno  che  io  sia  sforzato  a  temere  sempre  qualche  fraude 
non  dalli  signori  Vicarii  et  altri  officiali,  ma  dalla  qualità  dell'of- 
ficio et  più  sospettando  io  che  si  uada  per  l'arte  del e  del 

mestiere  a  fine  di  farmi  cadere  in  qualche  contrarietà,  protesto  che 
se  il  presente  processo  in  alcuna  cosa  sarà  differente  del  passato 
ciò  auuerrà  o  per  le  maniere  adoperate  dal  suddetto  Arcelli  o  per 
trouarsi  io  dopo  un  anno  di  prigionia  con  la  mente  molto  turbata, 
sicché  ueramente  egli  può  auuenirmi  che  in  alcune  circostanze  et 
alcune  cotali  cosette  io  sia  errato.  Et  in  particolare  non  potendomi 
io  immaginare  a  che  fine  mi  sono  fatti  descriuere  certi  uomini  (b), 
dico  intorno  a  cotali  descrittioniche  non  fu  mai  costume  mio  di  guar- 
dare qual  uiso  ,  o  qual  persona  portasse  seco  questo  o  queir  altro 
più  che  tanto  et  più  dell'essere  di  quelle  persone  da  me  descritte 
mi  rimetto  a  quello  che  si    è  et  che  si  può  uederc  se    sono     uiui, 

(a)  Aveva  già  il  Ripamonti  avuto  fino  allora  i  seguenti  costituii.  Uno  ai  2.3,  il  secondo 
ai  27,  il  terzo  al  28,  il  quarto  ai  3o  del  settembre  1618,  gli  altri  furono  al  4,  al  6,  al- 
l' 8,  al   16  ,  al   17   ottobre  ,   e  al   i5,  20  ,  e  26  novembre   1619. 

(b)  Ripamonti  aveva  nella  sua  storia  fatto  il  ritratto  fisico  e  morale  ili  qualche  persone 
onde  alcuni  che  volevano  tirar  tutto  in  male  cominciarono  a  sussurrare  che  aveva  inteso 
con  questi  ritratti  alludere  al  rettore,  e  viceretlorc  del  seminario,  ed  ai  dottori  della  Hi- 
blio  teca  Ambrosiana. 
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lanese}  ma  vedendo  che  nella  condanna,  ove  si  riasuraono 
tutte  le  accuse,  di  questa  non  si  tien  conto,  conviene  cre- 
dere che  gli  stessi  giudici  l'avessero  per  falsa,  o  almeno 
per  priva  delle  prove  legali. 

Erano  quasi  quattro  anni  che  il  prigioniero  invocava  la 
sua  sentenza^  il  padre  di  lui  con  lettere,  di  cui  una  esiste 
tuttora  nell'archivio  Borromeo,  sollecitava  il  corso  del  pro- 
cesso :  la  salute  del  Ripamonti  era  in  uno  stato  deplora- 
bile, eppure  la  sentenza  non  gli  fu  letta  che  ai  16  ago- 
sto 1622  emanata  da  frate  Abondio  Lambertenghi  di  Co- 
mo, Inquisitore  generale  di  Milano,  e  dal  Vicario  arcive- 
scovile Mario  Antonino,  ambedue  delegati  dal  cardinale  Fe- 
derigo Borromeo  con  lettera   22  febbrajo    1622. 

In  questa  sentenza  vien  condannato  il  Ripamonti. 

I.°  Ad  incorrere  nelle  censure  imposte  dal  sacro  con- 
cilio lateranense  colla  facoltà  però  d' invocare  l'assoluzione. 

IL0  A  rimanere  nelle  carceri  arcivescovili  per  tre  anni 
ed  essere  poi  relegato  a  due  altri  anni  in  qualche  Luo- 
go Pio  a  scelta  del  cardinale  arcivescovo ,  e  tutto  a  titolo 
d'emenda  e  coli' obbligo  di  dare  idonea  sicurtà. 

et  se  li  presenti  signori  Vicario  et  fiscale  non  li  conoscono  come 
nuoui  in  queste  parti  possono  farseli  adittare.  Et  in  quanto  alle 
istesse  descrittioni  le  quali  io  non  saprei  immaginare  finche  da  me 
si  cerchino  fuori  di  quella  arte  criminale  a  me  sospetta  in  ogni  cosa, 
dico  che  nell'esame  ultimo  descrissi  questo  et  quello  come  mi  ue- 
niua  in  bocca  per  sbrigarmi  essendo  stato  cinque  hore  in  piedi  et 
non  potendo  più  come  indisposto 

Con  ogni  douuta  humiltà  e  riuerenza  uedendo  che  non  si  truoua 
esito  alle  cose  mie,  se  non  infelicissime  prolonghe  ,  dimando  che 
al  presente  mi  sia  dato  il  mio  processo ,  il  quale  se  al  presente 
non  mi  si  dà,  con  ogni  douuta  humiltà  piangendo,  et  lagrimando 
protesto  d'appellarmi  alla  S.  Sede  Apostolica  et  mi  tengo  per  ap- 
pellato quando  il  processo  non  mi  si  dia,  o  in  loco  del  processo 
spedinone  tale  eh*  io  esca  una  uolta  di  qui  se  la  giustitia  uuole.  Et 
di  nuouo  protesto  essere  appellato  alla  S.  Sede  Apostolica  quando 
alcuna  minima  prolonga  più  non  si  dia  dal  giorno  d'hoggi  poiché 
in  un  anno  passa,  si  sariano  fatti  li  processi  contro  li  forusciti 
della   Marca. 

Sottoscritto,  Io  P.  Gioseffo  Ripamonti  ho  detto  qualmente  di  so- 
pra  per  la   uerità   di   man  propria  ». 
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III.0  Viene  proibita  la  storia  sua  finche  non  sia  ristam- 
pata colle  volate  correzioni. 

IV.°  Gli  si  proibisce  di  pubblicare  altre  opere  senza 
speciale  autorizzazione  del  Santo  Ufficio. 

V.°  Gli  si  ordina  il  digiuno  per  un  anno  in  ogni  ve- 
nerdì, e  la  recita  del  rosario  ogni  settimana,  riservando  ai 
supremi  Inquisitori  ed  all'Arcivescovo  la  facoltà  di  com- 
mutare ed  anche  alleggerire  la  condanna. 

Ripamonti  sentì  con  corpo  indisposto  ,  ma  con  animo 
franco  la  sentenza  la  quale  gli  parve  tanto  poco  misurata  alla 
sua  colpa  che  invoco  la  grazia  dell'Arcivescovo,  e  l'Arcive- 
scovo ,  mite  e  non  mai  dimentico  dei  servigi  ricevuti  dal 
supplicante  gli  commutò  la  prigionia  in  quella  d'  un  sem- 
plice arresto  nello  spazio   del  palazzo    arcivescovile. 

Esultò  P  animo  dell'infelice  a  questa  diminuzione  di 
pena  e  alla  mattina  del  29  settembre  1622  fece  aggiun- 
gere al  suo  processo  queste  seguenti  parole  che  io  fedel- 
mente trascrivo  : 

16^2  adì  29  settembre  la  mattina 

«  Constituito  io  Prete  Gioseffo  Ripamonti  alla  senten- 
za di  uoi  Notaro  e  testimonij  infrascritti:  Dico  e  pro- 
testo che  mia  mente  non  fu,  né  di  presente  è,  che  ha- 
uendo  io  renontiato  all' appellatone  ch'era  stata  da  me 
interposta  dalla  sentenza  data  contro  di  me  dai  signori 
Giudici  Deputati  da  Monsignor  Illustrissimo  Cardinale  Bor- 
romeo Arcivescovo  di  Milano  mio  Signore  e  Padrone 
con  rimettermi  del  tutto  alla  pietà  del  Signor  Illustrissimo 
acciò  modificasse  le  pene  e  penitenze  impostemi  in  detta 
sentenza  persona  alcuna  facesse  più  ricorso  dal  sommo 
Pontefice  né  da  altro  superiore  per  ottenere  la  reuisione 
o  altr'  ordine  contra  detta  sentenza,  et  se  tal  ricorso  e 
stato  fatto  dopo  detta  mia  renuntia,  ciò  non  e  stato  fatto 
di  mio  consenso  più  non  uoglio  che  sortisca  effetto  alcu- 
no. E  perchè  detto  Monsignor  Illustrissimo  hieri  per  quan- 
to da  te  notaro  mi  fu  notificato,  ordinò  che  io  fossi  al- 
largato con  assegnarmi  (per  sua  mera  gratia  e  benignità) 
tutto  il  palazzo  arcivescovile,  con  che  io  dia  prima  sicurtà 
di  non   partirmi   poi  senza  prima  speciale  licenza,  dico  et 
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protesto,  che  V  intentione  mia  è,  che  quando  io  sarò  po- 
sto in  tal  libertà,  nel  qual  caso  io  potrò  a  mio  piacere 
trattare  con  miei  parenti  et  amici  e  dargli  quei  ordini 
che  a  me  pareranno  necessarj  per  mio  seruitio  se  di  nuouo 
fosse  tentata  cosa  alcuna  col  far  ricorso  in  mio  nome,  o 
in  fauor  nrio  al  sommo  Pontefice  o  ad  altri  superiori  co- 
me sopra,  ciò  non  sarà,  ne  uoglio  che  s'intenda  fatto  di 
mio  consenso ,  se  di  ciò  non  constarà  per  qualche  scrit- 
tura fatta  o  almeno  firmata  di  mia  mano  perchè  non  in- 
tendo di  far  ricorso  ad  altro  superiore  per  mio  aiuto  che 
al  suddetto  Monsignor  Illustrissimo  mio  Signore  e  Pron. 
dalla  cui  pietà  spero  ottenere  ogni  giusta  gratia  ». 

Se  Ripamonti  avesse  ulteriori  remissioni  di  pena  m'ò 
ignoto,  ma  o  la  sua  condotta  posteriore  emendasse  la 
passata,  o  le  sue  accuse  fossero  svelate  per  calunnie,  l'ar- 
civescovo Federigo  Borromeo  lo  rimise  in  suo  favore  ed 
approvò  la  sua  nomina  quando  il  re  di  Spagna  lo  elesse 
canonico  della  Scala. 

Il  marchese  di  Legnanes,  governatore  dello  stato  milane- 
se lo  dichiarò  regio  istoriografo,  ed  egli  per  corrispondere 
al  nobile  impiego,  diede  fuori  nel  1625  la  seconda  parte 
della  storia  della  chiesa  milanese,  e  nel  1628  la  terza  che 
contiene  la  vita  di  San  Carlo.  Preparava  intanto  un  la- 
voro molto  grandioso  in  continuazione  della  Storia  pa- 
tria di  Tristano  Calchi,  anch'essa  in  latino  idioma  detta- 
ta, nella  quale  ravvisi  i  pregi  e  i  difetti  delle  opere  an- 
tecedenti. Pulitezza  di  lingua,  narrazione  drammatica, 
quadri  grandiosi}  poca  smania  di  perdersi  in  congetture 
si  getta  sulle  notizie  comprovate  e  le  pone  in  quel  mag- 
gior grado  di  luce  che  gli  è  possibile.  Lapidi,  iscrizioni, 
reliquie  dell'antichità  isfuggono  alle  sue  indagini,  ama 
piuttosto  veder  documenti  di  pergamene  che  dicano  qualche 
cosa  di  più,  ed  esporre  gli  oggetti  da  lui,  testimonio  oculare, 
esaminati.  Però  non  e  affatto  immune  dai  difetti,  che  mac- 
chiarono anche  i  migliori  scrittori  del  suo  secolo,  tanto 
infelice  per  l'italiana  letteratura.  Antitesi,  concettini,  frasi 
iperboliche,  giuochetti  di  parole,  metafore  ardite,  una 
quasi  continua  turgidezza  di  periodo,  sono  le  colpe  che 
vol.  11.  6 
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di  leggieri  si  possono  in  lui  ravvisare.  Di  quest'opera  non 
Tennero  pubblicate  dall'autore  che  dieci  libri  (16^1  e  43), 
il  resto  uscì  dopo  la  sua  morte  1648  per  cura  di  Stefano 
Sclatter  che  ebbe  commissione  d'ordinarlo. 

Fra  le  molte  relazioni  contemporanee  che  abbiamo  del- 
la famosa  peste  del  i63o  quella  del  Ripamonti  (1)  «  va 
di  gran  lunga  innanzi  a  tutte,  e  per  la  copia  e  per  la 
scelta   de' fatti   e  ancor  più   pel   modo   di   divederli  (2)  #. 

Questo  uomo  dopo  una  travagliata  virilità  fu  preso  da 
nuovi  tormenti,  all'appressarsi  della  vecchiaja,  tormenti 
che  dovevano  in  segreto  preparare  la  sua  morte.  Toccan- 
do il  sessantesimo  anno  dell'età  sua  cominciò  a  sentirsi 
per  le  ossa  una  febbre  di  consunzione,  e  vide  gonfiarsi, 
ogni  dì  più  il  ventre  e  le  gambe.  Fattosi  un  consulto  di 
medici  esperti,  fu  deciso  che  come  unica  speranza  rima- 
neva al  suo  mal  lento  di  respirare  l'aria  natale,  quel- 
]'  aria 

Ch  entro  il  polmon  capace 
Urta  se  stessa  e  scende 


E  gli  egri  spirti  accende 
E  le  forze  rallegra 
E  gli  animi  rintegra. 

Parini. 


La  speranza  fu  delusa  :  venuto  il  Ripamonti  a  Rovagnate 
presso  il  curato  di  questa  terra  sentì  la  sua  salute  mina- 
re al  peggio ,  finche  pieno  di  rassegnazione  e  di  confiden- 
za in  Colui 

.  .  .  che  eterna  ciò  che  a  lui  somiglia 

spirò  ai  i4  agosto  i644  m  quella  terra  stessa,  con  uni- 
versale dolore  degli  amici,  dei  religiosi  e  dei  dotti.  Que- 
st'uomo grande  oggi  riposa  nel  sepolcro  riserbato  ai  sa- 
cerdoti, e  invano  l'ammiratore  cerca  un  sasso  che  lo  di- 
stingua dalla  incognita   turba    degli  altri   preti,    né  si  sa- 

(1)  Josephi  Ripamontii  canonici  Scalensis  chronistce  urbis  Me- 
diolani  de  peste  qua?  fuit  anno  i63o.,  Libri  V.  Mediolani  1640 
apud  Malatestas, 

('2)  Manzoni,  Promessi  Sposi,  capitolo   XXXI. 


G1U6BPPJZ    RIPAMONTI*  tiS 

prebbe  il  luogo  della  sua  morte  e  della  sua  sepoltura 
quando  non  esistesse  un  rozzo  articolo  necrologico  nei 
registri  mortuarj   della  chiesa  di  Rovagnate   (i). 

(i)  «  A  dì  14  agosto  i643.  Morse  il  inolio  illustre  e  magnifico 
reverendo  sig.  Ripamonti  canonico  di  Saula  Maria  della  Scala 
in  Milano,  il  quale  essendo  infermo  d'  informità  d' idropisia  fu  con- 
sigliato a  venirsene  fuori  per  mutar  aria.  Al  cfoe  fece  elezione  della 
mia  abitazione:  dove  passò  come  sopra  dalla  presente  all'altra  vila, 
che  nostro  Signore  abbi  seco  in  Cielo,  e  fu  sepolto  in  questa  chie- 
sa nella  sepoltura  de*  sacerdoti  il  giorno  dell'Assunta  di  Nostra  Si- 
gnora con  l'infrascritto  numero  di  sacerdoti  oltre  una  numerosa  quan- 
tità  di  popolo. 

Il  siguor  Proposto  di  Massalia. 
Il  signor   Curato   di   Perego. 
Il  signor   Curato  di   Giovenzana. 
Il   signor   Curato  di   Brianzola. 
Il  signor  Cappellano   di   San  Bernardo. 
Il  siguor  Cappellano  di  Santa  Veronica. 
11  signor  Prete  Felice  Ponzone. 
Il  signor  Prete  Priore  di   San   Genesio. 

Il  Prete  Priore  di    Santa    Maria    con    tutti    gli    altri     soi     Padri 
eh'  erano  altri   fori   di   lui. 

Jacopo  Valerio  ,  molto  suo  amico  gli  preparò  Y  epitafio  in 
questi   termini  : 

Siste  gradimi:  situs  est  hic  Ripamontius    'die 

Sublimis  Patrìos  conditor  Historice 
Insubrum  generosa  patrum  qui  facta  diserto 

Et  prope  divino  condidit  eloquio. 
Tu  Patrìos  venerare  decus .,  quod  fulget  in  astra 
Ut   Titus  _,  ut  Crispus  :  care  viator  ahi. 
Traduzione.  —  Fermati  :  e  qui  sepolto  quel  Ripamonti  sublime  au- 
tore^della  patria  storia,,  che  con  eloquente  e  quasi  divino  linguaggio 
narrò  i  generosi  fatti    dei  suoi  Milanesi»   Venera    il    decoro    della 
patria  che  rifulge  fra  gli  astri  come   Tito  _,    come   Crispo  :    o  caro 
passaggiero  addio. 

Le  opere  del  Ripamonti  disposte  in  ordine  cronologico  sono  le 
seguenti  : 

I.°  Historice  ecclesioe  Mediolanensis  Pars  I.  lib.  X.  Mediolani  ex 
typographia  collegii  Ambrosiani*    161  7.,  in-^.° 

11.°  Ejusdcni  pars  altera  lib.  XVIII.  Mediolani  ut  supr a ^  i6'25,in-^.° 
HI.    Ejusdem  pars  III.  de   Origine  et  Pontificata  Divi   Caroli  li- 
bri   Vili.  Mediolani  ut  supra  ,    16:28,  in-^.0 

1V.°  De  Peste  Mediolani.  Jpud  Malatestas  ,   16^0. 
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Ripamonti  fu  uomo  di  ordinaria  statura,  di  membra 
aggiustate,  di  salute  ferma  ma  poi  minata  dai  continui 
studj  e  dalla  prigionia.  «  Imparò  con  tanta  prestezza  let- 
tere greche  et  hebraiche,  et  arrivò  tant* oltre  nella  perfe- 
zione di  queste  due  lingue,  che  facilmente  si  sarebbe  fat- 
to credere  agl'huomini  cP  esser  nato,  et  allevato  piuttosto 
in  Athene  o  in  Gerusalemme  che  in  Lombardia:  ch'egli 
poi  vaglia  molto  nella  lingua  latina  non  in' affaticarò  in 
accennarlo,  posciachò  riesce  così  mirabile  in  quella,  co- 
me altri  nella  materna.  Fa'orillo  il  cielo  d'una  sì  tenace 
e  gran  memoria,  che  di  quanto  ha  letto,  distintamente 
si  ricorda,  e  di  questa  virtù  particolare  se  ne  servì  più 
volte  nel  sentire  le  prediche,  le  quali  da  esso  nel  tesoro 
della  sua  memoria  portate  a  casa,  nel  latino  idioma  tras- 
portava come  le  haveva  sentite  in  volgare  (i)  », 

CAPITOLO    XLII. 
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BPOCHE    TRASCORSE. 

Andrea,  Terenzio,  Francesco  e  Lucrezia  Alciati.  —  Primo,  Pietro 
Giacomo  e  Antonio  Del- Conte.  —  Marc' Antonio  Majoraggio.  — 
Adriano  Majoraggio.  —  Filippo  Archinti  arcivescovo  di  Mila- 
no. —  Marc'Antonio  Missagiia.  —  Pietro  Paolo  Arrigoni.  — 
Filippo  Archinti  vescovo  di  Como.  —  Valerio  Confalonieri.  — 
Francesco  Civelli.  —  Marco  Aurelio  Gratarola.  —  Angelo 
da  Elio.  —  Ignazio  e  Scipione  Albani.  —  Giovanni  Battista 
Proserpio.  —  Francesco  Girolamo  Subaglio.  — Leone  Carpani. 

Y.°  Historiarum  Patrice  in  Continuationem  Tristani  Calchi  jiisque 
ad  mortem  Federici  Cardinalis  Borromei  *  lib.  XXIII.  Mediolani 
apud  Malatestas,  16/fi  et  1 643.  Voi.  III.  in  fol.°  I  primi  dicci  li- 
bri sono  pubblicati  dall'autore,   gli  altri  postumi,  da  Stefano  Sclalter. 

VI.0  Historiarum  Patria? *  lib.  Vili.  Mediolani  apud  Malatestas, 
1648,  in  fol.°  Pubblicati  da  Orazio  Landò. 

Oltre  un'  infinità  di  opuscoli.  Le  altre  opere  che  restano  del  Ri- 
pamonti sono  frammenti  staccati  e  pubblicali  come  inseriti  nelle 
opere  di   merito   o   d'  importanza   maggiore. 

(1)  Ghilini  Girolamo,    Teatro  d'  intontirli  letterati^  pag.   137. 
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—  Antonio  da  Galbiate.  —  Alfonso  e  Vitaliano  Oldrandi.  • — 
Bartolammeo  Argenti.  —  Cherubino  Ferrari.  —  Tettamanzi 
proposto  di    Missaglia.  —  De-Capitani    proposto  d' Olginate. 

—  Giacomo  da  Trezzo.  —  Girolamo  da  Premana.  —  Mar- 
c'Antonio  Brugora. 

I  passi  progressivi  che  facciamo  verso  di  noi,  ci  trag- 
gono a  fonti  donde  possiamo  attingere  notizie  più  ab- 
bondanti, e  quindi  più  di  leggieri  impinguare  il  capitolo 
che.  secondo  la  consuetudine  ed  il  metodo  nostro  abbia- 
mo riserbato  a  quegli  uomini  i  quali  o  per  virtù,  o  per 
sapere,  o  per  ambedue  queste  doti  insieme  accoppiate, 
si  meritarono  qualche  speciale  distinzione. 

Reca  certo  nocumento  gravissimo  a  questo  paragrafo 
l'averlo  defraudato  dell'  illustre  nome  di  Giuseppe  Ripa- 
monti, che  per  già  esposti  motivi  abbiamo  altrove  e  se- 
paratamente trasportato ,  nulladimeno  ci  rimane  ancora 
un'abbondante  ricolta,  perchè  si  vedano  sulla  scena  perso- 
ne di  merito  eminente. 

E  tale  è  di  certo  Andrea  Alciati,  storico,  filosofo,  filo- 
logo, antiquario.  Vide  egli  i  natali  in  Alzate  nel  piano 
d'Erba  il  dì  primo  del  maggio  il\^i  da  Ambrogio,  De- 
curione di  Milano,  e  da  Margherita  Landriana»  Studiando 
leggi  a  Pavia  sotto  Giason  Mayno  ed  a  Bologna  sotto 
Carlo  Ruinio,  sì  rapido  progredì,  che  nella  giovane  età 
di  11  anni  fu  in  grado  di  scrivere  Paradossi  e  Dispute , 
che  gli  meritarono  le  lodi  degli  intelligenti. 

Da  scolaro  fatto  poi  maestro  dettò  leggi  in  Pavia  ed 
in  Avignone,  colla  promessa  dell'annuo  compenso  di  5oo 
scudi,  come  dice  egli  stesso}  ma  vedendo  che  la  promessa 
non  toccava  mai  ad  alcun  effetto,  nel  1 522  venuto  a  Milano 
vi  fermò  un  soggiorno  di  sei  anni.  In  questo  tempo  aperse 
scuola  privata  di  diritto,  diede  fuori  due  celebri  orazioni 
intorno  all'uso  de'sinonimi,  dedicandole  al  magnifico  Fran- 
cesco I.  re  di  Francia,  che  lo  avea  in  grandissimo  con- 
cetto. Riferiscono  i  biografi  dell'Alciati  che  essendo  una 
volta  questo  re  entrato  nella  scuola  di  lui  ed  avendolo  in- 
teso far  un'  orazione  estemporanea  con  inarrivabile  elo- 
quenza fu  preso  di  tanta  meraviglia  che  lo   volle  condur- 
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re  di  compagnia  con  esso  in  Francia  coli1  animo  di  rite- 
nerlo alla  sua  corte.  Ma  Francesco  II.  Sforza,  spiacendo- 
gli perdere  un  uomo  di  tanto  sapere,  lo  rivocò  :  minac- 
ciandogli in  caso  di  resistenza,  la  confisca  d'ogni  suo  bene. 
L'Alciati  non  si  oppose  al  richiamo,  e  tornato  in  Lom- 
bardia ed  insignito  del  titolo  di  senatore,  strinse  amicizia 
con  molti  dotti,  fra  i  quali  amò  d'affetto  parziale  il  car- 
dinale Bembo  a  cui  indirisse  cinque  lettere  latine. 

Ma  uno  studio  soverchiamente  ostinato  trasse  nel  i55o 
PAlciati  alla  tomba  in  età  di  58  anni  mentre  trovavasi 
nella  città  di  Pavia  in  qualità   di  professore. 

Fu  uomo  di  cattivissima  indole,  ambizioso,  avido  della 
fama  e  del  danaro,  invidioso  della  gloria  altrui,  capric- 
cioso e  dedito  al  ventre,  per  cui  divenne  assai  pingue. 
Ebbe  statura  avvantaggiata,  occhi  spalancati  e  prominenti, 
labbra  tumide  e  color  bruno. 

Viveva  ai  suoi  tempi  e  nella  sua  casa  il  gesuita  Te- 
renzio Alciati,  che  aveva  raccolti  molti  materiali  per  com- 
pilare una  storia  del  Concilio  di  Trento,  di  cui  poi  si 
servì  il  cardinale  Pallavicino. 

Toccava  i  trentanni  Andrea  Alciati  quando  nacque  un 
bambino  (i  i  febbrajo  i5^2)  da  suo  fratello  Martino  e  da 
Susanna  Stampa  che  avevano  trasferita  la  loro  dimora  in 
Cantù.  Ricevette  questo  fanciullo  il  nome  di  Francesco, 
e  da  giovinetto  si  mostrò  emulo  dello  zio  nello  studio 
delle  lingue  greca  e  latina.  Fu  nominato  primo  membro 
del  collegio  de' dottori  di  Milano,  poi  professore  di  diritto 
a  Pavia,  dove  ebbe  a  scolaro  il  benemerito  San  Carlo 
Borromeo,  a  cui  conferì  la  laurea  dottorale.  Chiamato  a 
Roma  da  Pio  IV.,  forse  per  interposizione  del  Borromeo, 
nipote  a  quel  papa,  venne  nominato  Referendario,  e  man- 
dato internuncio  al  re  di  Boemia.  Passò  quindi  rapida- 
mente per  le  sempre  crescenti  dignità  di  vescovo  di  Ci- 
vidatc  nella  provincia  di  Benevento  ( 1 56 i-i 563),  poi  di 
San  Severo  nella  Puglia,  quindi  nella  carica  di  Datario 
e  di  Procamerlengo,  finalmente  fu  nominato  diacono  car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Portico  (  1 565)  per  interposizio- 
ne  ancora   di    San    Carlo.  Fu  uno   degli  interpreti  del  saero 
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concilio  di  Trento,  poi  penitenziere  maggiore  in  Roma  in 
sostituzione  del  Borromeo  che  era  stato  nominato  arcive- 
scovo di  Milano.  Prima  di  morire  raccomandò  a  questo 
arcivescovo  che  la  collegiata  di  Galliano  fosse  trasferita  a 
Cantù  perchè  la  sua  patria  ricevesse  un  lustro  novello. 
Raccolse  insigni  biblioteche  e  cessò  di  vivere  in  Roma,  ai 
18  aprile  i58o  in  età  di  5g  anni,  lasciando  stampate  molte 
lettere,  alcune  orazioni  e  poesie  latine. 

Un  accidente  singolare  per  noi,  ma  comune  pur  troppo 
nel  secolo  XVI.  trascinò  in  un  monastero  la  virtuosa  gio- 
vinetta Lucrezia  Alciati,  nipote  essa  pure  del  famoso  an- 
tiquario. 

L'aveva  cercata  in  isposa  Girolamo  Visconti,  tratto  più, 
dal  desiderio  della  dote  che  della  ragazza.  Pietro ,  costei 
genitore,  sapute  le  male  voglie  del  Visconti ,  decise  che 
non  sarebbe  sua  sposa,  ed  apertosi  colla  fanciulla  la  pregò 
tanto ,  che  P  indusse  a  vestirsi  il  velo  monacale.  E  per 
sottopporre  il  Visconti  ad  una  pena  vergognosa  lo  pregò 
che  si  compiacesse  accompagnare  esso  genitore  e  la  Lu- 
crezia in  una  visita  devota  al  sacro  monte  di  Varese. 
Come  la  ragazza  fu  su  quell'altura,  cercò  vedere  il  con- 
vento delle  monache,  e  non  appena  pose  il  piede  sulla 
soglia,  rivoltasi  al  falso  amante  gli  disse:  Or  uà  a  sposare 
la  dote  della  sciagurata  Lucrezia l  Detto  fatto  le  si  chiuse 
alle  spalle  P uscio  del  chiostro  e  fu  sposa  del  Signore,  chia- 
mandosi P  Illuminata.  Morì  in  quel  medesimo  convento 
intorno  al  iogo  legando  i  suoi  molti  beni  alP  erezione 
della  chiesa  della  Trasfigurazione  in   Cantù. 

Vicino  alPAlciati  per  tempo  e  per  somiglianza  di  studj 
vuol  essere  Primo  del  Conte,  oratore,  filosofo,  teologo, 
intelligentissimo  delle  lingue  latina,  greca,  ebraica,  caldea 
ed  arabica,  nato  da  Luigi  in  Mariaga,  terricci uola  poco  di- 
scosta da  Incino.  Vestì  P  abito  sacerdotale  e  tanto  pre- 
valse in  teologia  ,  che  intervenne  al  concilio  di  Trento 
a  nome  del  vescovo  di  Padova.  Sostenne  nella  Rezia  pub- 
bliche dispute  coi  luterani.  Uomo  di  singolare  pietà  diede 
ajuto  al  generoso  Girolamo  Emiliani  quando  percorreva 
le  nostre  terre  instituendo  le  case  d'asilo    per    P  infanzia. 
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Morì  nel  i  ^93  contando  gli  anni  col  secolo,  e  lasciando 
ogni  suo  all'orfanotrofio  di  Como  a  cui  anche  vivente 
aveva  prestati  molti  servigj.  Contribuì  ad  erigere  il  con- 
vento dei  Cappuccini  di  San  Salvatore  ad  Erba. 

Tutta  la  sua  famiglia  fu  piuttosto  un  collegio  di  dotte 
persone,  che  un'unione  di  parenti.  Pietro,  Giacomo  e  An- 
tonio suoi  fratelli  si  distinsero  i  primi  due  come  oratori, 
r  altro  come  protonotario  apostolico  nella  corte  romana 
e  come  autore  d' un  volume  intitolato  :  De  prisca  Cce- 
sioruin  gente. 

Era  pure  suo  parente  Giulio  Cesare  Dei-Conte  regio 
segretario  dell'Eccellentissimo  Senato.  Filippo  IV.  di  Spa- 
gna lo  nominò  nel  i63i  censore  de' libri  e  nel  i636  fra 
gli  eruditi  di  Milano.  Godeva  costui  dapprima  molti  beni 
a  Mariaga  ed  a  Corneno:  in  Galliano  aveva  il  possesso 
del  forno,  ma  poi  vendette  tutto  per  attendere  meglio 
agli  studj  e  ritirarsi  nella  dotta  Milano.  Ma  non  dimenti- 
co della  patria  Brianza  ogni  anno  soleva  villeggiare  a 
Monte  presso  Missaglia,  dove  possedeva  un  ameno  casino 
di  campagna.  Ignoro  quando  morisse. 

Una  delle  sciocche  ambizioni  degli  scienziati  e  letterati 
antichi  fu  quella  di  storpiare  il  proprio  cognome  od  il 
nome  della  propria  patria ,  sia  per  un  semplice  istinto 
d'imitazione,  sia  per  far  dimenticare  l'umiltà  della  pro- 
pria famiglia  o  della  terra   natale. 

Di  questo  difetto  vediamo  macchiato  Antonio  Maria  Dei- 
Conte  nato  in  Mariaga  ai  24  ottobre  del  1 5 1 4-  Studiate 
lettere  greche  e  latine  a  Como,  poi  a  Milano  sotto  Lan- 
cillotto, e  matematica  sotto  il  professore  Girolamo  Lo- 
redano,  ebbe  in  età  di  24  anni  una  cattedra  di  belle  let- 
tere, che  però  in  breve  per  motivi  politici  gli  fu  tolta. 
N'ebbe  molto  disgusto  il  Dei-Conte,  e  recatosi  a  Bologna 
vi  studiò  filosofia  e  giurisprudenza  sotto  il  suo  compa- 
triotto  Andrea  Alciati.  Passate  le  burrasche  politiche  ri- 
tornò a  Milano  ove  riebbe  la  sua  cattedra,  ed  insegnò 
l'eleganza  delle  lettere  latine.  Era  allora  nel  massimo  vi- 
gore la  setta  de'  Ciceroniani  a  capo  de'  quali  stava  l'am- 
bizioso Cesare  Scaligero,  che  rigettava  ogni  voce  quando 
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non  fosse  stata  convalidata  da  un  esempio  dell'oratore 
d'Arpino,  ponendo  in  un  fascio  Livio ?  Tacito,  Orazio 
e  Virgilio.  Il  nostro  Dei-Conte  si  mise  tra  questi,  ed  an- 
ch'egli  fu  preso  di  mira  dall'arguto  Erasmo  da  Rotter- 
dam quando  costui  scagliò  i  fulmini  della  sua  satira 
contro  quella  razza  di  pedanti. 

Parendo  al  Dei-Conte  che  il  suo  nome  fosse  divenuto 
bastevolmente  grande  per  poter  presentarsi  in  un  abito 
più  solenne,  stimò  bene  cambiare  il  battesimale  di  Anto- 
nio Maria  in  Marc' Ari  toni  o  ,  stimando  cosa  indegna  por- 
tare un  nome  femminile,  e  quello  di  Mariaga  che  ricor- 
dava il  suo  piccolo  casale  nativo  in  Majoraggio,  vagheg- 
giando quella  studiata  combinazione  di  maggior  raggio, 
che  nella  sua  mente  tanto  s'  attagliava  alla  splendidezza 
del  suo  ingegno.  Ma  una  tale  ambizione  non  fu  senza 
pena,  poiché  incontrò  forti  guai  col  sant'Officio  per  aver 
rifiutato  il  nome  della  madre  di  Dio,  ne  dovette  che  agli 
impegni  ed  alla  prontezza  del  suo  talento  se  quel  tribunale 
stette  pago  a  dargli  una  severa  ammonizione. 

Morì  in  Milano  ai  4  aprile  i555  e  fu  sepolto  sotto  l'a- 
trio di  Sant'Ambrogio  coli'  iscrizione: 

M.    ANTONIO    MAJORAGGIO 

DICENDI    MAGISTBO    SINGULARI 

LÀTINIS    GREC1SQUE    LITERIS    PERPOLITÓ 

ET    LIBRIS    EDITIS    ILLUSTRI 

QUI     PUBBLICE     DOCUIT     AN.     XIV 

VIXIT    XLI 

BARTOLAMMEUS    COMES    UXORIS    FRATER 

B.    M.    POSUIT    (i). 

Commentò  Virgilio  e  Cicerone,  tre  libri  di  Aristotile  ed 
altri  autori}  alcuni  ne  tradusse  dal  greco,  scrisse  molti 
libri  di  varia  erudizione,  diverse  apologie,  poesie  ed  orazioni. 

(i)  A  M.  Antonio  Majoraggio  maestro  singolare  di  locuzione,  co- 
noscentissimo  di  greche  e  latine  lettere,  illustre  per  opere  pubbli- 
cate, che  insegnò  pubblicamente  per  i4  anni,  ne  visse  41  Barto- 
lameo  Dei-Conte  fratello  della  moglie  al  benemerito  pose. 
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Tutte  le  notizie  di  questa  illustre  famiglia  Dei-Conte 
di  Mariaga  o  Majoraggio  furono  raccolte  da  Adriano  Ma- 
joraggio, nato  anch'  esso  a  Mariaga  che  professò  P  ordine 
de'Cisterciensi  e  le  pubblicò  nel  i656  in  un  libro  di  cor- 
tigiania che  porta  il  titolo  di  Segretario  Nobile  apologetici 
tratti  d'Adatti™  del  Conte  Romagioja  che  è  l'anagramma 
di  Adriano  del   Conte  Majoraggio  (i). 

Il  considerevole  borgo  di  Cantù  fra  le  sue  glorie  conta 
anche  quella  d'aver  dato  i  natali  a  molti  individui  del- 
l'illustre famiglia  Archinto,  feudataria  della  pieve  d'Incino. 

Fu  tra  questi  Filippo  Archinti,  figliuolo  di  Cristoforo 
conte  di  Tainate  che  come  primogenito  della  famiglia 
aveva  nelle  sue  mani  l'autorità  feudale.  Filippo  studiò  giu- 
risprudenza, e  licenziato  in  questa  facoltà  nel  i52^  si  mo- 
strò subito  uomo  d'assai,  onde  la  città  di  Milano  lo  spedì 
per  riconciliare  a  prò  di  essa  l'imperatore  Carlo  V.,  in- 
combenza che  egli  sostenne  con  universale  soddisfazione, 
comecché  la  città  non  ne  ritraesse  vantaggio  di  sorta. 
Stanco  Filippo  della  vita  tumultuosa  del  foro  preferì  ve- 
stir Pabito  sacerdotale,  e  favorito  sì  dalla  nobiltà  della  sua 
famiglia,  sì  dal  suo  ingegno  arrivò  alla  cattedra  arcive- 
scovile di  Milano,  ove  sedette  per  molti  anni  levando  tan- 
to grido  di  buon  oratore,  che  Antonio  Litta  nel  suo  li- 
bricciuolo   della  città  di   Milano  disse: 

Fulget  in  Archinto   Ciceroni*  lingua  Philippo 
In  jure  cequalis  Sccevola  prisce  tibi  est  (2). 

Il  duca  Francesco  IL  Sforza  l'ebbe  in  molta  considerazione, 
prevalendosi  de' suoi  consigli  e  dell'opera   sua   in  cose  di 


(1)  Altri  si  distinsero  nella  famiglia  Dei-Conte  di  Mariaga  e  fra 
questi  il  dottor  Andrea  Domenico  che  fu  podestà  di  Erba  al  prin- 
cipio del  milleseicento;  Pietro  che  professò  helle  lettere,  fu  orato- 
re e  insegnò  in  Milano  arte  oratoria,  e  morendo  lasciò  i  suoi  fondi 
ai  Gesuiti;  Nicolò  che  fattosi  Somasco  mori  in  odore  di  santità; 
Luigi  ,   che  emerse   valoroso   capitano. 

(1)   In   Archinto   il   sermon   di   Tullio    splende 

Scevola  a  te   in  fermezza  ugual   si  rende. 
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grave  momento.  Congiunto  in  nodo  di  cara  amicizia  con 
Sant'Ignazio  di  Lojola  l'ajutò  a  difondere  la  società  de1  Ge- 
suiti in  Lombardia.  Ma  pei*  la  malignità  d'un  Calabrese  che 
occupava  in  Milano  la  carica  di  regio  economo,  l'arcive- 
scovo fu  quasi  sempre  tenuto  lontano  dalla  sua  sede  sotto 
pretesto  di  zelo  per  gli  interessi  del  principato  (i).  E  quando 
finalmente  Filippo  IL  re  di  Spagna  ebbe  permesso  che  il 
calunniato  arcivescovo  tornasse  alla  sua  sede,  l'Archimi 
non  potè  approfittare  di  questo  richiamo,  poiché  mentre 
preparavasi  al  ritorno,  fu  colto  dalla  morte  nell'anno  r  558  (si). 
Il  suo  cadavere  fu  trasferito  a  Milano  e  riposa  ora  nella 
cattedrale  presso  l'altare  di  Santa  Caterina. 

Intanto  altri  de' nostri  sorgevano  a  cariche  civili  mol- 
tissimo luminose.  Pietro  Paolo  Arrigoni  di  Bajedo  in  Val- 
sassina  essendo  dottore  del  collegio  di  Milano  si  regolò 
sì  bene  che  fu  ascritto  all'ordine  senatorio,  nella  quale 
carica  diede  prove  luminose  di  sapere  e  d'integrità  per 
cui  Filippo  III.  lo  elesse  presidente  del  senato.  Morendo 
lasciò  gran  desiderio   di  lui   in  tutti  i   buoni. 

Abbiamo  nel  fascicolo  antecedente  riportati  alcuni  brani 
della  vita  di  Gio.  Giacomo  Medici,  marchese  di  Mandria- 
no, scritta  dal  suo  contemporaneo  Marc'Antonio  Missaglia, 
e  bastano  quelli  per  dare  un'  idea  di  tutto  il  suo  la- 
voro. Ora  diremo  qualche  cosa  dell'  autore.  La  famiglia 
Missaglia,  secondo  pretendono  alcuni,  portava  dapprima 
il  cognome  di  Negroni  ed  abitava  in  Elio.  Pietro  Ne- 
groni,  che  viveva  nel  i4c>9  avuto  il  soprannome  di  Mis- 
saglia, fu  il  primo  che  sostituì  il  nuovo  all'antico  cogno- 
me. Marc'Antonio  suo  discendente ,  ricevette  la  vita  da 
Galeazzo  Missaglia,  e  da  Elena  Torriana  nobili  sposi  e 
feudatarj  di  Canzo  e  della  coite  di  Casale.  Educato  nelle 
belle  lettere  andò  molto  perduto  per  l'italiana  poesia,  e  nel 
i5/{H  pubblicò  un  volume  di  sonetti,  povera  cosa,  che 
allora  menarono  molto  grido,  e  lo  fecero  ascrivere  alPac- 
cademia  de' Trasformati  che  fu  aperta  in  Milano  nel  i54^? 

(i)   Mori   a   Bergamo,    Saxiiis  vita  epis.  mediai. 

(a)  Ai-gelati,  Bibl.   Seri/).   Mcdiol.  Tom.  II.  pfeg.  902. 
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onore  tanto  ambito  allora,  quanto  non  curato  a' giorni 
nostri.  Lasciò  manoscritta  la  vita  del  Medici  ove  palesa 
molta  intelligenza  di  cose  militari,  che  fu  poi  stampata  nel 
i6o5,  avendo  egli  cessato  di  vivere  l'anno  di  nostra  sa- 
lute i585  dopo  aver  aggiunto  alla  sua  famiglia  il  titolo 
di  Conte  di  Séveso. 

Il  metodo,  fin  ora  possibilmente  seguitato  da  noi  di  at- 
tenerci alP  ordine  cronologico,  quando  non  degenerasse  in 
un  ameno  e  deforme  seguito  di  fatti  ne  fece  interrompere 
il  filo  che  ci  aveva  condotti  a  parlare  della  famiglia  Ar- 
chinti  5  ora  lo  riprendiamo  per  rifarci  a  dire  d'un  altro 
Filippo  Archinti  che  fu  vescovo  di  Como  e  morì  in  Cantù 
sua  patria  Fanno  i632.  Delegato  dalla  santa  Sede  per  la 
canonizzazione  di  San  Carlo  Borromeo  assistette  pel  primo 
all'  apertura  della  bara  e  trattò  di  propria  mano  le  vesti 
e  gli  ornamenti  ond'  era  stato  sepolto  quel  santo  arcive- 
scovo. Nella  parrocchiale  di  San  Michele  a  Cantù  con- 
servasi in  una  lapide  di  marmo  la  memoria  d' ambedue 
i  Filippi,  e  da  essa  deducesi  che  dal  primo  fu  consecrata 
quella  chiesa. 

ILLUSTRI    MEMORIA 

PHILIPP!       ARCHINTI 

ARCHIEPISCOPI    MEDIOLANI 

PHILIPPI    ARCHINTI 

EPISCOPI       COMENSIS 

QUORUM    PRIMUS 

BASILICAM 

SECUNDUS    ALTARE    MAJUS 

D.    MICHAELI    ARCANG. 

SOLEMNI    RITU 

CONSECRAVIT 

NEPOTES    POSUERE    (i). 

Valerio  Confalonieri  di  Agliate  figliuolo  di  Gio.  Pietro 

(i)  All'  illustre  memoria  di  Filippo  Arci  Unii  arcivescovo  di  Mi- 
lano „  di  Filippo  Archinti  vescovo  di  Como*  il  primo  de'  quali  la 
chiesa,,  il  secondo  l'altare  maggiore  dell'Arcangelo  San  Michele 
con  solenne  rito  consacrò  *  i  nipoti  posero. 
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e  d'Angelica  Confalonieri,  pur  esso  si  fece  laurear  dottore 
in  legge  nel  i588,  quindi  eletto  consultore  dal  santo  Of- 
ficio si  chiarì  uomo  di  profonda  dottrina  5  sostenne  molte 
preture  (1)  e  riuscì  da  ultimo  senatore.  Perchè  gramo 
di  salute  fu  inviato  a  respirare  Paria  nativa;  ma  ridottosi 
a  Carate  vi  morì  nel  1625,  ove  fu  sepolto  nella  chiesa 
come  attesta  la  lapide  di  marmo  che  ancora  vi  rimane. 
Il  Confalonieri  compose  varie  opere  di  legislazione  lodate 
dagli  scrittori  che  parlarono  di  lui  (2). 

Negli  annali  della  poesia  latina  del  secolo  XVI.  ebbe 
un  nome  anche  Francesco  Civelli,  nato  a  Cantù  sulla 
metà  di  quel  secolo  da  Stefano  e  da  Paola  Tanzi,  come 
ci  riferisce  egli  stesso  alla  pag.  53  de' suoi  versi.  Educato 
nella  filosofia  e  nelle  lettere  nel  collegio  Germanico  di 
Roma  vestì  l'abito  sacerdotale,  e  in  breve  fu  nominato  dal 
cardinale  San  Carlo  Borromeo  proposto  di  Cucciago,  come 
è  ricordato  da  esso  medesimo  nei  due  epigrammi  da  lui 
composti  in  lode  de' Santi  Gervasio  e  Protasio  (3)  «  per 
gli  egregj  servigi  prestati  da  lui  alla  patria  ed  alla  chie- 
sa ».  E  Cucciago  aveva  bisogno  d'un  uomo  del  merito 
e  dello  zelo  ond'  era  distinto  il  Civelli,  perchè  la  disci- 
plina giaceva  nel  più  deplorabile  avvilimento.  Mi  è  ignota 
l' epoca  della  sua  morte  tacendola  e  l'Argelati  e  il  Maz- 
zucchelli,  e  il  Picinelli  che  parlano  di  lui.  Quando  sa- 
prete che  il  più  de' suoi  versi  sono  lodi  ed  adulazioni  a 
ricchi  ed  a  potenti  non  vi  farà  meraviglia  se,  benché  poveri 
di  pensieri  e  di  forme,  trovarono  ai  suoi  tempi  molti  esti- 
matori, e  se  esso  fu  annoverato  fra  i  migliori  poeti  (4). 

I  monaci  sempre  benemeriti  dell'umanità,  e  che  noi 
abbiamo  dovuto  apprendere  ad  estimare  per  lo  zelo  onde 
in  difficilissimi  tempi  seppero  giovare  a' loro  fratelli,  i  mo- 

(1)  A  resi,  Serie  de'  Pretori  di   Cremona,,  pag.  5o. 
(1)  Aresi  ,  lb.  —   Siton.   Scotia   cart.    169.   —    Argelati,  Bill   S. 
Mcdiol.  Tom.   II.   pag.  1  col.    17 56. 

(3)  Pag.  55  e  90. 

(4)  Abbiamo  di  lui  un  carme  al  cardinale  Francesco  Alciati  ;  un 
altro  ad  Orazio  Archinti  feudatario  d'Erba  e  della  pieve,  due  libri 
di  poesie  liricbe,  due  d'  endecassillabi  >  uno  d'epigrammi  e  duo 
d'  elegie. 


94  CAPITOLO    XLI. 

naci  si  distinguevano  anticamente  per  dottrina.  Sarebbe 
e  fuor  di  luogo,  e  soverchiamente  lungo  il  ricordare  co- 
loro che  si  resero  illustri  nelle  scienze  e  nelle  lettere, 
per  tutta  Italia,  onde  ci  basterà  rammentare  qualche  no- 
stro compatriotto,  non  ancora  compreso  nel  catalogo 
che  abbiamo   presentato. 

Abbiamo  già  parlato  di  Marc'Aurelio  Grattarola  nel 
capitolo  che  risguarda  San  Carlo  Borromeo,  ove  dicemmo 
le  onorevoli  e  pericolose  incombenze  a  cui  l'ebbe  quel- 
l'arcivescovo destinato. 

Nacque  il  Grattarola  a  Margno  in  Valsassina,  e  giovane 
abbandonata  la  sua  patria  si  recò  a  Milano,  ove  vestito  l'a- 
bito sacerdotale  si  aggiunse  alla  congregazione  degli  o- 
blati  e  ne  divenne  proposto  generale.  Dopo  tornato  dalla 
Rezia  si  recò  a  Roma,  dove  sollecitò  la  canonizzazioue  di 
San  Carlo,  ad  ottenere  la  quale  si  adoperò  per  due  anni. 
Nominato  da  Federigo  Borromeo  canonico  della  metro- 
politana si  ricusò,  poi  indotto  per  obbligo  di  ubbidienza 
ad  accettare  quella  carica,  dopo  averla  ritenuta  dieci  gior- 
ni la  rassegnò  di  nuovo  nelle  mani  del  cardinale,  e  si  ri- 
tirò a  vivere  romito  sulla  collina  di  Arona  ,  dove  eresse 
una  chiesa  al  culto  di  San  Carlo }  e  dove  in  odore  di 
beatitudine  salì  a  godere  il  premio  che  il  desiderio  avanza (i). 
Chiaro  per  sapere  e  per  moralità  fu  il  minor  osser- 
vante Angelo  da  Elio  nativo  della  terra  di  questo  nome , 
che  compose  varie  opere  ascetiche  e  teologiche  (2). 

Ignazio  Albano  vide  i  natali  a  Merate.  Forse  l'ame- 
nità del  luogo  e  la  purità  dell9  aere  fu  tra  le  cagioni  del 
suo  amor  per  le  muse  (3).  Tanto  l'Argelati,  quanto  il  Pi- 
fi)  In  quella  chiesa  si  legge  la  lapide  seguente:  M.Aurelio  Grat- 
tarola —  probitate  ac  religione  inter  prirnos  conspicuo  —  congre- 
gationis  oblatorum  ter  proposito  generali  —  Eoa  uè  cmunere  sumtna 
omnium  approbationc  perfuncto  —  divina  providentia  delcoio  —  Ut 
ejus  potissimum  diligentia  S.  Carolus  cailo  adscriberetur  —  cujus 
etiam  nomini  ac  gloria?  excitatis  passim  wdiculis  ipsius  vitam  refe- 
rentibus  —  sacrum  hunc  montem  divi  incunabulis  nobilcm  dicavi t 
—  hujus  fabrica?  curatores  B.  M.  pos, 

('2)   Wadingus  in  catalogo  Scrip.   Ord.  Min.  pag.  in. 
(3)   Argclati,  Tom.  IL  pag.   14. 
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clnelli  (i)  che  parlano  eli  lui,  scarseggiano  nel  darci  le  no- 
tizie intorno  alla  sua  vita  ,  e  solo  ci  dicono  essere  stato 
chierico  regolare  e  carissimo  a  Federigo  Borromeo.  Di 
lui  rimangono  molti  versi  latini  stampati  nel  i586  ed  al 
principio  del  secolo  seguente.  Morì  nel    i6o5. 

Fu  pure  nella  religione  dei  chierici  regolari  di  Somasca 
Scipione  Albani  nativo  anch'  esso  di  Merate ,  e  cugino 
dell'antecedente,  versato  altresì  nella  conoscenza  della  me- 
dicina. Fu  di  poi  nominato  monsignor  protonotario  apo- 
stolico e  in  appresso  canonico  della  Scala,  e  teologo. 
Scrisse  la  vita  del  Generabile  Girolamo  Miani  fondatore, 
della  religione  Somasca  pubblicata  in  Venezia  l'anno  1600. 
Mori  (i6o4)in   Milano   un   anno  prima  del  suo   cugino  (2). 

Aveva  portato  l'abito  fratesco  anche  Gio.  Battista  Pro- 
serpio  parroco  di  Verano,  il  quale  sebbene  occupato  nella 
cura  delle  anime  scrisse  un  buon  libro  di  morale  intito- 
lato il  Senato  accademico ,  cioè  l'origine  del  povero  e 
de' ricchi    1620. 

Recò  il  cappuccio  di  San  Francesco  il  padre  Francesco 
Girolamo  Subaglio  nativo  di  Merate.  Se  la  dottrina  e  la  sag- 
gezza della  vita  fossero  mezzi  sufficienti  per  progredire 
nelle  cariche,  potremmo  dire  che  ne  fosse  fornito  il  no- 
stro padre  Girolamo,  poiché  fu  guardiano  in  molti  con- 
venti del  suo  ordine  ed  anche  visitatore  nelle  diverse  pro- 
vinole d'Italia.  Ma  pur  troppo  sappiamo  che  anche  nel 
secolo  XVI.  in  cui  egli  viveva  non  erano  sempre,  anzi  po- 
tremmo dire  erano  il  meno  delle  volte  congiunti  lustro  d'im- 
pieghi ,  regolatezza  di  vita  e  perspicacia  d' ingegno.  Mori 
nel  convento  di  Sabbioncello  presso  Merate  sulla  metà  del 
seicento  lasciando  alcune  opere  fra  le  quali  primeggiano 
La  scuola  del  frate  Minore,  L'oratorio  dei  Religiosi,  Lo 
specchio  del  prelato  regolare  ed  una  Cronica  della  Riforma 
de' Minori  osservanti  della  provincia  di  Milano  composta 
per/ino  all'anno    i64g  (3)  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita. 

(1)  Atheneum  ,  pag.   57  8. 
(1)  Argelati   alla  voce  Albano. 

(3)  Fu  continuata  dal  Padre  F.  Domenico  Maria  da  Merate  e  de- 
dicala alla  libreria  di  Sabbioncello  nel   1748.  Ora  questo  manoscriù 


96  CAPITOLO      XLÌK 

Ne  vuol  essere  lasciato  senza  una  giusta  ricordanza  il 
Padre  Leoue  Carpa  ni  di  Mero  ne  paesello  nella  pieve  d'In- 
cino,  amicissimo  ed  emulo  di  Girolamo  Miani,  che  spese 
il  più  del  suo  in  ajuto  della  soffrente  umanità,  facen- 
dosi per  essa  povero  di  gran  ricco  che  era.  Pio  IV.  l'eb- 
be a  conoscere  in  Roma  ed  avrebbe  voluto  sublimarlo  a 
grandi  cariche  se  l'umiltà  del  Carpani  non  vi  si  fosse  con 
fermezza  opposta.  Infermatosi  il  Carpani  e  venuto  in  ter- 
mine di  morte  volle  il  papa  visitarlo  personalmente  e  tro- 
vatolo povero  estremamente,  ordinò  che  fosse  portato  alla 
casa  de' Teatini,  ed  ivi  rimase  fra  una  sincera  carità  fin- 
che riposò  nel  Signore  e  venne  sepolto  nel  loro  cimitero  (1). 

Antonio  da  Galbiate  ebbe  gran  personaggio  nella  storia 
cappuccinesca  del  XVII.  secolo  ;  poiché  come  minor  osser- 
vante intervenne  a  molti  capitoli  tenuti  da  questa  religio- 
ne^ nel   1628  fu  nominato   generale  di  essa. 

Della  famiglia  Oldradi  milanese  un  ramo  venne  a  sta- 
bilirsi a  Cantù. 

Appartennero  a  questa  Alfonso  e  Vitaliano  che  merita- 
no d'essere  tolti  dalla  dimenticanza.  Il  primo,  figliuolo  di 
Girolamo  e  di  Vittoria  Sola  nato  il  12  ottobre  i564  pro- 
fessò filosofia  e  teologia,  e  fu  sì  distinto  in  eloquenza 
che  meritò  d'essere  detto  il  Demostene  sacro.  L'eloquen- 
za del  pulpito  (non  è  qui  il  luogo  di  cercarne  le  ca- 
gioni) non  si  alzò  mai  altissima  in  Italia,  e  sebbene  Se- 
gneri  la  reggesse  ai  più  larghi  voli,  pure  e  prima  e  dopo 
di  lui  rase  quasi  terra  a  terra,  finche  qualche  illustre  con- 
temporaneo nostro  cercò  ravviarla  per  nuovi  sentieri. 
Questo  sia  detto  per  mostrare  con  quali  restrizioni  ac- 
cordiamo all'  Oldradi  il  vanto  di  oratore,  per  lusinghiero 
che  fosse  il  soprannome  che  i  suoi  contemporanei  gli 
concedettero.  Chi  conosce  quanto  il  popolo  e  P  accade- 
te» è  nelle  mani  della  signora  Angelica  Zanatla  Pérego  proprieta- 
ria dell'  exeonvento  di  Sabbioncello.  Il  Padre  Subaglio  ottenne  nel 
1649  da  Emanuele  Esanchez,  governatore  di  Lecco,  d'erigere  la 
cappella  della   Madonna   del  Pilastro  a   Castello. 

(1)  Vita  del  B.  Girolamo  Miani  ecc.  composta  dal  Padre  Co- 
stantino Rossi,  pag.   i5o. 
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mie  sono  facili,  cioè  erano  facili  nel  secolo  XVI.  ad  esa- 
gerare nelle  lodi  e  nello  sprezzo  potrà  di  leggieri  valu- 
tare il  giusto  prezzo  del  pomposo  titolo  di  Demostene  sa- 
cro. Quando  San  Carlo  istituì  la  congregazione  degli  o- 
blati  FOldradi  fu  tra  i  primi  ad  appartenervi,  poi  si  fece 
Cappuccino  nel  i5g4  mutando,  secondo  l'usanza  il  nome 
avuto  al  battesimo  in  quello  d'Agostino^  ma  o  per  la  du- 
rezza della  nuova  vita,  o  per  altra  malattia  morì  Panno 
del  noviziato   ai    1 3   di   novembre. 

Quattro  anni  dopo  morto  lui  vide  la  luce  in  Cantù 
Vitaliano  Oldradi ,  che  si  fece  pure  oblato,  insegnò  ret- 
torica,  lesse  morale  e  fu  prefetto  degli  studj  nel  ginnasio 
arcivescovile.  Giunta  la  fama  della  sua  carità,  e  del  suo 
zelo  fino  alla  capitale  della  cristianità,  papa  Innocenzo  X. 
con  lettere  dirette  al  cardinale  Monti  arcivescovo  di  Mi- 
lano chiamò  POldrado  a  Roma  perchè  insegnasse  teologia 
nel  collegio  di  Propaganda^  poco  dopo  gli  diede  la  pre- 
positura di  Arcisate ,  lo  nominò  in  appresso  canonico 
e  teologo  della  cattedrale  milanese  e  insieme  vicario  de' 
monasteri  di  Milano  e  da  ultimo  inquisitore  del  santo 
Ufficio,  nella  quale  carica  cessò    di  vivere  Panno    1661. 

Fu  pure  oblato  ed  egualmente  nacque  in  Cantù  (i6o3) 
Bartolammeo  Argenti,  che  dopo  aver  istudiata  teologia  e 
filosofia  nei  seminarj  della  diocesi  ambrosiana  venne  licen- 
ziato in  ambedue  queste  scienze  ed  aggiunto  alla  con- 
gregazione dei  chierici  di  San  Paolo  5  maestro  di  Fede- 
rigo Borromeo,  confessore  di  Filippo  Archinti ,  arcive- 
scovo di  Milano,  da  entrambi  avuto  in  conto  di  persona 
dabbene  e  sapiente,  e  più.  presto  amico  che  dipendente. 
Fu  compagno  ad  Aurelio  Archinti,  vescovo  di  Como  in 
alcuni  viaggi  per  l'Italia  e  per  la  Germania,  venne  quindi 
nominato  lettore  nelle  scuole  Palatine  e  si  distinse  an- 
che nella  sacra  eloquenza.  Affezionato  alla  casa  Archin- 
ti questa  lo  nominò  parroco  di  San  Michele  a  Cantù, 
spettandone  ad  essa  P  elezione.  Di  là  passò  curato  di  San 
Vito  al  Pasquirolo  in  Milano  ,  dignità  che  ritenne  fino  ai 
i4   agosto    1697  ultimo  giorno  della  sua  vita. 

Ci  pajono  di  poco  superiori  alla  gonfia  mediocrità  del 
vol.  lì.  7 
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seicento  i  versi  del  Padre  Cherubino  Ferrari1  da  Vimer- 
cato  teologo,  dottore  e  predicatore.  Servano  a  modello 
degli  altri  le  seguenti  stroffette  che  tolgo  dalle  sue  De- 
votissime lodi  et  orationi  da  cantarsi  alla  Madonna  San- 
tissima delle  gratie  miracolose  di  Vimercato,  uscite  in  luce 
Fanno  1611  e  dedicate  all' Illustrissima  contessa  Angiola 
Borromeo  d'Adda. 

Scendete  alati  Chori 

Da  vostri  seggi  eterni , 

Venite  Orfei  superni 

A  celebrar  gli  honori 

E  le  bellezze  rare 

Di  questa  Dea  che  il  nome  ebbe  dal  mare. 
Qui  favorite  voi 

Coi  vostri  alti  concenti 

I  nostri  bassi  accenti  , 
Mentre  che  ogn'  un  di  noi 
Con  suoni  e  canti  honora 

II  sol  ridente  in  braccio  dell'  aurora. 
Da  spine  esce  la  rosa 

E  questa  del  ciel  Dea 

Usci  della  Giudea 

Fanciulla  maestosa , 

Tra  le  cose  più  belle 

Concetta  inanzi  al  Sole  ed  alle  Stelle. 

E  perchè  passeremo  in  silenzio  il  proposto  Giovanni  Tet- 
tamanzi di  Missaglia  se  fu  creduto  degno  che  il  suo  nome 
venisse  tramandato  alla  tarda  posterità  scolpito  in  pietra 
ed  unito  ad  un  grandioso  edificio  ?  Era  il  Tettamanzi  cu- 
rato di  Torrevilla  ,  quando  fu  chiamato  alla  collegiata  di 
Missaglia  nell'anno  1 5y4  m  sostituzione  del  già  nominato 
cardinale  Giovanni  Francesco  Serbelloni.  Regolò  la  sua 
chiesa  sino  all'anno  i6o5  nel  quale  morì  d'anni  69  la- 
sciando un  monumento  del  suo  zelo  nelFaccresciuto  decoro 
della  sua  prepositura  che  egli  aveva  ricevuto  in  una  de- 
plorabile condizione  (1). 

(1)  Parlano  di  lui  le  seguenti  lapidi  collocate  nel  campanile. 
Neil'  interno  : 

IIujus  sacri  templi  miserai ilem  statum  et  ruinamy(jui  non  vidcrunt 
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Minore  celebrità  ma  non  minor  merito  del  Tetta- 
manzi ebbe  Gio.  Antonio  Maria  De-Capitani  di  Vimer- 
cate  proposto  di  Garlate  sotto  cui  la  plebania  venne  tras- 
ferita da  questo  paesello  alla  chiesa  di  Sant'Agnese  in  01- 
ginate  (-29  dicembre  1 5^4)-  Era  tenuto  per  uomo  di  as- 
sai da  San  Carlo,  che  lo  volle  seco  quando  salì  a  So- 
masca  ad  inchinarsi  sulle  ossa  di  San  Girolamo  ed  a 
cui  diresse  o  di  proprio  pugno,  o  da  lui  sottoscritte  let- 
tere, che  si  conservano  quasi  inintelligibili  nell'archivio 
plebano  d'Olginate.  Fu  anche  tenuto  in  conto  di  valen- 
tuomo da  Federigo  Borromeo  come  appare  da  una  let- 
tera che  questi  li  dirige  ed  in  cui  ne  loda  la  cognizione 
delle  cose  ecclesiastiche  e  la  esperimentata  diligenza. 

Le  arti,  per  dir  qualche  cosa  anche  di  esse,  trova- 
rono un  valido  sostenitore  fra  noi  in  Jacopo  da  T rezzo 
nato  sul  principiare  del  secolo  sedicesimo  nella  terra 
d'onde  volle  essere  nominato  sull'esempio  di  quasi  tutti 
i  pittori.  Si  esercitò  di  preferenza  col  coniare  medaglie  e 
ne  riuscì  uno  de' migliori.  Fra  i  molti  suoi  lavori  godono 
voce  di  preferenza  le  due  medaglie  rappresentanti  Maria 
regina  d'Inghilterra  prima  moglie  di  Filippo  II.  sul  rove- 
scio d'una  delle  quali  coniò  Filippo  stesso  e  dell'altra  la 
pace  che  da  il  fuoco  alle  armi,  colle  parole:  Cecis  visus 
Timidis  quies.  Questo  squisitissimo  lavoro,  ed  alcuni  altri 
di  merito  vicinissimo  posero  il  nostro  Jacopo  in  tanto 
pregio  presso  Filippo  II.  che  lo   chiamò  in  Ispagna  e  gli 

non  credente  quod  cum  S.  D.  31.  Gregorij  XI IL  Pont.  Max.  jussu 
benigna  tamen  precedente  ressignatione  per  III.  Serbellonem  facta  „ 
Carolus  Cardinalis  Borromeus  Mediolani  Archiepis.  Pro.  Jo.  Tetta- 
mantio  anno  i5y4  contulisset*  illieo  Prepositus  factus  Templum  ipsum 
rtparavitj magnificava j  decoravit^et  nundum  est  finis  hoc  anno   i584- 

Neil'  esterno  : 

Religiosa  PP.  cure  Massalie  vicinitas  hanc  Sacram  Turrim,  eo' 
rum  auxilio  anno  i5y5  funditus  incepta  et  anno  i5g6  die  l\  aprilis 
Summit  P.  Jo.  Anlonii  Tettamanzi  PP.  labore  a  et  ere  perfectam 
ridisse  le  tata  est  valde. 

Nell'esterno   del   coro   della   chiesa  : 

Di  O.  M.  D,  Q,  fictori  decorato  Tempio  Tria  hec  et  sacello, 
sub  Sixto  (plinto  Ponti/ice  Maximo,  et  Gaspare  Vicecomite  Med. 
Archiepiscopo  construenda  C.  D.  Jo.  Tcttamantius  Prepositus  anno 
a    Vartu  B.    r.  Marie    i587. 
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commise  molte  opere  nelle  quali  riuscì  ad  eccellenza.  Tau- 
ta  perizia  dell'arte  lo  fece  trascegliere  a  lavorare  il  ta- 
bernacolo delP  Escuriale  che  egli  eseguì  di  compagnia  col 
suo  allievo  milanese  Clemente  Biraghi  in  meno  di  sette 
anni-,  opera  ricchissima  di  basi,  colonne,  capitelli  fatti  di 
agati,  diaspri,  onici  e  corniole  ed  altre  pietre  durissime. 
Pietro  Mariette  parlando  di  lui  dice  :  «  Le  medaglie  che 
Giacomo  da  Trezzo  intagliò  sui  proprj  modelli  lo  dichia- 
rano uomo  più  straordinario  che  non  le  belle  copie  ch'egli 
potè  fare  delle  antiche:  ne  ricorderò  una  sola,  quella  che 
porta  il  suo  nome  colla  data  del  15^8  e  rappresenta  Gio- 
vanni d'Iterrera,  architetto  di  Filippo  IL  re  di  Spagna 
che  succeduto  a  Gio.  Battista  di  Toledo  nella  direzione 
della  fabbrica  dell'  Escuriale  ne  pubblicò  le  piante  e  le 
alzate  con  una  descrizione  stampata  in  Madrid   i58g  ». 

Il  laico  fra  Girolamo  da  Premana  minor  osservante 
morto  nel  1628,  si  era  esercitato  nell'arte  del  dipingere, 
ed  aveva  dato  segno  di  qualche  attitudine  in  alcuni  fre- 
schi in  refettorj  e  chiese,  per  cui  i  superiori  lo  avevano 
liberato  dall' obbligo  d'ogni  opera  servile.  I  suoi  lavori 
più  distinti  furono  ne' refettorj  dei  conventi  di  Varallo, 
di  Ameno,  di  Varese,  di  Montebaro ,  di  Treviglio,  di 
Lecco,  di  Dongo,  del  Giardino  a  Milano.  Lavorò  alcune 
medaglie  nella  chiesa  d'Ameno ,  cinque  in  quella  di  San- 
t'Antonio in  Valcuvia,  due  nella  chiesa  dell'Annunciata  di 
Varese,  due  nella  chiesa  di  Sabbioncello.  Le  doti  dell'a- 
nimo andavano  poi  in  fra  Girolamo  assai  più  innanzi , 
che  i  pregi  dell'ingegno:,  religioso,  galantuomo,  benefico, 
al  letto  d' un  ammalato  era  medico,  infermiere,  conforta- 
tore. Morì  nel  convento  delle  Grazie  a  Codogno  (1). 

Di  merito  assai  maggiore,  ma  meno  noto  di  costui  è 
il  suo  contemporaneo  Marc'Antonio  Brùgora  d' Introbbio 
del  quale  vedesi  in  patria  un  bel  fresco  sulla  pubblica 
via,  segnato  del  suo  nome.  Non  sarei  lontano  dal  credere 
possa  essere  lavoro  del  medesimo  la  lunetta  sulla  porta 
parrocchiale  di  Taceno,  perchè  è  tutta  della  sua  maniera. 

(1)  Notizia  cavata  dalla  già  citata  MS.  Cronica  della  Riforma 
de  Minori  Osservanti .,  del  Padre  fra  Girolamo  Francesco  Suba^iio. 
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LA  PESTE. 

DAL    1629   AL    l632. 

I  Lanzichenecchi  nella  Valsassina,  nel  territorio  di  Lecco,  nella 
Brianza.  —  Principi  della  peste.  —  Prime  terre  infette.  — 
Visita  del  medico  Tadini.  —  Delegati  della  sanità.  —  Pro- 
gressi del  contagio.  —  Terre  più  desolate.  —  Termini  della 
calamità.  —  Ultimi  paesi  infetti.  —  Beneficenze  dei  frati.  — 
Giovanni  Ambrogio  Arrigoni  untore.  —  Stato  della  popola- 
zione d'  alcuni  paeselli. 

Ognuno  ha  letto  nei  Promessi  Sposi  di  che  spavento 
furono  presi  gli  abitatori  della  riva  sinistra  del  lago  di 
Como  [all'udire  che  si  avvicinava  un  esercito  di  36,ooo 
lanzichenecchi,  sotto  la  condotta  del  conte  di  Colalto,  man- 
dato dalP  imperatore  Ferdinando  IL  di  Germania  in  Italia 
attraverso  le  terre  de' Grigioni  e  della  Valtellina  perchè 
movessero  contro  il  duca  di  Bethel,  nuovo  signore  di 
Mantova  (1). 

Al  timore  delle  rappresaglie  onde  si  dicevano  vaghe 
queste  soldatesche  sregolate,  s'aggiungeva  lo  spavento  che 
non  recassero  seco  la  pestilenza  già  dominante  nel  paese 
d'onde  venivano,  e  dove  il  più  dell'anno  erano  molte 
città  e  luoghi  infetti.  Per  prevenire  questo  pericolo  i  mi- 
nistri avevano  disposto  che  l' esercito  prendesse  la  na- 
vigazione pei  laghi  di  Como  e  Maggiore,  seguendo  poi 
il  Ticino  e  Po,  e  a  tal  fine  avevano  disposto  navi  bar- 
cajuoli,  e  vivande  necessarie  :  ma  i  donativi  de'  Comaschi 
fecero  disprezzare  tutti  gli  ordini,  e  le  cautele  e  prendere 
all'esercito  un  differente  cammino. 

Prima  de'  Promessi  Sposi  avevamo  una  minuta  descri- 
zione dell'indole  di  questi  forastieri  e  dei   guasti,  che  ca- 

(1)  Salmon  ,  Stor.  Mod.  Tom.  XIX.  pag.  3oo.L'  imperatore  vo- 
leva ricevere  quel  ducato  come  feudo  imperiale.  Era  composto  quel- 
T  esercito  di  undici  reggimenti  di  cavalleria  e  nove  di  fanteria  cor- 
rispoudenti  in  tutto   a   36,256  soldati. 

VOI.    li.  8 
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gionarono  al  nostro  territorio,  nelle  lettere  di  Sigismondo 
Boldoni  professore  di  Diritto  a  Pavia,  che  villeggiava  a  Bel- 
lano ,  dal  quale  parebbe  quasi  che  il  Manzoni  togliesse 
un'idea  almeno  lontana  delle  angoscie  di  don  Abbondio, 
tant'  era   preso  da  quel  maledetto  spavento. 

Le  truppe  di  questi  lanzichenecchi ,  trascorsa  la  Val- 
tellina fecero  ai  20  settembre  1629  stazione  a  Colico,  poi 
a  Bellano ,  e  di  là  per  vie  faticose  entrati  nella  Valsas- 
sina  si  scompartirono  in  varj  alloggiamenti  (1)  abbando- 
nata poi  la  valle  dalla  parte  opposta,  per  cui  erano  en- 
trati ,  attraversarono  il  territorio  di  Lecco  e  si  fermarono 
alcuni  nel  borgo  principale  ,  altri  nei  luoghi  circonvi- 
cini. La  terza  stazione  fu  disposta  lungo  le  rive  del- 
l'Adda e  la  seguente,  ultima  fra  noi,  a  Cassano  e  nella 
Gera   d'Adda. 

Quando  questa  soldatesca  stanziava  lungo  la  sponda 
destra  del  fiume  nominato  di  sopra,  gli  ufficiali  secon- 
dar) approfittavano  del  terrore  ond'  erano  presi  gli  abi- 
tatori, per  cavarne  donativi,  derubarli;  ed  avevano  per 
dispetto  ,  la  consuetudine  di  destinare  agli  alloggi  le 
terre  e  le  case  migliori.  Per  questo  i  Brianzuoli  suppli- 
carono D.Gonzalo  Fernandez  de  Cordova,  allora  gover- 
natore di  Milano  a  voler  porgere  un  rimedio  a  tanti  mali, 
a  tanta  sfrenatezza ,  ma  il  rimedio  non  venne  per  essere 
il  governatore  dato  alla  solitudine  ed  alla  ritiratezza. 

(1)  Le  terre  in  cui  furono  gli  alloggi  sono  ricordate  dal  Tadini 
Ragguaglio  dell3 Origine  de  la  peste  e  sono  in  Valsassina,  Gortenova, 
Margno  ,  Premana,  Perlasco  ,  Ineso,  Bindo  ,  Orandola,  Vegno,  Co- 
desino,  Casargo  ,  Mornigo,  Vendrogno  ,  Taceno  ,  Sanico,  Pra  San 
Pietro,  Cortabbio,  Primaluna,  Pessina  ,  Gero,  Barcone,  Yimogno  , 
Introbbio  ,  Bajedo,  Pasturo,  Barsio  ,  Cremeno  ,  Cassina  ,  Concene- 
do.  Nel  territorio  di  Lecco  Balabio  superiore  ed  inferiore ,  Onno, 
Rancio,  San  Giovanni  della  Castagna  ,  Olate,  Acquate,  Germagne- 
do,  Beledo  ,  Mozzanica  ,  Barco  ,  Pescarenico,  Porto,  Malgrate  , 
Castello  e  Lecco  tutti  luoghi  di  stazione.  Nella  Brianza  passarono  per 
le  terre  d'  Olginate  ,  Ariate,  Robbiate  ,  Brivio,  Paderno  ,  Mero  te  , 
Jmbersago  ,  i  due  Yerderio,  Aicurci,  Cernusco  Lombardone  ,  Bus- 
nago.  Cornate,  Colnago  ,  Cambiago,  Cavcnago,  Cassano  d'Adda. 
Vedi  il  Tadini  pag.  ai. 
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Quel  passaggio  durò  sino  al  3  d'ottobre  e  le  grame 
terre  nostre  per  più  tempo  ricordarono  la  desolazione 
sofferta. 

Il  male  temuto  si  era  pur  troppo  verificato^  da  Colico, 
ove  aveva  avuto  principio  era  disceso  il  contagio  anche 
fra  noi  e  dopo  aver  infetta  ognuno  delle  terre  del  lago  di 
Como,  e  la  Valsassina  percorse  tutta  la  striscia  tracciata 
dagli  Alemanni. 

Informatone  tosto  il  tribunale  di  sanità  milanese  com- 
mise al  fisico  collegiale  Alessandro  Tadino  di  recarsi  con 
Giovanni  Visconti,  dottor  in  legge  ed  auditore  del  mede- 
simo tribunale  nei  luoghi  e  sospetti  e  già  desolati  per  esa- 
minare quali  fossero  più  veri  o  i  timori  de'prudenti  o  le 
lusinghe  degli  ignoranti. 

I  due  delegati,  partiti  da  Milano  ai  24  ottobre  1629 
si  recarono  prima  di  tutto  ad  Olginate  e  Galbiate  ove 
trovarono  già  quelle  terre  sbarrate  dai  rastrelli ,  allora 
cordone  consueto  intorno  ai  luoghi  in  pericolo  e  già  in- 
fetti ,  e  gli  abitanti  sbigottiti ,  sebbene  ancor  illesi  ,  per 
essere  scoppiata  la  peste  a  Chiuso,  sulla  sinistra  riva  del- 
l'Adda, quasi  di  fronte  ad  Olginate,  dove  si  dicevano  già 
morte  2.Ò  persone  compreso  il  parroco,  con  gavoccioli 
sotto  le  ascelle,  nelle  anguinaglie  e  carboni  in  diverse 
parti   del   corpo. 

Facea  d'uopo  di  verificare  la  cosa,  onde  il  Tadino, 
senza  frapporre  indugio,  volle  traghettare  il  fiume,  con- 
ducendo seco  anche  il  curato  di  Galbiate,  uomo  pio  e 
di  molta  carità,  perchè  amministrasse  i  sagramenti  ai  mo- 
ribondi. Arrivato  a  Chiuso  trovò  «  molto  numero  d'huomini 
et  donne  li  quali  giorno  et  notte,  dissero  habitare  alla 
campagna  per  il  timore  del  contagio  hauendo  abandonato 
le  proprie  case  et  le  loro  comodità  et  parevano  tante 
creature  seluatiche,  portando  in  mano  chi  nerba  menta, 
chi  la  ruta,  chi  il  rosmarino,  et  chi  un'ampolla  d^aceto, 
che  per  dir  vero  faceuano  piangere  (1)   ». 

(1)  Tadini,  Ragguaglio  dell'  origine  della  peste,  pag.  25.1  primi 
a  morire  a  Chiuso  furono  Melchiorre  Castagna  ed  otto  persone  di 
sua    casa,    per    aver    dato    alloggio  il    21   agosto    a    molli    solda- 
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Il  medico  visitatore  n'informò  ai  28  ottobre  1629  il 
tribunale  della  sanità  sollecitandolo  a  mandar  subito  a 
Daniele  Erba  di  Galbiate,  chirurgi  e  monatti  perchè  ne 
osasse  come  aveva  avuto  istruzione}  quindi  lasciato  l'in- 
carico di  sorvegliare  minutamente  all'esecuzione  degli  or- 
dini sanitarj  al  parroco  di  Galbiate  e  a  Giacomo  Franco- 
forte persona ,  dice  il  Tadino,  fedele  et  esperta  con  titolo 
di  Commissario  in  queste  parti  (1),  residente  in  Pescare- 
nico si  recò  a  Bellagio  ove  erano  già  morte  59  persone 
con  marchi  indubitabili  di   contagio. 

Maggiori  guasti  trovò  a  Varenna,  a  Dorio  e  più  di 
tutto  a  Colico,  donde  spedì  persone  pratiche  de' siti  ad 
osservare  alcune  ville  poste  su  quelle  montagne  in  luoghi 
difficilissimi.  Finalmente  entrarono  nella  Vallassina  ove 
andava  pullulando  il  contagio,  e  cacciava  gli  abitatori  del- 
le ville  ad  attendarsi  alla  campagna.  Saputo  esser  morto 
quel  giorno  il  cappellano  di  Cortenova  volle  visitarlo  e 
e  trovò  in  lui  i  luridi  buboni  della  peste.  Questo  infelice 
aveva  contratto  il  male  nell'assistere  il  suo  padre,  il  quale 
l'avea  ricevuto  dalla  servente  che  era  stata  la  prima  ad  es- 
serne presa  ed  a  morire.  La  peste  a  Cortenova  infierì  mol- 
tissimo colpa  della  sua  posizione,  poiché  essendovi  morti 
più  soldati  di  febbre  pestilenziale  l'aria  trovata  infetta  non 
aveva  potuto  essere  purgata  da  venti  che  poco  possono 
in  quella  terra  collocata  a' piedi  d'un  monte  in  una  valle 
ristretta. 

Intanto  giungevano  somiglianti  notizie  dagli  altri  paesi. 

Due  donne  erano  morte  anche  a  Narro  villaggio  alpe- 
stre, fra  cui  una  fantesca  di  Giovan    Antonio    Fasola }    a 

ti  ;  altri  morirono  in  una  casa  detta  del  Pasino  ;  molti  della  fami- 
glia di  Francesco  Latiterà  per  aver  commerciato  e  praticato  nelle 
case  suddette  ;  finalmente  il  curato  «  per  sua  molta  carità  verso 
le  sue  creature.  Questi  il  giorno  avanti  essendo  sano,,  sopraggiunto 
la  sera  da  un  bubonc  sotto  le  braccia  et  nclV  anguinaglia  sinistra 
et  un  carbone  nel  collo  mentre  sJ  era  affaticato  in  amministrare  li 
santissimi  sacramenti  della  confessione,  volendo  da  se  stesso  taglia- 
re il  bubone  nelV  anguinaglia  subito  morse».  Tadini  pag.  53. 
(i)  Tadiui  pag.    v5. 
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Margno,  Paolo  Molo  che  aveva  dormito  di  compagnia  con 
gente  di  Bellano,  luogo  già  imbrattato  dal  male,  e  a  Pre- 
mana  un  fratello  della  fantesca  già  detta  ,  per  aver  por- 
tato a  casa  alcune  vesti  della  sorella }  e  quello  la  comu- 
nico ad  un  suo  cugino.  Il  medico  Tadini,  che  vi  era  ac- 
corso, per  mettere  quei  provedimenti  che  poteva  e  sa- 
peva migliori,  ordinò  P  imbiancatura  delle  case,  dove 
avevano  alloggiato  i  lanzichenecchi,  i  profumi  di  lauro  e 
ginepro,  e  l'incendio  di  qualunque  roba  lasciatavi  dai  sol- 
dati }  che  fosse  chiusa  la  casa  del  cappellano  e  degli  altri 
morti,  e  diede  al  signor  Francesco  Parolino  di  Barcone, 
persona  di  cuore  e  intelligente,  gli  ordini  che  stimò  più 
opportuni. 

Non  tardò  a  venirgli  Pannunzio  che  anche  il  territorio 
di  Lecco  provava  gli  effetti  della  comune  sventura.  I  pre- 
giudizi che  regnavano  nella  città  con  eguale  estensione , 
se  non  maggiore,  occupavano  gli  animi  degli  abitatori  della 
Brianza,  dove  naturalmente  la  gente  era  più  rozza,  seb- 
bene probabilmente  meno  corrotta.  «  Dapprima  dunque, 
non  peste,  assolutamente  no,  in  nessun  modo}  proibito 
anche  di  proferire  il  vocabolo.  Poi  febbri  pestilenziali  :  Pi* 
dea  si  ammette  per  isbieco  in  un  aggettivo.  Poi  non  vera 
peste  5  vale  a  dire,  peste  sì,  ma  in  un  certo  senso }  non 
peste  appunto  appunto,  ma  una  cosa  alla  quale  non  si  sa 
trovare  un  altro  nome.  Finalmente  peste  senza  dubbio  e 
senza  contrasto  (i)  ».  E  quali  conseguenze  da  questa  ca- 
parbietà in  lotta  contro  P  evidenza! 

Abbandonata  la  Valsassina,  per  accertarsi  personalmente 
degli  andamenti  del  male  si  recò  a  Malgrate  dov'erano  ap- 
punto caduti  molti  ammalati,  e  rapiti  assai  fra  i  quali  una 
giovine  di  bellissima  e  vigorosissima  figura.  Avendo  quindi 
richiesto  da  una  certa  Tresenda,  sotterratrice  del  paese,  se 
ne' cadaveri  avesse  osservato  segni,  lividori,  buboni  o  car- 
boni «  questa  vecchia  gabrina  s9  andava  scusando  et  co- 
prendo la  peste}  la  quale  poco  dopo  pagò  il  dovuto  castigo 
della  sua  bugia,  perchè  fra  tre  giorni  morse    con    carboni 

(i)  Manzoni,  Promessi  Sposi,  Cflp.  XXXI. 
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nel  petto  e  nel  collo  ?>.  Così  la  cattiveria  di  deludere  le 
precauzioni  faceva  che  il  male  andasse  covando  e  serpen- 
do  lentamente,  e  portasse  la  sua  semente  a  germogliare 
per  tutto. 

Dilatandosi  il  male  e  richiedendosi  rimedj  congeneri 
al  bisogno  il  più  possibile  pronti  ed  efficaci,  il  Tadini 
impose  che  le  strade  fra  Chiuso  e  Malgrate  fossero  tosto 
intercette,  impedito  il  commercio  coi  vicini,  procurata  la 
segregazione  degli  infetti  e  de'sospetti  dai  sani,  e  provveduto 
ai  bisogni  delle  terre.  Spedì  in  pari  tempo  ordine  a  Ci- 
vate,  che  si  guardasse  dalla  Valmadrera,  finché  venissero 
disposte  le  quarantene  e  gli  spurghi  delle  robe  pericolose 
ed  infette. 

Fra  i  siti  ove  si  fermarono  maggiormente  i  lanziche- 
necchi era  Olate,  piccolo  casale  a  settentrione  di  Lecco. 
Niituralmente  questa  terra  non  potè  uscir  salva ,  poiché 
Andrea  Baruello  artiere  di  lassù  ne  fu  preso  e  morì,  co- 
municandola a  molti  altri  fra  cui  ad  una  donna  di  venti 
anni  che  usava  in  sua  casa.  Un'altra  donna  era  pur  morta 
a  Cereda  nel  territorio  di  Lecco  ma  più  di  tutto  infie- 
riva il  contagio  a  Ballabio  inferiore  ove  sempre  più  spes- 
seggiavano i  casi,  a  tale  che  in  pochi  giorni  erano  man- 
cate ai  vivi  da  trentasei  persone,  come  tredici  ne  erano 
inancate  a  Ballabio  superiore  ove  per  mancanza  di  se- 
poltori  furono  dai  lóro  parenti  nelle  proprie  case  sotter- 
rati. Il  Tadini  diede  ordini  severi  agli  abitatori  di  que- 
ste due  terre  che  non  uscissero  ed  ai  consoli  e  sindaci 
che  facessero  separare  gl'infetti  dai  sospetti  e  chiudere  le 
loro  case.  Anche  ad  Olcio  era  stato  portato  via  di  morte 
repentina  Andrea  Cantone  barcajuolo,  per  avere  condotte 
legne  al  vivandiero  della  guarnigione   di  Lecco. 

Essendo  morto  vicino  all'Abbadia  un  soldato  tedesco,  un 
giovane  chiamato  il  Rossignuolo  l'avea  spogliato,  e  portato 
a  casa  i  suoi  panni.  Sua  moglie  li  lavò  e  morì,  morì 
egli,  e  morì  suo  padre,  inoltre  morì  un  Matteo  Molinaio 
che  aveva  assistito  nella  malattia  il  Rossignolo.  Avendo 
quindi  la  figliuola  di  quest'ultimo  praticato  in  casa  di 
Evangelista  Mazza  della  Abbadia  ed  ivi  dormito,  ammorbò 
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tutta  quella  casa,  onde  avevano  subito  cessato  di  vivere 
cinque  persone,  e  con  esse  il  sepoltore  del  villaggio.  Nò 
Somasca  e  Foppenigo  andarono  salve  poiché  un  ragazzo 
uscito  dai  rastrelli  vi  aveva  riportato  il  germe  del  contagio. 
E  la  peste  non  toccava  solamente  le  valli  poiché  nella  chiesa 
di  San  Martino  sulla  sommità  del  monte  di  Valmadrera  fu 
tra  le  prime  a  morire  Margherita  Figina.  In  tutto  il  resto 
della  Valmadrera  si  era  al  colmo  della  desolazione  «'per 
certo  fu  cosa,  dice  Tadini,  di  grandissima  compassione  quan- 
do vedessimo  tante  capanne  alla  campagna  ripiene  di  que- 
ste misere  creature,  le  quali  con  gemiti  et  sospiri  tutto  il 
giorno  si  sentivano  per  la  morte  delli  loro  padri  e  madri 
et  de  figliuoli,  oltre  Fkaver  abbandonato  le  proprie  case  » . 
Né  era  minore  la  desolazione  in  Brianza.  Avvenuti  ad 
Olginate  alcuni  casi,  per  robe  comperate  dall'esercito  pas- 
sato, il  signor  Erasmo  d'Adda  (  feudatario  )  avea  già  presi 
molti  provvedimenti  prima  che  arrivasse  il  Tadini}  il  quale 
come  vi  giunse  fece  per  mezzo  del  proposto  pubblicare 
che  chiunque  tenesse  cose  ayute  dall'esercito  le  noti- 
ficasse. Passò  quindi  ad  Airuno,  terra  non  ancora  in- 
ietta, e  vi  fece  imbiancare  e  profumare  le  case,  dove  a- 
veano  dormito  i  soldati,  e  lo  stesso  usò  a  Brivio,  ad  Im- 
bersago  dove  seppe  dal  sindaco  Ambrosino  Viscardo  con 
giuramento  non  essere  qui  avvenuto  caso  niuno.  Trovò 
pure  salve  le  terre  d'Ariate  e  di  Paderno3  secondo  asserì 
il  console  Francesco  Malvestito.  Giunto  a  Merate  chia- 
mò Giovanni  Paolo  Colnago  ed  Ambrogio  Trezzo  sin- 
daci del  paese  e  conobbe  da  loro  che  i  soldati  vi  aveano 
alloggiato  due  giorni  e  che  morti  tre  avevano  avuto  se- 
poltura in  chiesa  ma  che  però  la  popolazione  era  sana. 
Il  Tadini  fece  ivi  pure  pubblicare  l'ordine  di  notificare  le 
robe  de' soldati,  dopo  la  qual  sentenza  un  Padre  Soma- 
sco  portò  la  nota  di  molti  effetti  lasciati  alla  chiesa  da 
uno  de'militari  che  vi  era  morto.  Si  portò  quindi  a  Cer- 
nusco,  a  Vcrdcrio  (1),  a  Trezzo  e  dappertutto  trovò  paesi 


(i)  Qui  eia  òindaco   Aurelio  Aiiuklu. 
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Mentre  i  delegati  facevano  questo  giro  ,  Giacomo  Fi- 
lippo Isolano,  podestà  di  Cassano  ,  persona  di  molta  in- 
tegrità ,  accurato  e  vigilante  riferì  al  tribunale  di  sanità 
alcuni  casi  di  peste  verificatisi  di  nuovo  nella  sua  giu- 
risdizione ed  altri  seguiti  nella  città  di  Lodi.  Sollecita- 
mente il  tribunale  vi  spedì  il  collegiato  senatore  Lodovico 
Settala  ,  medico  ottuagenario,  che  ricordavasi  benissimo 
della  peste  del  15^6  volgarmente  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  peste  di  San  Carlo. 

Ai  i4  novembre  vi  arrivarono  pure  i  due  delegati  Ta- 
dini  e  Visconti  e  seppero  essere  morte  la  serva  del  me- 
dico di  Cassano,  un'altra  donna  detta  la  Fraschina  e 
sempre  per  la  solita  ragione  d'aver  comperati  o  rubac- 
chiati panni  de'soldati,  poi  subito  la  moglie  e  i  due  figli- 
uoli del  medico  stesso,  e  tutte  le  persone  che  usavano  in 
sua  casa}  come  pure  la  figliuola,  il  genero  della  Fra- 
schina,  ed  un'  altra  donna  colla  sua  figlia,  che  con  costei 
avevano  avuto  commercio. 

Sollecitarono  allora  il  tribunale,  poiché  essendo  il  me- 
dico di  Cassano  uomo  da  poco,  ne  ancor  ben  rimesso 
dalla  peste  che  l'aveva  fra  i  primi  colpito,  affinchè 
inandasse  un  dottore  di  maggior  zelo  e  prudenza.  Vi  fu 
dunque  inviato  il  signor  Marco  Prata  di  Caravaggio,  no- 
minato nello  stesso  tempo  visitatore  di  qualunque  luogo 
della  Gerra  d'Adda.  Cassano  fu  quindi  tosto  provveduto 
di  commissarj,  monatti,  barbieri }  raccolte  elemosine  per 
ajuto  de'bisognosi,  che  erano  pur  molti,  e  così  fu  soccorso 
alla  meglio  alle  prepotenti  esigenze  del  male. 

A  portarlo  a  Milano  fu  il  soldato  Pietro  Antonio  Lo- 
vato  venuto  il  22  ottobre  1629  da  Lecco  con  molti  panni 
rubati  agli  allemanni;  egli  subito  giunto  infermò  e  re- 
cato allo  spedale  morì  in  quattro  giorni. 

Appena  scoppiò  il  primo  caso  di  contagio  a  Merate, 
Girolamo  Redaelli,  fante  di  quella  terra,  detto  il  Maghino, 
fuggito  con  bolletta  falsa  venne  a  Milano  ed  abitò  nella 
casa  di  Bernardo  Bellano,  suo  cognato  cenciajuolo }  poco 
dopo  morì  e  questo  fu  il  terzo  caso  a  Milano  (27  ottobre). 

Giuseppe   Bonfanti    da    Ccrnusco   Lombardone    venuto 
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alla  capitale  alloggio  al  bettolino  del  Carmine  ed  ivi  preso 
dai  dolori  mori  alla  sprovvista  il  i5  dicembre ,  ed  ecco 
il   quinto  caso  di  peste  in  Milano. 

Fin  qui  abbiamo  esposto  una  specie  d'itinerario  della 
peste  che  raccontiamo  e  che  allora  affligeva  le  nostre  terre, 
ora  converrà  che  ne  descriviamo  i  progressi. 

Quando  impresi  a  narrare  le  vicende  della  mia  patria 
visitai  personalmente  moltissimi  archivj  parrocchiali  colla 
intenzione  d'osservarli  minutamente  per  ricavarne  quante 
più  notizie  potessi  intorno  alla  generale  disavventura.  Ma 
con  mio  spiacere,  mentre  dappertutto  erano  ben  conser- 
vati i  libri  battesimali  fino  dal  i5^o5  presso  pochissimi 
trovai  libri  mortuarj  più  antichi  dei  i65o,  e  così  vidi 
deluse  le  speranze  di  poter  avere  documenti  abbondanti 
intorno  a  quell'orribile  calamità.  Trovai  bensì  molti  le- 
gati, intorno  a  quell'epoca,  prova,  che  gli  animi  sbigot- 
titi si  rifuggivano  più  che  mai  al  soccorso  della  religione 
e  profondevano  in  voti  il  danaro  che  forse  avevano  ma- 
lamente raccolto. 

Proseguirò  dunque  nella  narrazione  esponendo  quel 
più,  che  mi  venne  fatto   di  radunare. 

Eran  corsi  alcuni  giorni  da  che  a  Cassano  non  si  aveva 
più  alcun  caso,  e  la  popolazione  con  festa  solenne  alzava 
preghiere  in  rendimento  di  grazie  al  Signore,  quando  la 
morte  di  Giovanni  Pellegata  distrusse  ogni  speranza  e 
mise  tutto  il  paese  in  confusione.  Nel  far  quella  festa  il 
Pellegata,  fattore  del  marchese  d'Adda,  cavò  fuori  da  un 
armadio  un  sacchetto  di  polvere,  che  aveva  comperato 
dagli  Alemanni,  volendolo  adoperare  a  far  un  po' d'alle- 
gria più  clamorosa.  Ma  ecco  appena  dato  di  mano  al  sacco, 
ci  viene  assalito  da  dolori  di  testa  sì  forti  che  casca  a 
terra  •  e  portato  a  letto,  lascia  tosto  vedere  sulle  coscie  le 
terribili  macchie.  La  febbre  pestilenziale  fu  sì  violenta  che 
a  capo  di  quattro  giorni  cessò  di  vivere  (18  gennajo 
iG3o)  lasciando  erede  dei  suoi  beni  la  scuola  del  Sacra- 
mento eretta  già  da   molti  anni  in  sua  patria. 

Il  medico  Tadini,  che  trova  vasi  a  Caravaggio  infor- 
mato  della   morte   del  Pèllegàtn    diede   ordine   che    fossero 
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abbruciate  tutte  le  sue  vesti,  e  i  suoi  di  casa  lavati  e 
posti  in  quarantena.  Fortunatamente  questo  caso  per  al- 
lora fu  senza  conseguenze,  essendo  il  male  rimasto  sopito 
sino  all'estate  seguente. 

Il  contagio  andò  progredendo  col  progredire  della  prima- 
vera. Nei  due  mesi  di  luglio  e  di  agosto,  sempre  funesti 
nelle  malattie  pestilenziali,  inferocì  con  tanta  furia  ebe  i 
poveri  abitatori  della  Brianza  erano  ridotti  all'estremo 
della  desolazione. 

Non  si  risparmiarono  certe  precauzioni,  l'imbiancatura 
delle  case,  i  profumi,  la  separazione  degli  infetti,  traspor- 
tandoli in  alcune  capanne  formate  di  paglia  in  luoghi 
aperti,  e  la  sì  utile  diligenza  di  seppellire  i  cadaveri  dei 
pestilenti  in  luoghi  separati,  in  Fopponi  appositamen- 
te scavati.  Non  v'è  quasi  paese  fra  noi  che  non  abbia  una 
croce,  una  cappelletta  ne'campi  che  ricorda  i  poveri  morti 
del  contagio  e  non  ne  conservi  una  salutare  tradizionale 
divozione.  Un  ordine  del  26  marzo  i63o  impone  che  non 
si  mettano  per  quell'anno  bigatti  nelle  città  e  nelle  terre 
dello  stato  milanese  infette  o  sospette,  che  non  si  com- 
perino o  vendano  vesti  usate,  né  si  lascino  introdurre  lenti 
in  città.  Un  altro  ordine  dello  stesso  giorno  sospende  tutti 
i  mercati  e  fiere  del  ducato,  salvo  però  quello  di  Lecco, 
che  permette  si  faccia  secondo  la  forma  stabilita  dal  si- 
gnor delegato  Marc'Antonio  Aresi. 

Nella  parte  più  meridionale  della  Brianza  era  sopito  il 
male,  quando  alcuni  di  Vimercato  recatisi  a  Saronno,  dove 
la  peste  era  feroce,  comperarono  lino,  e  colla  merce  porta- 
rono a  casa  di  nuovo  il  contagio  che  di  subito  si  diffuse 
in  Monza,  Vimercato,  Gavenago  ed  altre  terre  all'intorno,  e 
non  molto  dopo  in  Cassano  e  Trezzo :,  dove  i  delegati  di 
sanità  erano  negligenti  al  sommo.  «  Questi  ministri  si  ve* 
devano  di  rado  a  tenor  delle  Informazioni  che  fece  pigliare 
il  tribunale  e  se  non  al  fine  del  mese  per  riscuotere  li 
suoi  salar]  (1)  che  sarebbero  slati  impiegati  meglio  in  dare  da 


(1)  I  ministri    di  sanità    od    ufficiali     erano     salariati  a  'i5  e  5o, 
ed  alcuni  anche  a   60  scudi  il   mese. 
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vivere  olii  miserabili  infermi  atteso  l'infelici  terre  di  Cas- 
sano, Treviglio,  Brignano,  Vallate  e  molte  altre,  che  tutte 
si  trovavano  per  il  contagio  e  per  la  fame  ridotte  ad 
estrema  mina  e  necessità  (i)  55. 

Intanto  le  vittime  umane  si  moltiplicavano  ogni  giorno, 
e  i  libri  mortuarj  che  io  ebbi  la  concessione  di  vedere 
contengono  lunghi  elenchi  d'infelici  rapiti  dalla  ferocia 
del  male. 

Non  è  difficile  immaginarsi  la  desolazione  delle  nostre 
terre  in  quei  giorni  di  spavento.  Non  sarà  però  inutile 
ripetere  qui  la  rozza,  ma  schietta  narrazione  che  cavo  da 
un  manoscritto  privato  contemporaneo  di  quella  calamità. 
«  Nissuno  ardiva  uscire  fuori  di  casa  e  se  taluno  usciva 
s'accostava  né  a  muraglie,  né  ad  altro  luogo,  ne  tanpoco 
permetteva  che  altri  se  li  appressasse,  ma  con  frettolosi 
passi  sforzandosi  ogn'uno  d'andare  al  destinato  luogo  ave- 
va sempre  1'  occhio  che  non  li  fosse  sparso  adosso  pol- 
ve avvelenata  e  con  onto  velenoso  fosse  toccato  (2).  Tutte 
le  porte  stavano  serrate,  pochissime  botteghe  si  vedevano 
aperte,  non  si  udivano  se  non  lamenti  e  strida,  né  altro 
si  vedeva  che  corpi  morti  gettati  dalle  finestre  per  le 
contrade  e  carri  d'appestati,  che  da' monatti  si  conduce- 
vano alle  sepulture...  in  molti  luoghi  morirono  anco  gli 
bestiami:;  restarono  le  campagne  con  le  biade  senz'essere 
raccolte,  molte  vigne  senz'esser  vendemiate  per  manca- 
mento di  persone  che  le  cogliesser  e  godessero.  Morì 
d'ogni  sorte  di  gente  nobili,  senatori,  officiali,  ricchi,  poveri, 
grandi,  piccoli,  uomini,  donne,  ma  la  maggior  strage  fu 
nella  plebe  e  nelle  persone  povere  e  bisognose  ed  in  par- 
ticolare nelle  donne  e  figlie  da  marito  55. 

Sul  principiare  del  marzo  la  pestilenza  era  divenuta 
quasi  generale  in  tutta  la  Brianza,  onde  Ambrogio  Monti 
presidente  del  tribunale  di  sanità  proclamò  il  3  di  marzo 
un  ordine   concepito  in  questi  termini: 

«  Perché    il    male    contagioso  della  peste  non    solo  va 

(1)  Tadini ,  pag.    100. 

(2)  Accenna  il  timore  degli  untori  de* quali  parleremo  in  appresso. 
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continovando  nelle  città ,  provincie  e  luoghi  fuori  di 
questo  Stato  et  anco  nei  luoghi  del  medesimo  Stato  hora 
banditi  e  sospesi  (eccettuati  Brivio,  Rozonico,  e  Torre, 
quali  per  essere  senza  sospetto  e  pericolo  contagioso  sono 
stati  liberati),  ma  ancora  dilatandosi  nelle  terre  di  Se- 
rono,  Busto  grande,  Villa  Cortese,  e  Trezzano  nella  pieve 
di  Pontirolo ,  li  signori  Presidente  e  Conservatori  della 
sanità  di  esso  Stato  per  impedire  il  progresso  del  male 
e  per  assicurare  e  preservare  ad  ogni  loro  potere  la  pre- 
sente e  le  altre  città  e  luoghi  di  questo  stato ,  dove  si 
gode  (Iddio  lodato)  intiera  e  compita  salute  et  acciò 
ogn'uno  sappia  per  certezza  da  quali  luoghi  si  deve  guar- 
dare hanno  deliberato  di  far  pubblicare  la  presente  gri- 
da ecc.  r>. 

Vengono  in  questa  sospese  le  terre  suddette  e  loro  ad- 
diacenze  da  ogni  specie  di  commercio  colla  città  e  col 
rimanente  del  ducato  5  sotto  pena  che  se  qualcuno  [delle 
terre  infette  si  recasse  altrove  senza  licenza  in  iscritto, 
venga  subito  rimandato  e  in  caso  di  rifiuto  arrestato,  mi- 
nacciando altrimenti  un  castigo  pecuniario  ai  comuni , 
consoli,  sindaci,  regenti  e  deputati,  podestà,  giurisdicenti 
tanto  regj    quanto  feudali. 

Le  terre  infette  a  cui  è  applicato  questo  bando  sono, 
a  dir  le  sole  del    territorio  nostro,  le  seguenti: 


TERRE    INFETTE    NELLO    STATO    DI    MILANO. 

Territorio  di  Lecco.  —  Olate,  Chiuso,  Balabio  di  sotto 
e  di  sopra,  Porto  di  Lecco  con  case  ad  esso  vicine,  San 
Giovanni  la  Castagna,  Maggianico,  Pescalina,  Laorca,  Bo- 
nacina  inferiore  e  superiore,  Cereda,  Castiglione,  San  Dio- 
nisio, Cariate.  —  Valsassina.  —  Barsio,  Narro,  Margno, 
Premana,  Morterone,  Regolo,  Prato  San  Pietro,  Prato  San 
Stefano,  Barcone,  Cortenuova,  Primaluna,  Moggio,  Pasturo, 
Vimogno  e  Taceno.  —  Aveno  nella  montagna  dlntrozzo. 
—  Riviera  di  Lecco.  —  Bellano,  Ombriaco,  Biosio,  Onno, 
Gorio,  l'Abbadia,  Dorio,   Salmagna,  Varenna  e  Monte  di 
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Varenna.  —  Martesana.  —  Ariate,  Mondùnico,  Airuno,  Mo- 
rate,  Pozzo  di  Trezzo  e  Malgrate. 

TERRE    SOSPETTE. 

Nel  Territorio  di  Lecco.  —  Barco,  Lecco,  Castello, 
Acquate,  Olcio  e  Dervio.  —  Martesana.  —  Trezzo,  Pa- 
derno,  Busnago,  Olginate,    Musico  nel  monte  di    Brianza. 

Fra  i  paesi  che  patirono  più  vivamente  di  queste  de- 
solazioni furono  Lecco  ove  mancarono  cinquecento  per- 
sone col  proposto  Giovanni  Pietro  Longbi  al  quale  fu 
subito  sostituito  per  motix  proprio  di  Federigo  Borromeo 
Filippo  Cattaneo  Torriani  di  Primaluna  (i)  \  ed  assai  più 
Brivio  se  riguardi  alla  sua  piccola  popolazione,  dove  il 
proposto  Giovanni  Battista  Ciocca  registrò  4°°  individui 
morti  di  questo  contagio,  compreso  il  coadjutore  Giovanni 
Battista  De-Carlini.  Il  Ciocca  fu  vittima  del  suo  dovere, 
quando  più  il  male  infieriva  e  l'elenco  termina  appunto 
coli'  ultimo  giorno  della  sua  esistenza,  onde  è  a  temersi, 
che  la  strage  sia  continuata  anche  dopo  la  sua  morte  (2). 

Sebbene  nei  libri  mortuarj  di  Cantù  non  sia  regi- 
strato che  il  solo  caso  di  Camilla  Carcano  morta  a 
ventun'anno,  ed  anco  questo  di  sospetta  natura,  pure  dai 
pubblici  editti  sappiamo  che  questo  borgo  fu  delle  terre 
peggio  trattate  e  delle  più  lente  ad  essere  liberate  dal 
male.  Ad  Intimiano  è  indicata  la  morte  del  parroco 
don  Cesare    Maghelti,   di    don  Lodovico  Raimondi  cano- 

(1)  «  Al  di  sopra  di  Lecco  forse  un  mezzo  miglio  e  quasi  insul 
fianco  dell'altro  paese  chiamalo  Castello,  è  un  sito  detto  Canterelli, 
dove  s'incrocicchiano  due  strade,  e  all'un  canto  del  crocicchio  si 
vede  un  rialto,  come  un  poggello  artificiale,  con  una  croce  in  cima, 
il  quale  non  è  altro  che  un  gran  mucchio  di  morti  in  quel  con- 
tagio. Ma  debb' esser  quello  senz'  altro  che  fu  l'ultimo  e  il  più  mi- 
cidiale  di   cui    resti   memoria   ».   Promessi   Sposi,   cap.   XXXVIlf. 

(2)  Queste  notizie  souo  estratte  dai  libri  parrocchiali.  E  a  doler- 
si, ripeto,  che  se  in  tulli  gli  archi?]  si  trovauo  i  libri  battesimali  an- 
tichi quanto  il  Concilio  di  Trento,  in  pochissimi  vidi  libri  mortuarj 
che  precedano  la  metà  del  secolo  scorso.  La  popolazione  di  Dri- 
vu>  primi  del   contagio  era  di  circa  800  anime. 
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nico  della  cattedrale  di  Comò  ,  e  di  quarantasei  altre 
persone.  Ne  furono  spente  sessantacinque  a  Vighizzolo, 
terra  che  contava  milletrecento  abitanti}  settanta  a  Mon- 
solaro  dal  4  ottobre  i63o  al  io  agosto  dell'anno  se- 
guente. A  Nava  terricciuola  montuosa  nella  pieve  di  Mis- 
saglia  dal  3o  luglio  i63o  al  primo  aprile  seguente  man- 
carono duecentoventi  anime  spiritualmente  assistite  dal 
curato  Gedeone  Ponzone  oblato  5  che  fece  trasportare  i 
cadaveri  infetti  a  seppellire  colla  debita  precauzione  parte 
in  Cortegosa  presso  Tegnone,  parte  nella  Valle,  parte  nel 
bosco  della  Madonna.  Vogliono  che  Oggiono  perdesse 
quattrocento  sessantanove  individui,  Annòne  trecento  ot- 
tanta, Galbiate  trecento  trentotto.  La  parte  più  travagliata 
fu  il  territorio  di  Lecco  ove  non  vi  fu  terra  che  ne  an- 
dasse esente.  A  Taceno  in  Valsassina  morirono  cinquan- 
tasette, compresovi  il  curato  Viviano  Gusalio}  a  Prima- 
luna  capo  della  pieve  di  Valsassina  è  ricordata  la  sven- 
tura in  una  cappella  vicina  del  paese  ove  un'  iscrizione 
dice 

PRIMALUN.E    FIDELIBUS 

CONTAGIONE    PEREMPTIS    ANNIS     1629    VEL      l63o. 

QUORUM    OSSA    EX    ALPESTRIBUS 

RECENS    TRANSLATA    HIC    JACENT    (i). 

A  Valmadrera  dopo  quei  primi  casi  avvenuti  all'arrivo 
del  Tadini  che  furono  dieci  non  v'  ebbe  più  indizio  di 
peste,  onde  la  popolazione  di  quelle  terre  innalzò  un  tem- 
pietto dedicato  a  San  Rocco  con  un'iscrizione  sulla  porta 
che  legge: 

DIVO    ROCHO 

SERVATORI 

CRUDELI    PESTE 

SERVATUS    HIC    POPULUS 

MDCXXX 

MEMOR    ET    GRATUS 

ERIGEBAT    HOC    TEMPLUM 

ANNO    MDCXXXXI    (2). 

(1)  Ai  fedeli  di  Primaluna  morti  della  peste  negli  anni  1629, 
oppure  i63o,  le  cui  ossa  da!  luoghi  alpestri  furono  di  fresco  tra- 
sportate qui  dove  giaciono. 

(1)  A  San  Rocco   preservatola    questo  pòpolo  salvato  dalla  crii- 
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Fra  gli  altri  sono  indicati  nei  libri  parrocchiali  di  quel 
paese  quattro  soldati  colà  morti  dì  peste,  provenienti  da 
Colico  e  diretti  in  Fiandra,  nome  scritto,  come  ognuno 
può  da  so  stesso  vedere,  erroneamente.  Si  vuole  che  an- 
che Novate  abbia  sofferti  moltissimi  guasti ,  e  che  sia 
una  reliquia  di  quei  tempi  una  famiglia  che  ivi  si  trova 
chiamata  i  Monatti (i).  In  alcune  private  memorie  è  scritto 
che  a  Barzanò  non  si  siano  salvate  che  otto  persone:  a  Cre- 
mella  perirono  fino  ad  una  le  monache  di  quel  famoso 
ed  antichissimo  monastero  }  credo  che  nella  pieve  di  Mis- 
saglia  poche  terre  andassero  esenti,  fra  le  quali  Vigano  e 
Cassago}  a  Barsio  terra  della  Valsassina  trovai  opinione 
che  non  sia  uscita  illesa  se  non  una  famiglia  chiamata 
oggi  la   Casana. 

Anche  ad  Imbersago  nel  1717  levate  le  ossa  dei  morti 
della  peste  furono  collocate  in  un  oratorio  appositamen- 
te costruito,  il  quale  venne  poi  rinovato  a  spese  del  conte 
Cesare  Castelbarco  in  una  forma  assai  elegante.  [Ad 
Olginate,  che  già  vedemmo  tocco  dal  male  sappiamo,  es- 
sere proseguito  a  tal  segno  che  paese  grosso  come  egli 
è,  non  vi  nacquero  nel  i63i  se  non  sedici  bambini  ed  uno 
di  più  Panno  seguente,  per  cui  pare  v'abbia  assaissimo 
dominato.  Abbiamo  dati  positivi  a  credere  che  il  già  no- 
minato proposto  Antonio  Maria  De-Capitani  morto  nel 
i63o  fosse  vittima  della  generale  calamità.  Reliquia  di 
questo  devastamento  sono  alcuni  terreni  rimasti  incolti,  i 
quali,  a  malgrado  dei  recenti  lavori,  non  poterono  per 
anco  riaversi  totalmente. 

Quando  finalmente  piacque  al  Signore  la  stagione  del- 

dele  peste  del  i63o  memore  e   grato  ergeva  questo  tempio  nelV  an- 
no  164^. 

(1)  Nel  ricco  archivio  della  fabbriceria  di  Brivio  trovo  una  di- 
stinzione fra  i  monatti  in  alcune  note  di  spese  di  cui  eccone  una  : 
—  //  Lavello  in  Brivio  dee  dare  per  roba  et  denari  datti  per  pa- 
gare la  Cassa  dell'i  heredi  del  q.  Francesco  Carozzìo  in  Brivio. 
Prima  datti  a  quelli  delle  guardie  lire  28.  16,  più  datti  alti  monatti 
halli  78,  più  dati  alti  monatti  mezzani  "56 j  pia  datti  alla  Giuliana 
infermiera   8.   ZZ   20   inarlio    i63o. 
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rauturmo  in  cui  sì  erano  riposte  tutte  le  speranze  com- 
parve. Ne  queste  speranze  furono  tutte  vane,  poiché  i  casi 
andarono  sempre  più  diradandosi  finche  una  pioggia  be- 
nefica caduta  in  molta  abbondanza  nell'ottobre  i63o  con- 
tribuì a  por  termine  del  tutto  alla  comune  sventura. 

Allora  s'innalzarono  preghiere,  si  fecero  in  tutte  le  terre 
le  esequie  per  le  povere  anime  defunte  e  seppellite  senza 
onore  di  funerali,  si  eressero  chiese,  si  fecero  voti,  si  mol- 
tiplicarono i  pii  legati  e  le  eredità  di  beneficenza. 

Ultime  terre  fra  noi  a  rigodere  la  primitiva  sanità  fu- 
rono Cassano,  Desio,  Vaprio,  Seregno  ,  Cantù ,  Cesana  , 
Mondònico,  Barzanò,  Imbersago,  Tregolo  ,  Foppolivera  ? 
Romano,  Tramonte,  Cernusco  Lombardone,  cassina  Gran- 
cia  frazione  di  Calco,  Cogliate,  Gherghentino,  Garbagna- 
te.  —  Monastero  nella  pieve  d'Oggiono,  Lecco,  Olate, 
Galbiate,  Balabio  di  sopra  e  di  sotto,  San  Giovanni  alla 
Castagna,  Maggianico,  Pescalina,  Laorca,  Bonacina,  Ce- 
reda,  Castiglione  nel  territorio  di  Lecco,  Barco ,  Der- 
vio ,  Garlate,  Acquate,  Cava,  Abbadia,  Onno,  Varenna, 
Pescate,  Pescarenico,  Germagnedo,  Bellegno.  Tutti  que- 
sti siti  con  un  ordine  dell'ottobre  i63o  del  tribunale 
di  sanità  di  Milano  rimasero  banditi  e  sospesi,  che  vale 
quanto  impediti  dall'aver  ogni  specie  di  commercio  colle 
altre  terre  del  ducato  milanese.  Un  mese  dopo  furono 
liberati  pur  essi  dal  bando. 

E  tempo  che  consacriamo  un  tributo  di  riconoscenza  alla 
memoria  dei  religiosi  della  Brianza  che  in  quel  momento 
di  comune  calamità  prodigarono  la  loro  vita  al  vantag- 
gio delle  anime  de'  loro  parrocchiani.  Pochi  di  essi,  come 
trovai  scritto,  poterono  uscire  vivi  dai  lazzaretti  e  dalle  ca- 
panne dove  entravano  per  recare  i  loro  servigj  alla  soffrente 
umanità.  Divenuti  così  scarsi  i  sacerdoti  supplivano  i  frati 
principalmente  i  Francescani,  che  si  meritarono  un'eterna 
riconoscenza.  Più  di  cento  della  sola  famiglia  de'riformati 
perirono  amministrando  i  sacramenti,  o  prodigando  altre 
cure  agli  infermi.  Due  di  questi  del  convento  di  San  Gia- 
como a  Castello,  due  del  convento  di  Monlcbaro  morirono 
assistendo  gli  ammalati  nel  territorio  di  Lecco,  e  nc^paesi 
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cTiiJtorno  ;  quattro  del  convento  di  Sabbioncello  scom- 
partiti uno  a  Brivio  dove  il  male,  come  vedemmo,  aveva 
rapito  il  parroco  e  il  coadjutore,  un  secondo  a  Merate,  gli 
altri  due  in  luogo  ignoto.  E  questi  sono  i  soli  che  ci  ven- 
gono paratamente  ricordati  (i). 

Molti  de'  nostri  che  si  trovavano  nei  conventi  di  Mi- 
lano servirono  nel  vasto  e  popolato  lazzaretto  di  quella 
città  e  vi  resero  il  loro  nome  benedetto  e  riverito. 

Frate  Baldassare  da  Cassano  laico  «  vecchio  sì  d'anni 
ma  sempre  giovane  di  fervore,  il  quale  in  quest'  ultima 
sua  azione  non  fu  punto  dissimile  dal  rimanente  della  sua 
vita,  v'entrò  (nel  lazzaretto)  agli  otto  d'aprile  i63o  con, 
mostre  di  fervore   più  che  mai  grande  (2)  »  . 

Il  suo  servizio  fu  breve  poiché  essendosi  coperto  con 
lina  coltre,  che  era  stata  posta  addosso  al  padre  Felice  Ca- 
sati che  si  era  ammalato  di  peste  e  poi  risanato,  fu  colto  dal 
male  e  il  19  dello  stesso  aprile  volò  ad  acquistare  il  pre- 
mio di  sue  fatiche. 

In  sua  vece  venne  sostituito  fra  Giordano  da  Proser- 
pio,  ma  subito  fatta  la  quarantena  ne  uscì  per  non  es- 
sere atto  a  quel  peso  (3)*,  non  così  fra  Giordano  da 
Melzo  che  mostrò  gran  sentimento  e  spirito  neW  abbracciare 
della  santa  impresa,  tale  che  superò  le  promesse  della 
sua  età  giovanile  (4)  e  che  morì  pure  nel  lazzaretto  ai  18 
di  maggio.  Anche  fra  Sebastiano  da  Introbbio,  dopo  aver 
nel  lazzaretto  mostrata  carità  e  zelo,  cessò  di  vivere  al  i4 
di  giugno,  come  pure  di  peste  vi  morì  il  io  di  luglio  fra 
Giambattista  da  Verano ,  guadagnando  nei  primi  anni  di 
religione  in  pochi  giorni  di  fatica  molto  merito  nello  stesso 
servizio  di  carità  (5), 

(1)  Il  Bombognini  nell'  inesattissimo  Antiquario  delia  diocesi  Mi- 
lanese colle  aggiunte  non  meno  inesatte  del  dottor  Carlo  Redaelli 
afferma  che  tutti  i  frati  del  Mombaro  perirono  di  peste.  Questo  è 
uno  dei   molti  svarioni  di  quel  libro. 

(2)  Pio  La-Croce.  ~  Memorie  delle  cose  notabili  successe  in 
Milano  intorno  al  mal  contagioso  deiranno    i63o,  pag.  9. 

(5)  Id.   io. 

(4)  Id.   io. 

(5)  Id.   11. 
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Sono  pure  ricordati  i  francescani  Andrea  da  Pescare- 
nico, Felice  da  Caglio,  Bonifazio  da  Porchera  dei  quali 
nessuno  sopravvisse.  Entrato  poi  il  contagio  nel  convento 
de'cappuccini  della  Concezione  in  Milano,  vi  si  distinse 
moltissimo  pel  suo  zelo  cristiano  in  qualità  di  giovane 
dell'infermeria  il  benemerito  frate  Valeriano  da  Asso  di 
cui  si  tace   l'esito    (i). 

Prima  che  il  Cholera  contristasse  le  ridenti  terre  della 
Lombardia  potevamo  sperare  che  la  massa  del  popolo 
nostro  fosse  meglio  incivilita  che  l'antica.  Ma  vano  error 
ci  lusingava  I  la  ferocia  del  morbo  non  fu  attribuita  al 
morbo  stesso,  bensì  alla  nequizia  de'medici,  che  amavano, 
dicevasi,  per  ordine  superiore  diradare  il  mondo  venuto 
di  già  troppo  gremito.  E  chi  sbracciavasi  a  sostenere  que- 
sta storta  opinione  erano  quei  dessi  che  un  mese  prima 
della  comparsa  del  cholera  facevano  od  avrebbero  fatto 
le  meraviglie  che  nel  secolo  XVII.  fossero  le  genti  di  na- 
tura sì  grossa  da  credere  che  arti  venefiche,  operazioni 
diaboliche  e  gente  congiurata  spargessero  la  peste  per  via 
di  veleni  contagiosi.  Il  popolo  è  stazionario  e  chi  crede 
farlo  progredire  d' un  passo  parmi  pretenda  di  dar  un 
pugno  alle   stelle. 

Durante  la  peste  del  i63o  anche  fra  noi  vedendo  che 
andavano  male  tutti  i  rimedj  naturali  e  che  il  contagio  a 
malgrado  di  tutte  le  cure ,  non  cessava  di  propagarsi  e 
di  fare  strage,  e  non  parendo  che  P  unione,  il  contatto, 
Pabito  fossero  un  bastevole  mezzo  di  propagamento,  fu- 
rono messe  in  campo  quelle  solite  ragioni,  supposte  e  cre- 
dute fino  a'  tempi  delle  pestilenze  più  antiche,  e  si  so- 
sospettò  dapprima  una  frode  scellerata  che  diffondesse  il 
male,  poi  si  appigliò  al  sospetto  come  a  verità  indubitabile. 

Allora  un  tener  d'occhio  sui  vicini  e  sui  lontani,  una 
generale  diffidenza,  una  sinistra  interpretazione  di  parole 
e  di  atti,  per  tutto  accuse  e  difese. 

Un  dopo  pranzo  nei  primi  giorni  del  giugno  i63o  un 
nostro  Brianzuolo  che  era  il  signor  Giovanni   Paolo  Sir- 


ici 


(i)  Pio  La-Ciocc,  pag.    18  e  20. 
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tori  del  paesello  di  questo  nome,  trovandosi  a  Milano 
camminava  in  carrozza  col  fiscale  Giuseppe  Fossati  e  lo 
scrittore  Cristoforo  Castiglione.  Arrivato  alle  beccane 
di  Porta  'Comasiaa  egli  smontò  col  Castiglioni  per  com- 
perarvi delle  carni.  Nella  macellarla  vi  era  certo  gen- 
tame  che  si  fece  attorno  ai  due  signori  come  per  toc- 
care le  loro  vesti.  Montati  di  nuovo  in  carrozza  il  Sir- 
tori  si  recò  alla  Fontana  fuori  di  porta  Comasina  ad  un 
suo  podere  ed  il  Castiglione  passò  oltre.  Ma  credereste.^ 
in  poco  tempo  ambedue  fra  atrocissimi  dolori  morirono 
in  meri  che  trent'ore,  mostrando  sulle  loro  vesti  segni  in- 
dubitabili d'unzioni. 

Non  vi  volle  altro  5  giunse  la  nuova  anche  tra  noi  col- 
la solita  frangia  che  si  appicca  alle  cose  che  escono 
pur  pure  del  corso  ordinario,  e  ingrandì  l'opinione  che 
si  era  già  concepita.  Non  mancarono  processi  anche  fra 
noi,  che  somigliano  in  parte  a  quelli  famosi  di  Giacomo 
Mora  e  Guglielmo  Piazza,  che  vittime  della  popolare  su- 
perstizione morirono  fra  i  più  atroci  tormenti  negando, 
finché  furono  padroni  dei  sensi  e  della  ragione ,  il  de- 
litto ond'erano  imputati. 

Non  crediamo  uscire  dai  limiti  della  convenienza  ripro- 
ducendo qui  volgarizzato  il  compendio  d'un  lungo  pro- 
cesso di  questa  natura,  che  mostra  come  frammezzo  al- 
l'ignoranza vi  fosse  ancora  chi  poteva  dubitare  che  1j 
accuse  contro  gli  untori  potessero  essere  opera  d'animo 
malevolo  e  nequitoso  (1). 

A  Giovanni  Ambrogio  Arrigoni  deputato  della  sanità 
in  Valsassina  e  dimorante  nella  terra  di  Cremeno  fu  an- 
nunziato come  Francesco  Manzoni,  detto  il  Bonazzo^  po- 
vero contadino  abitante  al  ponte  di  Cremeno  che  con 
tutta  la  sua  famiglia  e  dipendenti  attendeva  a  seppellire 
i  morti,  o,  come  volgarmente  dicevasi,  serviva  di  monatto, 
era  in  fama  d'aver    procurata    con    pessime    preparazioni 

(1)  Mi  fu  mostrato  dal  mio  amico  ingegnere  Giuseppe  Arrigoni 
che  lo  riprodurrà  poi  e  intiero  ed  ordinato  nella  storia  della  sua 
Valsassina. 
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la  morte  ci1  alcuni,  perciò  prevj  i  legittimi  indizj ,  fu- 
rono presi  e  incarcerati  il  già  detto  Francesco  Bonazzo, 
Maria  Elisabetta  sua  figlia,  Bernardino  Boccaretto  servo 
in  casa  del  Bonazzo ,  Giovanni  Battista  Poncietto ,  Cat- 
terina  Rozzoni  e  Simone  Manzoni,  detto  Gambarelloj 
tutti   quanti  intrinseci  e  famigliari  del  Bonazzo. 

Emersero  durante  i  processi  molte  gravi  ed  incalzanti 
prove  dalle  quali  appariva  il  Bonazzo  reo  della  prepara- 
zione del  detto  pessimo  unguento  e  della  escavazione  dei 
buboni  pestiferi,  non  solo  de' cadaveri,  ma  anche  de' vivi, 
per  comporre  l'indicato  pessimo  unguento  e  della  dispensa 
di  esso  per  ungere  le  porte,  i  catenacci  e  le  chiavi  di  al- 
cuni del  detto  villaggio  ajutandolo  in  questo  delitto  la 
detta  Gatterina  Rozzoni  e  gli  altri  nominati.  Riferiti  questi 
indizj  dall'Arrigoni  al  supremo  tribunale  di  sanità,  quindi 
all'Eccelso  Senato,  furono  il  detto  Francesco  Manzoni 
Bonazzo  (i)  come  autore  convinto  dell'esecrando  delitto, 
e  Catterina  Rozzoni  predetta,  correa  ed  esecutrice  con- 
fessa, condannati  ad  essere  posti  sur  un  carro  e  con- 
dotti al  patibolo,  tra  via  martoriati  con  tenaglie  ardenti, 
e  colla  ruota,  amputati  della  mano  destra,  dopo  sei  ore 
strangolati,  finalmente  abbruciati,  e  le  ceneri  gettate  nel  più 
vicino  fiume.  Francesco  Bagarone  parimenti  reo  convinto 
dei  medesimi  delitti  fu  condannato  a  passare  la  vita  nelle 
carceri  essendogli  così  commutata  la  pena  di  morte. 

L'Arrigoni  tenne  rinchiusi  tutti  gli  altri  soprannominati, 
tranne  il  detto  Bagarone  catturato  per  opera  del  prefato 
egregio  delegato  nella  sua  casa  di  C remeno  separati  in 
diverse  camere,  ed  aspettando  quest'occasione  per  as- 
sumerne le  vendette  con  tra  gli  anzidetti  suoi  nemici  ca- 
pitali e  segreti,  indusse  ed  istigò  la  suddetta  Maria  Elisa- 
betta ora  con  minaccie,  ora  con  lusinghe  ed  ora  anche 
con  promesse  di  rimandarla  libera,  di  amarla  e  di  spo- 
sarla, perchè  era  ragazza  da  marito,  minorenne  e  dallo 
stesso  Arrigone  tenuta  a  battesimo,  l'istigò  dico,  a  de- 
porre   falsamente ,  che    Giacomo  Maria  Manzoni  uno  dei 

(i)  Si  ricordi  clic  queste  sono  le  parole  del  processo, 
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detti  suoi  nemici,  era  il  somministratore  e  l'autore  della 
pestifera  unzione  5  e  che  aveva  data  commissione  allo 
stesso  Bonazzo  di  ungere  diversi  usci  e  le  imposte  dello 
stesso  Arrigoni  e  d'un  suo  fratello,  cioè  il  quondam  An- 
tonio Francesco,  già  morto  di  peste.  Stimolo  egli  del 
pari  colle  stesse  lusinghe,  minaccie,  e  promesse  di  lihertà 
il  predetto  Bernardo  Boccaretto,  giovane  di  io  anni,  fra- 
tello d'un  servo  dell' Arrigoni.  Istigò  parimenti  la  predetta 
Caterina  Rozzone  a  convenire  con  Maria  Elisabetta  e 
col  Boccaretto  per  deporre  il  falso  contro  il  nominato 
Giacomo  Maria  Manzoni,  e  ad  ajutarlo  e  sostenerlo  in 
queste  false   deposizioni. 

Essi  infatti  deposero  il  falso  sostenendolo  anche  sotto 
una  leggiera  tortura,  contro  Giacomo  Maria  ed  un  altro 
Giacomo  Manzoni  suo  secondo  cugino,  nemico  egli  pure 
dell'Arrigoni,  come  conscio  e  partecipe  delle  unzioni,  e 
reo  d'aver  sullo  scorcio  del  giugno  i63o  ricevuto  porzio- 
ne di  quell'unguento  dalle  mani  del  condannato  Bonazzo 
perchè  l'adoperasse  a  pessimi  usi.  Di  più  istigò  e  stimolò 
la  detta  Maria  Elisabetta  e  il  Boccaretto  a  deporre  fal- 
samente, come  deposero,  che  lo  stesso  Giacomo  era  ve- 
nuto in  casa  del  Bonazzo  e  di  Simone  Arrigoni  per 
diverse  vie  ed  in  diversi  giorni  dei  mesi  di  maggio , 
giugno,  luglio,  agosto,  settembre  e  ottobre  di  compa- 
gnia con  Chiara  Bossa  moglie  di  esso  Simone,  ed 
Anna  Zanella  sua  cognata  e  con  più  altri,  ed  ivi  tutti 
quanti  colle  mani  avevano  unta  la  catena  del  fuo- 
co, quindi  si  erano  fatti  portare  al  diabolico  luogo  del 
barilotto  ,  dove  negato  N.  S.  G.  C.  crocifisso,  calpe- 
stala la  croce,  s'erano  dati  a  giuochi,  a  banchetti,  a 
veneree  lascivie.  Istigò  e  subornò  ancora  la  stessa  Ma- 
ria Elisabetta  ad  accusare  falsamente  il  detto  Giacomo 
Manzoni,  figlio  di  Pompeo,  d'aver  portati  schioppi  ro- 
tati curti,  volgarmente  pistole,  quando  su  questo  fosse 
interrogata,  ma  poi  tale  interrogazione  come  fuori  di 
proposito  non  le  venne  fatta.  Instigò  il  detto  Boccaretto, 
la  stessa  Maria  Elisabetta  e  la  stessa  Rozzone  ad  incol- 
pare falsamente,  come  fecero,  il  prefalo  Simone  Gain- 
vol.   n.  10 
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barello  di  consapevolezza  e  partecipazione  nella  prepara- 
zione del  detto  pestifero  unguento  e  nella  escavazione 
de'gavoccioli,  volgarmente  bignoni  di  peste,  ad  accusare 
falsamente,  come  fecero,  Giovanni  De-Divizj  di  Pasturo,  e 
i  fratelli  Lorenzo  e  Giacomo  de'Lodici,  come  pure  Gio- 
vanni Stiano  di  cognizione  e  compartecipazione  del  detto 
pessimo  unguento.  E  tutto  ciò  per  perdere  Giacomo  Ma- 
ria Manzoni  e  Giacomo  figlio  di  Pompeo,  suoi  nemici 
antichi,  che  erano  tra  i  primarj  della  Valsassina  e  sempre 
erano  stati  competitori  colla  stessa  famiglia  Arrigoni,  e  per 
cavar  danari  dagli  altri  egualmente  a  torto  accusati.  Cer- 
cando P Arrigoni  così  d'  ingannare ,  per  quanto  fu  in 
lui,  avrebbe  deluso  con  false  relazioni  il  predetto  supremo 
tribunale  di  sanità,  se  esso  con  occhio  di  lince  venuto  in 
sospetto  e  preveduto  questo  macchinamento  non  avesse , 
come  fece,  mandato  un  egregio  signor  inviato,  che  fatta 
la  necessaria  indagine,  e  raccolti  altri  indizj  scoperse  que- 
sto agguato  e  questa  diabolica  impostura.  I  quali  delitti 
furono  tutti  comprovati  assai  più  dalla  fuga  dello  stes- 
so Arrigoni  con  violenza  e  fratture  dalle  carceri  del 
già  nominato  illustrissimo  visitatore,  seguita  sulla  sera  o 
nella  notte  del  2  maggio  i63o  dove  era  stato  posto  per  la 
memorata  imputazione  5  onde  il  senato  si  riserbo  di  proce- 
dere contro  di  lui  pei  suddetti  processi  e  per  altri  pen- 
denti nell'officio  delP  illustrissimo  visitatore  ecc. 

Quindi  il  medesimo  signor  inviato  impose  ad  un  servo 
banditore  che  andasse  in  tutte  le  parti  necessarie  inti- 
mando la  soprascritta  inquisizione  al  soprascritto  inqui- 
sito (Arrigoni)  a  cui  stabilì  il  termine  di  quattro  gior- 
ni per  comparire  personalmente  alla  presenza  dello  stesso 
egregio  signor  inviato  dell'ufficio  del  regio  signor  capitano 
di  giustizia  a  Milano  affine  di  difendersi  e  scolparsi.  Dato 
in  Milano.  Sottoscritto  Marco  Antonio  Bossio  delegato  ecc. 
e  sotto    Giorgio  Serponti   cancelliere. 

L'Arrigoni  si  difese  contro  tante  accuse,  ma  se  incor- 
resse in  pena  o  se  ne  venisse  assolto  è  quello  che  invano 
ho  cercato  di  mettere  in  chiaro. 

Iti  quella  peste  tremenda  Milano  perdette  1 85,558  anime* 
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a  Treviglio  sopra  fuochi  55o  morirono  4596.  a  Vallate 
sopra  253  perirono  1700,  a  Cassano  circa  i35o,  Como 
perdette  io,ooo:  la  Valtellina  da  i5o5ooo  abitanti  fu  ri- 
dotta a  soli  4°jOOO,  e  con  eguale  proporzione  soffersero 
il  Bergamasco,  il  Bresciano  ed  il  resto  del  Milanese.  Ab- 
biamo negli  archivj  parrocchiali  molti  testamenti  dettati 
ai  notaj,  che  stavano  alla  finestra,  depositando  così  sulle 
pubbliche  vie  V'ultima  volontà.  Le  tante  paiole  che  io  spesi 
a  narrare  questa  sventura  avranno  richiamate  le  forti,  e 
concise  onde  Manzoni  eternò  sì  doloroso  avvenimento   (1). 


(1)  Chi  ama  vedere  lo  stato  di 
il  prospetto  come  lo  ricavai  e 
rocchiali. 
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NUMERO 

de'fuochi. 

Chiuso .......  40 

Malgrate 5o 

Lecco s5o 

Olatc 25 

Cereda  terra  di  Lecco     .  8 

Balabio  superiore    ...  4° 

—  Id.  inferiore.      ...  20 

Olcio 4o 

Abbadia 25 

Cortenova 60 

Bellano i5o 

Dervio 60 

Varenna ?  65 

Correno 20 

Borio 39 

Margno 4o 

Premana    ......  107 

Cariate h5 

Olgiuate 80 

Airuno 5o 

Brivio 45 

Inibersago ^5 

Ariate 5o 

Paderno 65 

Merate 2I5 

Cernusco   Lombardoue      .  55 

Verdeiio  di  sotto     ...  3o 

Treno i55 


molte  nostre  terre  nel    1600  ecco 

dal    Tadini    e    dagli    archivj  par- 

NÙMERO 

NOME    DELLE    TERRE.  , 

DE  ruocin. 

Oggiono i47 

Annone 88 

Molteno 38 

Sirone 38 

Nobero 11 

Luzzana 4 

Lambrugo -   34 

Vergano '21 

Cassina  Mazzetta     ...  3 

Givate io3 

Cassina  Visconti.     ...  3 
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Cassano 2Ì)0 


CAPITOLO   XLIII. 

IL  COxNTE  PAOLO  SORMANI  FEUDATARIO  DI  MISSAGLIA. 

dal  i633  al   i638. 

Bando  ai  frati  di  Galbiate.  —  Il  Duca  di  Rohano  scende  in 
Italia.  —  Occupa  la  Valtellina.  —  Minaccia  le  tre  pievi.  — 
Guasta  la  Valsassina.  —  Giunge  a  Balabio.  —  I  Brianzuoli 
difendono  lo  Stato.  —  Milizie  briantee.  —  Paolo  Sorniani 
condottiero  delle  nostre  legioni.  —  Partenza  improvvisa  e  fu- 
ribonda del  Rohano.  —  Le  preture  urbane. 

Quando  piacque  al  Signore  la  pestilenza  terminò,  ma 
non  finirono  con  essa  i  guai  e  le  sciagure. 

Duravano  le  gravezze,  gli  abusi,  le  ribalderie  de' mal- 
viventi, fatti  più  audaci  da  poiché  la  giustizia,  intimorita 
anch'essa  dai  mali  della  peste,  aveva  lasciati  deserti  i  tri- 
bunali, e  pressoché  perdute  tutte  le  sue  forze. 

Le  leggi  facevano  sentire  il  loro  rigore  quasi  solamente 
contro  i  deboli  che  non  aveano  mezzi  di  poter  ridersi  di 
esse.  Ne  volete  una  prova?  Nel  1 635  un  malevolo  riferì 
al  marchese  di  Leganes,  governatore  di  Milano  che  tre 
frati  del  convento  di  Galbiate  avevano  dato  segno  di  poca 
affezione  alla  corona  di  Spagna,  e  sparlato  della  ammini- 
strazione governativa,  ordinò  che  subitamente  uscissero 
dallo  Stato  milanese. 

I  tre  compresi  in  questo  bando  reclamarono  contro  la 
calunnia,  sdegnando  sottopporsi  ad  una  pena  immeritata. 
Ma  non  che  darsi  luogo  a  veruna  discolpa  avendo  voluto  il 
guardiano  del  loro  convento  far  le  difese  degli  accusati  fu 
involto  nella  stessa  condanna,  venendogli  assegnato,  per 
confine  il  convento  d'Ameno,  dipendente  dal  vescovo  di 
Novara   (i). 

Chi  ha  meditato  gl'impareggiabili  volumi  de* Promessi 
Sposi  vedrà  quanto  stesse  nel  vantaggio  de' ricchi  o  di 
guadagnarsi,  o  di  disfarsi  de' frati,  che    indipendenti,   non 

(i)  Cronaca  ms.  già  citala  del  convento  di  Sabbioncello,  pag.  294" 
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si  piegavano  ad  adulare  le  loro  ribalderie,  ma  facevano 
professione  di  sostenere  i  deboli ,  di  far  stare  qualche 
soperchiatola  nei  suoi  panni.  E  vero  che  non  tutti  i  frati 
somigliavano  al  padre  Cristoforo^  che  i  fra  Galdino  e  fra 
Fazio  costituivano  pur  troppo  il  numero  maggiore  ,  ma 
quei  tre  di  Galbiate  ,  che  forse  avevano  levata  la  voce 
ad  un  giusto  lamento  potevano  essere  appunto  di  quelli  i 
quali  non  valevano  a  tollerare  in  pace  le  durezze  d'un'am- 
ministrazione  che  non  proteggendo  se  non  i  potenti,  la- 
sciava senza  diritti   la  povertà. 

Ma  veniamo  ad  altre  cose.  I  Francesi  secondo  il  solito 
promettendo  un  riparo  a  tanta  desolazione,  e  cianciando 
libertà  e  indipendenza,  posto  in  campo  forze  vigorose  ne 
commisero  la  cura  al  duca  di  Rohano,  che  godeva  nome 
di  capitano  eccellente  ,  ordinandogli  che  scendesse  in. 
Italia.  E  difatti  il  duca  (i4  aprile  i635)  facendosi  pre- 
cedere da  un  pomposo  proclama,  entrò  dalla  parte  di 
Chiavenna  nella  Valtellina  avendone  senza  molti  ostacoli 
il  possesso,  ma  qualche  tempo  dopo  dagli  Spagnuoli  e 
Milanesi,  che  occupavano  il  forte  di  Fuentes,  venne  ri- 
cacciato nell' Engadina  (giugno). 

Rohano  dopo  aver  veduta  l'Italia,  sentiva  più  ardente  il 
desiderio  di  possederla,  onde  pensando  ai  mezzi  d'acqui- 
starla tornò  più  forte  d'uomini  e  di  munizione}  si  gettò  ad- 
dosso d'improvviso  ai  Tedeschi,  poi  agli  Spagnuoli  di  cui 
fece  una  carnificina,  superò  Giovanni  Serbelloni  capitano 
milanese,  e  cosi  riguadagnò  la  Valtellina.  Indi  audace  per 
la  prospera  fortuna  discese  sul  lago,  minacciando  le  tre 
pievi  ed  avrebbe  fatto  assai  più  gran  male,  se  Lodovico 
Guasco,  maestro  di  campo  non  gli  avesse  opposta  una 
vigorosa  resistenza. 

Dopo  ciò  il  duca  gittatosi  sulla  sinistra  sponda  del  lago 
di  Como,  prese  a  costeggiare  a  ritroso  il  Pioverna  en- 
trando nella  Valsassina  molto  opulente  di  mercantie  e  be- 
stiami^ tutta  la  mise  a  sacco  (i),  distruggendo  ad  Introb- 

(i)  Fossati.  —  Memorie  historiche  delle  guerre  d'Italia  del  pre- 
sente secolo.  —  Milano    iC^o,  pag.    i(j{. 
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Lio  le  fucine  de'projetti  guerreschi,  minacciando  di  spin- 
gersi sopra  Lecco  coli'  intenzione  d' occupare  la  rocca 
di  questa  terra  e  rinforzatala  con  un  presidio  vigoroso, 
renderla  barriera  contro  i  nemici.  Ma  non  appena  dal- 
l'altura di  Castello  spinse  lo  sguardo  su  quel  considere- 
vole borgo,  conobbe  quanto  ne  fosse  difficile  l' acquisto } 
tanto  più  quando  seppe  che  altre  volte  avevano  i  Fran- 
cesi tentata  invano  quell'impresa}  che  Giovan  Giacomo 
De-Medici  dopo  aver  occupate  le  circostanti  fortezze  più 
vigorose,  come  quelle  che  erano  sovrapposte  ad  ardui  monti, 
era  stato  obbligato  di  partire  a  mani  vuote  dall'  assalto 
della  rocca  di  Lecco. 

Ed  ecco  mentre  il  duca  di  Rohano  accolti  i  suoi  uf- 
ficiali chiede  da  essi  qualche  consiglio  in  sì  difficile  mo- 
mento, spinge  di  nuovo  lo  sguardo  al  borgo  di  Lecco,  e 
maravigliato  vede  una  torma  innumerevole  d'uomini  d'ar- 
me schierati  lungo  la  riva  del  lago. 

Erano  essi  4000  Brianzuoli  comandati  dal  conte  Paolo 
Sorniani,  che  teneva  il  feudo  di  Missaglia,  al  quale  servivano 
come  ajutanti  di  campo  il  marchese  Giussani  feudatario  di 
Mondónico,  e  il  signor  Pietro  Maria  Delfinoni  feudatario 
di  Rovagnate.  Ippolito  Crivelli  che  guardava  la  piazza 
di  Lecco  in  qualità  di  maestro  di  campo,  avea  schierato 
anch' egli  tutti  i  suoi  sul  ponte,  nel  timore  che  i  Fran- 
cesi non  tentassero  di  passarlo,  calando  dalle  parti  del 
territorio,  e  schivando  il  borgo.  I  nostri  Brianzuoli  invi- 
tati dal  tocco  del  lor  carnpanone  quali  con  forche  e  ba- 
dili, quali  con  lancie,  con  ispade  e  con  quanto  il  caso 
aveva  loro  dato  nelle  mani  erano  accorsi  alla  difesa  della 
patria  e  de'loro  vicini.  Nò  s'erano  avacciati  a  torme  sban- 
date come  uomini  venuti  dalle  selve  e  dai  campi,  ma 
con  disciplina  militare  intuonando  le  animate  canzoni  di 
guerra,  ed  avevano  poste  le  trincee  e  gli  accampamenti 
come  in  un  combattimento  regolare.  «  Meraviglia  a  dirsi! 
in  quell'improvvisa  riunione  e  subitaneo  pericolo  il  vete- 
rano soldato  aveva  raccolte  e  vestite  le  vecchie  armi,  le  ma- 
glie di  ferro,  il  giaco,  il  cimiero,  l' elmetto  ed  ogni  guisa 
d'arma  difensiva  ed  offensiva.  Ogni  fila  ora   spiegavasi  al 
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piano,  ora  rialzavasi  su  su  per  una  collina,  ora  si  ordina- 
va secondo  il  rientrare  e  lo  sporgere  del  bacino  del  lago 
ed  era  più  che  mai  bella  per  la  scelta  de'  cavalli ,  e  per 
la  robustezza  della  persona.  Gii  ufficiali  regolavano  tutta 
questa  soldatesca  ,  pronta  a  morire  da  forte  ,  quasi  an- 
dasse ad  un  solenne  convito.  Se  qualche  straniero  leg- 
gerà le  mie  parole,  e  n'  avrà  meraviglia  come  in  un  su- 
bito si  raccogliessero  tanti  uomini  agguerriti,  dai  campi, 
dai  colli,  come  tanti  cavalli  da  guerra,  ei  sappia  che  i  no- 
stri feudatarj  teneano  i  loro  soggetti  sempre  preparati  alle 
armi .  destri  negli  esercizj ,  e  pronti  ad  ogni  cenno. 
Poiché  tutta  la  Brianza,  regione  campestre,  è  divisa  fra 
nobili,  o  fra  negozianti  vicinissimi  alla  nobiltà }  il  resto  è 
turba  di  servi,  per  nulla  diversa  dalla  generalità  dei  con- 
tadini, se  non  che  per  la  bellezza  del  suo  cielo  e  del 
suo  sole  non  ismentisce  la  sua  origine  battagliera  ,  libera 
e  generosa.  Essa  è  la  patria  d'antiche  famiglie,  che  vivono 
del  loro,  senza  padroni,  vantando  degli  avi....  Ivi  cresce 
una  gioventù  robusta  non  degenere,  addestrata  alle  armi 
dalle  frequenti  insidie  e  private  nimicizie  a  cui  non  manca 
mai  alimento,  o  per  odio  de'feudataij,  o  per  altre  ragioni. 
Con  questa  disciplina  militare  appresero  a  tendere  gli 
aguati,  a  cogliere  l'occasioni,  a  dare  i  consigli,  ad  ubbidire 
agli  ordini  come  in  una  guerra  formale.  Così  i  padri 
trasmettono  ai  figli  questi  insegnamenti  e  questo  spirito 
guerresco  }  ne  vi  è  casa,  un  cotal  poco  civile,  fra  quei 
contadini,  ove  non  istiano  in  luogo  d'eredità,  e  le  arti 
del  combattere,  e  i  militari  arnesi,  e  il  favore  de'  potenti, 
e  le  clientele.  I  feudatarj  stessi  intervennero  alle  guerre 
straniere,  n'ebbero  il  comando,  e  ottennero  regali  presenti} 
e  se  talvolta  vivevano  in  famiglia,  combattendo  fra  loro 
per  umore  di  parti,  non  poltrivano  mai  nell'ozio  (i).  Non 

(1)  I  migliori  capitani  a  quei  tempi  erano  il  già  nominalo  Sorniani 
capo  di  questa  spedizione,  il  marchese  di  Cassano  che  comandava 
un  corpo  di  fanteria,  Cesare  Monti  feudatario  della  Yalsassina  che 
accennava  ad  un  corpo  di  cavalleria,  il  conte  Girolamo  del  Pozzo 
di  Pdrcgo,  che  reggeva  pure  una  legione  di  cavalleria,  il  conte  Er- 
cole Sfrondato  che  aveva  il  comando  d'una    compagnia  di    cavalle- 
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è  dunque  meravìglia  se  in  questa  terra  quasi  di  armi  il 
Sorniani  potè  d'  improvviso  raccogliere  un  esercito  >  e 
preporgli  pratici  generali  (i)  ». 

Alla  presenza  di  tanta  vigoria  di  truppe  il  Rohano  de- 
pose il  suo  ambizioso  disegno,  e  rogato  per  mezzo  d'un 
notajo  Patto  di  questo  suo  viaggio  (2),  ritornò  per  la  già 
corsa  via  ,  fremendo  di  rabbia  e  permettendo  alle  sue 
truppe,  che  ne  mormoravano,  il  sacco  della  riviera  di 
Lecco,  e  principalmente  di  Mandello,  Bellano  e  poi  della 
Valtellina  (3).  Attraversò  furibondo  la  Valsassina,  spo- 
gliando chiese  e  monasterj,  disonorando  vergini,  e  com- 
mettendo ogni  guisa  di  scelleratezze  (4).  Come  i  nostri 
non  si  videro  più  a  fronte  un  nemico  formidabile,  dubi- 
tando a  tutta  prima  d'un  aguato,  sospettarono  che  il 
Rohano,  schivando  la  terra  intendesse  in  qualche  altro  luo- 
go passar  d'  improvviso  l'Adda,  e  gettarsi  quindi  su  quel 
di  Milano,  onde  guardarono  vigorosamente  il  porto  di- 
rimpetto alla  torre  d'Olginate,  del  quale  temevano  si  ser- 
visse per  incarnare  il  suo  disegno,  ma  poi  veduto  che  le 

ria  straordinaria,  ed  il  marchese  Carlo  Gorio  di  Robbiate  che  a- 
veva  sotto  di  se  un  certo  numero  di  fanti.  Commissario  di  tutte 
queste  genti  nel    1666  era  il  conte  Ottavio  Archinto  di  Cantù. 

(1)  Joseph.  Ripamontius,  Historia  patria  lib.  VII.,   pag.  212. 

(2)  L'  istrumento  diceva  «lui  esservi  venuto  coli' esercito,  ed  a- 
vervi  dimorato  quel  giorno,  nell'ora,  nel  momento  conveniente  ma 
poi  non  avervi  trovato   nulla  di  quauto  gli  era  stato  promesso  ». 

(3)  Gli  spagnuoli  in  quell'occasione  entrarono  nel  progetto  di  a- 
prire  una  strada  che  dal  forte  di  Fuentes  guidasse  a  Colico,  a  Do- 
no, Corenno,  Dervio  e  Bellano:  poi  per  la  Valsassina  a  Lecco,  ma 
la  mancanza  di  mezzi  fece  andar  vuoto  quel  disegno, 

(4)  I  Valsassinesi  sberteggiavano  i  Francesi  fuggitivi  gridando 
loro  addietro  con  quanto  ne  avevano  in  gola 

Han  scacciali  li  Francesi 

Dal  pacs  de'  Milanesi 

Senza  fall  ,  oh  senza  fall 

Che  noi  canterà  più  '1  Gali. 
Bisogna  essere  slato  in  Valsassina  per  conoscere  1'  altitudine  poe- 
tica di  quo'  bravi  montanari  ,  che  più  d'una  volta  sentii  intuonare 
sui  loro  greppi  le  canzoni  popolari  non  festevoli  come  quelle  che 
li  verranno  udite  sui  colli  della  Brianza  ,  ma  non  meno  originali  e 
poetiche.  v 
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minacele  si  erano  risolte  in  fumo  tornarono  alle  loro 
abitazioni    fra  le  allegre  canzoni  della   vittoria  (i535). 

Il  conte  Paolo  Sorniani,  in  premio  di  questa  ardimen- 
tosa impresa  fu  dal  re  di  Spagna  fatto  maestro  di  cam- 
po ,  nella  quale  carica  si  distinse  moltissimo  principal- 
mente ricuperando   Tortona  e  Girola. 

I  nostri  ed  i  Milanesi  lontani  dall'  inorgoglirsi  per  sì 
fortunata  resistenza  ,  vedendo  il  bisogno  d' aver  nuove 
forze  d'attorno,  ottennero  dal  gran  cancelliere  don  Anto- 
nio Romillo,  che  fosse  formata  una  guardia  urbana  e 
campestre  a  custodia  della  città  e  di  tutto  il  ducato. 

In  quei  tempi  le  terre  principali  del  nostro  territorio 
erano  Lecco,  Trezzo  e  Cassano  che  avevano  l'obbligo  dei 
pari  che  Brivio  di  mantenere  una  guarnigione  5  Annone 
era  il  luogo  destinato  pel  deposito  delle  milizie}  a  Vi- 
mercato  sedeva  il  vicario  di  tutta  la  Martesana,  che  eleg- 
gevasi  dal  governo  spagnuolo  e  durava  in  carica  per  due 
anni  potendo  perù  venir  rieletto.  Merate,  la  terra  più  grossa 
dopo  Lecco  aveva  anch'esso  una  guarnigione,  e  per  qual- 
che tempo  fu  residenza  dell'ufficiale  di  coscrizione. 

Premana,  ove  crediamo  alla  relazione  del  medico  Ta- 
dini,  era  il  luogo  più  popoloso  della  Valsassina. 

Tale  aspetto  presentavano  le  nostre  terre  nel  secolo  de- 
cimosettimo. Dove  poi  i  feuclatarj  avessero  maggiori  diritti , 
dove  ciascuno  esercitasse  la  sua  giurisdizione  sarà  la  ma- 
teria dei  tre  capitoli  seguenti. 

CAPITOLO    XLIV. 

IL    FEUDO    CRIVELLI. 

DAL     1607    AL     l654. 

Tiberio  Crivelli  compera  il  feudo  di  Mariano.  —  Giuramento 
di  costumanza.  —  Voto  di  fedeltà  prestato  dalla  terra  di 
Vergo.  —  Cerimonia  dell'  infeudazione.  —  Ottiene  i  feudi 
della  corte  di  Casale.  —  D' Invcrigo.  —  Di  Verano.  —  Di 
Lamlmigo  e  terre  adjacenti.  —  Filippo  IV.  lo  nomina  conte 
d'Agliate.  —  Enea  Crivelli. 

Nell'archivio  dei   marchesi    Crivelli,  che    mi    fu    conce- 
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dato  di  osservare  a  tutto  mio  comodo,  vidi  un  albero  ge- 
nealogico scritto  dall'adulazione  d'un  Giovanni  Battista 
Bianchirlo  professore  nel  collegio  dei  dottori  di  Milano, 
ov'  è  esattamente  indicata  la  catena  che  congiunge  Ada- 
mo, padre  comune  degli  uomini  con  Flaminio  Crivelli 
potentissimo  signore  della  Brianza  nel  secolo  XVII.  Que- 
sta interrotta  ascendenza  e  cosa  troppo  volgare  a  quei 
tempi  per  cui  non   ne  facemmo    punto  le  meraviglie. 

Noi  lasciando  i  sogni  e  le  favole  ci  atterremo  alla  nuda 
verità.  L' agio  onde  potemmo  vedere  tutti  gli  istrumenti 
relativi  a  questo  possedimento,  e  la  circostanza  d'  essere 
questo  il  feudo,  senza  confronto,  più  vasto  nel  nostro 
territorio  ,  mi  determinarono  a  farne  un  capitolo  spe- 
ciale, esponendovi  una  volta  per  sempre  le  cerimonie  di 
consuetudine  in  quelle  circostanze.  Bisogna  però  che  io 
confessi  come  non  mai  l'argomento  che  ho  fra  le  mani  mi  sia 
riuscito  più  difficile  da  ordinare  e  distribuire  che  nei  capitoli 
seguenti   che  intendo  riserbare  alla  feudale  giurisdizione. 

Essendosi  nel  i643  pubblicata  nel  Broletto  di  Milano 
la  vendita  del  feudo  di  Mariano,  comparso  tosto  il  mar- 
chese Questore  Flaminio  Crivelli  lo  fece  suo  per  una 
somma  di  quindici  mila  lire,  da  pagarsi  a  Filippo  Ma- 
riani, oltre  nove  lire  da  sborsarsi  per  ogni  fuoco  al  re- 
gio fisco. 

Alcuni  anni  dopo  cioè  nel  1647,  il  signor  Tiberio  fra- 
tello del  nominato  acquistò  dalla  regia  camera,  sommamente 
necessitosa  di  denari,  le  terre  di  Rancate,  Ponte  d'Albiate, 
Calò,  Rosnigo,  Villa,  Vergo,  Santa  Caterina,  Zuccorino , 
Briosco  con  cascine^  tnolini  e  terre  unite.  Era  costumanza 
che  il  compratore  d'una  signoria  feudale  dovesse  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio  alla  Maestà 
cattolica,  perciò  il  marchese  Tiberio  sottoponendosi  a 
questa  legge,  mise  le  mani  sul  sacrosanto  Evangelio,  so- 
stenuto dall'eccellentissimo  signor  conestabile  indi  inanzi 
a  don  Bernardino  Fernandez  De  Velasco  luogo-tenente 
generale  della  cattolica  Maestà  ed  al  suo  governatore 
nel  ducato  di  Milano  giurò  sopra  l'anima  sua  e  quella 
de' suoi: 
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r.°  Che  da  quel  giorno  in  avanti  per  sempre  tanto 
egli  ,  quanto  i  suoi  figliuoli  maschi  e  legittimi  succede- 
rebbero nel  detto  feudo  delle  terre  e  luoghi  di  Rancate, 
Ponte  d'Albiate  ecc. 

2.0  Che  sempre  sarebbero  ubbidienti  feudatarj  e  vas- 
salli della  regia  cattolica  maestà  e  del  duca  di  Milano 
e   dei  loro  successori. 

3.°  Che  reggerebbero  e  custodirebbero  il  feudo  ad 
onore  e  vantaggio  di  Sua  Maestà  e   de'  suoi  come  sopra. 

4-°  Che  niun  altro  per  quanto  distinto  riconoscereb- 
bero come  loro  signore,  fuorché  la  predetta  Maestà  e  i 
successori  suoi  come  sopra ,  né  mai  per  qual  si  fosse 
motivo  presente  e  futuro  verrebbero  meno  nell'ubbidienza 
e  nell'ossequio  dovuto  alla  Sacra  Maestà  ed  a'  suoi  suc- 
cessori, né  mai  si  rivolterebbero  contro  di  essa  in  qua- 
lunque modo  o  con  consiglio,  o  con  parole,  o  con  fatti  e 
nulla  mai  farebbero  ,  che  potesse  riuscire  dannoso  alla 
persona,  all'onore  ed  allo  stato  di  Sua  Maestà  e  de' suoi 
discendenti. 

Il  questore  delegato  ,  secondo  la  consuetudine  fece 
(ai  26  maggio  16^7)  a  suono  di  campana  raccogliere 
tutti  gli  uomini  delle  terre  infeudate,  dopo  averli  av- 
visati casa  per  casa  col  mezzo  di  Paolo  Carli,  uno  degli 
uscieri  dell'illustrissimo  Magistrato  straordinario  del  mo- 
tivo  di  questa  riunione  comunale. 

Il  popolo  convocato  si  presentò  al  giorno  ed  all'  ora 
convenuta  sulla  piazza  della  chiesa  di  Santa  Caterina  di 
Vergo,  luogo  destinato  solitamente  alle  radunanze  ed  ai 
consiglj  popolari,  in  aspettazione  del  feudatario.  Ma  rom- 
pendo improvvisamente  un  furioso  acquazzone,  si  ritira- 
rono quelli  che  poterono  nella  casa  del  nobile  Girolamo 
Gonfalonieri,  che  dava  sulla  piazza  di  Santa  Caterina, 
e  nella  sua  sala  ad  alta  e  intelligibile  voce  il  notajo  ca- 
merale Francesco  Mercantolo  informò  la  radunanza,  che 
il  signor  marchese  Tiberio  Crivelli,  avea  acquistata  la  giu- 
risdizione e  l'imperio  misto  sul  feudo  delle  terre  e  casali 
sopradetti,  che  perciò  entrava  ad  occuparli  con  tutte  quelle 
autorità  che  erano  annesse  alla  sua  dignità  feudale. 
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Impose  quindi  il  questore  delegato  agli  uomini  dei 
comuni  già  detti  ,  che  riconoscessero  il  signor  Tiberio 
come  loro  feudatario,  e  subito  a  lui  ed  ai  suoi  succes- 
sori prestassero  l'omaggio  ed  il  giuramento  di  fedeltà  e 
sudditanza. 

Udite  le  quali  cose  i  consoli  giurarono  perfetta  som- 
missione e  dopo  ciò  tutti  gli  uomini  radunati  riconobbe- 
ro Tiberio  Crivelli  fratello  del  signor  Flaminio  di  porta 
Comasina,  il  quale  sedeva  allora  col  questore  delegato 
sur  un  piccolo  trono,  colla  spada  sguainata  nelle  mani  , 
giusta  il  cerimoniale  di  quelle  solennità  riconobbero, 
dico,  a  signore  e  feudatario  di  Vergo  e  di  tutte  le  terre 
casali,  mulini  nominati  dinanzi  sottomettendosi  come  servi 
a  lui  ed  a' suoi  successori,  sino  all'infinito. 

Allora  di  mano  in  mano  uno  dopo  l' altro,  col  capo 
nudo,  inginocchiati,  e  poste  ambedue  le  palme  sul  sacrosanto 
messale  tenuto  dal  signor  feudatario,  aperto  a  quella  pagina 
ove  stanno  le  minaccie  contro  gli  spergiuri,  ciascuno  giurò 
che  d'allora  in  poi  sarebbe  stato  fedele  suddito,  avrebbe 
prestato  e  mantenuto  la  dovuta  obbedienza  e  sommis- 
sione al  signor  feudatario  Tiberio  Crivelli  ed  a' suoi  di- 
scendenti, ne  avrebbe  custodita  la  vita,  ogni  membro 
e  l'onore  ,  avrebbe  conservati  e  difesi  i  suoi  beni  con 
tutte  le  sue  forze,  nò  per  quanto  fosse  da  lui,  avrebbe 
permessa  cosa  che  potesse  cadere  in  pericolo,  danno, 
svantaggio,  offesa  del  signor  feudatario  o  de'suoi  discen- 
denti, e  che  quando  fosse  posto  a  parte  di  un  qualche 
segreto  l'avrebbe  custodito  gelosamente,  senza  manifestarlo 
ad  uomo  del  mondo  ne  con  parole,  ne  con  cenni,  ne  in 
altro  modo  senza  permissione  e  volontà  del  signor  feu- 
datario, nò  avrebbe  mai  fatto  parte  in  alcuna  trama  se- 
greta in  danno  della  vita  o  dell'onore  del  feudatario  e 
de'suoi  successori,  avrebbe  finalmente  dette  e  fatte  quelle 
altre  cose,  a  cui  era  obbligato  in  qualità  di  servo  feu- 
dale. Salva  e  riservata  però  sempre  la  superiorità  di  Fi- 
lippo IV.  re  di  Spagna  e  duca  di  Milano  ,  e  de'  suoi  le- 
gittimi successori ,  come  pure  del  magistrato  superiore, 
e  di  tutte  quelle  costituzioni  ed  ordini  ,  alla  cui  osser- 
vanza era   ogni   individuo  obbligalo. 


IL    FEUDO    CRIVELLI.  1 33 

Come  ciascuno  ebbe  proferito  questo  giuramento  an- 
che a  nome  degli  assenti,  furono  letti  gli  statuti  a  cui 
dovevano  rimanere  soggetti  ?  e  quindi  il  signor  Tiberio 
per  se,  e  pei  suoi  successori  li  accettò,  ricevette,  riconob- 
be come  suoi  sudditi  immediati,  promettendo  di  tenerli 
in  luogo  di  figli ,  di  non  permettere  oltraggio  di  sorta 
contro  di  essi,  di  conservare  santamente  la  giustizia,  e  di 
osservare  1'  alto  dominio,  i  decreti  del  magistrato  mag- 
giore, gli  statuti  e  gli  ordini  a  cui  ogni  feudatario  era 
sottoposto. 

Le  ricchezze  del  signor  Flaminio  Crivelli  erano  esor- 
bitanti, onde  appena  pubblicata  la  vendita  del  feudo  d'A- 
gliate, Besana  superiore,  Inarive,  la  Costa  che  fu  V  anno 
i65i  egli  subito  comperò  anche  questo,  come  appare 
da  un  istrumento  del  notajo  camerale  Francesco  Mer- 
cantalo datato  l'undici  ottobre  dell*  anno  già  detto  (i), 
e  nel  1660  acquistò  anche  il  feudo  di  Besana  inferiore 
col  suo  distretto,  e  territorio,  le  terre  dlnverigo,  Paina, 
Carugo,  Cabiate,  Arosio,  Incasate,  Romano,  cascina  Gua- 
jano,  Villa  Romano,  Bigoncio,  Guarda,  Brenna,  Olgelasca, 
Camnago ,  la  pieve  di  Mariano  coi  dazj  del  pane  ,  del 
vino,  della  carne,  e  con  patto  di  preferenza  nel  caso 
che  fosse  vendibile  il  forno  di  Mariano    (2)  del  qual   te- 

(1)  II  feudo  d'Agliate  apparteneva  prima  di  questo  tempo  ai  Bal- 
biani,  ricebi   di  molte  altre  terre   della  Brianza. 

(2)  Nel  1691  per  rogito  di  Giulio  Cesare  Porta  notajo  di  Mi- 
lano i  conti  Mariano  fecero  la  vendila  al  marchese  Crivelli  di  que- 
sto forno,  ovvero  dazio  del  pane  venale  ,  e  nel  1699  cedettero 
allo  stesso  la  ragione  di  riscuotere  i  dazj  di  vino  e  carne  in  un 
colle  case  e  botteghe  dove  allora  erano  esercite  le  osterie  e  macel- 
lerie in  Mariano. 

Intorno  a  questo  feudo  crediamo  utile  pubblicare  l'ordine  se- 
guente : 

a  Letto  il  memoriale  presentato  dalli  signori  Conti  Alessandro, 
et  Antonio  fratelli  Balbiani  feudatarj  della  Pieve  d'Agliate  di  qua 
del  Lambro  di  questo  ducato.  Agli  Ulust.  signori  Alfonso  Raynoldo 
dottori  Vicario,  et  dodici  di  provisione  dell'  inclita  citta  et  ducato 
di  Milano.  Congregati  nel  loro  tribunale  ,  etc.  Il  tenor  del  quale 
memoriale  segue,  cioè.    Mollo   Illusi,  signori   li    fklclissimi   set*  delle 
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nere  entrò  al   possesso  il  214  dicembre  dell'anno  suddetto, 
colle  stesse  cerimonie  esposte  di  sopra. 

Abbiamo  già  nominato    il  feudo  della   corte  di   Casale 

SS.  VV.  Must,  li  Podestà  delti  luoghi  rie!  contado  di  Carate,  sono 
sempre  stati  in  possesso  delle  ragioni  di  dare  le  mette  del  pane , 
et  altre  cose,  quali  si  vendono  in  detto  contado  per  vigore  delli 
privilegi  dell'  Must,  signori  Conti  Alessandro  et  Antonio  Feudatorj 
d'essi  luoghi.  Il  che  non  obstante,  pare  che  uno  della  Pieve  d'Aiate 
di  là  dal  Lambro  voglia  per  essi,  deputato  dalle  SS.  VV.  Must, 
nella  detta  Pieve  d'Ajà  ancora  dare  la  metta  in  detto  contado 
infeudato  a'  detti  signori,  la  qual  cosa  mai  più  fu  concessa  ,  non 
che  fatta,  però  acciocché  non  siano  i  supplicanti  turbati  contra  ra- 
gione nelle  terre  del  detto  contado  separate  dalla  giurisdilione 
della  comunità  di  Milano.  Supplicano  le  SS.  VV.  Must,  si  de- 
gnino mandare  al  detto  deputato  nella  detta  Pieve,  per  rispetto 
delli  altri  luoghi,  che  non  s'  ingerisca  nella  giurisditione  delli  sup- 
plicanti, come  sperano,  ef  a  tergo  memoriale  delli  Conti  Alessandro, 
et  Antonio  fratelli  Balbiani. 

Visto  i  suoi  privilegj,  et  altre  ragioni  in    autentica  forma    esibiti. 

Visto  ancora  diligentemente  nelle  scritture  di  questa  comunità, 
et  trovato,  che  mai  da  qui  indietro  l'Illusi,  tribunale  di  Provvisione 
habbia  deputato  persona  a  dar  lametta  alli  pani  venali,  che  si  fab- 
brichino dalli  pristinari  delia  detta  Pieve  d'Agliate  di  qua  dal  Lam- 
bro, se  non  l'anno  presente   i585. 

Ed  uditi  ancora  in  voce  i  detti  signori  Conti,  et  loro  Procura- 
tori, i  quali  protestavano  d' haver  riccorso  a' superiori  eie.  Et  ha- 
vendo  maturamente  fra  essi  signori  Vicario  et  Dodici  trat  tato,  et 
discorso  al  lungo  detto  negotio. 

Hanno  ordinato,  ed  ordinano  che  si  circoscriva,  et  annulli,  come 
per  tenore  della  presente  ordiuatione  circonscrivono  ,  et  annullano 
la  patente,  et  autorità  data  a  M.  Gio  Battista  Casale  1'  anno  pre- 
sente per  quella  parte ,  nella  quale  si  concede  la  medesima  auto- 
rità per  dar  la  metta  alli  pani  venali,  che  si  fabbricano  dalli  pri- 
stinari di  détta , Pieve  d'Agliate  di  qua  dal  Lambro  d'esso  ducato 
solamente  ,  accio  xhè  detti  signori  Conti  Balbiani  restino  nel  loro 
possesso  antico,  conforme  a'  suoi  privilegj,  come  detti  Must,  siguori 
Vicario  et  Dodici  ,  per  tenore  della  presente  confermano  detto 
loro  possesso  ,  et  mandano  che  si  scrivano  lettere  opportune  al 
detto  M.  Gio.  Battista  Casato,  che  si  astenga  per  l'avvenire  di  tiare 
la  metta  alli  detti  pani  ,  che  si  fabbricano  dalli  pristinari  d'  essa 
Pieve,  riservato  però  come  per  tenore  della  presente  riservano  la 
ragione,  et  possesso  aulico  di  questo  Must,    tribunale  di  poter  man- 
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concesso  da  Galeazzo  Maria  Sforza  alla  casa  Negroui 
Missaglia  di  Elio  (i).  Estinta  la  linea  maschile  di  questa 
famiglia  e  pubblicata  dalla  regia  camera  la  vendita  di  quel 
feudo  >  lo  comperù  lo  stesso  Flaminio  Crivelli  stenden- 
done T  istrumento  il  notaro  Tommaso  Sorgi  ai  7  di  no- 
vembre   1697. 

dare  gli  suoi  officiali,  et  altri  a  visitare  li  detti  pristinari,  et  quelli 
che  saranno  deputati  da  detti  signori  Conti  a  dar  la  metta  alli  suddetti 
pani,  et  altri  che  negotiano  et  vendono  vettovaglie,  et  merci,  forna- 
sari,  hosti,  beccali  et  molinari,  et  altri  come  sopra  in  detta  Pieve, 
come  da  qui  indietro  sono  sempre  stati  in  possesso  da  mandare  a 
visitare  come  sopra,  et  non  altrimente  etc.  Et  hanno  ordinato  a  me 
notaro  infrascritto,  che  ne  faccia  atto  pubblico  a  perpetua  memoria  etc. 

Signat.  Alphonsus  Raynoldus  Vicarius.  —  Morosinus  Assessor.  — 
Sclaphenatus  Assessor.  —  Cavaglier  Alfonso  Cattaneo.  —  Gio. 
lottista  Brivio.  —  Dominione  Caccia.  —  P.  Antonio  Grasso.  — 
Pompeo   Castiglioni.  —   Gio.  Paolo   Cusano. 

A.  M.  Battista  Casate  nob.  etc.  Sì  sono  doluti  i  signori  Conti 
Alessandro  et  Antonio  fratelli  Balbiani  Feudatarj  della  Pie?e  d'A- 
gliate di  qua  dal  Lambro  di  questo  ducato  ,  che  coutra  la  forma 
de'suoi  privilegi,  et  possesso  loro  antico,  vi  riabbiamo  dato  la  pa- 
tente, et  autorità  di  dar  la  metta  alli  pani,  che  si  fabbricano  dalli 
pristinari  di  detta  Pieve  di  qua  dal  Lambro,  et  visto  da  noi  i  detti 
suoi  privilegi  ,  et  altre  ragioni  esibite  ,  et  trovato  ancora  che  mai 
da  qui  indietro  i  precessori  nostri  habbiano  deputato  persona  a  dare 
la  metta  alli  pani  venali  in  detta  Pieve  ,  siamo  venuti  in  parerà 
dopo  haver  al  lungo  maturamente  trattato,  et  discorso  detto  ne- 
gotio  nel  nostro  tribunale  ,  di  circonscrivere  ,  et  annullare ,  come 
per  la  presente  nostra.  Infierendo  ancora  all'  ordinatione  nostra 
d'oggi  sopra  ciò  fatta  a  favore  d'essi  signori  Conti  Balbiani  circon- 
scriviamo ,  et  annullamo  l'autorità,  et  patente  dattavi  l'anno  pre- 
sente sotto  il  giorno  1  1  genaro  prossimo  passato,  per  quella  parie 
nella  quale  se  vi  è  concessa  la  medema  autorità  di  dare  la  metta 
alli  detti  pristinari  di  detta  Pieve  d'Agliate  di  qua  dal  Lambro;  et  vi 
commettiamo  ,  che  più  nell'avvenire  vi  intromettiate  in  dare  detta 
inetta  alli  delti  pristinari  ,  anzi  gli  comandiate  che  vadino  a  tuore 
detta  metta  dalli  deputati,  è  deputandi  da  detti  signori  Conti  Balbiani, 
et  cosi  non  mancarete,  Dio  vi  guardi,  in  Milano  a  l'i  febraro  i585. 
Tiburtius  Nava  Not.  Deputatus  a  d.  Noi.  Provisionis 
iMediol.  subscr.  etc.  in   aclis   est.  » 

(1)  Il  feudo  della  Corte  di  Casale  comprendeva  Canzo,  Casi  ino, 
Castelmarte,  Proserpio,  Longone,  le  cascine  Maria ga,  Cazio,  Bin- 
della,  Comczzano,  di  Morduccio,  di  Casate,,  della  liete,  di  Buffa  loia 
t   di    Campolongo. 
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Quattro  anni  dopo  il  medesimo  don  Flaminio  compero 
dai  conti  Giacomo  Filippo,  Giovanni  Battista  e  Dionigi 
fratelli  Mariani  altre    terre. 

Fino  dal  1 47^  'a  duchessa  Bona  Sforza  a  nome  di 
Giovanni  Maria  suo  figlio  avea  venduto  al  conte  Angelo 
Balbiani,  le  terre  di  Carate ,  Giussano,  Verano,  Robiano, 
Albiate,  Sovieo,  San  Giovanni  di  Baraggia,  col  mulino  di 
Peregallo.  Questi  feudi  rimasero  vacanti  e  subito  lo  stra- 
ricco Flaminio  Crivelli  li  comperò  dai  fratelli  conti  Fran- 
cesco ed  Alessandro  Balbiani  mediante  lo  sborso  di  lire 
1 4,162  imperiali   oltre  il  solito  sborso  al  fisco. 

Morto  il  conte  Claudio  Giussano  senza  figliuoli  il  ma- 
gistrato straordinario  passò  alla  vendita  del  feudo,  fino 
allora  da  lui  occupato,  delle  terre  di  Lambrugo,  Nobe- 
ro,  cascina  Marzetta,  cascina  di  Bartolomeo  Visconti  nella 
pieve  d'Incino,  coile  entrate  camerali  che  erano  unite  a  que- 
sto dominio.  Enea  Crivelli  ai  5  aprile  1691  lo  comperò  in 
favore  de'suoi  figli  maschi  ed  in  mancanza  di  questi  per 
una  femmina,  una  volta  tanto  ed  ai  io  novembre  di 
quell'anno  medesimo  né  entrò  al  possesso  ricevendo  il  giu- 
ramento di  fedeltà  per  Marzetta  e  Lambrugo  dal  con- 
sole Domenico  Galimberti  e  dai  signori  Francesco  Prina, 
Giovanni  Barlassina ,  Giovanni  Battista  Bertolino,  Anto- 
nio Galiberti ,  e  per  Nobero  e  le  altre  terre  dal  console 
Giuseppe  Fumagalli,  da  Francesco  Minonzi,  Giovanni 
Battista  Fumagalli,  Andrea  Mauri,  Carlo  e  Domenico  Ar- 
rigoni,  Daniele  Zambrana,  Angelo  Fumagalli,  Giuseppe 
e  Carlo  Oltrazio ,  Giuseppe  Sambrucco ,  e  Francesco  e 
Pietro  Cisero  (1). 

Don  Flaminio  Crivelli  era  attaccatissimo  alla  persona 
di  Filippo  IV.  di  Spagna.  Allorché  veniva  pubblicata  una 
coscrizione  era  fra  i  primi  a  raccogliere ,  armare  e  spe- 
dire gli  uomiui  richiesti,  dava  lauti  pranzi  ad  onorare  la 
Maestà  cattolica,  amministrava  rettamente  la  giustizia,  a- 
dempiva  esattamente   a  tutti  i  doveri  di  suddito  e  vassal- 

(1)  Lambrugo  avea  allora  trcntaqualtro  fuochi,  Nobero  nudici  , 
Marzolla  tre,  cassiua  Visconti  tre,  in  lullo  cinquantuno. 
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lo.  Per  questo  il  re  Filippo  gli  concedette  l'ampio  titolo 
di  marchese  di  Agliate  e  delle  terre  di  Rancate,  Ponte 
d'Albiate,  CoIorio,  Rusnigo,  Villa  Vergo,  Santa  Caterina, 
Zuccorino,  Briosco,  Bcsana  superiore,  Giovenzana,  Inari- 
verio  e  Costa  da  trasmettersi  in  ordine  di  primogenitura 
maschile  nella  sua  famiglia  (i). 

(i)  Chi  ama  leggere  il  diploma  originale  lo  troverà  nelle  parole 
seguenti  : 

PHILTPPUS  Dei  grafia  Rex  Castelliae*  Legionis*  Aragonum  * 
utriusquej  Siciliae*  Hierusalem*  Portugaliae*  Navarrae*  nec  non  In 
diarum  etc.  Archidux  Austriae,  Dux  Mediolani*  Burgundiae*  et 
Brabantiae*  Comes  Habspurg*  Flandriae*  et  Tirolis  eie.  Recogno- 
scimus*  et  notiim  facimus  tenore  praesentium  Universis*  id  jugiter 
Nobis  curae  est  id  libenter  praestamus*  id  proprium  Regiae  mimi' 
ficentiae  nostrae  censemus*  quos  scilicet  stemmatis  insignibus  con- 
spicuos*  quos  divitiarum  copia  affluentes*  quos  suo  erga  Nos  stu- 
dio* atquej  affectu  insignitos  conspicimus*  clarioribus  titulis  exornare 
benignitatis  vestrae  signis  prosequi  uberioribus*  clementiae  nostrae 
laticibus  ad  favor em  ipsorum  effusis*  eosdem  magis  Nobis  adstrin- 
gere  amplioribusquej  gratijs  cumulare*  Quo  fit*  ut  cum  Magnificus 
fidelis  Nobis  dilectus  FLAMINI  US  CRIVELLI  Tiberij  vita  fun- 
eli  Jilius  nostris*  se  se  obtulerit  occulis  relatis  de  causis*  uti  in  quo 
praedictae  dotes  generis  nempe  antiquitas  familiae  Crivellae  prima- 
rijs  dicti  nostri  Status *  et  sanguine*  et  affinitate  junctae*  qudlitas 
facultatumque*  qua  ipsemet  Flaminius  pollet  affluentia  piene  con- 
currunt  commendatosi  eidem  uti  Feudatario  ad  praesens  {ut  acce- 
pimus)  Terrarum*  ac  Jurisdictionum  locorum  A  GLI  A  TI  Capitis 
Plebis*  Ducatus  Mediolani*  Rancati*  Pontis  Abbiati*  Colori}*  Rus- 
nici*  Villae*  Verghi*  Sanctae  Catherinae*  Zuccorini*  Briuschi,  Be- 
sanae  superioris,  Cuazanos,  Inariverj  et  Costae*  omnium  existen- 
tium  sub  dieta  Plebe  Agliati  ultra  Flumen  Lambri*  Ducatus  nostri 
Mediolani  ipsiusmet  votis  in  hoc  annuentes*  quod  Marchionatus  Ti- 
tulus  juxta  Regios  nostros  Ordines  a  memorato  Tiberio  Crivelli 
ejusdemmet  Patre  acquisitus,  unitim  super  dictis  Tcrris*  seu  Locis* 
quo  ad  complementum  numeri  focolariorum  quae  ad  ejusdem  Tituli 
appodiationem  necessaria  existunt  appodiatus  remaneat*  ita  tamen 
ut  MARCHIO  AGLIATI  ipse*  successores  sui  vocentur*  et  sint 
modo,  quo  infra  benigne  concedere  voluimus*  tenore  igitur  praesen- 
tium de  certa  scienlia*  Regiaque  j  et  Due.  auctor.  nostra  deliberate 
et  consulto*  ac  ex  grada  speciali,  maturaquej  Sacri  nostri  Supremi* 
Consilj  accedente  dcliberatione  dicium  Flamini  tun  Crivelli,  ipsiusque  j 
dcsccndcnlcs  masculos  per  lineala  masculinam  Icgiliine  natos*  vcl 
VOL.    II.  ][ 
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Questi  feudatarj  aveano  i  loro  uomini  pronti  sempre 
alle  armi,  tenevansi  in  castelli  assicurati  da  grosse  mu- 
rale da    saracinesche,   da  ponti    levatoj  ,    da    cannoni    in 

per  subsequens  matrimonium  legitimatos3  ordine  primogeniturae  ser- 
vatOj  itaut  unus  tantum  Inter  eos  sit*  et  nominelur  Marchio  juxta 
formam  Costitutionum  praedicti  Status,,  et  Dominj  nostri  Mediola- 
nensis ,  ac  decretorum  ultimo  loco  datorum  Marchionem  dictae 
terrae  Agl'iati  creamuSj  dicimus*  nominamus ,  et  solemniter  ordì- 
namiiSj  atque  ab  omnibus  in  quibuscunquej  actibus  _,  et  scripturis, 
tam  publicisj  quam  privatisi  et  omni  alio  quovis  loco,  et  parte  dici* 
et  nominari ,  et  perpetuo  reputali  volumus,  et  jubemus.  Cam  hoc* 
ut  casu3  quo  dictus  Flaminius,  e  vivis  sublatus  extiterit  absquej  prole 
masculina  legitima,  vel  per  subsequens  matrimonium  Isgitimata  di' 
ctus  MarcJiionatus  titulus  in  ìpsius  Flaminj  fratrem,  qui  succes- 
sibilis  manet  respectu  acquisitionis,  de  memorato  Marchionatus  ti' 
Udo  per  Tiberium  ejusdemmet  Flaminj  Patrem  factae  praefatiquej 
fratris  successores,  et  descendentes  masculos^  ordine  primogeniturae 
itidem  servato^  et  proutsupra  transeat  unitim^  cum  successione  feti- 
dorum,  de  quibus  mentio  facta  est.  Decernentes  hanc  nostrani  con- 
cessionem  Marchionatus  (ut  praefertur)  factum  mine,,  et  omni  fu- 
turo tempore,  valere  _,  tenere ,  effectumque  sortir i*  et  observari  ab 
omnibus  debere.  Supplentes  omnes,et  quoscunquej  dejfectus,  tamjuris, 
quam  facti,  et  cujuslibet  alterius  solemnitatis  intrinsicae,  et  extrin- 
secae,  et  formalis  a  jure,  vel  consuetudine  requisitae,  si  qui  forsan 
in  praemiseriSj  aut  praemissorum  aliquo  intervenissent,  aut  inter- 
venisse dici*  aut  allegari  quoquomodo  possent  j  non  obstantibus 
quibuscunquej  in  contrarium  facientibus,  et  signanter  ordinibus  di- 
cti  Status ,  si  qui  forsan  huic  nostrae  concessioni  obstare  possente 
et  praecipue  S.  Ne  beneficiorum  memoria  in  Constitutionibus  titillo 
de  feudisj  quibus  omnibus,  et  singulis  eorum  tenores  hic  prò  inser- 
tisi et  specifice  annotatis  haberi  volentes  etiamsi  talia  essente  quae 
specialem^  et  individuam  mentionem  exigerent  hac  tantum  in  parte 
derogamus*  et  derogatum  esse  volumus,  quo  ad  alia  vero  omnia ,  et 
singula  in  suo  robore*  et  firmitate  permansuris.  Mandantes  pro- 
pterea  Illustri  Gubernatori  nostro  praesenti,  et  futuris,  Praesidij 
et  Senatui,  Praesidibus,  et  Magìstris  utriusquej  Magistratus,  The- 
saurario  nostro  Generali ,  caeterisquej  Ojjicialibus,  et  Subditis  nostris 
Mediolanensis  Dominj  ad  quos  spectat,  et  spectabit,  ut  memoratimi 
Flaminium  Crivelli  ipsiusquej  descendentes  utsupra,  et  casu  quo,  ut 
praemissum  est,  ipse  saepe  dictus  Flaminius  Crivelli  sinc  filiis  ma- 
sculis  decesserit  legitimos  in  saepe  dictis  feudis  successores,,  et  de- 
scendentes   ipsiusmet     Flatnin}  fratris    modo    quo  saprà  dictum  est 
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atto  di  minaccia.  La  residenza  di  don  Flaminio  Crivelli 
era  ordinariamente  il  suo  castellotto  d'Inverigo,  ora  con- 
vertito  in  palazzo  di  cortesia  e  di    amenità  ?  nel  quale   si 

quo  Marchionibus  dicti  loci  Aglietti  teneant,  reputent,  honorificent, 
atquej  tractent  ab  aliisque  j  omnibus  haberi,  teneri*  honorificari*  et 
trac  tari*  et  trattari*  atquej  in  ter  Marchiones  praefati  Status*  et  Do* 
min/  nostri  Mediolanensis  numerari,  et  suum  locum,  gradum*  et  prae- 
minentias  quaslibet  ad  eumdem  Flaminium  ejusque;  descendentes  *  sive 
jìlios  suos  masculos,  seu  dicti  ipsius  fratris*  et  prout  supra  juste* 
et  legitime  pertincntes  eis  tribui  faciant,  Hasquej  nostras  inviolabi- 
liler  observent *  et  exequantur ,  observarique  j  et  exequi  faciant  per 
quos  deceat  j  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  nostrae  con- 
cessioni* Marchionatus  tifali  paginem  infringere  *  aut  ei  quovis 
ausu  temerario  contraire  sub  gravissima  indignationis  nostrae*  nec 
non  marcarum  centum  auri  puri  paena*  toties  quoties*  contrafactum 
fuerit*  quarum  dimidiam  parlem  Regio*  et  Ducali  Fisco*  seu  Ae- 
rarlo nostro  Mediolanensis*  alteramvero  parti  laesae  irremissibiliter 
applicandam  sancimus.  Declaramusquej  praelibatum  Flaminium  Cri- 
velli* jam  hic  soluisse  integrala  dimidiam  annatam  ad  hujus  Mar* 
chionatus  tituli  gratiam  perlinentem*  nec  non  omnes  illius  in.  ipso 
titnlo  successores  soluturos  esse*  cum  casus  successionis  evenerit 
debitam  mediam  annatam  ,  juxta  Regios  nostros  Ordines.  Harum 
testimonio  litterarum  manu  nostra  subscriptarum ,  et  sigilli  nostri 
apensione  munitarum.  Dat  Matriti  vigesima  dia  mensis  februarj  anno 
a  Nativitate  Domini  millesimo  sexcentesimo  quinquagesimo  primo. 
PHILIPPUS  IV".  Dei  Gratia  Hispaniarum  utriusquej  Siciliae  e  te. 
Rex*  et  Mediolani  Dux  III.  Suballigato  Regio  Diplomate  nostro 
Matriti  dato  die  vigesimo  superioris  mens.  februarj*  creavimus  No- 
bilem  Flaminium  Cribellum*  ipsiusque  descendentes  masculos  per 
lineam  masculinam  legitime  natos 3  vel  per  subsequens  matrimonium 
legiiìmalos,  ordine  primogeniturae  servato*  itaut  in  ter  eos  uniis  tan- 
tum sit*  et  nominetur  Marchio  juxta  formam  Constitutionum  Status 
nostri*  et  Dominj  Mediolanensis,  ac  decretorum  ultimo  loco  dato- 
rum*  Marchionem  Terrae  Agl'iati*  cum  hoc  *  ut  casa*  quo  d'ictus 
Flaminius  e  vivis  sublatus  extiterit  absque  prole  masculina  legitima* 
vel  per  subsequens  matrimonium  legitimata*  dicti  Marchionis  titu- 
lus  in  ipsius  Flaminj  fratrem*  qui  success  ibilis  man  et ,  respectu 
acquisitionis  de  memorato  Marclùonatus  Titulo  per  Tiberium  ejus- 
demmet  Flaminj  Patrem  factac*  praefatique  fratris  successores,  et 
desvendentes  masculos,  ordine  primogeniturae  itidem  servato,  et  prò 
ut  saprà  Iranscat  unilim  cum  successione  feudorum,  de  quibus  men- 
ilo Juc la  est  in  praedicto  diplomate*  ut  scriosius    in   co    contine  tur. 
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conservarono  le  antiche  armature  fino  a  quando  i  Fran- 
cesi tolsero  alla  nostra  patria  tutto,  fuorché  la  memoria.  Nel 
i655  volendo  avere  una  distinta  relazione  di  tutti  gli  uo- 
mini atti  alle  armi  da  lui  dipendenti  pubblicò  un  editto, 
ordinando  che  i  consoli  dei  comuni  mandassero  tosto  il  no- 
me di  ciascun  individuo  da  18  ai  5o  anni  capace  al  ma- 
neggio delle  armi.  Trovò  d'averne  sotto  di  so  ^45,  come 
appare  dalle  note  presentate  da  ogni  consolo  esistenti 
nell'  archivio  che  abbiamo  già  nominato  a  capo  di  que- 
sto capitolo  (i).  Morti  i  marchesi  Flaminio  e  Tiberio  tutti 

Cupiens  autem  praedictus  Nob.  Flaminius  piene  fruì  beneficio  ejus- 
dem  Diplomatls  illius  approbationem  de  more  a  Senatu  petiit.  Is 
autem  Ordo  unum  ex  Egregiis  Advocatis  Fiscalibus  Generalibus 
Diploma  ipsum  videre,  et  opponere*  si  quid  ei  occurreret*  ut  super 
petita  approbatione  maturius  deliberari  posset  :  Cum  autem  Fiscus 
nulla  facta  oppositione  se  remisene  is  ordo  commendata  Regia  no- 
stra munificentia  in  familiam  claritate  originisi  et  opum  affluentia 
conspicuanij  Diploma  ipsum  approbatione  dignum,  prout  jacet*  fu* 
dicavit*  prout  et  nos  illud  sic  approbamus,  et  confirmamus.  Man- 
dantes  omnibus,,  ad  quos  spedata  et  spectabit*  ut  praedictum  Di- 
ploma sic  utsupra  a  nobis  approbatum  servent,  et  servari  faciant 
per  quos  decet.  In  quorum  /idem  praesentes  sigillo  nostro  munitas 
fieri*  et  registrare  jussimus.  Dat,  Medio l,  die   16  Julj  i654« 

(i)  Carlo  Tinte ,  console  di  Robiano  notifico  nel  suo  comune 
trentacinque  individui  abili  al  maneggio  dell'  armi  fra  i  quali  sono 
molti  Turato,  Sirone,  Colombo  ,  Maggioni  ,  Sormano.  Nella  pieve 
d'Agliate  furono  trovati  capaci  al  servizio  quarantadue  uomini,  che 
furono  notificati  dal  caporale  Pietro  Brioschi ,  e  dal  sotto-caporale 
Michele  Riva.  La  maggior  parte  di  questi  hanno  il  cognome  di 
Briosco.  Trenta,  la  maggior  parte  di  cognome  Pioltello  ,  Berretta, 
Zappa,  Riboldo  furono  notificati  dal  console  Polidoro  Berretta  tra 
villa  Romano  e  Rosnico;  il  comune  d'Arosio  presentò  otto  uomini, 
quel  di  Briosco  nove,  e  quello  della  Costa  d'Agliate  diciasette  fra 
cui  alcuni  Conconi ,  Mavero  ,  Vigano ,  Valtorta  ,  Giovanni  Battista 
Cernusco  console  di  Besana  superiore  notificò  del  suo  comune  ven- 
tinove di  varj  cognomi  fra  cui  primeggiano  i  Berretta,  e  i  Riboldi. 
Del  comune  di  Rancate  furono  tredici  principalmente  Villa  e  Re- 
calcati. Andrea  Annoni  era  il  console.  11  comune  d'Agliate  benché 
capo  del  feudo  non  ne  presentò  che  sedici.  Dodici  quello  di  Bor- 
gonovo,  e  trentatrè  invece  quello  di  Vergo  ove  era  console  Gio- 
vanni Battista  Brioschi.  Fra  questi  molli  sono  di  cognome  Pcrcgo, 
Brioschi,  Crema  e  Berretta. 


IL    FEUDO    CRIVELLI.  l4* 

i  loro  diritti  passarono  in  eredità  ad  Enea  Crivelli  già 
signore,  come  vedemmo  di  ricchissime  terre  e  questa  riu- 
nione rese  Enea  il  più  potente  proprietario  della  Brianza. 
Terminarono  poi  questi  feudi  sotto  un  altro  Tiberio  Crivelli 
nel  1777  per  la  legge  generale  di  Maria  Teresa,  che  ob- 
bligò a  retrocedere  all'erario  tutti  i  dazj  del  pane,  del 
vino  ed  ogni  altra  franchigia  ricevendo  invece  una  som- 
ma corrispondente. 

CAPITOLO    XLV. 

DISINFEUDAZIONE  DELLE  PIEVI  D'  OGGIONO   E  GARLATE. 

DAL     l65l    AL     l654. 

I  d'Adda    acquistano  e  perdono  le  Pievi  d'  Oggiono  e  Garlate.  ] 

—  Pubblicazione  di  questo  feudo.  —  I  Procuratori  delle  due 
Pievi  cbiedono  la  liberazione. — Motivo  della  ricbiesta.  —  Il  ] 
Vicario  della  Martesana    si  oppone.  —  Trionfo    della    libera- 
zione. —  Ordine  di  Filippo  IV.  —   Feste  per  la  liberazione. 

—  Lapide  di  Galbiate.  —  Sborso  d'  ogni  terra  disinfeudata. 

Un  altro  feudo  vastissimo  era  quello  occupato  da  casa 
d'Adda,  che  comprendeva  tutte  le  due  Pievi  d'Oggiono  e 
di  Garlate  con  ogni  rendita  e  regalia.  Era  tale  giurisdizione 
pervenuta  in  questa  famiglia  sino  dall'anno  1 538.  Ma 
spentasi  con  Ambrogio  d'Adda  la  linea  mascolina  de'suoi 
discendenti  tornò  alla  regia  camera,  e  ciò  fu  nell'anno  i65i. 

Bisognosa  però  la  camera  di  trovar  tosto  un  compra- 
tore ne  pubblicò  prima  ai  20  dicembre  dell'  anno  già 
detto,  poi  ai  i5  del  seguente  gennajo,  la  vendita  che  fu 
appesa  in  Milano  ai  luoghi  consueti  sulla  porta  del  duo- 
mo, sulla  piazza  de' mercanti,  nel  broletto  nuovo,  inol- 
tre sulla  piazza  e  sul  pretorio  d'Oggiono,  sulle  piazze  di 
Garlate,  Galbiate,  di  Valmadrera   ed  in  altri   luoghi. 

Comparvero  allora  i  signori  Girolamo  Galimberti  ed 
Antonio  Riva  procuratori  del  comune  d'Oggiono,  Carlo 
Simone  Ferrano  e  Bortolameo  Carino  procuratori  della 
terra   d'Annone,  Bernardo    Soffogo  procuratore  di  Sirone, 
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Giovanni  Battista  Riva  e  Francesco  Spreafico  procura- 
tori della  terra  di  Galbiate  e  presentarono  al  magistrato 
camerale  una  supplica,  perchè  queste  terre  fossero  re- 
dente dall'infeudazione,  mediante  l'effettivo  sborso  di  ven- 
tisette lire  imperiali  per  ogni  fuoco. 

L'esempio  di  costoro  fu  inimitato  dai  procuratori  Gio- 
vanni Battista  Vertemate  e  Leonardo  Agudio  per  la  co- 
munità di  Malgrate,  da  Carlo  Agudio  per  Sala;  da  Terzo 
Bonacina  e  Antonio  Dominicano  per  Valmadrera,  Carlo 
Francesco  Longhi  per  Bilio,  Antonio  Longhi  per  Dozio, 
Giovan-Giacomo  Maria  e  Antonio  Riva  per  Bertezago 
e  Mezzana,  Francesco  Scaccabarozzi  per  Garlate,  Gio- 
vanni Stefano  de'  Busti  per  Molteno,  Carlo  Francesco 
Spreafico  e  Ambrogio  Tentorio  per  Villa  Vergano,  Do- 
menico Sacco  per  Givate,  Innocenzo  Corbetta  per  Gar- 
bagnate  —  Monastero,  offerendo  la  somma  medesima  per 
le  terre  di  cui  erano  procuratori.  Il  magistrato  approvò  la 
liberazione  di  questi  luoghi,  esigendo  invece  delle  ventisette 
lire  offerte  un  dimezzo  fra  le  obblazioni   e  le  pretensioni. 

Gli  altri  luoghi,  che  appartenevano  al  feudo  del  defunto 
signor  Ambrogio  d'Adda,  furono  posti  in  vendita  ed  erano 
le  terre  di  Grazago,  Colnago ,  Cornate ,  Busnago  e  Ron- 
cello,  Bassiliano  col  suo  monastero  ,  tutti  nella  Pieve  di 
Pontirolo.  Esse  vennero  comperate  da  Massimiliano Morone 
pagando  quattromila  lire  imperiali  per  ogni  cento  fuochi. 

Or  giova  sapere  il  motivo  per  cui  le  Pievi  di  Garlate  e 
d'Oggiono  cercarono  di  scuotere  il  giogo  feudale  e  d'es- 
sere assoggettate  immediatamente  alla  giurisdizione  del 
pretore  e  dei  giudici  della   città  di  Milano. 

k  Una  delle  principali  cause,  che  movono,  et  hanno 
mosso  la  comunità  delle  Pievi  d'Oggiono,  et  Garlate  a 
dimandar  la  redentione  dell' infeudatione  col  patuito  pa- 
gamento di  lire  3o  per  fuocolare  questa  fu,  et  la  di  mag- 
gior premura  (i)  apposta  per  conditione  spetiale  uell'obla- 
tione,  che  ha  fatto  la  terra  d'Oggiono,  alla  quale  si  rif- 
feriscono  tutte  le  altre,  che  ritrovandosi  infastidite,  et  as- 
sediate dalli  Podestà,  e  Vicarj  forensi,   si    compiacesse  il 

(1)  Sono  veramente  tali  le  parole  della  supplica. 
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tribunale,  mentre  haveva  appo  di  se  l'intiera  autorità, 
et  eletione  d'unire,  segregare,  et  alterare  col  mezzo  di 
redentione,  o  infeudatione  le  giurisditioni  delle  terre 
novamente  ritornate  all'  immediato  dominio  di  Sua  Mae- 
stà di  assoggettarle  alli  soli  giudici  sì  civili,  come  cri- 
minali della  città  di  Milano,  massime,  che  prima  dell'an- 
no 1 538  nel  quale  furono  concesse  in  feudo  alla  casa 
d'Adda  erano  sottoposte  pure  direttamente  a  detti  giu- 
dici, come  terre,  che  sono  del  ducato,  come  anche  di 
presente  da  a  conoscere  la  sogetione  della  loro  banca 
civile,  quale  quasi  sola  fra  tutte  le  altre ,  che  sono  sot- 
toposte ad  attuarj  forensi  resta  all'attuario  civile  di  que- 
sti metropoli,  meno  in  ciò  contrastando  la  distributione 
dela  giurisditione  de'  giudici,  et  vicarj  civili ,  et  criminali 
forensi  fatta  nelle  costitutioni,  quali  sendo  pubblicate  del 
i54-,  non  hanno  potuto  includere,  o  escludere  le  Pievi 
d^Ogyono  et  Garlate  già  l'anno  i538  infeudate  con  mero, 
e  misb  imperio;  per  il  che  vedendo  li  Procuratori  d'esse 
terre,  die  di  conditione  sì  esentiate,  e  di  tanta  sua  pre- 
mura specificata  nelle  oblationi  non  ha  fatto  il  tribunale 
moto  alcvno,  riccorrono  nuovamente  a  quello. 

Humilmmte  supplicandolo  degnarsi  haver  riguardo, 
che  si  com>  si  è  compiacciuto  col  mezzo  del  demanio 
di  liberarle  dalla  soggetione  feudale  di  non  renderle 
hora  tal  liberà  nojosa,  e  grave  con  poco  saggio  di  gu- 
sto all'  altre  ttrre ,  che  aspirano  in  quelle  Pievi  alla  re- 
dentione col  lisciarle  sottoposte  a  giudici,  o  vicarj  fo- 
rensi da  quali  smo  continuamente  infestate,  ma  liberarle 
dalla  multiplicità  insoportabile  di  quelli,  con  assogettarli 
solo  a  questi  delh  città  metropoli ,  il  che  sperano  non 
solo  pur  l'urgenza  ielle  loro  ragioni,  ma  anco  per  la  be- 
nignità, e  zelo  di  giistitia  di  questo  tribunale,  il  che  etc.» 
Queste  sono  in  pivte,  le  parole  che  le  due  pievi  di- 
ressero al  senato,  e  mi  abbiamo  creduto  meglio  ripro- 
durle nella  loro  naturi. 

Il  dottore  Benedetto  Boidi,  vicario    della  Martesana,  si 
oppose    vivamente,  poneido  in  campo  molte    ragioni  (i). 

(0  «  Dico  primieramente, seno  sue  parole,  che  la  causa  impulsiva, 
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Ma  la  causa  della  liberazione  trionfò  dopo  un  vivo  di- 
battimento di  opposizioni,  e  Filippo  IV.  re  di  Spagna  con 
un  ordine   latino  in    data  di  Milano   17    giugno    i65*4  di- 

e  finale,  che  indusse  liPrencipi  antenati  a  costituire  un  giudice  nella 
provincia  Marte  sana  ,  conferendogli  dignità  di  maggior  magistrato 
della  provincia,  fu,  acciò  non  restassero  li  delitti  occulti,  et  impuniti 
per  la  vastità  del  ducato  di  Milano,  e  per  la  lontananza  delle  terre 
d'esso,  dalla  città,  la  qual  causa  tuttavia  subsiste,  e  perciò  non  si  de- 
vono mutare  quelle  dispositioni,  che  per  lunghissimo  corso  di  tempo 
sono  state  osservate,  quando  la  mutatione  non  apporti  evidente,  e 
notabile   utilità  al  Prencipe  ed  al  pubblico. 

Secondo.  Massime  stando  la  natura  del  feudo,  che  mancando  il 
descendenza  del  primo  investito  ritorna  ipso  jure  ad  unirsi  al  maf- 
gior  magistrato,  dai  quale  fu  separato,  quando  fu  infeudato,  onie 
stando  che  quando  a  principio  s'infeudarono  le  dette  Pievi  d' ^)g- 
giono  e  Garlate  furono  senza  dubbio  separate  dalla  provincia  flar- 
tesana,  essendo  parte  d'  essa  provincia,  devono  hora  ritornae  ad 
unirsi  con   essa. 

Terzo.  Tanto  più,  perchè  non  può  il  Prencipe,  di  potesU  ordi- 
naria, derogare  alle  ragioni  dal  terzo,  la  qual  derogatione  eguireb- 
be,  quando  si  privasse  il  vicario  della  Martesana  della  sua  giu- 
risditione,  che   come  giudice  ordinario  tiene  sopra  dette  erre. 

Quarto.  Spetialmente,  perchè  dalle  Nov.  Gonst.  di  onesto  Stato 
al  titolo  quod  Gapitanei  Seprj  etc.  lib.  V.  vengono  dichi<rate  le  Pie- 
vi, e  terre,  che  sono  sottoposte  al  Podestà,  e  giudei  pretorj  di 
Milano,  qual  è  molto  ampia,  et  il  restante  delle  terrr  del  ducato,  e 
sottoposto  alle  provincie  della  Martesana,  e  del  Seprio  e  S{X01  Vicarj. 

Quinto.  Ne  deve  ommettersi,  che  se  si  concedesse  alle  dette 
terre  di  restar  per  l'avvenire  sottoposte  alli  giudi/*  di  Milano,  pri- 
vativamente sarebbero  senza  dubbio  li  delitti,  chi  colla  si  commet- 
tessero molto  più  dispendiosi  per  la  lontananza  di  miglia  trenta 
dalla  residenza  del  giudice,  dovendo  egli  ande'e  alli  luoghi  de'  de- 
litti, e  li  rei  alla  città  di  Milano,  onde  non  allegando  li  Regenti 
di  dette  terre  causa  alcuna  legittima  di  sottrasi  dalla  giurisdittione 
del  vicario  delia  Martesana  loro  giudice  orinario,  si  deve  crede- 
re, che  ad  altro  fine  non  habbino  tal  prensione,  che  per  occul- 
tare li  delitti,  che  frequenti  colla  si  connettono  per  i  confini,  che 
vi  sono  dal  Bergamasco,  il  che  non  potr^bero  fare,  sendo  sottopo- 
ste al  vicario  della  Martesana  vicino  a  ipchi  miglia  alle  dette  terre. 

Sesto.  S'aggiunge,  che  di  tante  altn  giurisdittioni,  che  si  sono 
redente  niuna  ha  pretesa  tal  esorbitanza  di  sottrarsi  dal  suo  giu- 
dice ordinario,  e  quando  mai,  il  che  non  si  crede ,  riuscissero  e» 
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chiaro  «  che  le  pievi  d'Oggiono  e  di  Garlate  non  avreb- 
bero più  nessuna  dipendenza  dalla  giurisdizione  del  vi- 
cario   della  Martesana,  ma  che  si    sarebbero  riconosciute 

sì  strana  pretensione,  con  tal  esempio  li  altri  luoghi,  che  per  l'av- 
venire si  redimeranno  vorranno  anch'essi  eleggersi  un  giudice  a  lor 
modo,  il  che  non  se  gli  potrebbe  negare,  quando  si  fosse  concesso 
alle  dette  terre,  e  in  tal  modo  tutte  le  giurisdittionì  andarebbero 
in  confusione,  il  che  quanto  graude  inconveniente  sii,  si  lascia  con 
siderare  alle  SS.  VV.  Illustriss.  e  quando  pure  il  Prencipe  volessi 
di  potestà  assoluta  concedergli  tal  pretensione,  che  difficilmente  si 
deve  credere,  doverebbero  pagare  maggior  somma  per  ciascun  fuoco 
di  quella,  che  è  tassata,  e  che  hanno  pagata  l'altre  terre,  che 
senza  tal  pretensione  si  sono   redente. 

Settimo.  In  oltre  nelle  stesse  Pievi  d'Oggiono  e  Garlate  resta- 
rebbero gran  confusioni,  perchè  vi  sono  delle  terre,  che  di  nuovo 
sono  state  infeudate  ,  nelle  quali  il  vicario  di  Martesana  conserva 
il  suo  maggior  magistrato,  vi  sono  delle  altre,  che  non  si  sono,  né 
infeudate,  né  redente  nelle  quali  il  vicario  esercita  la  sua  giuris- 
dittione  di  giudice  ordinario  in  tutte  le  cause,  e  vi  sarebbero  que- 
ste terre,  che  pretendono  esser  solamente  sotto  li  giudici  della 
città  di  Milano,  e  sottrarsi  affatto  dal  vicario  della  Martesaua  loro 
giudice  ordinario  ,  nelle  quali  detto  vicario  non  esercirebbe  giu- 
risdittione  in  niun  caso  ,  la  qual  confusione  si  deve  prevedere  ,  e 
schifare  cou  non  concedere  tal  patto  dalle  dette  terre,  contro  ra- 
gione  preteso. 

Ottavo.  Di  più  o  le  dette  terre  hanno  allegata  legittima  causa  di 
sottrarsi  dal  suo  giudice  ordinario,  o  non  hanno  allegata  causa  al- 
cuna, se  l'hanno  allegata  devisi  bilanciare  con  le  ragioni  qui  ad- 
dotte ,  et  poi  per  guslitia  far  la  decisione  se  non  l'hanno  allegata 
non  si  deve  attendere  la  detta  loro  .ingiusta  pretensione,  ma  si 
deve  tener  per  non  proposta  ,  ripugnando  ,  alla  giustitia,  alla  con- 
venienza, et  all'interesse  pubblico,  quale  che  li  delitti  siino  puniti, 
che  non  si  levi  la  ragione  del  terzo,  e  non  si  confoudino  le  giu- 
risditlioni. 

Nono.  Ne  vale  il  dire,  che  poco  importi  la  concessione  di  tal 
pretensione  ,  poiché  ad  ogni  modo  tutte  son  giurisdittionì  del  Re 
Nostro  Signore,  poiché  per  le  ragioni  dedotte,  Sua  Maestà  non  re- 
starebbe così  ben  servita,  come  sin  qui  è  stata,  ne  la  giustitia  ha- 
vrebbe  luogo,  perché  li  delitti  non  si  punirebbero ,  come  per  il  pas- 
sato, e  seguirebbero  altri  inconvenienti  di  sopra  allegati  ne  si  deve 
per  dar  gusto  ad  alcuni  pochi  ,  che  vorrebbero  regnare  in  dette 
terre,  come  facevano,  mentre  erano    infeudate,   poiché   1'  universale 
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immediatamente  soggette  ai  giudici  di  Milano  come  pri- 
ma dell'anno    i538   quando  non  erano  ancora  infeudate  ». 

non  sa  cos'alcuna  di  lai  pretensione ,  confondere  le  giurisditioni 
con  tanta  prudenza  distinte  dalli  Prenclpi  antecessori,  contravenendo 
alle  disposilioni  della  ragione  ,  consuetudini  feudali  ,  et  osservanza 
di  tanti  secoli,  per  quattro  soldi,   che  pagano  per  redimersi. 

Decimo.  Si  deve  anco  considerare  per  ponto  principale  ,  che 
quando  si  levasse  la  giurisditione  delle  dette  terre  alla  provin- 
cia della  Martesana,  si  potrebbe  serrar  l'offitio  dei  vicario  d'essa  , 
et  annoverare  fra  li  minimi  di  questo  Stato  ,  come  desiderano  ,  e 
procurano  alcuni  delle  dette  terre  ,  poiché  il  maggior  corpo  di 
giurisditione  del  detto  offitio  consiste  in  dette  Pievi  d'Oggiono, 
e  Garlate.  Ne  vale  il  dire,  che  essendo  sino  ad  hor  state  le  dette 
Pievi  infeudate  al  Marchese  d'Adda,  poco  pregiuditio  s'arreccarebbe 
hora  al  vicario  della  Martesana  ancorché  si  levassero  dalla  sua  giu- 
risditione, perché  si  risponde,  che  mentre  erano  infeudate  il  vi- 
cario era  giudice  di  tutte  le  cause  toccanti  al  maggior  magistrato, 
che  in  dette  Pievi  succedevano,  le  quali  erano  moltissime,  perchè 
moltissimi  cittadini,  e  loro  massari,  e  fittajuoli  habitano  nelle  dette 
Pievi,  e  quando  si  concedesse  alle  dette  terre  tal  pretensione  sa- 
rebbe il  vicario  della  Martesana  di  peggior  conditione,  che  quando 
dette  terre  erano  infeudate,  perchè  all'  hora,  come  si  è  detto,  es- 
serciva  in  esse  il  maggior  magistrato,  e  concedendo  tal  pretensione 
non  gli  restarebbe  sopra  dette  terre  giurisditione  alcuna. 

Undecimo.  Finalmente  si  propone,  che  siccome  la  provincia  della 
Martesana  è  restata  priva  della  giurisditione  ,  che  haveva  di  molti 
luoghi  per  esser  nuovamente  stati  infeudati,  così  per  convenienza, 
quando  anche  sussistessero  le  ragioni  dedotte,  deve  hora  esser  rein- 
tegrata nella  giurisdittione  delle  dette  terre  delle  Pievi  d'Oggiono, 
e  Garlate,  che  si  sono  redente  dall'infeudationi,  massime  atteso  che 
li  vicarj  di  detta  provincia  pagano  dette  somme  per  la  patente, 
et  annata  di  detto  offitio,  quali  furono  tassate,  e  intavolate  ,  men- 
tre haveva  sotto  di  sé  molte  Pievi  ,  e  terre  da  pochi  anni  a  que- 
sta parte  infeudate. 

Duodecimo.  Stando  dunque  le  predette  ragioni  ,  dalle  quali  si 
comprende  chiaramente,  che  la  pretensione  delle  dette  terre  delle 
Pievi  d'Oggiono  e  Garlate  di  sottrarsi  dalla  giurisditione  del  vica- 
rio della  Martesana  loro  giudice  ordinario,  è  ripugnaute  alla  giu- 
stitia,  convenienza,  e  ben  pubblico,  si  spera,  anzi  si  tien  per  certo, 
che  le  SS.  W.  Illustriss.  nella  consulta,  che  forsi  faranno  a  S.  E. 
le  rappresenteranno  dette  ragioui  insieme  con  altre  più  calganti  ed 
efficaci    che    le  SS.  VV.  Illustriss.  colla   lor  dottrina  e  pcrspicacilà 
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Le  pievi  liberate  al  ricevere  di  questo  ordine  si  die- 
dero a  feste,  a  convitti,  ad  ogni  specie  d'allegria,  si  fe- 
cero a  Garlate,  ad  Oggiono,  a  Valmadrera,  ad  Olginate 
strepitose  solennità  ove  la  più  ardente  gioventù,  parendole 
per  aver  cambiato  padrone,  d'essere  rimasta  affatto  libe- 
ra gridava  viva  il  senato!  enfatica  esclamazione  ripetuta 
dalle  donne  e  da  quasi  tutta  la  popolazione.  Quei  di 
Galbiate  per  tramandare  anche  ai  posteri  una  ricor- 
danza del  giorno  in  cui  avevano  cessato  d'essere  venduti 
come  un  branco  di  pecore,  scolpirono  questa  lapide  che 
si  conserva  tuttora. 

L1BERTAS 

QUiE    TOTO    NON    BENE    VENDITUR    AURO 

LABORE    LITE    PRAETIO    PARTA 

GALBIATENSI    VICINILE    AC    FINITIMIS    OPPIDIS 

REGIA     CONCESSIONE'     FIRMATA      TANDEM     ARRISIT 

FELIX    DIES    XVII    JUNII    ANNI    MDCLIV 
QUA    INFEUDATIONIS    AC    OMNIS    INFERIORIS    JUDICII 

EXCUSSO    ONERE 

POPULUS    UIC    SUB    POTENTISS.    REGIS.    HISPANIARUM 

VICARIA    POTESTATE    NEMPE    MEDIOLANENSIS     SENATUS 

SE    IMMEDIATE    EJEDEG1T 

TANTiE    EXEMPTIONIS    MEMORILE 

QUAM      FRANCISCI       GEORGII      OTTOLINI 

REGI/E    DUCALIS    CAMER.E    NOTARII 

AUTENTICA     SCRIPTA      PR1VATIM      ASSERVANT 

IIUJUS    LAPIDIS    RETENTIViE    CUSTODLE 

PUBL1CE     RESIGNANTUR 

DIE    XVIII.    SEPTEMBRIS    ANNO    MDLXXI    (l). 

ritroveranno  e  consulteranno  a  S.  E.  che  non  si  deve,  né  si  può 
concedere  alle  dette  terre  una  così  strana  et  essorbitante  preten- 
sione, che  farà  effetto  della  incorolla  giuslitia  delle  SS.  VV.  Illu- 
strissime alle  quali  faccio  humilissima  riverenza. 
Vimercato  18  j lebbra jo  16 53. 
(1)  La  libertà  die  mal  si  vende  per  tutto  l'oro  con  fatica*  con" 
tesa  e  danaro  acquistata*  al  borgo  di  Galbiate  ed  alle  terre  convi- 
cine  per  decreto  regio  finalmente  arrise.  Felice  giorno  il  1 7  di  giu- 
gno del  anno  iG54  Ul  cui  scosso  il  giogo  dell' infcudazione  e  d'ogni 
inferiore  giurisdizione  questo  popolo  sotto  la  vicaria  podestà  del 
jtotcntissimo   re    delle    Spagne*  e  del  milanese    senato    direttamente 
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VICENDE  DEI  FEUDI. 

DAL     l63o    AL     l657. 

Feudi  Airoldi.  —  Monti.  —  Archimi.  —  Sirtori.  —  Pretensioni 
e  Statuti  della  Valtaleggio.  —  Feudo  Malaspina.  —  Ariberto. 

—  Brivio  disinfeudato.  —  Successiva  proprietà  del  lago  di 
Brivio.  —  Feudi  Brebbia.  —  Sorniani.  —  Lucini.  —   Aresi. 

—  Carpani.  —  Orrigoni.  —  Pietrasanta.  —  Paravicini.  — 
Giussani.  —  Omodei.  —  Calderara.  —  Carcano.  —  Dugna- 
ni.  —  Erba.  —  Visconti.  —  Stampa.  —  Gonfalonieri.  — 
Cavenago.  —    Imbonati.   —  Arbona.    —  Besozzi.  —   Origo. 

—  Gemello.  —  Casati.  —  Bonelli. —  D'Adda.  — Carerà.- — • 
De-Capitani.  —  Trotti.  —  Statuti  di  Limonta  e  Civenna.  — 
Bacco  in  Brianza  di  Basilio  Bertucci.  —  Quadro  statistico 
de*  feudi  brianzuoli. 

Se  siete  padri  vi  sarà  accaduto    più    volte    di  trarre   a 

si  pose  e  la  memoria  di  tanta  redenzione  privatamente  conservata  nelle 
autentiche  scritte  di  Francesco  Giorgio  Ottolino  notajo  della  regia 
camera  ducale,  viene  commessa  pubblicamente  alla  custodia  di  que- 
sta lapide  il  giorno  18  settembre  1671.  L*  Ottolini  pubblicò  questa 
contesa  sotto  il  titolo  à* Istrumento  di  liberatone  dell'  infeudatone 
per  le  terre  delle  Pievi  dJ  Oggiono  e  Garlate.  Per  la  liberazione  pa- 
garono Malgrate  17 io  lire,  Valmadrera  345o  ,  Oggiono  44IO>  An- 
none 2640,  Molteno  ii4°>  Sirone  n4°>  Pescate  e  Pescalina  5io, 
Vergano  63o,  Biglio  420>  Dozio  54o,  Galbiate  474°>  Grarlate  900, 
Sala  io5o,  Bertazago  420>  Luzzana  120,  Brongio  ii5o,  Garbagnate 
45o,  Civate  3090.  In  tutto  s85io.  Alcune  di  queste  terre  dove- 
vano trovarsi  in  povera  condizione,  ne  ingrado  di  pagare  la  somma 
che  dovevano  sborsare  per  la  liberazione  ;  onde  molti  privati  do- 
vettero far  loro  delle  prestazioni  come  appare  dalle  ricevute  rila- 
sciate dal  ricevitore  Francesco  Feliziano  Bendoni.  Giovanni  Bat- 
tista Vertemate,  e  Leonardo  Agudio  pagarono  per  Malgrate;  il  prete 
Antonio  Maria  Bonacina  per  Valmadrera,  Pescate  e  Pescalina;  Mo- 
naca Appiani  per  Oggiono;  Bartolomeo  Careni  per  Annone;  m 
Giovanni  Fumagalli  per  Brongio,  Molteno,  e  in  parte  per  Sirone 
con  sigurtà  per  quest'ultima  terra,  il  resto  fu  dato  da  Antonio  Ab- 
bati; Calista  Andreotti,  Francesco  Sprealìco  e  Antonio  Origo  per 
Vergano;  Antonio    Lunghi  per  Biglio  e  Dozio  per  la  quale   ultima 
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mano  un  bamboletto  ,  vostra  tenerissima  cura .  e  di  ve- 
derlo ad  ogni  tratto  sofTermarsi  dinanzi  ora  ad  un  bal- 
locco,  ora  al  canestro  del  caldarrostajo,  ora  alla  vetrina 
degli  zuccherini  e  del  pandolciatO}  farvi  cento  interroga- 
zioni ,  non  restar  pago  a  nessuna  e  ripetervi  le  dieci 
volte  una  cosa  già  detta.  Così  io  in  faccia  a  tanti  avve- 
nimenti tutti  belli,  tutti  seducenti  dovetti  arrestarmi  di- 
nanzi ora  a  questo,  ora  a  quello,  fare  un  ammasso  di  do- 
mande a  me  stesso  e  di  ben  poche  rimanerne  soddisfatto. 

Abbiamo  riferite  le  notizie  di  alcuni  nostri  feudi ,  ora 
procedendo  nello  stesso  argomento,  crediamo  soffermarci 
alquanto  a  passare  in  revista  le  altre  feudali  giurisdizioni. 

Per  quanto  la  camera  accrescesse  le  gravezze  e  1'  im- 
poste, le  spese  erano  così  enorme  che  le  faceva  d'uopo 
di  quando  in  quando  d'alienare  i  beni  dello  Stato.  Per 
questo  ad  ogni  tratto  al  Broletto  nuovo  di  Milano  si  ve- 
devano esposte  in  vendita  nuovi  feudi,  con  ampj  diritti 
di  giurisdizione,  d'aver  soldati  proprj,  di  godere  i  proventi 
de'  dazj ,  di  recare  titoli  di  marchese  e  di  conte. 

Unico  a  comparire  durante  il  funesto  avvenimento  della 
pestilenza  e  il  feudo  della  vai  Gherghentino  accordato  il 
3o  marzo  i63o  dal  magistrato,  secondo  il  solito  con  di- 
ritto di  primogenitura ,  a  don  Giovanni  Airoldi ,  milane- 
se (i).  Ma  i  disturbi  del  contagio,  e  le  sue  conseguenze 
non  posero  l'Airoldi  al  reale  possesso  della  sua  giurisdi- 
zione che  sette  anni  dopo  (2).  Questi  Airoldi  poi  nel  1674 
con  diploma  regio  del  5  ottobre  ebbero  il  titolo  di  mar- 
chese di  Gherghentino. 

terra  concorsero  anche  il  coadjulore  Orazio  Questa,  e  Giovanni 
Battista  Tavola  esattore  di  quel  comune  ;  i  fratelli  Carcano  per  Gal- 
biate  ;  Giuseppe  Testore  per  Garlate  ;  Carlo  Agudio  per  Sala  ;  il 
già  nominato  Questa  e  Giovanni  Riva  per  Bartezago  e  il  primo  an- 
che per  Vergano;  il  medico  Innocente  Corbella,  ed  Alfonso  Cornetta 
per  Garbagnate. 

(1)  Istrumento  rogato  da  Francesco  Vallotta  notajo  della  regia 
camera. 

(1)  Istrumento  rogato  ai  14  marzo  i63y  dal  uolajo  regio  Fran- 
cesco Oltolino. 
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Venuto  Panno  iG/jj  e  crescendo  i  bisogni,  il  magistrato 
straordinario  pubblicò  nel  medesimo  tempo  all'incanto  i 
feudi  della  Pieve  d' Incino,  di  Lecco,  della  Valsassina,  e 
di  Sirtori,  tutti  poderi  moltissimo  considerevoli.  Fra  i 
competitori  trionfarono  Cesare  Monti  che  acquistò  ai  20 
aprile  1647  il  feudo  della  Valsassina,  venendone  investito 
Fanno  appresso  (1)}  Marcellino  Airoldi  tesoriere  gene- 
rale, che  comperò  la  terra  di  Lecco  e  suo  territorio  con 
investitura  del  giorno  ed  anno  istesso  (2)}  Carlo  Archinti, 
cavaliere  del  velo  d'oro  il  quale  ottenne  ai  3  di  luglio 
dell'  anno  medesimo  la  padronanza  feudale  della  pieve 
d'  Incino  (3)  5  ed  Evangelista  Sirtori  che  rilevò  agli  8 
agosto  di  esso  anno  il  feudo  di  Sirtori  (4). 

Questo  mercato  di  terre  e  d'uomini  generava  natural- 
mente de'forti  contrasti.  Ai  6  giugno,  sempre  dell'  anno 
medesimo,  furono  invitati  gli  uomini  di  Vedesetta,  terra  ora 
bergamasca,  allora  dipendente  dal  ducato  milanese,  a  pre- 
stare il  giuramento  di  vassallaggio  al  soprannominato  conte 
della  Valsassina,  il  quale  pretendeva  che  anche  Vedesetta 
fosse  di  sua  proprietà,  come  confinante  col  suo  feudo.  Ma 
gli  uomini  di  questo  comune,  dolenti  di  vedersi  venduti, 
provarono  che  essi  non  dipendevano  dalla  Valsassina  se 
non  nello  spirituale,  ed  il  magistrato  supremo  menando 
buone  le  ragioni  di  quelle  genti  dichiarò  che  essi  non 
apparterebbero  al  feudo  della  Valsassina,  ma  sarebbero 
soggettati  ad  un  altro  padrone.  Anche  questa  decisione 
non  talentò  ai  Vedesettesi,  onde  venendosi  dal  magi- 
strato (3o  aprile  1649)  posti  all'incanto,  mandarono  essi 
un  tale  che  all'asta  propone  la  maggior  offerta  e  così 
furono  salvi  dalla  infeudazione,  dopo  cui  il  magistrato  se 
ne  dichiarò  egli  stesso  patrocinatore  (1 1  novembre   i652). 

(i)  Istrumento  rogato  da  Francesco  Meroantolo  nolajo  della  regia 
camera. 

(2)  Istrumento  dello  stesso  Mercantolo. 

(3)  Istrumento  dello  stesso  Mercantolo.  Comprendeva  questo 
feudo  le  terre  di  Erba,  Incino,  'Villinciuo,  Lczza,  Molena,  Partano*, 
Orsenigo,  Nobero,  Carpèsino,  Saruggia,  Villa  Àlbese. 

(4)  Istrumento   dello  stesso  notajo. 


VICENDE     DEI    FEUDT.  1  5  I 

Vedesetta  pagò  annualmente  al  magistrato  per  varj  di- 
sturbi di  questa  lite  un  capretto  per  ogni  questore  di 
quella  radunanza,  e  due  pel  presidente,  ma  nel  i663  si 
liberò  anche  di  quel  balzello  sborsando  lire  trecentosessanta 
milanesi  per  una  sola    volta  (i). 

(i)  Il  campanile  di  Vedesetta  fu  costrutto  intorno  al  i56o  colle 
pietre  quadrate  della  torre  Oriunda  fatta  fabbricare  nel  i3oo  da 
Orlando  Arrigoni,  e  nido  de'  Ghibellini.  Poco  discosto  è  Pizzino  , 
dove  i  Guelfi  tenevano  il  castello  eretto  nel  1240  dai  Bellaviti  e 
Salvioni.  Queste  fazioni  fecero  sì  che  la  Yaltelleggio  (valle  qua- 
drilunga, nella  maggiore  estenisone  di  circa  otto  miglia,  posta  fra  le 
valli  Brembana,  Imagna,  Sassina  ed  Averara)  fosse  divisa  nei  due 
comuni  di  Vedesetta  che  stava,  come  dissi,  pei  Ghibellini,  e  di  sotto 
Chiesa,  ove  infieriva  la  parte  contraria.  Giovanni  Ruggiero  Suardi 
colla  forza  di  questi  Ghibellini  ridusse  in  suo  potere  Bergamo  e  lo 
diede  il  i5  giugno  1408  nelle  mani  di  Pandolfo  Malatesta.  Non 
vogliono  essere  obbliati  Gian  Paolo  Locatelli  di  Taleggio  autore 
d'alcune  opere  di  morale,  né  Francesco  Biava,  parroco  di  Pizzino, 
e  Giorgio  Maria  Arrigoui  di  Vedesetta  tutti  e  due  uomini  di  molta 
dottrina  morti  il  primo  nel   1768,  il  secondo  nel   1802. 

A  pagina  171  voi.  I.,  io  avea  detto  che  gli  statuti  della  Val- 
sassina  risguardavano  anche  la  valle  Taleggio.  Tale  opinione  era 
basata  sopra  validi  fondamenti,  quando  la  cortesia  del  signor  avvo- 
cato Gajo  Gracco  Ticozzi  di  Castello,  permettendomi  di  osservare 
un  suo  rarissimo  manoscritto  di  statuti  di  quest'  ultima  valle  mi  fece 
recedere  da  quest'  opinione. 

Contiene  quel  manoscritto  112  statuti  fatti  e  compilati  nel  i368 
per  le  valli  Taleggio  ed  Averara  dei  quali  alcuni  trattano  delle 
incombenze,  paghe  e  diete  degli  impiegati  (vicario,  uotaro,  consi- 
glieri comunali,  ambasciatori,  canepari  od  esattori  ,  consoli,  esami- 
natori, servitori  del  comune).  Altri  risguardano  le  pene  ;  chi  uc- 
cide è  condannato  al  taglio  della  testa j  se  fugge  bandito,  multato 
di  mille  lire  di  terzoli  (i5oo  mil.)  e  confiscati  i  suoi  beni;  com- 
pensi a  chi  lo  consegna  vivo  o  morto  ;  pene  a  chi  lo  ricovera  ; 
ognuno  è  obbligato  ad  armarsi  al  tocco  della  campana  a  martello 
ed  accorrere  ove  è  il  bisogno  ;  chi  ferisce  senza  ammazzare  con 
armi  paghi  al  comune  100  soldi  di  terzoli  per  ferita,  chi  debilita 
un  membro  lire  io  ;  chi  dà  una  ceffata  o  un  pugno  nel  viso  soldi 
Co,  e  20  se  in  altra  parte  del  corpo  ;  l'egual  pena  a  chi  strapperà 
altrui  i  capelli,  o  getterà  un  altro  per  terra  ;  pena  di  25  lire  per 
gli  a<^rcssori.  Pei  ladri  stabilite  le  seguenti:  se  il  furto  è  del  va- 
lore  di   soldi    10    si     paghino   soldi     lue,   dai    io   ai   20  lire    i5,  dai 
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Prima  clic  Forarlo  vendesse  al  privati  tutti  questi  pos- 
sedimenti. Cesare  Malaspina  ,  antico  feudatario  di  Mal- 
grate  cedeva  questa  terra  a  Ferdinando  IL  di  Germania 
che  ne  investiva  Filippo  IV.  suo  nipote,  incorporandola  al 

io  soldi  al   ioo  lire  26,  oppure   una  corrispondente  punizione  cor- 
porale ad  arbitrio  del  vicario.  Sono    condannati    alle    fiamme  i  fal- 
sificatori   di    monete.  I  testimonj    non    possono  essere    tormentati , 
ne  esserli    dati    tratti  di   corda  nisi  che   lui  dica  essere  stato  pre- 
sente al  fatto  e  vacilli    nel   suo  dire  o   vero  dica  il  falso,    I   notaj 
falsarj  sono  puniti  col  taglio  della  destra  e  coll'essere  dipinti  nella  sala 
del  pretorio  coi  nome  e  coguome.   —    Bruciati    se    presi ,    condan- 
nati al  bando  se  fuggiti  gl'incendiarj.  —  Il  padre  può   punire,  bat- 
tere ,    imprigionare  i  figli  scapestrati  :    possono  i   mariti    battere  le 
mogli  infedeli,  i  maestri  i  loro    scolari ,    il  fratello    maggiore  i    mi- 
nori, il  concubinario  può    battere    aspramente  la  concubina ,    il  pa- 
drone i  servi.  Sono  proibite  l'usurpazioni  dell'altrui,  le  offese.  Tutti 
gli  uomini  delle  due  valli  sono  ohbligati  ad  ajutarsì  l'un    l'altro.  È 
vietato  il  portar  lancia,  coltella*  spada  e  ogn*  altra  arma  offensiva  , 
d'entrare  nella  sala  del  comune,  di    bestemmiar  Dio  e  la  Vergine, 
di  smovere,  o  strappar  i  termini,  di  tagliare,  sbarbicare  e  scorticar 
alberi,  il  giuoco  della  zara,  ed  ogni  altro    giuoco  d*  azzardo    e  fatti 
savj  provvedimenti    sui  contratti  per    giuoco.    Devono  essere    bol- 
late   le    misure  ed   i  pesi  ;  i  fornaj   far  pane    ben    cotto  ,    bianco    e 
bello  ;  altri  ordini  sono  stabiliti     per  gli    ostieri  ;    pene    pecuniarie 
per  gli  adulteri,  e  adultere.  La  madre  non  è  V  erede  del    figlio  se 
non  in  forza  di  testamento  ;  non  si  ponno  sequestrare    le    doti.    Il 
capitolo  80  merita  che  Io  riportiamo  intiero.     Che    persona    alcuna 
non  sia  posta  a  tormenti  per  questione*  salvo  se  fosse  persona  fa- 
mosa  o  vero  calunniata  di  moneta  falsa  o  tosa*  o  vero    di  homici- 
dio*  assassinamento*  brusamento,  robbamento  di   strada*    o  vero  di 
casa  o  vero    d'altre    scritture  false  o    testimonianza  falsa,   o  vero 
riceptione    tanto  di  ladri  *  quanto  di    cose    robbate*  o  vero  banditi 
di  maleficio  del  quale  s'ingerisce*  pena  di  sangue    o  vero  sei  fissi 
preso  col  furto  o  in  furto*  o  vero    con  sgariboldelli *    o  altri  is fru- 
menti* o  preparamenti  a  fare  il  furto.  .  .  .    in  li  quali  casi  et   modi 
possin  essere  sottomessi  all'i  tormenti    i    detti    precedenti  *    nientedi- 
manco    considerando    la  qualità    delle   persone  della    robba  ».  Non 
mancano  i  provvedimenti    riguardo    ai  •forestieri    che    litighino  con 
gente  di  quelle  valli,  o  vengano  ad  abitare  in  esse,  né  riguardo  alle 
cause  civili,  alle  citazioni,  al  giuramento,    ali*  appellazione,  al  modo 
d'istituire  i   processi.  Il  vicario  di  Taleggio  poi  doveva   nominare  un 
giusdicente  in  Àverara  che  lo  rappresentasse  in  questa  valle. 
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ducato  di  Milano,  di  Pavia  e  d'Aligera  (8  novembre  1621). 
L'imperatore  Leopoldo  rese  questo  feudo  ereditario  nei 
figliuoli  maschi  e  femmine  primogenite  nati  da  legittimo 
matrimonio  del  suddetto  duca.  Ma  un  bisogno  di  potente 
esigenza  fece  annullare  lutti  questi  diritti,  e  anche  que- 
sta terra  tornò  in  dominio  privato  nelle  mani  del  mar- 
chese Bartolomeo  Ariberti  (1). 

Abbiamo  veduto  come  il  considerevole  borgo  di  Brivio 
fosse  stato  infeudato  al  conte  Girolamo  Brebbia,  che  pos- 
sedeva già  con  diritto  privato  il  castello  di  quel  paese, 
cedutogli  da  Carlo  V.  per  ricambio  di  danni  sofferti  mentre 
sosteneva  le  sue  parti.  Or  avvenne  che  mal  soffrendo  gli 
svegliati  e  liberi  uomini  di  Brivio  la  soggezione  imme- 
diata d'un  feudatario,  si  raccolsero  a  consiglio  e  decisero 
di  nulla  ommettere  per  poter  ottenere  la  loro  liberazione. 
E  poiché  godeva  quel  comune  un  ricco  patrimonio  nel 
diritto  d'affittare  la  pesca  del  suo  laghetto,  si  decisero  di 
venderlo  e  i  denari  ricavati  presentarli  alla  corte  di  Spa- 
gna per  procurare  la  loro  disinfeudazione.  Così  fecero  : 
il  lago  fu  venduto    alla    contessa    Corio    Visconti   (2)   e  i 

(1)  Diploma  imperiale  del  i65g  che  concede  allo  Stato  %di  31i- 
lano  il  feudo  imperiale  di  Malgrate.  Opuscolo  stampato. 

(a)  La  comunità  di  Brivio  anche  prima  della  pace  di  Cremona 
celebrata  come  dicemmo  nel  1 44 x  godeva  il  diritto  della  pesca  del 
suo  lago,  ma  insorto  il  regio  fisco  contro  questo  comune  dovette 
sostenere  una  lunga  e  dispendiosa  lite  sino  all'anno  1676.  Il  fisco 
vincitore  di  questo  contrasto  mandò  una  deputazióne  a  Brivio  che 
entrata  sopra  battelli  vogò  sul  laghetto  gettandovi  le  reti  ed  eser- 
citando altri  atti  possessorj.  Dopo  ciò  V  ingegnere  Robecco  levata 
la  stima  del  lago,  mostrò  che  desunto  il  valore  delle  gueglie  e  de'le- 
guari  di  facoltà  privata,  il  fìsco  aveva  la  proprietà  sulla  pesca  del 
lago  di  Brivio  pel  valore  di  i5  mila  lire.  Allora  si  venne  ad  una 
solenne  transazione,  in  forza  della  quale  collo  sborso  di  diciotto  mila 
fiorini  il  comune  fu  investito  del  diritto  spettante  alla  camera  sul 
lago  come  appare  da  istromento  14  luglio  1676  rogato  dal  notajo 
camerale  Giorgio   Ollolino  che  venne  alle  stampe. 

Il  lago  nel  1677  fu  venduto  alla  signora  contessa  Corio  Visconti 
per  sanare  il  grosso  debito  contratto  nella  causa  della  transazione 
superiore  accennata. 

Mentre    il    lago    era    posseduto  dai  signori   Corio,  i  Bergamaschi 
vol.   II.  1  2 
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Briviesi  mandarono  una  legazione  a  Madrid  offerendo 
alla  camera  una  somma  maggiore  di  quella  già  offerta 
dal  conte  Brebbia,  e  la  camera  che  badava  ad  accrescere 
il  regio  erario,  dichiarò  libero  d' ogni  infeudazione  il  co- 
mune di  Brivio.  Tutto  ciò  avvenne  nel   1647. 

I  Brebbia  per  aver  una  giurisdizione  a  cui  appoggiare 
i  titoli  di  nobiltà  in  quelP  istesso  anno  cercarono  l'infeuda- 
zione  d'un  altro  comune  ed  ebbero  quello  di  Barzago  con 
tutti  i  diritti,  privilegj  feudali,  imperio  misto  come  appare 
dall'istromento  di  compera  (1)  e  da  quello  d'immissione  (2). 

cominciarono  ad  usurparne  il  diritto,  come  appare  da  editto  1695 
fatto  ad  istanza  del  proprietario  conte  Francesco  Corio  e  delle 
consulte  fatte  dal  Senato    Eccellentissimo  alla  regia  corte  di  Madrid. 

L'usurpazione  andò  più  sempre  progredendo  durante  le  guerre 
per  la  successione  di  Spagna.  A  queste  usurpazioni  fu  contrapposto 
regio  editto  vigoroso  del  1700,  ma  ciò  diede  luogo  a  molli  contra- 
sti ed  alla  morte  d'  un  soldato  del  presidio  di  Lecco  venuto  per 
l'esecuzione  dell'editto.  Non  punito  questo  delitto  si  passò  a  mag- 
giori usurpazioni,  né  solo  s'accrebbero  i  pescatori  e  i  battelli  berga- 
maschi, ma  furono  moltiplicate  le  peschiere  bergamasche,  le  gue- 
glie  ,  e  poi  finirono  i  Bergamaschi  a  prendere  a  mano  armata  la 
porzione   del  lago   che  forma  la   ricchezza   di   Brivio. 

A  tanti  guai  ha  provveduto  il  trattato  di  Mantova.  In  forza  di 
esso  furono  demolite  le  opere  manufatte  abusivamente  dai  sudditi 
veneti  col  lavoro  di  duecento  e  più  operaj  per  quasi  tre  mesi,  de- 
molite le  guegìiey  legnari,  quindi  palificati  gli  argini  a  doppia  pian- 
tagione di  salici  il  tutto  a  spese  del  conte  proprietario. 

Furono  avvisati  i  sudditi  veneti  perchè  subitamente  levassero  i 
battelli  dall'  acqua,  i  battelli  non  levati  furono  condotti  a  Brivio  e 
tirati  in  castello. 

Ma  subito  dopo  una  torma  di  Bergamaschi  radunatasi  cominciò  a 
corseggiare  sulle  nostre  acque  e  tentare  novità  di  pescagione  e  cac- 
cia. Perciò  anche  la  serenissima  Repubblica  ordinò  il  disfacimento 
d'ogni  battello  veneto  che  fosse  trovato  sul  lago,  e  vedendo  che 
l'ordine  non  era  curato  passò  anche  a  carcerazione  ed  a  multe 
pecuniarie,  e   cosi  fu  stabilita  la  concordia   di  confine. 

(1)  4   settembre    1647   notaj°  Marcantolo. 

(2)  Il  prof.  Cesare  Cantò,  nella  già  citata  Madonna  cC Imbeveva , 
suppose  feudataria  di  Barzago  la  famiglia  Isacchi  antichissima  in 
quella  terra,  appoggialo  forse  alla  pochissimo  attendibile  seconda  edi- 
zione dell'Antiquario  del  Bombognini.   I  documenti    di    casa  Brebbia 
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I  due  parenti  Claudio  e  Carlo  Parravicino  discendenti 
deirantichissiraa  famiglia  di  questo  nome  già  da  noi  co- 
nosciuta in  epoche  più  luminóse  per  la  storia  di  Brianza 
desiderarono  un  feudo  ed  ebbero  il  primo  Corogna  presso 
Erba  (i),il  secondo  Parravicino  e  Casiglio  (2),  ottenendo 
ambedue  il  titolo  di  conte  per  diploma  spedito  da  Par- 
ma Panno    1701. 

Altre  terre  della  Pieve  di  Missaglia,  quali  erano  Cam- 
psirago,  Cremella,  Vigano.  Cologna  e  Brianzuola  vennero 
vendute  quasi  contemporaneamente  a  Federigo  Giussani 
al  quale  servì  questo  feudo  per  conseguire  il  titolo  di 
marchese  (3). 

D'un  altro  feudo  vastissimo,  venduto  in  questo  torno 
di  tempo  venne  investito  Bartolomeo  Carpani  ai  i4  no- 
vembre i656  ed  agli  11  luglio  1609,  che  comprendeva 
le  terre  di  Cassano  nel  Pian  d'Erba,  Albese  ,  Carella  ? 
Carpèsino  in  parte,  Càrcano,  Penzano,  Corneno,  Vignarca, 
Castellazzo,  Gagliano,  Brùgora,  Arcellazzo,  molino  Rete, 
Busnigallo,  Torresella,  cascina  Ferreria,  molino  Sant'An- 
gelo e  Casletto  nella   squadra  di  Nibionno  (4)- 

La  Brianza  era  a  quei  tempi  illustre  per  valenti  guer- 
rieri tra  i  quali  si  distinse  il  capitano  Giuseppe  Car- 
pani fratello  del  succitato  Bartolomeo,  che  nel  i63c) 
combattè  in  Piemonte  contro  i  Francesi  sotto  la  fortezza 
di  Cheri  ove  «  con  gran  bizzarria  investendo  con  le  sue 
compagnie  il  nemico,  ed  atterrando  con  duoi  colpi  il 
capo  francese,  se  la  cavalleria  di  Napoli  lo  seguitava,  fa- 
ceva di  gran  male  e  lo  scomponeva  (l'esercito  francese)  ; 
ma  essendo  stato  più  ardito  e  valoroso  che  fortunato  si 
ritirò  ferito  con  la  sua  compagnia  poco  meno  che  dis- 
fatta (5)  ».  Ebbene  questo  generale,  dichiarato  conte  per 

e  dell'  arclm  io  di  San  Fedele,  persuadono  come  gli  Isacchi  non  vi 
abbiano  mai  avuta  alcuna  autorità   feudale. 

(1)  Istrumcnto   del  Marcantolo   in  data  del  2Q   novembre    i656. 

(2)  Idem   in  dala  del   i5  novembre    i65(5. 

(5)  L'istrumento   d'invcstilura  fatto  dal  Marcantolo   è  in  data    del 
io  luglio    i(355,  il  diploma  del  marchesato  5  ottobre  dell'anno  stesso, 
(i)   [strumento  rogalo  dal  Marcantolo. 
(:>)    Abbate    Fossati    Jlemoric    lùòtorichc    delle    guerre    d'  Italia, 
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concessione  reale  del  4  luglio  i648?  s? impadronì  con  in- 
vestitura del  1657  del  paesello  di  Buccinigo  illustre 
per  le  antiche  discordie  civili  de'  Sacchi  e  de'  Para- 
vicini (1). 

La  famiglia  Sorniani  che  godeva  già  la  giurisdizione 
sulla  terra  di  Missaglia,  di  cui  era  stato  rivestito  il  capi- 
tano conte  Paolo,  già  menzionato,  ottenne  il  medesimo 
diritto  nel  1648  sui  paeselli  di  Nava,  cascina  Fumagalla, 
Sarizza,  Sarizzana,  Tegnone,  Gagliano,  Sestetto ,  Gioven- 
zana,  cascina  Panizzara>  Veglio  e  Campsirago  (2). 

Non  meno  considerevole  possessione  otteneva  il  mar- 
chese Giovanni  Antonio  Lucini,  venendo  accolto  ai  i5 
febbrajo  i65i  feudatario  con  tutte  le  cerimonie  use  a 
quel  tempo,  dagli  abitanti  d' Osnago ,  che  è  uno  de' più 
deliziosi  paeselli  della  Brianza  (3). 

(1)  Istrumento  del  Marcantolo  25  maggio   i65^. 

(1)  3  agosto   1648  suddetto  Marcantolo. 

(5)  Giulio  Antonio  Lucini  fece  il  suo  testamento  a  favore  dei 
discendenti  maschi  legittimi  Lucini  primogeniti,  escludendo  i  preti 
e  le  donne;  in  caso  però  di  mancanza  di  maschi  nella  sua  linea 
dichiarò  eredi  i  maschi  di  Giuseppe  Lucini  suo  figlio  naturale. 
Morto  il  marchese  Giulio,  diverso  del  testatore,  senza  lasciar  altri 
eredi  immediati  se  non  un  prete,  che  era  monsignor  Noncio  alla 
corte  di  Spagna  sorse  una  lite  fra  costui,  un  discendente  del 
detto  Giuseppe  e  il  conte  Arese  che  era  appunto  il  primogenito  della 
contessa  Giulia  Arese  primogenita  Lucini.  Ventilala  la  causa  di- 
nanzi al  senato  fu  conchiuso  che  l'eredità  dovesse  toccare  alla  casa 
Lucini,  che  il  conte  Arese  sposasse  la  signora  Margherita  Lu- 
cini figliuola  unica  nella  linea  di  Giuseppe  Lucini  e  che  monsi- 
gnor Nuncio  avrebbe  avuto  un  annuo  assegno  di  diecimila  lire.  Il 
matrimonio  avvenne  1*  anno  1767;  subito  dopo  il  qual  anno  mori 
monsignore,  e  così  restò  la  famiglia  Arese  interamente  proprietaria 
del  feudo  d'Osnago  che  produceva  da  cinquanta    mila  lire  all'anno. 

Quel  marchese  Giulio  che  abbiamo  già  nominato,  consigliere 
intimo,  morì  nel  1762.  Era  stato  dal  ducato  di  Milano  inviato  a 
complimentare  il  duca  Antonio  Francesco  di  Parma  in  occasione 
delle  sue  nozze.  Fu  uomo  di  straordinaria  splendidezza,  e  in  gio- 
ventù prepotente  s'altri  mai,  ma  invecchiando  piegò  alla  religione 
ed  alla  pietà.  Non  lasciò  eredi  per  essere  premorto  suo  figlio  Gio- 
vanni Pietro,  onde  era  destiuato  a     succedergli  un    altro  Giovanni 
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Due  anni  appresso  Francesco  Sirtori  acquistò  Torre- 
villa,  Lissolo,  montuoso  casale  di  bellissimo  prospetto  su 
quel  di  Missaglia  (i). 

Elio,  Dolzago,  Figino,  Cocoredo,  Maconaga,  Villa  Ver- 
gano sono  terre  vicinissime  ad  Oggiono.  Queste,  messe 
alla  pubblica  vendita,  toccarono  a  Giovanni  Pietro  Or- 
rigoni,  questore  delle  entrate  straordinarie,  venendone  in- 
vestito ai  20  febbrajo  i653,  e  decorato  del  titolo  di 
marchese  ai  5  giugno  del    i665  (2). 

Nel  medesimo  i653  Antonio  Pietrasanta  de'feudatarj 
di  Cantù  acquistò  Novate,  terra  di  Brivio  (3). 

Ora  ci  permettiamo  di  percorrere  alquanto  r  epoca  in 
cui  ci  troviamo  per  uscire  dal  campo  in  cui  siamo  en- 
trati ,  sperando  che  i  lettori  non  ce  ne  faranno  colpa, 
tanto  più  che  questa  trasposizione  di  epoche  non  altera 
punto  ne  la  fisonomia ,  nò  le  particolarità  storiche  del 
secolo  di  cui  stiamo  parlando. 

E  prima  di  tutto  diremo  che  Lodovico  Busca  fu  nel 
1659  investito  del  feudo  di  Lomagna  con  tutti  i  dazj, 
imbottato  del  grano  e  de' vini,  diritto  di  spada,  ottenendo 
poi  con  cesareo  diploma  del  21  aprile  1661  titolo  di  mar- 
chese di  Lomagna  (4). 

Carlo  Omodei  marchese  di  Roderico  ed  Almonacir  in 
Ispagna  fu  investito  ai  21  maggio  1675  di  Cusano  terra 
di  Desio  (5),  e  il  marchese  Bartolomeo  Calderara  ai  23 
marzo    i683    acquistò   Paderno,   pur   esso    nella   Pieve   di 

Pietro  suo  abiatico  ;  ma  morto  anche  questi  in  età  di  quattordici 
anni  diede  motivo  alle  contese  riferite  di  sopra. 

Osnago  riconosce  dal  marchese  Giulio  l'erezione  della  Madonnina* 
solitaria  ed  elegante  chiesetta  di  forma  rotonda  ,  innalzata  sulle 
mine  d'una  povera  cappelletta  votata  alla  Beata  Vergine  di  Loreto 
in  una  feroce  epizozia  come  dice  una  lapida  non  ancora  distrutta. 
Animalium  peste  gr  assalite.  —  Popuìl  Osnagi  et  piorum  suffragiìs.  — 
Beatac  Virginis  patrocinio.  —  erectum  et  dicatum  anno   1  j  1 4- 

(1)  Istrumento  del  Marcantolo  3  dicembre    i65o. 

(1)  Istrumento  rogato  dal   notajo  Vallolta. 

(3)  Istrumento  dello  stesso  Vallolta. 

(4)  Istrumento  del   Marcantolo  8  novembre    i65q. 

(5)  Istrumento  dell'  Oltolino. 
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Desio  (i)$  Luigi  Garcano  ai  18  agosto  1684  comperù  an- 
dandone in  possesso  il  i5  settembre  1687,  Anzano,  Pu- 
gnago  nella  Pieve  d'  Ineino,  Camisasca ,  Brenno  ,  Gente- 
mero,  Musico  (2)  5  quell'anno  stesso  ai  1  marzo  il  giurecon- 
sulto Giulio  Dugnani  fece  l' acquisto  feudale  della  terra 
di  Dugnano  nella  Pieve  di  Desio  (3),  ed  Alessandro  Erba 
del  consiglio  segreto,  e  questore  delle  rendite  straordina- 
rie fu  investito  col  titolo  di  marchese  ai  5  aprile  1684 
dell'ampio  tenere  di  Mondònico,  Valicelli,  Porchera,  01- 
chiellera,  Colzano,  Brusco  ,  Brùgora  3  Riva  e  Naresso  (4). 
L'anno  istesso  il  feudo  di  Galliano  passò  dai  Pietra- 
santa  nella  marchesa  Visconti  Stampa}  l'anno  dopo  il 
conte  Federigo  Confalonieri  ebbe  Colnago  e  se  non  erro 
anche  Verderio  colle  più  ampie  concessioni  (5)  e  l'anno 
appresso  Cesare  Cavenago  s'impadronì  per  via  di  compera 
della  terra  di  Concesa  (6),  ed  il  giureconsulto  marchese 
Girolamo  Parravicino,  3o  giugno  1686,  compero  Ma- 
cherio  nella  Pieve  di  Desio  (7),  e  nel  1689  il  conte  Ni- 
cola Imbonati,  questore  delle  rendite  ordinarie,  fu  dichia- 
rato feudatario  d'Alserio  e  della  vicina  terra  di  Tasserà, 
celebre  pel  combattimento  dei  Milanesi  col  Barbarossa  (8). 
Giovanni  Carlo  Arbona  questore  delle  rendite  ordinarie 
ai  4  settembre  1690  ebbe  in  feudo  Agrate  (9),  ottenendo 
nel  1708  il  titolo  di  marchese  5  la  contessa  Aurelia  Bez- 
zosi  acquistò  quello  di  Carugate  (io),  e  nel  1692  Fran- 
cesco Origo  ottenne  i  medesimi  diritti  sulla  terra  di  Cor- 
tenova  nella  Pieve  di  Missaglia  (11),  e  Bartolomeo  Gemello 

(1)  Idem  dello  stesso  Marcantolo. 

(2)  Blarcantolo  2  agosto. 

(3)  Istrumenlo  dello  stesso  2  marzo   1684. 

(4)  Istrumento  dello  stesso  rogato  ai  28  agosto   1684. 

(5)  Istrumento  del  Vallotta  del  24  settembre   i685. 

(6)  Istrumento  dello  stesso  29  gennajo   1686. 

(7)  Istrumento  dello  stesso. 

(8)  Istrumento  del    1    aprile   1689  del  Vallotta. 

(9)  Rogato  del    giureconsulto    notajo  camerale    Giuseppe    Benalia 
(io)  Rogato  dal  suddetto  1*8  febbrajo    1691. 

(11)  Rogato  dal  Vallotta   18  dicembre   169». 
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su  quella  di  Rovagnate  clic  era  già  stato  per  tanti  anni 
feudo  della  nobile  famiglia  Delfinoni  (i),  e  il  marchese 
Francesco  Casati  sulle  due  di   Gasate  vecchio  e  nuovo  (9.). 

L'istituzione  degli  ultimi  feudi  avvenne  in  sul  fini- 
re del  dominio  spagnuolo,  durante  la  guerra  di  suc- 
cessione, e  poco  dopo.  E  sono  essi  la  stessa  terra  di  Ro- 
vagnate che  per  estinzione  della  linea  maschile  Gemelli 
ricaduta  in  mano  del  magistrato  straordinario  fu  di  nuovo 
posta  in  vendita  e  comperata  da  Pietro  Paolo  Arrigoni  di 
Èsino,  senatore  ducale  ,  che  tre  anni  dopo  ebbe  il  tito- 
lo di  conte  di  Rovagnate  (3);  il  luogo  di  Merone  com- 
perato nel  171  1  da  Carlo  Francesco  Carena  coi  titolo 
di   contado  (4). 

Il  feudo  Secco  Borella  da  Vimercato. 

11  feudo  di  Vimercato,  di  cui  già  parlammo,  e  che  era 
stato  da  Galeazzo  Maria  Sforza  dato  a  Gasparo  De-Ca- 
pitani,  passò,  dopo  la  morte  di  Gaspare  Giovanni  Battista 
Secco  Borella  fratello  di  sua  moglie  cavallerizzo  maggiore 
del  duca.  Nella  famiglia  Secco  Borella  rimase  tranquilla- 
mente fino  al  1733  quando  rimase  unica  erede  di  esso 
la  contessa  Giulia  Secco  Borella  maritata  Trotti  e  madre 
del  senatore.  Sostenutasi  una  lunga  lite,  essa  ne  uscì  trion- 
fante, e  poste  le  sue  armi  gentilizie  sulla  piazza  della  chie- 
sa di  Vimercato,  ed  una  iscrizione  oggi  appena  appena 
leggibile  attestava  in  faccia  ai  suoi  popoli  soggetti  la  ri- 
portata vittoria.  Morta  essa  le  subentrò  suo  figlio  il  se- 
natore Trotti  nella  cui  famiglia  durò  sino  alla  generale 
soppressione  delle  autorità  feudali. 

Ed  eccoci  finalmente  a  Cassano  d'Adda  che  nel  1782  fu 
venduto  dal  principe  Pio  Bonelli  al  marchese  Giovanni 
Battista  d'Adda,  la  cui  famiglia  aveva  già  anticamente  a- 
vula  quella  giurisdizione  (5). 

(1)  Rogato  dallo  slesso  5   ottobre    169*2. 

(2)  Rogato  dallo  stesso  23   giugno    1692. 

(0)  Islrumento  del  7  ottobre  1705  rogato  dal  notajo  camerale  Giu- 
liano Pessina. 

(4)  Rogato  dallo  slesso  7   novembre    171 1. 

(5)  Il  marchese  Giovanni  Battista  d'Adda  fece  nel  1^65  erigere  a 
Cassano  il  suo  grandioso  palazzo  secondo  il  disegno  dell'architetto 
Croce,  colla  facciala  verso  corte  del  cavaliere  Picrmarini. 
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Tutti  però  questi  feudatarj  avevano  una  dipendenza 
dalla  corte  di  Spagna:,  non  così  gli  abati  di  Sant'Am- 
brogio, che  ne  erano  del  tutto  dissoggettati  e  potevano 
a  loro  posta  far  valere  nelle  terre  di  Limonta  e  di  Ci- 
venna  ogni  guisa  d'autorità,  levar  uomini,  impor  taglie, 
dazj   e  gravezze. 

Nel  iGzfo,  Sebastiano  Contarini  abate  del  monastero 
conte  signore  e  padrone  in  temporale  e  spirituale  delle 
terre  di  Civenna  e  di  Limonta,  vedendo  che  gli  statuti  di 
quei  due  comuni  esigevano  una  riforma,  si  recò  nel  suo 
feudo,  e  deputati  in  nome  di  tutti  quei  sudditi,  Giovanni 
Battista  Gazziello,  e  Ottavio  Bianchi  per  la  comunità  di 
Limonta:,  Bernardo  Bolgiero  e  Bernardo  Cermenati  per 
quella  di  Civenna,  alla  presenza  dei  due  podestà  Giovanni 
Campione  di  Limonta  e  Tomaso  Fioroni  di  Civenna  ri- 
formò i  capitoli  degli  statuti  a  maggior  profitto,  commodo 
et  utilità  et  anco  a  maggior  decoro  di  dette  terre  (i). 

L'abate  di  Sant'Ambrogio  aveva  il  diritto  di  nominare 
il  pretore,  privilegio  che  avevano  pure  i  d'Adda  a  Cassano, 
gli  Sfondrato  nelle  squadre  de'Mauri,  di  Nibionno  e  nella 
corte  di  Casale,  i  Crivelli  ad  Inverigo  ,   i  Brebbia  a  Bri- 

(i)  Trattano  essi  i.°  della  nomina  dei  vicarj  e  curati  da  farsi 
dall'abate,  e  i  loro  doveri  :  2.0  dei  podestà  fiscali  o  tenenti  da  eleg- 
gersi annualmente  dai  sudditi  delle  due  terre  :  3.°  dell'annuo  censo 
da  pagarsi  in  segno  di  vassallaggio  all'  abate  (i35  lire  imperiali 
da  Limonta,  108  da  Civenna):  4«°  dell'ordine  di  tenersi  nelle  cause 
civili:  5.°  dei  sequestro  dei  frutti  di  campagna:  6.°  delle  succes- 
sioni, del  modo  di  vendere  e  comperare:  7.0  della  pesca:  8.°  del 
bando  delle  capre:  9.0  dell'elezione  degli  ufficiali:  io.°  dei  latroci- 
ni, incendiarj,  seduttori  (nel  qual  ultimo  caso  se  la  violenza  è 
contro  donna  onesta  si  stabilisce  la  pena  di  morte,  se  contro  donna 
di  perduto  onore  pena  ad  arbitrio  del  reverendissimo  signor  Abate 
e  Conte):  n.°  del  bando  e  dei  banditi:  12.0  de'giuochi  di  rischio 
(azzardo):  i3.°  dei  falsarj  :  14.0  dei  duelli:  i5.°  delle  parole  inguriose, 
omicidj,  violazione  di  confini,  del  turbato  possesso,  del  portar  armi, 
delle  ingurie  e  insulti  personali:  16.0  leggi  sanitarie,  tasse  di  arti 
e  commercio,  delitti,  ordine  nell' eleggere  i  consiglj.  — ■  Statuii  ci- 
vili et  criminali  delle  terre  et  huomini  di  Civenna  et  Limonta. 
—  Milano   1640. 
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vio   c  clic  darò  fino  al  termine  del  secolo  passato,  quando 
furono  abolite  le  preture  feudali  (i). 

(i)   Crediamo  utile  di  presentare  in   un  colpo  d'occhio   il  quadro 
statistico  dei  feudi  della  Martesana  nel  secolo  XVII. 


NOME    DEL    FEUDATARIO. 

D'Adda  (marchese). 


Airoldi  (conte). 
Annone  (conte). 
Arbona  (marchese). 
Are/unti  (conte). 


Aresi  (conte). 
Ariberto  (marchese). 
Arrigoni  (conte). 
Balblano  (conte). 


Besozzi  (conte). 
Bonelli  (conte). 
Brcbbia  (conte). 
Brivio  (conte  di  Brochles) 
Busca  (marchese). 
Calchi, 

Calderara  (marchese). 
De- Capitani. 
Carcano  (marchese). 

Carena  (conte). 
Carparti  (conte). 


TERRE    INFEUDATE. 

Cassano  i558,  Oggiono,  Annone,  Molleno, 
Sirone,  Luzzana,  Villa  Vergano,  Givate, 
Brongio,  Garlate,  Malgrate  ,  Valmadrera, 
Pescate,  Pescalina,  Sala,  Galbiate ,  Bi- 
lio,  Doscio,  Bartezago,  Mozzana,  Colnago, 
Cornate  ,  Bassiliano  monastero  di  Bassi- 
liano,    i558,  tutte  poi  disinfeudate. 

Gherghentino   i63y,  Lecco   1647. 

Merone  ignoro  Tanno. 

Agrate   1690. 

Erba,  Incino,  Villincino,  Lezza  ,  Molena, 
Parzano,  Orsenigo,  Ponaro,  Nobero,  Car- 
pèsino  in  parte,  Saruggia,  VilTAlbese  1647. 

Osnago    1767,  che  già  era  de' Lucini. 

Malgrate   1641. 

Rovagnate   1705. 

Carate,  Giussano,  Sovico,  Agliate,  ca .*  na 
di  San  Giovanni  Baraggia,  molino  de'Ta- 
gliabò  in  Pieve  d'Agliate   1 47^- 

Carugate    1691. 

Vaprio  e  Cassano   1572. 

Brivio,  poi  Barzanò   1647. 

Montevecchio   17  i3. 

Lomagna   1659. 

Sartirana  ignoro    Tanno. 

Paderno  nella  Pieve  di  Desio   i683. 

Concorezzo   1690. 

Anzano,  Pugnago,  Camisasca,  Brenno,  Cen- 

temero,  Musico    1684. 
Merone  già  di   casa  Annone   171 1. 

Cassano  d'Erba,  Albese,  Carella  ,  parte  di 
Carpèsino,  Carcano,  Penzano  ,  Corneno, 
Vignarca,  Castellazzo,  Gagliano,  Brugora, 
Arcellazzo  ,  molino-Rete  ,  Busnigallo  , 
Torresella,  cascina  Ferrera,  molino  San- 
t'AngeJo  ,  Caslctto  nella  squadra  di  Ni- 
bionno,  Bucinigo,   xG5(J. 
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Alcune  di  queste  signorie  furono  cantate  con  adulatorj 
versi  da  Basilio  Bertucci,  che   nel    suo  Bacco  in  B riama 


Casati  (marchese). 
Casati  Ramengo  (conte). 
Cavenago, 

Confalonieri  (conte). 
Cor  io  (conte). 

Crivelli  (marchese). 


Dal- Verme  (conte). 

Del/moni, 

Dugnani. 

Erba  (marchese). 


Gallarate, 

Gemello, 

Giù  ssani  (marchese). 

Jmbonati  (conte). 
Lucini  (conte). 
Maìaspina  (marchese). 
Manrujuez  de  Mcndocia. 
Diariano  (conte). 


Casate  nuovo  e  vecchio   1692. 

Fabbrica   i5g4. 

Concesa   e  Trezzo    1686. 

Colnago  e  Verderio    i685. 

Robbiate  e  Paderno  nella  Pieve  di  Brivio 
1647. 

Agliate,  Calò,  Rancate,  Briosco,  Ponte  d'A- 
gliate, Rusnigo  ,  Villa,  Besana  superiore 
ed  inferiore  5  Vergo  e  Zuccorino,  Santa. 
Caterina,  Corezzana,  villa  Raverio,  cascina 
della  Costa,  tutta  la  Pieve  d'Agliate  al  di  là 
del  Lambro  i65i,  Robiano,  Verano  i655, 
Yaredo,  Masciago  1676,  la  Corte  di  Ca~ 
sale  cioè  Canzo  ,  Caslino,  Castelmarte  , 
Proserpio,  cascina  Mariaga,  cascina  Bin- 
della,  cascina  de'Cazio,  Comezzano,  Mor- 
duccio,  Casate,  moiino-Rete  già  della  fa- 
miglia Carpani  ,  BofFalora  ,  Campolongo 
1677,  Lambrugo,  Nobero,  cascina  Mar- 
cetta,  la  cascina  di  Bartolomeo  Visconti, 
1691,  Carugo,  Arosio,  Acquiano,  Romano, 
Inverigo  luogo  di  residenza  ,  Cremnago, 
Brenna,  Incasate,  Guarda,  Olcilasca,  Ca- 
biate,  Bruzago,  Paina  ,  cascina  Birone  , 
cascina  Ristorta,  Gattedo   i683. 

Carella. 

Rovagnate  prima  del   Gemello, 

Dugnano  nella  Pieve  di  Desio   1687. 

Mondònico,  Valicelli,  Porchera,  Olchiellera, 
Colzano,  Brusco,  Brùgora,  Riva,  Naresso 
1684. 

Concesa  prima  de' Cavenago, 

Rovagnate  dopo  il  Delfìnoni   1692. 

Campsirago  ,  Cremella,  Vigano,  Cologna  , 
Brianzuola    i655. 

Alserio,  Tasserà   1689. 

Osnago  i65i  passato  poi  alla  famiglia  Aresi, 

Malgrate. 

Desio  e  cascina    Giorgio  Alìprandi   i58o. 

Mariano. 
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cercava  lusingare    gli  ozj   e    guadagnare  il  favore  dì  que- 
sti potenti.  Ne  riporteremo  alcune  strofe. 


Mcllcrio  (conte). 
Monastero  di  S.  Jmbr.0 
Monti  (coute). 
Novale  (marchese,). 
Omociei  (marchese). 
Origo  (conte). 
Origoni  (marchese). 


Panigarola. 

Parrai icino(conie  e  mar 

Pecchio. 
PieLrasanta  (conte). 


Schiajìnali. 
Sfondrato  (conte). 


Secco  Borella  (conte). 


Sìrlori. 
Sorniani  (conte). 


J'orriano, 


Albiate. 

Limonta  e  Civenna. 

La  Valsassina  e  Perledo   1647. 

Monguzzo  e  Merate. 

Cusano    i65j. 

Corlenova  nella  Pieve  di    Missaglia    1692. 

Elio,  Dolzago,  Figina,  Cocoredo,  Macona- 
gna,  Villa  Vergano  che  fa  poi  della  fa- 
miglia d'adda   i653. 

Montevecchia  prima  àe'Brivio. 
)Corogna,     Parravicino    e     Casiglio     1606,  e 

Macherio    1686. 
Monte  nella  Pieve  d'Agliate   1627. 

Cantù,  Alzate,  Inlimiano,  Montorfano,  Cuc- 
ciago,  Novedrate,  Verzago,  Rozzago,  Fi- 
giua  presso  Canta  1 477  *  Covate  nella 
Pieve  di  Brivio  i653  e  Paderno,  già  de* 
Corio. 

Busnago  e  Roncello. 

Asso  e  Vallassina ,  Mandello,  Bellano,  Va- 
renna,  e  il  monte  d'  Introzzo,  la  squadra 
de' Mauri  cioè  Pusiano  ,  Bosisio ,  Suello, 
Cesana  ,  Mojana,  Gai  bagnate,  Borima  e 
la  squadra  di  Nibionno  che  comprendeva 
le  terre  di  Nibionno,  Maggiolino,  molino 
dal  Maglio,  Sirone,  Calvenzano,  Somarino, 
Masnaga,  Trogolo,  Pettana,  Tabiago  1 53y. 

Vimercato,  Arcore,  Bellusco  ,  Bernareggio, 
Brentana,  Burago  ,  Carnale  ,  Cavenago  , 
Concorrezzo,  che  fu  poi  de' Ve- Capitani, 
Aicurci,  Lesmo,  Mezzago,  Oldaniga,  Orna- 
te, Oreno,  Ornago,  Ronco,  Velate,  Gemo, 
Camuzzago    i4o5. 

Sirtori    1647    Porrevilla,  e  Lissolo    i65o. 

Missaglia,  Barzanò,  Cassago,  Maresso,  Mon- 
ticello,  CasiVa^o,  Vigano  ed  altre  terre 
nella  Pieve  di  Missaglia  ,  Nava,  cascine 
Fumagalla  e  Sarizza,  Tegnone,  Gagliano, 
Bcstetlo,  Giovenzana,  cascina  Panizzara, 
Veglio  e  Camnsirogo    16^0. 

Cascina  Pazzano. 
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O  di  Galbiate  buon  moscatello 
Di  madre  asprissima 
Prole  dolcissima 
Che  daila  natia  selce 
Teco  rechi  bensì  la  robustezza, 
Ma  non  già  la  durezza  , 
Anzi  hai  tu  tal  dolcezza 
Che  io  esprimere  abbastanza 
Non  saprei,  se  non  con  dire 
Che  nulla  (  fuori  che  del  tuo  buon  sire 
Il  costume  dolcissimo  )  l'avanza 

Empi  l'altro  di  quel  dolce 
Che  il  palato  alletta  e  molce 
Del  Signore  di  Missaia 
Onde  i  costumi  si  soavi  e  piani 
Trasse  bevendo  il  general  Sorniani  (i); 
Il  terzo  colma 
Del  delicato 
Vin,  che  beato 
Cantar  fa  lieto  il  gloria, 
Di  Besana  al  Parrocchiano  •  •  •  •  . 

Su  mio  coppiere 

Un  colmane  di  quel  di  Montevecchia 

Di  cui  chi  beve  mai  non  invecchia, 

Onde  la  sua  grande  eloquenza  e  sola 

Trasse  il  gran  Panigarola; 

L'altro  di  quel  spiritoso 

D'  Intignoso 

Ond*  ebbe  il  dotto  stile 

Il  cavaliero  Serbellon  gentile  (2). 

Il  terzo  infine  colma  d'Inverico 

Valentissimo  vin,  la  cui  mercede 

Al  par  di  Siracusa 

Vanta  Milano  ancora  il  suo  Archimede  (3) 

Su:  si  colmi  del  vino 

Che  solo  per  la  mensa  sua  riserba 

(1)  P.  Paolo  Antonio  Sormano  milanese  Generale  de*  Chierici  Re- 
golari di  Somasca. 

(2)  Fabrizio  Serbelloni  cavaliere  di  Malta. 

(3)  Pietro  Paolo  Crivelli  matematico  professore. 
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Il  grande  signor  d'Erba  (i) 
Egli  è  un  vin,  che  chi  ne  beve 
Tal  virtù  da  lui  riceve 
Che  diventa  uomo  di  stato 
Ed  assieme  gran  soldato. 


Prendi  coppier,  lui  sciacqua 
Col  liquor  più  robusto 
Che  al  marchese  Novale 
Tributano  le  vigne  di  Merate  * 
Kisciaqualo  di  poi  col  vin  di  Lesmo 
Poi  Tempi  del  medesrao; 
Bevanda  portentosa, 
Ambrosia  armoniosa  , 
Da  cui  trasse  il  suo  vario 
Sapore  e  la  galante 
Vena  dolce  e  piccante 
Dell'Insubre  Senato  il  Segretario  (2). 

Non  vi  crediate  che  io  dandovi  questi  versi  li  stimi  un 
qualche  cosa  di  buono. 

CAPITOLO  XLVII. 

IL  DUCA  FRANCESCO  I.  DI  MODENA  AL  PASSO  DELL'ADDA. 

i658. 

D.  Matteo  Rosales.  —  Il  duca  di  Modena  passa  l'Adda  a  Cas- 
sano. —  Processo    contro  il  Rosales   ed  alcuni  di  Cassano. 

Spagna  e  Francia,  eterne  rivali,  erano  in  guerra  per  la 
protezione,  onde  questa  alimentava  le  ribellioni  del  Por- 
togallo e  della  Catalogna.  I  Milanesi  stavano  per  Fran- 
cia, i  duchi  di  Mantova  e  Savoja  favorivano  la  parte  con- 
traria.  Finalmente    accomodatosi  il  duca    mantovano    coi 

(1)  Filippo  Archinti  senatore  di  Milano;  suoi  fratelli  furono 
Carlo  luogotenente  di  Carlo  duca  di  Lorena  e  Giuseppe  nuncio 
apostolico. 

(2)  Lesmo  villa  di  Carlo  Maggi  pocla  milanese. 
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Francesi,  permise  al  duca  di  Modena,  nemico  degli  Spa- 
gnuoli  e  già  suo  prigioniero  di  prendere  la  via  verso  Va- 
lenza, per  unirsi  cogli  eserciti  che  venivano  di  Francia. 
Ma  non  appena  Fuenseldagna,  governatore  di  Milano, 
seppe  l'intrapreso  viaggio,  con  tutte  le  forze,  e  sue  e  di 
D.  Matteo  Rosales,  feudatario  di  Vailate,  cercò  opporsi  al 
passaggio  dell'Adda.  Uno  dei  luoghi  che  avrebbe  dovuto 
guardare  più  gelosamente  era  il  valico  di  Cassano  ,  seb- 
bene il  ponte  fosse  stato  distrutto.  Ma  trascurata  questa 
diligenza,  produsse  l'esito  che  diremo.  Il  marchese  di  Giury 
ufficiale  del  duca  Francesco  I.  di  Modena  che  aveva  Fin- 
carico  di  visitare  le  rive  dell'Adda  per  trovare  qualche 
guado,  giunto  in  faccia  a  Gassano,  e  veduta  dalla  de- 
stra riva  del  fiume  invece  del  porto  una  piccola  barca 
legata  a  catena  ,  e  custodita  da  sei  moschettieri,  fece  il 
partito  di  prenderla  e  servirsene  per  traghettare  le  truppe 
francesi  che  erano  col  duca.  All'alba  dunque  del  i4  lu- 
glio i658  ordinata  la  cavalleria  sulla  sponda  del  fiume 
e  dato  ordine  di  far  fuoco  contro  i  pochi  contadini  che 
difendevano  la  sponda  opposta,  con  questo  subito  assalto 
li  atterrì  di  guisa  che  i  sei  moschettieri  si  rifuggirono 
nel  castello  di  Trezzo ,  e  i  contadini  di  Gassano  cerca- 
rono in  altro  modo  salvezza,  non  valendo  a  ritenerli  le  pro- 
messe e  le  minaccie  di  Matteo  Rosales,  che  era  precipitato 
in  loro  soccorso. 

Allora  il  capitano  Della-Bliere  con  quattro  soldati  a 
nuoto  impadronitosi  della  barca  ,  la  tirò  dalla  parte  op- 
posta colla  perdita  d'uno  de'suoi  quattro  compagni.  A  do- 
dici a  dodici  passati  cento  francesi  all'opposta  riva  del  fiu- 
me, gettarono  un  ponte  perche  valicasse  il  grosso  dell'eser- 
cito. Il  quale  come  fu  passato,  con  poca  fatica,  per  esserne 
fuggiti  quasi  tutti  i  difensori,  ebbe  nelle  mani  il  castello 
di  Cassano,  saccheggiò,  secondo  la  militare  usanza  d'  al- 
lora, le  case  e  le  chiese,  ove  molti,  credendo  inviolabile 
il  sacro  asilo,  aveano  riposti  i  loro   oggetti  più  cari. 

Il  duca  di  Modena,  dopo  aver  riconosciuto  generosa- 
mente quei  primi,  che  ardimentosi  avevano  passato  il  fin- 
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me,  levo  l'esercito,  dirigendosi  verso  la  Brianza  con  animo 
di  giungere  a  Como,  impedire  la  venuta  degli  Alemanni, 
tagliare  i  naviglj  e  ridurre  all'angustie  la  città  di  Milano. 
Ma  stimolato  dal  marchese  Villa  a  non  allontanarsi  dal 
Piemonte,  pose  Passedio  intorno  a  Mortara  e  la  obbligò 
alla  capitolazione   2  agosto    i658. 

Il  governatore  Fuenseldagna  scaricò  la  colpa  di  questo 
passaggio  addosso  a  D.  Matteo  Rosales,  che  aveva  infatti 
trascurati  alcuni  ordini,  ma  che  non  era  per  niente  più 
colpevole  di  esso  governatore,  e  come  reo  d'intelligenza  coi 
Francesi  lo  fece  arrestare  e  tradurre  nel  castello  di  Pa- 
via, colla  moglie  e  coi  servi  i  quali  ultimi  furono  poco 
dopo  rimandati  liberi. 

I  processi  si  fecero  prima  a  Milano,  poi  a  Cassano 
nella  casa  del  signor  dottore  Giuseppe  Corno  fiscale 
della  Martesana. 

Le  persone  ivi  esaminate  sono  Giovanni  del  Bosco,  e 
Battista  Cremona  di  Cassano ,  incarcerati  ad  istanza  di 
quei  di  Vaprio,  per  essere  stati  questi  violentati  da  loro 
a  traghettare  colla  barca  i  soldati  francesi. 

II  nobile  Carlo  Porro,  che  stando  in  piazza  vicino  allo 
speziale  Carini,  aveva  scaricato  tre  volte  il  suo  archibugio 
contro  i  Francesi  mentre  passavano  il  fiume. 

Giovanni  Battista  Stoppa,  castaido  di  casa  d'Adda,  il 
quale  per  aver  sostenuto  il  Rosales  corse  rischio  della 
tortura. 

Giovanni  Battista  Onesto,  e  Giovanni  Pancera,  Giu- 
seppe Gaeta  e  Carlo  Melegario  sindaci  di  Cassano. 

Bartolomeo  di  Barzanò,  Antonio  Maria  Ferrano,  Gio- 
vanni Guaitano,  e  Giovanni  Battista  Piazza,  i  quali  tutti  fu- 
rono sentiti  intorno  al  modo  con  cui  venne  eseguito  il  pas- 
saggio, con  cui  furono  piantate  da'Francesi  le  trincee,  e  a 
tutte  le  circostanze  di   quell'ardimentoso   tentativo. 

Il  tribunale  spedì  quindi  il  processo  a  sua  maestà  il 
re  di  Spagna,  il  quale  dopo  cinque  anni  ordinò  che  il 
conte  Matteo  Rosales  fosse  subito  rimesso  in  lihertà,  di- 
chiarandolo calunniato  a  torto. 
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Cosi  andò  questo  passaggio  del  duca  di  Modena  ,  mi- 
naccioso ma  senza  gravi  danni  per  noi  che  potevamo  es- 
sere teatro  di  una  guerra  sanguinosa. 

CAPITOLO  XLVIII. 

GOVERNO  MILITARE  E  CIVILE. 

DAL     l658    AL     I^OO. 

La  coscrizione.  —  Le  guarnigioni.  —  Il  deposito  militare 
d'Annone.  —  Le  leve  per  ingaggio  e  per  sorte.  —  Carichi 
militari.  — ■  Risarcimento  per  la  gragnuola.  —  Pedaggio  ai 
porti  di  Brivio,  Trezzo,  Imbersago.  —  Malviventi.  —  Rocco 
Mouti  scaglia  una  fucilata  contro  il  proposto  di  Brivio.  — 
Antonio  Erra  assassino.  —  Rinnovazione  del  diritto  di  citta- 
dinanza per  Erba  ed  Orsenigo.  —  Leggi  sulla  pescagione. 

Le  minaccie  continue  di  guerra  e  di  sommosse  ave- 
vano indotti  gli  Spagnuoli  a  guernire  d'uomini  tutte  le 
terre  del  ducato  milanese  e  per  conseguenza  anche  il 
vicariato  della  Martesana,  il  territorio  di  Lecco  e  la 
Valsassina,  precauzione  tanto  più  necessaria  per  la  posi- 
zione confinante  di  tali  paesi. 

Era  questo  un  peso  insopportabile  te  perchè  per  li 
frequenti  alloggiamenti  straordinarj  di  soldatesca,  che  di 
transito  o  d'ammassa  o  destinata  altrove  accidentalmente 
ritenevansi  nello  Stato  di  Milano,  seguivano  molti  disor- 
dini, sì  dall'essere  instabili  gli  alloggiamenti,  come  dal 
vagar  licenziosamente  i  soldati  per  le  terre  dello  Stato  e 
per  gli  eccessi  che  si  commettevano  nelli  riparti  ed  ugua- 
glianza, si  pensò  quindi  di  rimediare  al  tutto  con  segna- 
larsi alcune  terre  grosse,  dove  si  fossero  potuto  tenere 
soldati  con  la  maggior  regola  e  disciplina  possibile  a 
raffrenare  il  meglio  la  licenza  militare  ;  incaricando  ad 
uno ,  ovvero  a  più  impresarj,  qualunque  alloggiamento 
ancor  ordinario,  per  modo  che  lo  Stato  rimanesse  solle- 
vato totalmente  da  qualsivoglia  disturbo  di  alloggiamela 
Lo  ordinario  e  straordinario  e  dipendenze  da  essi. 


GOVERNO    MILITARE    E    CIVILE.  1 69 

Per  mettere  qualche  rimedio  a  tanti  mali  il  conte  di 
Fuentcs  stabilì  di  appaltare  P  alloggio  de?soldati.  Il  pro- 
veditore fu  Carlo  Peroni,  che  per  sette  anni  alloggiò,  a 
tutte  sue  spese,  cinque  mila  soldati,  ricevendo  in  com- 
penso dallo  Stato  tremila  e  duecento  razioni ,  ed  altre 
contribuzioni  (i). 

Negli  archivj  delle  famiglie  ed  anche  delle  chiese  e 
principalmente  nelP  archivio  della  fabbriceria  di  Brivio 
abbondano  le  attestazioni  dei  pagamenti  fatti  dai  privati 
e  dai  comuni,   e  gli  specchi  delle  spese  annuali. 

Le  terre  principali  destinate  ad  accogliere  le  milizie 
miste  di  Lombardi  e  di  Spagnuoli  erano  i  luoghi  di  for- 
tificazione e  soprattutto  Cassano,  Trezzo,  Brivio,  Lecco, 
Cantù.  A  Trezzo  ed  a  Lecco  risiedevano  inoltre  due  ca- 
stellani spagnuoli ,  a  Merate  abitava  ordinariamente  Puf- 
ficiale  di  coscrizione,  Annone  era  il  luogo  del  deposito, 
ove  i  soldati  ricevevano  le  armi,  e  donde  venivano  loro 
le  paghe  e  le  munizioni. 

Nel  1639  erano  così  aumentate  le  guarnigioni  nello 
stato  milanese  che  nella  sola  giurisdizione  militare  di 
Annone,  che  vale  nella  sola  Martesana,  si  trovavano  set- 
tecento soldati. 

Le  coscrizioni  si  facevano  per  lo  più  in  via  d'ingaggio , 
talvolta  anche  per  sorte.  Quando  si  ricorreva  a  questa 
seconda  maniera,  ogni  feudatario  chiamava  a  sé  tutti  gli 
uomini  atti  a  portare  le  divise  nel  suo  circondario,  e  se- 
condo Pordine  stabilito  per  la  leva  trasceglieva  quelli  che 
dovevano  vestire  le  armi,  e  li  mandava  forniti  d'ogni  bi- 
sognevole al  deposito  di  Annone,  donde  venivano  spediti 
al  luogo  della  loro  destinazione. 

Quando  si  faceva  per  via  aV  ingaggio^  presentavansi  gli 
individui  che  si  risolvevano  di  servire  pel  loro  comune  , 
ricevevano  Parme  ed  un  prezzo  convenuto  (2). 


(1)  Carlo  Girolamo  Cavatio  della    Somaglia  Alloggiamento  dello 
Stato  di  Milano ,  pag.   58 1. 

(a)  Neil*  archivio    più    volte  citato  della   fabbriceria  di    Brivio  in 

data  del   i654  ai  21    di  luglio  Giovanni  Macchi  console,  Giulio  Ce- 
VOL.    11.  i3 
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Da  tutti  i  carichi,  che  dovevano  pagare  i  possidenti 
pel  mantenimento  delle  guarnigioni,  era  esente  chi  aveva 
dodici  figli,  provvida  determinazione  che  pare  non  venisse 
sempre  trascurata.  Difatti  trovo  molti  atti  di  tale  esen- 
zione (i)  e  fra  gli  altri  uno  del  11  agosto  i65o,  che  à  una 
lettera  dei  sindaco  Giovanni  Battista  Colnago  a  France- 
sco Chiesa  commissario  della  Martesana,  ove  gli  è  ordi- 
nato di  restituire  al  comune  di  Brivio  sopra  l'imposta 
delle  caserme  del  1649  la  somma  di  lire  a4°  imperiali, 
che  sono  l'importo  spettante  a  Pietro  Antonio  Sala  esente 
per  motivo  deModici  figliuoli  (2). 

sare  Carozzi,  Francesco  Cantù  ed  Antonio  Lavelli  tutti  di  Brivio, 
si  obbligano  a  servire  pel  loro  comune  come  soldati  in  tutta  la 
campagna  dell'anno  i654  armati  delle  armi  di  detta  comunità.  Le 
armi  li  sarà  consegnato  et  questo  per  il  prezzo  de*  scudi  vinti  tré 
per  ciascuno  che  sono  lire  i38  cadauno  obbligandosi  darli  detta 
comunità  al  presente  et  disponere  in  tutto  per  tutto  alla  forma  or- 
dinaria. L'illustriss.  signor  Cornelio  Delegato. 

(1)  Per  dare  un*  idea  delle  spese  che  i  comuni  dovevano  fare 
pel  mantenimento  delle  caserme,  presenterò  la  seguente  nota  trovata 
da  ine  nell'archivio  della  chiesa  di  Brivio.  Ariate  che  a  quei  tempi, 
come  vedemmo  aveva  circa  5o  fuochi  se  possiamo  credere  al  Tadini, 
aveva  il  debito  che  segue: 

Debito  della   comunità    d'Ariate    pieve    di  Brivio   in  causa    di  ca- 
serme e  imposte  militari  dal  i.°  gennaio  a  tutto  maggio   i65^. 


i653.  Gennajo. 

Febbrajo. 

Marzo     . 

Aprile     . 

Maggio  . 

Giugno  . 

Novembre 

Dicembre 
i654.  Gennajo. 

Febbrajo 

Marzo     . 

Aprile     . 

Maggio    . 


.Lir.  i38.  7.  6. 
»  i38.  7.  6. 
»  140.  1.  3. 
»  140.  1.  5. 
»  i4i*  i5.  — 

„     81. 

m  87.  i5.  — 
>9  114.  i5.  — - 
»  i35.  —  — 
»  i35.  —  — 
»  148.  io.  — 
»  i49.  io.  — 
»   i5i.  17.    6. 


(2)  Ne  sono  registrati  molti  nel  già 


1701.     o.  o. 
citalo  Alloggiamento. 
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Fino  al  1 635  le  contingenze  militari  erano  state  ma- 
lamente disposte  senza  ordine  veruno,  all'arbitrio  di  cor- 
ruttibili soprintendenti.  I  re  di  Spagna  paghi  di  rice- 
vere gli  uomini,  che  volevano  levare,  badavano  poco  che 
il  danno  fosse  equamente  scompartito.  Ma,  venuto  Panno 
i635,  il  ducato  di  Milano  dovette  dare  236o  soldati  di 
milizia,  per  soccorrere  Valenza  del  Po.  La  richiesta  era 
straordinariamente  gravosa,  onde  per  non  ridurre  molte 
terre  alla  disperazione,  si  pensò  a  stabilire  la  seguente 
legge  per  un  giusto  scompartimento  di  gravezze. 

Francesco  Sforza  bisognoso  di  danaro  avea  obbligato 
i  comuni  a  comperare  dalle  finanze  regie  il  sale,  di  cui 
veniva  appaltata  la  distribuzione.  In  appresso  questo  ob-. 
bligo  fu  levato,  venendogli  sostituito  un  annuo  tributo  da 
pagarsi  dai  comuni  corrispondente  al  consumo  di  quel 
genere,  e  tale  tributo  fu  sempre  chiamato  il  dazio  del  sale. 
Fu  dunque  stabilito  che  ogni  pieve  concorresse  nelle 
coscrizioni  a  seconda  di  questa  contribuzione,  nominan- 
dosi quattro  cavalieri  per  evitare  che  i  capitani  di  leva 
facessero  perfidezze,  ingiustizie  e  frodi.  In  quest'  occasione 
si  potò  conoscere  che  il  ducato  di  Milano  dovea  fornire 
un  uomo  per  ogni  quattordici  staja  di  sale  consumato  (i). 
Anche  noi  fummo  soggetti  alla  medesima  ordinazione,  e 
fatte  le  debite  ricerche  si  trovò  la  distribuzione  di  que- 
sto genere  fra  noi  come  segue: 

Nelle    Pievi  di  Brivio staja     5yi 

>5  di  Missaglia »      784 

»  di  Pontirolo »      4°9 

»  di  Vimercato »      874 

»  di  Garlate »      3 1 5 

»  di  Desio »      ()o3 

»  di   Oggiono .     »      299 

»  d'  Incino »      5^9 

»  di  Galliano 55      4^4 

»  di  Mariano »      35i    1 

»  d'  Agliate »      645    1 

»  di  Sèveso ^      5o8   3 

di  Lecco  e  tutta  la  riviera.     .     »    2701 
(1)   In  lutto  il  ducato  si  consumavano  staja  di  sale  35, 127   5. 
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Squadra  de'  Mauri »      1 3 1 

Squadra  di  Nibionno »      116 

Cortcdi  Casale »      3o8 

La  Valsassina »     ^h5 

Da  ciò  è  facile  il  dedurre  che  noi  abbiamo  sommini- 
strati 707  uomini  per  quell'onerosa  coscrizione  del  i635, 
e  la  Valsassina  presentò  da'33  ai  34  soldati,  e  nella  co- 
scrizione poi  dell'anno  1646  furono  secondo  questo  cal- 
colo dati  da  noi  49^  e  dalla  Valsassina  a3  o  24  soldati. 
Gravosa  imposizione,  che  toglieva  le  braccia  più  robuste 
alla  coltivazione  de'campi,  al  sussidio   de' genitori. 

Un  altro  danno  risentivano  i  comuni  per  l'obbligo  che 
avevano  di  risarcire  i  danni  cagionati  dalle  gragnuole. 
I  paesi  che  erano  andati  salvi  da  questa  sciagura  do- 
vevano, per  legge  a"  uguaglianza  ,  pagare  il  tributo  delle 
caserme  e  degli  alloggi  anche  pei  comuni  che  erano  stati 
travagliati  dalla  grandine,  e  così  il  danno,  che  sarebbe 
stato  particolare,  diventava  un  danno  comune  senza  a- 
verne  un  corrispondente   vantaggio. 

Per  questo  si  radunarono  gli  anziani  o  sindaci  seguenti: 
Giovanni  Battista  Ermenulfo  di  Mariano. 
Vincenzo  Scanagatta  della  Valsassina. 
Giovanni  Angelo  De-Pelli  d'Incino. 
Giovanni  Paolo  Buga  di  Brivio. 
Antonio  Scola  d'Agliate. 
Cesare  Corti  di  Garlate. 
Girolamo  Bizòzzero  di  Sèveso. 
Francesco  Bernardino  Carcassola  di  Desio. 
Gabriele  Tadino  di  Rivolta. 
Bartolommeo  Sacchetti  della  Val  Cuvia. 
Costoro  proposte  le  sconvenienze  e  le  spese  cagionate 
da  questa    disposizione,  ebbero  in  risposta  :  che  in  avve- 
nire non  si  sarebbero  ammessi  più  ristauri  nel   ducato  a 
cagione    delle    tempeste,    fuorché    per    rispetto    de'  carichi 
ordinarj,    non  già  per  l'uguaglianza,  ne  per  altri  carichi 
straordinarj.    Questa  disposizione  approvata  dal  magistrato 
diede  motivo    ad   alcune    controversie ,    ma    poi    superate 
anche  queste,  si  convertì  in  una  legge  formale  (1). 
(1)  Della  Somaglia  ,  pag.  55o. 
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La  camera  reale  riscuoteva  un'imposizione  o  pedaggio 
sui  porti,  che  per  riguardo  a  quelli  di  Brivio  ,  Trezzo  , 
Imbersago,  Canonica  era  di  denari  sei  per  ogni  pedone, 
1 2  per  uomo  a  cavallo,  soldi  2  per  ogni  carrozza,  3  per 
ogni  carro  carico,  quando  il  porto  era  in  corda;  e  il 
doppio  quando  fosse  fuori.  Ma  nel  1 5^8  la  gravezza  di- 
venne maggiore,  per  essere  caduto  questo  dazio  nelle  mani 
di  appaltatori,  che  furono  i  marchesi  fratelli  Agostino,  e 
Giovanni  Battista  Litta  e  Cesare  Negrolo,  che  sborsarono 
per  questa  compera  lire  390  mila  (1).  I  portinaj,  non  fre- 
nati da  verun  rigore  di  legge,  trascorrevano  ad  ogni  ar- 
bitrio nell'esigere  i  pagamenti,  e  più  d'una  volta  i  nostri 
porti  furono  bagnati  di  sangue.  Per  questo  il  governa- 
tore don  Antonio  De-Guzmano  marchese  d'Ayamonte 
impose  al  magistrato  ordinario  di  redigere  subitamente 
una  tariffa  e  il  suo  ordine  fu  eseguito  il  24  aprile  1587 
collo  stabilire  alcune  pene  contro  i  trasgressori. 

Altre  provvidenze  si  posero  contro  i   vagabondi  riboc- 


(1)  La  tassa  pei  porti  di  Brivio,  d'Imbersago,   Trezzo  e  tutti  gli 
altri  sull'Adda  fu  la  seguente  : 

Fuori  di  cor 
In   corda, 


Un  pedone 

Uomo  a  cavallo  o  altra  be- 
stia da  cavalcare  .     .     .     . 

Carro  carico 

Carri,  cavalli,  carrozze    vuote. 

Birocci  carichi 

Birocci   vuoti 

Ogni  bestia  bovina,  mulo,  so- 
maro, cavallo  senza  persona. 

Ogni  allro  animale    .     .     .     . 

Ogni  centinajo  di  pecore  0 
capre  

Balle    di  lana 

Soma  di  mercanzia  senza  ca- 
vallo     

Una  brenta  di   vino  .... 

Ogni   battello  di    traverso  .     . 

Ogni  mola    di   molino  .     .     . 


Soli.  D.— 


2.  »  — 

6.  »  — 

4.  »  - 

4.»  - 

2.  »  — - 


-  »  4. 

io.  »  — 
1.  »  — 


_  „    6. 

5.  „  — 

6.  »  — 


da  dentro  le 
ripe. 

Sol.i.  D. 


»     3.  » 

m   io.  » 

»       7.    M 

7- 


6. 


3.  »    6. 

t.  »    9. 

—  "    7- 


99  2.  »        4* 

99  1 .  19  — 

>y  5.  »y  — 

»  IO.  99  ■ 


Fuori  di  cor* 
da  e  di  ripa* 


Sol.  3.  D.  6. 


»  21.  »  — 

99  14.  w  ■*■* 

»  14.  »  mm- 

t>  7.  «  — 


3.  » 

I.   n 


99  35.  99  — — 

99  4*  W  "—■ 

99  4*  "  ""■"* 

»  2.  99     

«  5.  99  — 

9}  12.  »  — - 
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canti  nello  nostro  colline  ,  che  assaltavano  ,   uccidevano  , 

rubavano,  spogliavano  uomini  e  chiese,  e  poi  si  salvavano 
in  un  convento.  Il  governatore  Fuensaldagna  avvisato  che 
nei  teneri  dell'  illustre  Bartolomeo  Aresi  presidente  del 
magistrato  ordinario,  alcuni  de'quali  erano  a  Desio,  Con- 
corezzo ,  Séveso,  Casate ,  Concesa ,  Mezzate,  venivano  in 
diversi  tempi  rubate  le  acque,  pescate  le  peschiere  ,  rub~ 
bata  la  legna ,  tagliate  e  scalvate  le  piante ....  stabilisce 
contro  i  perturbatori  di  questo  possesso  la  pena  dai  dieci 
ai  trecento  scudi  (i). 

Il  suo  successore  don  Paolo  Spinola  Doria,  informato 
che  nella  Giurisditione  di  Martesana  vi  si  trovano  diversi 
malviventi  che  urtili  infestano  la  provincia,  causando  gran 
timore  a  quei  paesani,  tagliando  viti  e  disperdendo  frutti 
in  pregiudizio  de* sudditi ....  permette  che  si  possano  ar- 
restare da  chicchessia,  promettendo  la  liberazione  d' un 
bandito  per  ciascun  d'essi  arrestato,  e  quando  non  vedano 
come  poterli  aver  vivi  li  ammazzino,  assegnando  lo  stesso 
premio  a  chi  ne  porterà  le  teste  al  luogo  de'banditi  (2). 
Uno  fra  costoro  fu  Rocco  Monti  di  Novate,  il  quale, 
vuoisi  per  ordine  di  un  feudatario ,  sparò  un'  archibu* 
giata  contro  don  Pietro  Bonfanti  di  Mondònico,  propo- 
sto di  Brivio,  senza  però  fargli  il  più  tenue  danno,  seb- 
bene gli  traforasse  la  sopravveste.  L' assassino  fu  dal  vi- 
cario di  Martesana  bandito,  e  il  governatore  Spinola  pro- 
mise un  premio  e  la  liberazione  d' uu  esigliato  a  chi  o 
vivo  o  morto  lo  consegnasse  nelle  mani  della  giustizia  (3). 
Una  grida  speciale  si  attirò  pure  Antonio  Erra  che 
commetteva  giornalmente  eccessi  nei  cantoni  di  Ganzo  et 
altre  terre  della  Pieve  d'Incino  e  Monte  di  Brianza,  quale 
benché  capitalmente  bandito  e  poscia  condannato  nella 
pena  del  fuoco  e  forca  per  m  onetario  falso  et  altri  enor- 
mi) Grida  del  i3  gennajo  \65g. 
(1)  Idem  del  5i    ottobre    1669. 

(3)  Idem  dell'  8' '  settembre  1678.  Quest'anno  cessò  il  vica- 
rialo della  Martesana,  lo  spagnuolo  don  Giovanni  Galniz  da  Valen- 
zuela,  e  gli  venne  sostituito  il  dottore  Giovanni  Battista  Masnago 
con  ordine  del  9.6  settembre   1678. 
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mi  delitti^  tuttavia  se  ne  dimora  con  ogni  franchezza  in 
quel  paese  senza  timore  d'  essere  castigato  concutendo  or 
/'ii/20?  or  V altro  in  disprezzo  della  giustizia.  .  .  .  Per  ciò  il 
principe  di  Ligne,  governatore  di  Milano  promise  a  chiun- 
que consegnasse  vivo  nelle  forze  della  giustizia  il  sodetto 
Antonio  Erra  la  liberatione  di  due  banditi  di  caso  gra- 
tiabile  4  >  . .  e  quando  ciò  non  si  potesse  conseguire  se  non 
con  la  sua  morte  a  quel  tale  che  V  ammazzasse  promise 
la  liberatione  d'un  bandito  pure  di  caso  gratiabile. 

Passiamo  ora  dalle  condanne  alle  concessioni  sovrane 
le  quali  erano  pure  ad  ogni  tratto  accordate  o  violate. 

Le  due  vicine  terre  d'Erba  e  d' Orsenigo,  già  favorite 
dai  Milanesi,  poi  da  Ottone  Visconte  col  diritto  di  citta- 
dinanza (i),  si  videro  nel  1648,  dietro  una  loro  supplica 
presentata  alla  corte  di  Madrid  un  anno  prima ,  ricon- 
fermati tutti  questi  privilegi  da  Filippo  VI.  re  di  Spa- 
gna e  duca  di  Milano,  come  si  apprende  da  un  decre- 
to del  conte  di  Haro  trasmesso  nel  1648  ai  questori  di 
Milano  (2). 

(1)  Vedi  volume  I.  pag.  gì. 

(2)  PHILIPPUS  IV.  Dei  grafia  JJispaniarum  e  te.  Rex 3  et  Medio- 
ìani  Dux  etc.  —  Magnif.  ,  Spect. ,  et  Egr.  dilectiss.  uobis.  Hauendo 
la  Maestà  del  re  N.  S.  commandate  scriuere  al  Contestabile  di 
Castiglia  nostro  Padre,  e  Precessore  in  questo  goucrno  ,  la  lettera 
del  tenor  seguente.    Don    Philippe    por    la    gracia  de  Dios    Rey  de 

Caslilla Por  parte  de  los  Castellanos  de  la  Tierra  de    Erba, 

y  Orsenigo  se  me  ha  presentado  el  memorial  ,  que  se  sigue.  Si- 
gnore. Li  Castellani  della  Terra  d'Erba,  et  Orsenigo  ,  in  tutte  le 
occasioni  del  seruitio  Imperiale,  et  per  la  manutentione  dell'Impe- 
riai Corona,  et  del  mantenimento  del  Stato  de'  Governatori  con- 
tro li  ribelli  del  Sacro  Romano  Imperio,  et  delli  Duchi  di  Milano, 
s'adoprorno  sempre  così  fedelmente  ,  e  valorosamente,  come  dagli 
inclinisi  ricapiti,  che  perciò  ottennero,  e  dall'  Imperatore,  et  dalli 
Dura  di  Milano,  li  priuilegi,  et  confirmationi  ,  che  si  esibiscono 
alla  M.  V.  ,  et  perchè  per  le  guerre  passate,  et  presenti  ,  et  per 
In  peste  occorsa,  li  detti  hum.,  e  diti.  ser.  della  M.  V.  non  ne  ot- 
tennero la  eonfìrmatione,  perciò  con  ogni  humiltà  raccorrono  a'piedi 
di   quella. 

Supplicandola  restar  semita  concedergli  la  confirmatione  delli 
sodetti  priuilegi,  et  anco     di    poter   fare  il   solilo    mercato    iti    dello 
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Nella  collezione  delle  moltissime  leggi  pubblicate  a  co- 
desti tempi  ve  ne  ha  molte  che  risguardano  il  diritto  della 
pescagione.  Una  fra  queste  è  in  favore  del  comune  e  de- 
gli abitanti  di  Brivio,  i  quali  avendo  ottenuto  per  via  di 
transazione  col  regio  fisco  la  ragione  privata  di  pescare 
e  far  pescare  e  tener  edificj  sul  lago  di  Brivio,  la  cui 
giurisdizione  s'estendeva  dal  fossato  di  Foppenigo  ai  mu- 
lini d'  Ariate,  dovevano  vedere  ogni  giorno  turbato  que- 
sto possesso  dai  Bergamaschi  che  vi  si  intrudevano  con  di- 
versi ordigni  sì  di  giorno  come  di  notte,  anche  con  mano 
forte  in  gravissimo  pregiuditio  di  essa  comunità  e  suoi 
particolari^  con  lesione  della  Regia  giurisdittione  e  viola- 
zione de1  confini.  Per  questo  il  governatore  Principe  de  Ligne 
sentite  le  rappresentanze  degli  abitanti  di  Brivio  dichiarò, 
che  quel  tale,  che  ardirà  pescare  in  detto  lago  e  non  vi  ha- 
vera  ragione  o  licenza. .  . .  incontra  nelle  pene  di  5o  scudi 
per  ciascheduna  volta  da  applicarsi  al  dannificato  oltre  la 

luogo  d'Erba  il  giorno  di  lunedì,  come  si  faceva  altre  volte,  mas- 
sime che  in  detto  giorno  non  si  fanno  altri  mercati  in  altri  luoghi 
circonuicini  per  più  di  sedici  miglia,  el  questo  con  le  solite  essen- 
tioni  solite  concedersi,  e  concesse  ad  altri  mercati  circonuicini:  Et 
ciò  anche  in  riguardo  di  tanti  soldati  alloggiati  nel  corso  di  36 
anni  continui,  soldati  di  militia,  Treno  d'artiglieria,  contributioni  , 
guastadori,  boui,  carri,  et  altre  eccessiuissime  spese,  che  seco  porla 
la  guerra,  et  va  continuando,  il  che  si  spera  della  grandezza  della 
Vostra  Real  Corona.  Y  visto,  os  ordeno,  y  mando,  que  por  lo  que 
toca  al  premer  punto  de  la  confermacion  ,  que  pretenden  ,  de  los 
priuilegios,  que  representan ,  han  alcancado  ,  me  informeis  con  el 
parecer  del  Senado,  y  do  mi  Regio  Fisco  ;  y  en  quanto  a  hazerse 
mercado  en  la  Tierra  de  Erba  los  Lunes,  me  informareis  assi  mis- 
mo,  y  dos  los  Magistrados  Ordinario,  y  Extraordinario,  y  tambien 
el  Fisco,  paraque  yo  tome  en  vno,  y  otro  la  resolucion,  que  con- 
uenga.  Dat.  en  Madrid  à  20  de  Marco  de  mil    seiscientos  quarenta 

y  siete  annos Habbiamo  noi  voluto  rimettervela,    affinchè  , 

per  quello  a  voi  tocca,  circa  alla  pretensione  di  fare  il  mercato, 
sentito  il  Fisco,  ci  mandiate  l'inforinatione,  che  S.  M.  commanda, 
effetto,  che  essa  hauuta,  possiamo  inviar  la  nostra,  in  adempimento 
di  questa  Real  jussione.  IV.  S.  vi  conservi.  —  Dat.  in  Milano  alli  3 
Febraro   1648. 

El  Con  de  de  I/aro  ecc. 
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perdita  degli  strumenti,  barche  et  altri  ordigni,  et  in  caso 
d'inhabilità  a  pagare  la  pecuniaria  di  tre  anni  di  galera  (i). 

Un'altra  protegge  i  diritti  di  Giovanni  Maria  Cella  sui 
laghi  di  Annone  ed  d' Isella  contro  alcuni  che  poco  ti- 
morati della  giustizia  si  facevano  lecito  di  usurpargli 
il  libero  possesso  di  dette  parti  de9  laghi  e  sua  pescagione 
entrando  in  quelli  con  burchielli  et  andando  sopra  le  sue 
ripe  a  caccia  d'uccelli  acquatici  disparando  contro  di  essi 
archibuggiate  e  convertendo  in  proprio  uso  la  detta  caccia 
presa  in  detta  parte  de'laghi.  Veduto  tutto  questo  il  duca 
di  Sermoneta,  governatore  di  Milano  minacciava  contro  i 
turbatori  di  questo  possesso  la  pena  di  cento  scudi,  d'ap- 
plicarsi per  un  terzo  al  fisco,  un  terzo  alla  spia,  il  resto 
al  danneggiato  (2). 

Alcuni  avevano  la  malignità,  per  far  dispetto,  di  dar  il 
cocco  a  mangiare  ai  pesci,  che  inghiottendolo  erano  presi 
da  un  mortale  sbalordimento.  Ad  impedire  questa  perfì- 
dezza  il  governatore  don  Carlo  d'Arragona  duca  di  Ter- 
ranova inviò  una  grida  al  capitano  della  Martesana,  nella 
quale  era  minacciata  la  pena  di  cento  scudi  a  chiunque 
ardisse  dar  paste  di  sorte  alcune  a  pesci,  e  in  caso  d?in- 
habilità  di  quattro  tratti  di  corda  o  maggior  etiamdio 
corporale  aW  arbitrio  di  Sua  Eccellenza.  L' esecuzione  di 
questa  sentenza  era  affidata,  oltre  al  nostro  capitano,  an- 
che ai  feudatarj  delle  terre  (3). 

Un'altra  grida  ordina  ,  che  essendosi  palesata  la  pe- 
ste in  Vienna  ,    tutte    le    terre   del    lago    di    Como    e    di 

(1)  Grida  del  27  genuajo  1677.  ^e*  laghetti  da  Lecco  a  Brivio 
era  stabilito  il  seguente  ordine  riguardo  al  tempo  della  pescagione. 
—  I  pesci  persici  non  si  potevano  pescare  da  Pasqua  fino  a  inag- 
gio ;  le  tenche  per  tutto  giugno  e  metà  del  luglio  ;  gli  antesiti  e  le 
atacchette  non  si  potevano  mai  pescare  sotto  pena  di  100  scudi 
d'oro  e  tre  tratti  di  corda,  per  la  prima  volta,  e  di  due  anni  di  ga- 
lera per  la  seconda  ;  proibita  la  pesca  degli  agoni  da  Pasqua  a 
san  Barnaba,  11  giugno;  quella  de*  balbi  per  tulio  maggio;  quella 
de'  carparti  per  tutto  giugno  e  luglio;  proibita  assolutamente  la  pe- 
sca degli  altri  pesciolini.   Grida   dei    1587    ultimo   gennajo. 

(a)  Idem  del    4   febbrajo    1662. 

(3)  Idem  del  a   settembre   ^77. 
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Lecco,  da  quaranta  fuochi,  che  si  cingano  eli  cancelli,  né 
permettano  l'accesso  a  chicchessia  proveniente  ci' oltre  monte 
se  non  e  munito  di   fede  sanitaria  (i). 

Giova  credere  che  V  esempio  di  quarant'  anni  prima 
avesse  resi  cauti  i  nostri  padri,  e  forse  a  tal  mezzo  si 
può  attribuire  la  fortuna  d'essere  a  questa  volta  andati 
esenti  i  nostri  paesi  dal  tremendo   flagello    minacciato  (2). 

(1)  Grida  del  24   settembre    1679. 

(2)  Nei  registri  de'battezzati  e  de'morti  della  cura  di  Brianzuola 
si   trovano  le  seguenti  annotazioni. 

«  Memoria  come  l'anno  iyo3  a  mezzo  giugno  circa,  alcuni  ma- 
levoli ontarono  caltenazzi  e  porte  per  Milano,  Pavia,  Genova,  Tor- 
rino,  e  ciò  anche  fuori  per  le  terre,  di  modo  che  agli  otto  di  lu- 
glio anche  per  Barzago.  E  si  dice  che  siano  Pitocchi  che  vadano 
intorno  a  fare  pudenti  cose,  perchè  molti  di  questa  sorta  di  gente 
sono  stati  carcerati.  Ma  per  Dio  gratia  questo  onto  non  operava  niente, 
se  farà  qualche  cosa  si  scriverà,  e  ciò  accadeva  di  notte.  Dicono  che  Sua 
Altezza  il  Principe  di  Vandemont  Governatore  di  Milano  sotto  la 
Monarchia  di  Filippo  Quinto  re  delle  Spagne  havesse  ordinato  di  sbian- 
care dietro  le  porte  a  Milano  almeno  fino  dove  potevano  costoro 
arrivare  con  queste  ontioni ,  e  tutti  dove  era  stato  ontato  abbruc- 
ciavano  con  la  paglia  e  con  l'acqua  calda  lavavano  con  scope  net- 
tando etc.  adì  12  luglio  alla  sera  così  a  due  hore  si  tecero  ve- 
dere alcuni  ontare  anche  a  Brianzuola  onde  per  che  si  conduciano 
a  far  la  guardia  da  sei  o  otto  giovinotti    furon    fatti    fuggire    verso 

il   Campo  del con  sei   archibugiate  ma   senza   toccar    alcuno. 

Di  più  alli  14  sud.  di  luglio  in  giorno  di  sabbato  di  sera  venendo 
la  domenica  così  alle  4  hore  in  circa  di  nuovo  si  fecero  vedere 
altri,  onde  la  guardia  gii  diede  la  fuga  con  archibugiate  2  o  tre  e 
fuggirono  verso  la  casa  de' Bardetti,  e  se  gli  sonò  adietro  campana 
martello,  così  fecero  alla  cura  di  S.  Benedetto  di  Sirone,  a  S.  Carlo 
di  Sirone,  a  Molteno,  a  Barzago  tutti  questi  davano  campana  mar- 
tello, ma  non  s'acquistò  vivo  e  ciò  per  memoria  di  modo  che,  è  uno 
spavento,  ma  per  Dio  gratia  simili  onture  non  hanno  fin  adesso 
d'oggi  retro  effetto  si  vedrà  l'avvenire.  Adì  16  luglio  alle  18  hore 
in  circa  di  novo  sonaron  campana  martello  a  Molteno,  Sirone 
S.  Benedetto,  S.  Pietro,  Brongio,  Barzago  e  Brianzuola  et  si  fecero 
correre  le  persone  per  tal  causa  che  fossero  di  quelle  che  ontas- 
sero  et  si  videro  al  mulino  di  Garbagnate,  onde  più  di  1000  per- 
sone gli  corsero  dietro  con  archibuggi,  bastoni,  forconi  etc.  ma  non  si 
pigliò  alcuno  etc.  e  smarirono.  Dall'hora  in  qua  mai  più  s'è  sentito 
alcuno  et  a  puoco  a  puoco  il  tutto  s'è  messo  in  tacere. 


CAPITOLO  XLIX. 

I  TEMPI  DELLA  BATTAGLIA  DI  CASSANO. 

DAL     I^OO    AL     1^36. 

I  Gallo-Ispani  in  Brianza.  —  Carlo  Vaudcraont  li  respinge.  — 
I  Savojardi  rinchiusi  nei  nostri  castelli.  —  Giuseppe  Cossoni 
si  dichiara  in  favore  dei  Tedeschi.  —  Doria  attraversa  la 
Valsassina.  —  Il  principe  Eugenio  e  il  maresciallo  Vandome 
alla  villa  il  Paradiso.  —  La  scala  rotta.  —  Combattimento. 
—  Ritirata  dei  Francesi.  —  Ritirata  d'  Eugenio.  —  Frate 
Lino  salva  i  Francesi.  —  Posizione  degli  eserciti  nemici.  — 
Battaglia  regolare.  —  Il  tedesco  Linange  muore.  —  Eroismo 
di  Cotrone.  —  Eugenio  ferito  lascia  il  comando  a  Bibra.  — 
Gli  Imperiali  cedono.  —  I  Prussiani  disfatti.  —  Bella  riti- 
rata d'  Eugenio.  — ■  Generali  rimasti  sui  campo,  —  Il  Mila- 
nese cade  nelle  mani  degli  Austriaci.  —  Lecco  rimane  fedele 
ai  Gallo-Ispani.  —  Intimazione  d'arrendersi.  —  Il  cavaliere 
Carlini.  —  Arresa  di  Lecco.  —  Festa  agli  Alemanni.  —  Isti- 
tuzioni religiose.  —  Confraternità  di  Brivio.  —    D'  Oggiono. 


La  morte  dell'infermiccio  Carlo  II.  di  Spagna  sconvolse 

Lascio  di  dire  che  per  tal  causa  a  Milano  s'  è  falla  la  proces- 
sione per  la  strada  del  Santo  Chiodo  et  sJè  ricolto  che  sia  il  Fo- 
letto  etc.  et  che  sua  Eminenza  Archinti  Arcivescovo  di  Milano  così 
ad  un  bora  e  mezza  di  notte  per  Milano  abbia  coucesso  cento  giorni 
d'indulgenza  a  chi  al  sono  della  campana  dirà  cinque  Pater  et  Ave 
Maria  per  tal  causa.  Come  dico  di  tal  ontione  fin  adesso  non  è 
mai  morto  alcuno  etc.  et  il  lutto  è  cessato  e  ne  mai  più  se  ne 
discorse  Iddio  gratia  etc. 

Memoria  come  l'anno  i^o3  alli  25  e  26  giugno  erano  talmente 
cresciute  le  acque  dell'Adda  ,  ossia  lago  di  Lecco  e  Malgrate  che 
l'acqua  andava  per  tutto  Lecco  di  modo  che     bisognava  andar  per 

Lecco  con   li  barchetli 

la  sale  non  si  poteva  condurre  da  Brivio  a  Leccone  ciò  per  molti 
giorni,  che  dicono  esser  trent'auni  fa  e  mesi  che  non  era  accaduto 
ciò  eie.  a  Pescarenico    poi  per  tutto   l'acqua   inondava  ». 

Trovasi  ricordato  sotto  il  1690  che  in  tutta  la  Brianza  già  da  quat- 
tro anni  non  si  avevan  bozzoli  dai  bachi  da  seta,  per  cui  si  fecero 
pubbliche  solenni  processioni  plenarie  eoll'intervenlo  di  tutti  i  par- 
rechi  eie.  ed  avvi  la  descrizione   di   quelle  della  Pieve    di   ÌVIissaglia. 
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tutti  gli  stati  d'Europa^  Francia,  Austria,  Inghilterra  ed 
Olanda  si  contesero  colla  spada  il  diritto  di  successione, 
mettendo  ciascuna  in  campo  pretensioni  o  di  parentela  o 
di  testamento. 

Ne  in  questa  agitazione  di  cose  venne  risparmiala  la 
nostra  Brianza,  poiché  calati  i  Gallo-Ispani  a  presidiare  il 
ducato  milanese,  per  opporsi  all' avanzamento  delle  armi 
tedesche,  resero  la  nostra  terra  teatro  di  guerre  sanguinose. 

Prima  di  tutto,  pensando  essi  a  munire  i  passi  dell'Adda, 
vi  mandarono  forti  presidj  lungo  la  riva  destra  del  fiume, 
sotto  la  custodia  di  Monroy  colonnello  de'dragoni,  Valde- 
fuentes  e  Copola    generali  conosciuti. 

Ma  mentre  questi  condottieri  badavano  più  alle  danze 
ed  ai  bagordi  che  all'esecuzione  de' loro  doveri,  il  principe 
Carlo  di  Vaudemont,  guadato  di  notte  il  fiume  con  un 
drappello  di  cavalleria  ,  e  portatosi  a  Gassano  dove  era 
acquartierato  lo  stato  maggiore,  precipitò  sopra  quella 
terra  con  tanto  impeto,  che  fece  prigioniero  Monroy,  ed 
obbligò  gli  altri  due  colonnelli  Valdefuentes  e  Copola  a 
fuggir  precipitosamente  in  abito  di  camera. 

Alleato  coi  Francesi  era  Vittorio  Amadeo  II.  duca  di 
Savoja,  ma  giunto  il  1703  mutando  consiglio  si  gettò  dalla 
parte  dell'imperatore  Leopoldo  di  Germania.  Luigi  XIV. 
per  farne  le  vendette  ordinò  al  maresciallo  Vandome  di 
far  prigionieri  i  soldati  piemontesi,  che  si  trovavano  misti 
negli  eserciti  di  Francia  e  di  Spagna,  per  cui  quattro 
mila  e  cinquecento  Savojardi,  perduta  la  libertà,  vennero 
rinchiusi  nei  castelli  di  Brivio,  di  T rezzo ,  di  Cassano 
e  in  più  altri,  ove  molti  finirono  la  vita,  per  duri  tratta- 
menti o  per  contagi  sviluppati  fra  loro  (1). 

(1)  Nel  castello  di  Cassano  fu  eretta  nel  1725  una  cappelletta 
nel  campo,  ove  furono  sepolti  questi  infelici,  sul  pallio  del  cui  altare 
leggesi  ancora  la  lapide  seguente: 

Anno  1706  die  18  dicembris  —  hoc  loco  rite  benedlcto  —  hit» 
mata  fuere  corpora  —  Militimi  Sabaudorum  —  qui  bellica  capti» 
vitate  et  gravi  —  morbo  oppressi  in  hoc  castro  Cassani  sumptis 
—  ecclesiasticis  sacramentis  perierunt  —  siste  ergo  viator  —  ivV/e, 
misercre  —  et  quorum  tumulimi  visitas  —  prò  ejsdem  Deum  precare. 
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Il  duca  di  Savoja  senza  soprassedere,  se  ne  rivendicò 
coli'  imprigionamento  degli  ambasciadori  francesi  e  spa- 
gnuoli,  come  pure  di  molti  soldati  di  Francia,  che  si  tro- 
vavano a  Torino  ed  in    quelle  vicinanze. 

Alla  fama  di  tali  vicende  il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja, generalissimo  delle  truppe  tedesche,  calato  dalla  Ger- 
mania a  marcie  forzate  si  pose  in  cammino  verso  il  du- 
cato di  Milano  per  sostenere  le  pretensioni  di  Carlo,  fi- 
gliuolo di  Leopoldo  imperatore  di  Germania,  Subito  al 
suo  presentarsi  sulle  nostre  frontiere  molti  de' Lombardi 
si  dichiararono  in  suo  favore,  fra  i  quali  Giuseppe  Cos- 
sone  di  Dongo,  avo  dell'ultimo  pretore  feudale  di  Brivio, 
il  quale  intitolatosi  capitano  cesareo  raccolse  sul  Lario  i 
fautori  dell'Austria  nei  poveri  avanzi  del  castello  di  Musso. 

La  Valsassina  si  accorse  di  questi  preparativi  guerreschi 
dal  rapido  passaggio  che  fecero  per  essa  il  marchese  Gio- 
vanni Battista  Doria  e  duecento  ottanta  cavalli  impe- 
riali, con  animo  di  sorprendere  il  castello  di  Fuentes} 
ma,   fallitogli    il  disegno,    dovette  gettarsi  nella  Valtellina. 

In  questo  il  principe  Eugenio ,  venendo  dal  Bresciano 
giunse  all'Adda  in  faccia  a  Cassano.  Cercando  quindi,  lungo 
la  sinistra  del  fiume,  un  luogo  ove  non  fosse  dal  nemico 
molestato,  arrivò  di  fronte  al  Paradiso ,  villa  de' Gesuiti 
collocata  fra  Trezzo  e  Cornate,  ove  era  accampato  il 
duca  di  Broglio  con  uno  squadrone  di    fanteria  francese. 

Trovando  questo  luogo  opportunissimo  a  tentarvi  il 
passaggio,  potendovisi  facilmente  gettare  un  ponte  per 
esser  l'Adda  piuttosto  stretta,  e  i  Francesi  che  guardavano 
la  sponda  opposta  incapaci  di  opporre  una  lunga  resi- 
stenza, ordinò  che  subito  fosse  gettato  il  ponte  e  pian- 
tata una  batteria  per  disfarsi  di  chiunque  avesse  voluto 
impedirne  gli  operaj. 

Credeva  Eugenio  di  provvedere  ai  mezzi  del  passaggio, 
prima  che  il  maresciallo  Vandome  potesse  accorrere  in 
soccorso  del  duca  di  Broglio,  ma  un  accidente  impreve- 
duto deluse  le  sue  speranze.  Ed  è  siffatto.  Rottasi  acci- 
dentalmente fra  via  la  benna  su  cui  era  trascinata  una 
scala,  il  tempo  che  si  spese  nel  riadattarla  diede   agio  alla 
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vanguardia  di  Vandome  d'unirsi  al  corpo  comandato  dal 
duca  di  Broglio.  Eugenio,  non  per  questo  caduto  di  spe- 
ranze, die  ordine  che  si  sollecitasse  la  costruzione  del 
ponte 5  ma  non  potea  avere  la  fortuna  più  avversa;  poiché, 
trascinate  dalla  correntia  dell'acqua  le  travi  e  le  scale, 
vide  essere  passate  già  ventiquattro  ore,  senza  che  si 
fosse  venuto  ancora  al  termine  dell'impresa. 

In  questo  venendogli  scorto  sull'opposta  riva  il  mare- 
sciallo Vandome,  che  erasi  unito  al  duca  di  Broglio  suo 
fratello,  e  che  ordinava  di  dar  fuoco  ad  una  batteria  per 
disperdere  i  lavoratori  del  ponte  ,  comandò  anch'  egli  a 
suoi  di   far  fuoco. 

Sebbene  i  Francesi  avessero  piantata  una  batteria  di 
venti  cannoni,  che  dominavano  molto  avanti  sulla  riva  op- 
posta del  fiume,  pure  gli  Imperiali  perchè  collocati  in  più 
elevata  posizione  godevano  d' un  vantaggio  singolare,  ed 
erano  inoltre  resi  più  potenti  da  una  linea  di  granatieri 
e  fucilieri,  che  Eugenio  avea  disposti  perchè  all'uopo  in- 
vestissero i  nemici. 

Come  il  maresciallo  Vandome  s'accorse  del  pericolo  a  cui 
esponeva  i  suoi,  facendoli  avanzare  sotto  il  tiro  de' moschet- 
ti ,  stette  pago  al  comandar  fuoco  ai  cannonieri  per  im- 
pedire le  operazioni  del  ponte.  Ma  visto  che  i  colpi  del 
nemico  erano  più  attivi,  allontanati  i  suoi  soldati  dalla 
riva  del  fiume,  e  collocatili  dietro  alcune  siepi  e  mac- 
chie che  ingombravano  il  piano,  per  poter  essere  in  grado 
d'assalire  gli  avversai],  quando  avessero  tentato  il  passag- 
gio, li  chiuse  con  trinceramenti  che  mandavano  la  loro 
punta  infino  all'Adda  (i). 

Eugenio  che  aveva  l'acutezza  di  penetrare  nelle  inten- 
zioni del  nemico,  benché  avesse  condotto  a  perfezione  il 
ponte,  avvistosi  dell'imboscata,  evitò  d'esporre  i  suoi  sol- 
dati al  rischio  d'essere  tagliati  a  pezzi,  prima  di  poter  or- 
dinarsi in  esercito,  e  fatto  distruggere  quel  tanto  che  aveva 
fatto  del  ponte,  acciocché  non  potesse  tornar  vantaggioso 
ai  suoi  nemici,  si  recò  a  Pembrato.  Ciò  il    i5  agosto. 

(1)  In  quella  giornata  morì  sul  campo  il  principe  Alessandro  di 
Wiitembcrga,  generale  dell'esercito  cesareo. 
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E  colà  stava  aspettando  il  destro  d'un  nuovo  combat- 
timento, allorché  venendogli  detto  come  il  maresciallo  Van- 
dome  si  trovava  acquartierato  nell'isola  di  CassanOj  posi- 
zione molto  svantaggiosa,  previde  che  quando  gli  riuscisse 
di  sorprenderlo  prima  che  si  unisse  col  duca  di  Broglio, 
non  avrebbe   potuto  fallirgli  la  vittoria. 

Che  fa  egli?  postosi  di  subito  in  cammino,  quando 
fu  poco  discosto  dall'Adda  ordino  al  barone  di  Radt  di 
spingersi  innanzi  colla  vanguardia,  osservando  sempre  uu 
rigoroso  silenzio.  Ma,  non  appena  questi  giunse  alla  riva  del 
fiume,  seppe  che  i  due  generali  francesi  erano  già  uniti, 
e  quindi,  vedendo  imprudente  una  sorpresa,  cercò  cavar 
partito  da  uno  stratagemma.  Fingendo  astutamente  di 
piegare  verso  Piivolta  ,  ed  ottenuto  così  il  suo  intento  di 
staccare  i  Francesi  dal  fiume,  comandò  a' suoi  s'avvias- 
sero a  dirittura  verso  un  ponte ,  che  i  nemici  aveano 
costruito  in  faccia  a  Cassano ,  e  tentassero  di  gettarsi 
tosto  sul  territorio  di  Milano.  Ma  il  tentativo  uscì  a 
vuoto,  poiché  un  certo  Fino,  minore  osservante  laico  che 
stava  alla  vedetta,  odorò  subitamente  le  intenzioni  del  prin- 
cipe imperiale,  e  gettatosi  nel  fiume  a  nuoto  arrancò  all'i- 
sola, ove  trovavasi  il  duca  di  Vandome ,  informandolo 
punto  per  punto  del  pericolo  presente  (i).  Il  duca  preci- 
pitò a  contendere  il  tragitto. 

Sebbene  il  passato  non  preludesse  un  avvenire  felice, 
pure  Eugenio,  dopo  molte  considerazioni,  risolse  di  com- 
mettere la  decisione  della  vittoria  alla  sorte  d'una  bat- 
taglia. 

La  disposizione  del  campo  presentava  questo  aspetto. 
«  Il  Ritorto  grande  esce  dall' Adda  rimpetto  a  Cassano, 
dalla  parte  di  levante,  e  sbocca  nel  Serio  al  disotto  di 
Rivolta  Nuova.  Da  questo  esce  un  altro  canale  detto  Ri- 
torto piccolo,  che  attraversandolo  spazio  posto  fra  il  Ritorto 
e  l'Adda,  entra  in  questo  fiume  al  di  sotto  di  Cassano, 
dimodoché  forma  un'isola  triangolare  nella  quale  era  tutta 
Pala  destra  francese,  una  parte  della  sinistra  ed  il  ri- 
dotto, ossia  il  forte  che  difendeva  il  ponte  di  Cassano. 

(i)  1\  Ferrati.  Ada  princip*  JEugcniì, 
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«  La  cavalleria,  stando  fuori  dell'isola  formava  una  spe- 
cie di  seconda  linea.  Sul  Ritorto  era  un  ponte  di  pietra, 
e  di  qua  di  questo  (sulla  sinistra  dell'Adda)  due  ca- 
scine (la  Taranta  e  la  Colonella)  nelle  quali  gì1  Impe- 
riali aveano  messo  otto  compagnie  di  granatieri,  coman- 
date dal  colonnello  della  vecchia  marina.  Il  principe  Eu- 
genio sulle  ore  17  (verso  mezzodì)  si  avanzò  colla  fan- 
teria, la  quale  colla  diritta  toccava  l'Adda  e  col  rima- 
nente s'allungava  sopra  la  campagna  attigua  al  Ritorto. 
Coi  primi  battaglioni  assalì  da  tre  parti  la  gran  cascina, 
affianchi  della  strada  maestra  ed  oppresse  con  impeto 
le  sei  od  otto  compagnie  di  granatieri  francesi }  altri  uc- 
cidendo, altri  spingendo  ad  annegarsi  nel  canale,  mentre 
volevano  ritirarsi.  Quivi  stabilì  una  batteria  di  cannoni, 
che,  per  essere  in  sito  alquanto  rilevato,  dominava  tutto 
il  ponte  e  il  terreno  basso  dell'  isola.  Fece  poi  occupare 
la  prima  bocca  assai  profonda  del  Ritorto  sull'Adda,  ove 
son  dodici  porte  di  legno,  che  danno  l'ingresso  all'acque 
a  misura  del  bisogno,  serrate  le  quali  si  sminuì  qualche 
poco  l'altezza  dell'acque.  Tuttavia  ve  ne  rimase  assai  , 
poiché  altre  due  bocche  contigue  ,  quantunque  più  su- 
perficiali, perù  più  larghe,  non  avendo  ripari  da  chiuderle, 
proseguivano  a  versarne  in  copia  nel  Ritorto  ». 

«  Il  principe  Eugenio  era  nella  pianura  vicina  al  canale 
del  Ritorto,  sulla  sponda  opposta  a  quella  che  occupa- 
vano i  nemici.  Steudevasi  la  sua  destra  fino  all'Adda,  là 
donde  si  derivava  il  canale,  e  la  sua  sinistra  stendevast 
pure  tant'oltre,  quanto  più  si  poteva,  lungo  lo  stesso  ca- 
nale. Avea  ordinato  tre  attacchi,  uno  per  ciascun' ala  e 
l'altro  nel  centro,  ma  prima  di  potere  azzuffarsi  col  ne- 
mico bisognava  passare  il  Ritorto  o  a  guado  o  sul  ponte; 
e  per  la  profondità  dell'  acqua  giudicò  meglio  imposses- 
sarsi prima  del  ponte  ,  per  cui  poteva  introdursi  nell'  i- 
sola  in  cui  stava  l'inimico.  L'esercito  imperiale  era  senza 
dubbio  più  forte  del  francese ,  perciò  il  principe  Euge- 
nio volendo  trar  profitto  della  superiorità  fece  assalire, 
come  si  e  detto ,  le  due  cascine  che  coprivano  il  ponte 
di  pietra,  per  cui  le    otto  compagnie    di    granatieri  frau- 
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cesi  benché  facessero  un  terribile  fuoco,  pure  dovettero  ri- 
tirarsi. Non  avendo  avuto  il  tempo  di  rompere  il  ponte, 
lo  ingombrarono  di  rami  d'alberi.  Eugenio  impadronitosi 
delle  cascine  andò  a  riconoscerlo  e  trovando  che  non 
era  infranto,  ma  solamente  difeso  dai  granatieri  poc'anzi 
scacciati  dalle  cascine,  diede  ordine  al  conte  di  Linange, 
tenente-generale,  d'assalirlo  con  alcune  brigate  di  fante- 
ria. Disposte  queste  in  colonna  s1  inviarono  coraggiosa- 
mente contro  i  granatieri  francesi,  che  incapaci  di  resi- 
stere furono   tosto  respinti  e  dispersi  ». 

La  vittoria  non  fu  che  apparente,  poiché  i  granatieri, 
riordinati  e  rinforzati  dal  sussidio  di  corpi  freschi  e  vi- 
gorosi, si  scagliarono  di  nuovo  con  assai  furia  contro  un 
corpo  d'Austriaci,  comandati  dal  generale  Linange  con 
una  sorpresa  così  inaspettata  ,  che  alcuni  degli  Ale- 
manni per  evitare  il  ferro  nemico  ,  ritirandosi  al  di  là 
del  ponte  rimasero  affogati  nell'Adda.  Ma  a  rimettere  il 
coraggio  degli  Austriaci  bastarono  le  vigorose  parole  e 
più  di  tutto  l'esempio  d'Eugenio  ,  che  ordinò  di  nuovo 
a  Linange  di  far  testa  ai  nemici. 

Questo  generale  ubbidì,  ma  mentre  più  coll'opera  che 
colle  parole  sosteneva  il  vigore  de' suoi,  colpito  da  una 
palla,  rimase  subitamente  estinto.  Chi  può  dire  lo  scom- 
piglio dal  campo  austriaco  a  sì  funesto  accidente? 

Tale  era  la  sorte  dell'ala  destra  dell'esercito  d'Eugenio. 
Nella  sinistra  intanto  ferveva  un  caldo  combattimento  col 
nemico,  dal  quale  non  stava  separata  che  pel  canale  del 
Ritorto,  non  più  largo  di  sei  piedi.  Pochi  colpi  uscivano 
senza  effetto. 

Eugenio,  non  appena  seppe  la  morte  del  Linange,  si 
precipitò  nell'ala  destra,  e  rinfrescato  di  nuovo  il  combat- 
timento con  incredibile  veemenza ,  ruppe  la  sinistra  dei 
Francesi,  guadagnò  il  ponte  sul  Ritorto,  ed  inseguì  i  nemici 
fino  al  ponte  dell'Adda.  I  Francesi,  invigoriti  dal  maresciallo 
di  Vandome,  si  gettarono  nel  forte  del  ponte,  e  sbarrativisi 
con  carra  ed  equipaggi,  presero  a  far  fuoco,  e  a  soste- 
nere quello  de' nemici,  durando  in  questo  conflitto, 
finché  Eugenio  colla  superiorità  del  suo  talento  giunse 
vol.  ir.  i  | 
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a  scacciare  i  Francesi  dai  ripari  fatti  ed  inoltrossi  fino  al 
ridotto  del  ponte. 

Avrebbe  voluto  subitamente  spingersi  più  avanti  e  conqui- 
stare anche  questo  ricovero,  ma  lo  trovò,  e  per  la  forza  on- 
d'era  guernito  e  per  la  sua  posizione,  da  se  medesimo  difeso. 
Nulladimeno  ad  onta  della  difficoltà  di  questo  assalto,  Eu- 
genio ne  mostrò  ai  suoi  soldati  l'importanza,  e  come  li  ebbe 
persuasi,  egli  il  primo,  l'attaccò,  e  dietro  a  lui  i  suoi  soldati 
in  folla.  La  vigoria  degl'Imperiali  fu  così  estrema  che  si 
videro  fuggire  dinanzi  tre  reggimenti  di  dragoni  spagnuo- 
li,  ed  alcuni  altri  di  Francesi,  i  quali  spaventati  si  get- 
tarono nel  fiume,  ove  i  più  perdettero  quella  vita,  che 
avevano  salvata  dai  nemici. 

Il  maresciallo  Vandome,  con  quell'  autorità  che  si  era 
acquistata  in  tante  battaglie  felicemente  sostenute,  cercò  a 
malgrado  della  perdita  di  questi  di  rimettere  il  combatti- 
mento, pugnando  egli  stesso,  come  l'ultimo  de'suoi  sol- 
dati, fra  un  circolo  d'ufficiali  che  perdettero  quasi  tutti 
la  vita.  Fra  costoro  vuol  essere  distinto  il  capitano  Cotron, 
che  vedendo  il  fucile  d'un  tedesco  appuntato  al  petto 
del  maresciallo,  si  scagliò  di  mezzo  ricevendo  nel  proprio 
seno  una  palla,  che  non  era  destinata  per  lui.  A  malgra- 
do però  di  tanto  valore  e  di  tanta  generosità,  i  Francesi 
venivano  sempre  respinti  sulle  rive  del  fiume,  ne  rima- 
neva altro  scampo,  che  quello  di  gettarsi  nell'Adda,  che 
stava  alle  loro  spalle. 

Il  principe  Eugenio,  che  troppo  coraggiosamente  espo- 
nendosi al  fuoco  nemico  aveva  toccata  una  ferita  in  una 
gamba,  sebbene  perdesse  sangue  e  ne  gemesse  del  dolo- 
re, non  si  ristette  mai  dal  combattere  confuso  coi  suoi 
soldati,  finche  ferito  anche  nell'altra  gamba  da  una  seconda 
palla,  fu  obbligato  a  ritirarsi  per  essere  medicato,  e  lascian- 
do intanto  il  comando  generale  a  Bibra,  che  non  bastò 
a  sostenere  gli  animi  degli  Imperiali  inviliti  dall'assenza 
del  loro  generale.  La  fortuna  si  mutò,  gli  Imperiali  da 
inseguitori  furono  inseguiti ,  ne  si  arrestarono  che  sul 
Y>onte  del  Ritorto,  dove  un  corpo  di  Prussiani,  guidati  dal 
principe  d'Anhalt,    combattè  vigorosamente,  attraversando 
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il  canale  stesso,  che  in   un  momento  pei  molti  che  vi  ri- 
masero uccisi,  fu  tutto  vermiglio  di  sangue. 

Il  combattimento  era  molto  disuguale.  I  Prussiani  oltre 
aver  bagnata  la  polvere  ed  i  fucili,  si  trovavano  chiusi  da 
due  canali,  ed  erano  in  numero  molto  inferiore,  onde  ag- 
giuntosi per  «oprappiù  che  il  principe  d'Anhalt  riportò 
una  grave  ferita,  rimasero  pienamente  disfatti. 

I  pochi  Imperiali  che  erano  rimasti  al  di  qua  del  Pii- 
torto  soffersero  una  strage  per  opera  dei  Francesi,  che  dal 
castello  di  Cassano  facevano  un  fuoco  incessante,  senza 
poter  essere  in  situazione  di  ricambiare. 

Eugenio  veduta  l'impossibilità  di  passare  l'Adda  a  Gas- 
sano stimò  miglior  consiglio  comandare  una  ritirata,  che 
venne  eseguita  con  regolarissimo  ordine. 

Non  si  diede  mai  battaglia,  che  sì  poco  durasse  e  co- 
stasse invece  tanto  sangue.  A  più  di  ottomila  sommarono  i 
morti  sul  campo,  a  più  di  seimila  i  feriti.  I  più  considerevoli 
perduti  o  feriti  mortalmente,  tra  i  Francesi  furono  il  mare- 
sciallo Mauriac,  il  cavaliere  Forbin,  Guerchois,  Chaumont 
e  Mirabeau.  Maggiori  furono  in  questo  riguardo  le  per- 
dite degli  Imperiali  :  il  duca  di  Lorena,  giovinotto  di  di- 
ciannove anni,  ucciso  quando  le  speranze  cominciavano  a 
cangiarsi  in  realtà,  il  principe  di  Wirtemberg,  il  generale 
Bibra,  Leiningen  ed  Harsc  ed  il  conte  di  Linange,  di  cui 
abbiamo  già  parlato,  tutti  rimasero  estinti  (i). 

Eppure  a  malgrado  di  tanto  sangue  versato,  pendettero 
ancor  dubbi  l'esito  della  battaglia  e  il  merito  della  vit- 
toria, pretendendola  ambedue  le  parti,  ciascuna  magnifi- 
cando le  proprie,  diminuendo  le  prodezze  dell'avversario. 

Eugenio  dopo  questa  battaglia  si  riparò  nella  Ghiara 
d'Adda,  donde  nella  notte  delc)  ottobre  iyo5,  levato  il  campo 
si  ritirò  nella  Bresciana }  e  presa,  dopo  qualche  tempo , 
altra  direzione,  si  recò  nel  Piemonte,  combattè  alle  porte 
di  Torino,  molti  uccise  de'nemici,  fra  cui  il  maresciallo 
Martin,  molti  ferì,  nel  cui  numero  il  duca  d'Orleans,  ni- 
pote di  Luigi  XV.  e  volse  in    piena  rotta  i  Gallo-Ispani. 

(1)  Dt  rcbu.s  gestis  Eugeni i  Princ.  a  Sabaadia  Bello  italico,  lib.  IV. 
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Allora  potè  procedere  verso  la  città  di  Milano,  entrarvi 
come  in  trionfo,  ivi  per  decreto  dell'  imperatore  Giu- 
seppe I.  ai  24  settembre  assumere  il  governo  dello  Stato, 
e  proclamare  a  duca  il  principe  Carlo  d'Austria. 

Sebbene  il  ducato  milanese  si  fosse  piegato  alla  do- 
minazione austro-sarda,  pure  Lecco  fino  a  tutto  novem- 
bre iyo5  durò  nelle  mani  dei  Franco-Ispani  che  continua- 
vano a  mantenervi  un  governatore. 

Allora  per  ordine  d' Eugenio  un  corpo  da  trecento 
Austro-Sardi,  prese  la  via  verso  Lecco,  ed  alla  mattina  del 
3  dicembre  1705  fece  alto  sotto  la  casa  del  marchese 
Longhi  a  Pescate,  che  è  un  gruppetto  di  case  pochi  passi 
al  di  sotto  del  ponte,  tirando  verso  Milano. 

Il  capitano  di  questa  soldatesca,  che  era  Lc^enese,  a- 
vanzatosi  in  faccia  a  Pescarenico,  fece  affiggere  al  ponte 
ed  alle  porte  di  Lecco  gli  ordini  imperiali,  quindi  mandò 
entro  il  borgo  il  cavaliere  Carlini,  figliuolo  naturale  del 
principe  Eugenio  con  un  tamburino  ad  intimare  a  don 
Cristoforo  Kicano  spagnuolo,  governatore  di  quella  terra, 
che  cedesse  la  piazza  in  mano  de'  Tedeschi. 

I  Lecchesi  stanchi  del  dominio  spagnuolo,  ed  avidi  di 
mutamento  si  levarono  ad  una  voce  gridando  viva  l'im- 
peratore di  Germania  !  Vivano  gli  Alemanni  !  Il  mercato, 
(era  quel  giorno  un  sabbato)  ad  un  tratto  fu  deserto,  poiché 
tutti  e  compratori  e  venditori  precipitarono  incontro  ai 
nuovi  signori  adorni  di  nappe  verdi,  d'allori,  di  mortelle 
e  d'  altri  ramoscelli. 

II  cavaliere  Carlini ,  cominciali  i  trattati  col  governa- 
tore Kicano,  vedendo  che  levava  questi  le  pretensioni  in- 
viò sollecitamente  un  soldato  per  sentire  il  generale  Eu- 
genio che  si  trovava  a  Trezzo,  e  intanto  pose  due  guar- 
die a  cavallo,  che  si  mutavano  ad  ogni  ora,  alla  vista  del 
ponte  e  del  castello,  affinchè  non  fosse  condotta  via  cosa 
veruna.  Con  tanta  accoglienza  gli  uomini  di  Lecco  festeg- 
giavano l'arrivo  degli  Alemanni,  che  non  cessavano  dal 
portare  da  bere  a  quei  due  soldati  di  guardia,  tanto  che 
quando  avevano  terminato  il  loro  compito ,  ritornavano 
brilli  al  quartiere  di  Pescate. 
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11  Carlini  ottenne  quindi  dal  governatore  di  Lecco  che 
trenta  de^suoi  soldati  austriaci  potessero  entrare  nel  bor- 
go per  non  avere  a  Pescate  bastevoli  foraggi  *  ma,  come 
appena  li  ebbe  messi  dentro,  ordinò  che  s'impossessassero 
del  ponte,  vi  ponessero  due  cannoni  lasciando  otto  uo- 
mini a  custodirlo. 

Tornato  al  domani  il  soldato  da  Trezzo  colP  ordine 
d'Eugenio  che  Lecco  fosse  ricevuto  a  discrezione,  il  gene- 
rale Carlini  impose  che  tutti  gli  Spagnuoli  fossero  disarmati} 
opera  di  poco  momento,  per  non  esservi  in  quella  terra 
che  trentacinque  militari,  dei  quali  quattordici  soli  abili 
all'armi,  e  gli  altri  tutti  uomini  da  poco  \  indi  comandò  al 
governatore  che  abbandonasse  quella  terra,  usandogli  però 
ogni  maniera  di  cortesia  ,  restituendogli  la  spada  ,  e  vo- 
lendolo seco  a  pranzo  in  casa  di  Giovanni  Battista  Sacchi, 
proposto  di  Lecco.  Anzi  fatte  apprestare  due  barche 
grosse,  una  per  trasporto  della  famiglia  del  governatore  > 
l'altra  della  sua  roba  che  dovevano  dirigersi  verso  Man- 
delio,  ove  il  governatore  aveva  desiderato  ritirarsi  per  una 
quindicina  di  giorni,  fece  sì  che  un  bruscolo  del  suo  mo- 
bile non  andasse  smarrito. 

Cosi  Lecco  cadde  in  podestà  degli  Alemanni  i  quali 
seguendo  il  modo  di  governare  degli  antecessori  vi  pose- 
ro governatori,  d'alcuni  de'quali  ci  vennero  tramandati  i 
nomi  (i). 

Il  principe  Eugenio  dichiarato  governatore  di  Milano 
mentre  preparava  a  stringere  maggiormente  il  castello  , 
che  si  teneva  ancora  pei  Francesi,  d'improvviso  il  i3 
marzo  1706  fu  conchiuso  un  trattato  fra  l'Austria,  la 
Spagna  e  la  Francia,  in  vigore  del  quale    si  obbligarono 

(1)  E  fra  questi  il  primo  è  il  cavaliere  Carlini,  che  era  venuto 
n  chiedere  la  resa  della  fortezza  ma  non  rimastovi  poco  più  che 
quindici  giorni,  fu  sostituito  da  un  capitano  de' corazzieri,  il  quale 
due  mesi  dopo  cedette  e  luogo  e  carica  al  conte  Giuseppe  Plas  di 
Salisburgo  ,  capitano  del  reggimento  di  fanteria  Daun  peritissimo 
nell'uso  dell'armi.  Sulla  metà  del  marzo  1706  ebbe  la  carica  sua 
il  baroue  Molk  di  Norimberga  ,  già  lenente-colonnello  ,  che  per 
lina  sua  sventatezza  meritò  d'esserne  rimosso. 
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ad  abbandonar  la  Lombardia.  In  vece  del  principe  Euge- 
nio, occupato  nel  soccorrere  i  Veneziani  contro  la  Porta, 
subentrarono,  come  nostri  governatori,  ì  conti  Luigi  di 
Vandome,  Massimiliano  di  Lewenstein,  e  Girolamo  Collo- 
redo,  buono  e  zelante  magistrato. 

Da  queste  lotte  uscì  vincitrice  PAustria,  e  Carlo  VI.,  sa- 
lito al  trono  imperiale,  fu  accurato  del  bene,  dell'utile  e 
del  commercio.  Ma  non  ebbe  a  godere  lungamente  della 
pace  poiché,  a  motivo  della  successione  di  Polonia,  venne 
in  rotta  coi  Francesi,  che  alleati  coi  Piemontesi  condotti 
da  Villars,  superati  i  castelli  di  Milano ,  Cremona  e  Piz- 
zighettone,  occuparono  la  Lombardia. 

I  nostri  castelli  furono  allora  incomodati  da  numerose 
soldatesche.  A  Cassano  stanziarono  dapprima,  1728,  i 
Bavaresi  comandati  dal  capitano  Dentici  napoletano,  po- 
stivi per  timore  che  non  calassero  gli  Spagnuoli,  a  motivo 
delle  controversie  per  la  successione  di  Toscana  e  di 
Parma*,  poi  molti  Piemontesi  del  reggimento  di  Chersi,  e 
Francesi  del  reggimento  DofFò,  partiti  i  quali  ultimi  per 
recarsi  nella  fortezza  di  Lecco,  furono  suppliti  da  un  bat- 
taglione di  Svizzeri.  Emanuele  IH.  re  di  Sardegna  alleato 
colla  Francia,  veduta  l'importanza  di  fortificare  il  castello 
di  Cassano,  si  recò  egli  stesso  a  visitarlo,  ordinò  che 
sotto  la  direzione  d'un  certo  Perucchetti ,  capo  mastro, 
fossero  costruiti  de'parapetti  e  terrapieni,  ed  affidò  Pam- 
ministrazione  de'magazzini  al  signor  Carlo  Francesco  Mi- 
lani, che  era  fra  i  primi   possidenti  di  quella  terra. 

Quasi  contemporaneamente  colla  resa  di  Pizzighettone 
succedeva  quella  di  Lecco  e  di  Trezzo  per  mancanza 
di  presidio ,  obbligati  a  calare  a  patti  senza  difendersi. 
Toccata  tal  sorte  anche  al  castello  di  Fuentes,  quasi  tutto 
il  ducato  milanese  fu  così  occupato  da'Francesi,  i  quali  si 
prepararono  a  stringere  d'assedio  il  castello  di  Milano,  che 
sullo  scorcio  del  dicembre  i^32,  cedette  ad  onorate 
condizioni. 

Rimanemmo  poco  tempo,  secondo  il  solito,  in  podestà 
della  Francia ,  poiché  la  pace  di  Vienna,  1  y'i67  ci  ritornò 
alla  casa  d'Austria. 
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Poche  sono  le  religiose  istituzioni  fra  noi  de'  cinque 
Arcivescovi  che  succedettero  agli  operosissimi  Borromei, 
e  che  furono  Alfouso  Litta  (i65i-i68i),  Federigo  Vi- 
sconti (1682-1693),  Federigo  Caccia  (1693-1699),  il  car- 
dinale Giuseppe  Archinli  (1699-17 12)  e  Benedetto  Erba 
(1712-1736)  ove  ne  eccettuile  solite  visite,  cresime,  con- 
fessioni e  comunioni  generali.  Quindi  non  abbiamo  cre- 
duto conveniente  farne  un  capitolo  separato,  accontentan- 
doci di  riportare  le  poche  notizie  seguenti. 

Entrata  in  questo  tempo  la  pia  costumanza  di  diffon- 
dere le  scuole  de' confratelli,  due  si  distinsero  sulle  altre 
o  per  ricchezza  di  patrimonio  o  per  santità  di  fine.  La 
scuola  del  Santissimo  di  Brivio  aveva  considerevolissimi 
beni,  eleggeva  sulla  piazza  comunale  a  pluralità  di  voti 
il  priore  che  nel  1695  era  il  conte  Francesco  Corio,  pro- 
prietario del  laghetto  e  figlio  d'un  senatore  ducale  di  Milano. 
A  questa  lascio  larghe  rendite  Francesco  Garozzi  nel  suo 
testamento,  i5  novembre  1669,  ordinando  che  li  priori 
e  scolari  di  detta  scola  abbino  di  tenere  un  libro  mastro, 
nel  quale  si  noteranno  le  mie  entrate  di  anno  in  anno  e 
le  spese  che  si  faranno  e  dove  anderà  detta  mia  eredità 
di  detti  miei  beni  nelle  cause  suddette ,  per  potere  dar 
conto  al  Molto  Reverendissimo  signor  Prevosto  di  Brivio 
che  per  tempo  sarà,  qual  deputato  e  delegato  per  mio 
Esecutore. 

Intorno  allo  stesso  tempo,  7  marzo  1698,  l'arcive- 
scovo Federigo  Caccia  erigeva  canonicamente  nell'  ora- 
torio di  San  Lorenzo  in  Oggiono  la  confraternita  del- 
l'//?! maco la ta  Concezione  della  Beata  Vergine  con  ampie 
indulgenze  concedute  da  papa  Innocenzo  XII.  in  una  bolla 
del  4  aprile   1698  a  quei  confratelli 

i.°  Che  intenderanno  alla  Messa  ed  agli  altri  divini 
uffizj. 

2.0  Che  alloggeranno  i  poveri. 

3.°  Che  comporranno  o  faranno  pace  fra  i  nemici. 

4-°  Che  accompagneranno  alla  sepoltura  i  cadaveri  dei 
loro  confratelli. 

5.°  Che  andranno  a  qualsiasi  processione. 
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6.°  Che  accompagneranno  il  SS.°  Sagramcnto. 

y.°  Che  indurranno  il  peccatore  alla  salute. 

8.Q  Che  insegneranno  agli  ignoranti  quelle  cose  che 
appartengono  alla  divina  salute  (i). 

Dai  quali  capitoli  appare  la  santità  del  fine,  onde  erano 
stabilite  queste  secolari  società ,  fini,  che  non  cessano  d'es- 
sere santi  per  quanto  assai  membri,  che  appartenevano  a 
queste  compagnie,  o  li  ignorassero,  o  li  trascurassero 
del  tutto. 

Il  clero,  sebbene  non  ridotto  ancora  alla  disciplina  ed 
esemplarità  de' nostri  giorni}  dopo  i  provvedimenti  dei 
cardinali  Borromei  aveva  risentiti  utili  miglioramenti } 
maggior  frequenza  e  zelo  nei  suoi  ministerj,  minore  sco- 
stumatezza ,  più  decenza  nelle  chiese,  più  decoro  nei  suoi 
ufficj.  Per  questo  gli  arcivescovi,  che  vennero  seguitando 
a  Federigo  Borromeo,  trovarono  già  il  terreno  ben  pre- 
parato, onde  non  fu  duopo  che  mostrassero  quell'at- 
tività di  cui  erano  stati  sì  animati  e  San  Carlo  e  il  car- 
dinale Federigo. 
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Lodovico  Manni    di  Canta.  —  Antonio    Àrrigoni  di    Galbiate. 

—  Andrea  Redaelli  di  Elio.  —  Francesco  Maria  Reclaelli  di 
Carugate.  —  Pietro  Paolo  De-Capitani  di  Vimercato.  —  Giu- 
lio Cesare  suo  figlio.  —  Fabrizio  Parravicini  di  Trezzo.  — 
Baldassare  Parravicini  di  Parravicino.  —  Carlo  Arcinoti  di 
Erba.  —  Francesco  Àrrigoni  di  Caprino.  —  Camillo  Pérego 
di  Pérego.  —  Giovanni  Pérego  di  Lecco.  —  Pietro  Pérego. 

—  Paolo  Monti  d' Introbbio.  —  Giacinto  Faggi  di  Desio.  — 
Giovanni  Battista  Faggi  di  Desio.  —  Sebastiano  Faggi.  — ■ 
Pietro  Paolo  Ormànico  di  Primaluna.  - —  Giovan  Ambrogio 
Tornano  d' Indo  vero. 

Lodovico  Manno  di  Cantù,  vestilo  Pabito  di  minore  os- 

(i)  Yedi  Regole  delia  confraternita  d'Oggiono,   1G98. 
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servante,  si  innalzò  col  suo  merito  a  ragguardevole  digni- 
tà ,  della  quale  approfittò  per  accrescere  il  decoro  ed  i 
proventi  alla  chiesa  ed  al  monastero  della  sua  patria. 
Divenuto  poi  procuratore  generale  (1672)  della  sua  reli- 
gione, ebbe  tutto  1'  agio  di  formar  conoscenze,  e  stringere 
amicizie  con  Principi  e  Cardinali.  E  chi  non  sa  quanto 
giovino  gli  impegni  a  chi  tende  ad  innalzarsi?  Ve  lo  dica 
il  Manni,  che  col  loro  favore  venne  decorato  del  berretto 
cardinalizio,  e  destinato  al  vescovado  di  Acquapendente 
(1  ottobre  1674)?  gravoso  incarico  che  egli  sostenne  con 
prudenza  tanto  più.  lodevole,  quanto  più  rara  in  quei  dif- 
ficili tempi.  Non  potè  però  godere  a  lungo  de^suoi  onori, 
poiché  intempestiva  morte  lo  colse  Panno  i683.  Seppe 
accoppiare  alle  sue  gelose  incombenze  lo  studio  delle  sa- 
cre e  profane  carte,  come  ne  sono  prova  alcune  sue  let- 
tere pastorali    e    l'elogio  di  Lodovico  Munnago  (1). 

Una  somiglianza  di  dignità  unisce  a  Lodovico  Manno, 
Antonio  A  ingoili  di  Galbiate,  che  fu  vescovo  di  Ripa 
Fiansone  eletto  nel  i634,  e  morto  tre  anni  dopo  questa 
assunzione  (2). 

Anche  Andrea  Redaelli  da  Elio,  minore  osservante  si 
fece  buon  oratore  e  scrittore,  ben  inteso  come  voleva  il 
gusto  di  quel  tempo,  e  ne  sono  prova  la  sua  orazione 
per  la  pace  tra  Francia  e  Spagna  (3)  e  quella  per  la  na- 
scita di  Filippo  serenissimo  principe  di  Spagna ,  che 
non  solo  fu  procuratore  generale  della  Curia  Romana, 
tua  venne  nel  1668  spedito  da  Roma  ambasciatore  a 
Carlo  II.  re  cattolico.  Quel  viaggio  peiò  gli  iìuscì  fatale, 
poiché  lasciò  la  vita  a  Madrid,  ove  fu  sepolto  nel  con- 
vento di  San  Francesco. 

E  questo  Redaelli  ci  richiama  un  altro  dello  stesso  co- 
gnome e  nato  nella  stessa  terra,  il  prete  Francesco  Ma- 
ria ,  parroco  di  Carugate,  il  quale  entrò  in  qualche  voga 
di  buon  poeta  per  un  inno  in    giambi  latini  a    S.  Seba- 

(1)  Stampato  nel  i65c).  —  Ugnclli,  Ital.  Sacra,  terni.  I.  col  584 
Inter  c/nsc.  Aqaca  pendentis. 

('>■)  Italia  Sacra,  dell' Ughclli,  toni.   IL   pag.  ^65. 
(5)  i658. 
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stiano,  clic  fu  poi  per  ordine  del  cardinale  Monti  inserito 
nel  Breviario  Ambrosiano  (i). 

Mentre  costoro  si  distinguevano  nella  carriera  ecclesia- 
stica, Pietro  Paolo  De-Capitani  di  Vimercato  avanzavasi 
nelle  cariche  secolari,  rendendosi  benemerito  per  la  pruden- 
za e  carità  usate  negli  anni  della  carestia  e  della  pestilenza. 

Giulio  Cesare  suo  figlio ,  uomo  di  integrità  e  di  dot- 
trina, da  Filippo  IV.  nominato  cancelliere  del  magistrato 
ordinario  dello  Stato  di  Milano,  giovò  assai  al  governatore 
duca  di  Feria  e  fu  inviato  come  oratore  alle  corti  di  Man- 
tova, di  Torino,  agli  Svizzeri,  ai  Grigioni,  ai  Veneziani , 
dai  quali  ottenne  le  tratte  del  sale  che  da  quella  repub- 
blica venne  poi  fornito  al  ducato  milanese.  Morì  d' anni 
76  nel   1639   (2). 

(1)  1646.  Un  Angelico  R.edaelli  della  medesima  famiglia  stampò 
nel    1735  un   Compendiarti  de  casibas  riservatisi 

(2)  La  famiglia  De-Capitani  di  Vimercato  vanta  molti  illustri  per- 
sonaggi. E  per  tacere  di  Pinamonte  che  abbiamo  già  nominato 
(voi.  I.  pag.  1 16),  di  Stefanardo  di  cui  parlammo  a  lungo  (ibid.  pag.  g5), 
ricorderemo  Guido,  podestà  di  Bologna,  che  scavò  in  quella  città 
alcuni  acquidotti  ed  alzò  le  torri  de'  Sabatini ,  poi  fu  console  di 
Milano,  iig5.  Agigo  pure  console  di  Milano,  1299,  di  cui  fu  contem- 
poraneo Ruggiero  da  Vimercato,  dottore  in  ambo  le  leggi;  Marchetto, 
console  della  Credenza  di  Sant'Ambrogio,  1259.  Guglielmo  Vimer- 
cati  ricevette  nelle  sue  mani  Tanno  i3i9  il  giuramento  di  Casone 
Tornano  arcivescovo,  di  far  mai  cosa  alcuna  contro  i  Milanesi.  Mat- 
teo Visconti  si  valse  molto  della  sapienza  legale  di  Stefano  Vimer- 
cato. In  una  bolla  del  i34odata  da  Giovanni  XXII.  sono  nominati 
Gabrino,  Lanfranco,  Martinolo,  Passino,  Ziono ,  Guidotto  e  Gio- 
"vannolo,  tutti  Vimercato  ;  Corredino,  cavaliere  aurato,  famoso  gio- 
stratore, vinse  in  un  torneo  di  Mantova  (i325)  il  premio  d'un  ca- 
vallo bardato  di  seta  e  d'oro.  Giovannolo  fu  questore  di  Milano 
sotto  Barnabò  ;  Bellolo  fu  dei  12  di  provvisione  nel  i386;  e  poi 
nel  consiglio  de' 900  insieme  con  Guglielmo,  Giorgio,  Ambrogio, 
Marzolo,  Giovannino,  Tommaso  e  Francesco  tutti  de' Vimercato 
(i388).  Fra  Martino  cavaliere  di  Rodi  ebbe  la  cascina  che  chia- 
masi ancora  del  suo  nome  presso  Brivio.  Marco  con  Giacoppìno 
Sirtori  da  Sirtori,  it\of\,  fu  incaricato  dal  duca  di  Milano  per  fa 
confisca  dei  beni  de' ribelli.  Marzolo  fu  nel  1408  delegalo  ducale; 
Giovannolo  questore  ordinario,  i4IO>  Gasparo  Vimercati  fu  gran 
fautore    di    Francesco  I.  Sforza    e  fu  colonnello,   14^0,  e  s'illustrò 
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La  famiglia  Parravicini  e' intrattenne  più  volte  a  ragio- 
nare di  essa,  quando  per  ricordare  le  più  illustri  imprese 
militari }  quando  per  rammentare  gli  uomini  in  essa  distinti 
per  ingegno,  dottrina  e  virtù.  Queste  parole  ci  fanno 
strada  a  parlare  anche  di  Fabrizio  Parravicini,  che  sebben 
nato  fuori  de'nostri  confini  (a  Traona  in  Valtellina),  acquistò 
la  cittadinanza  nostra  con  una  non  interrotta  dimora  di  ben 
quarantanni  a  Trezzo,  ove  morì  nel  i6g5.  La  sua  pro- 
fessione era  la  medicina  nella  quale  si  meritò  tanto,  che 
i  Comaschi,  facendogli  larghe  proposte,  lo  invitarono  loro 
protomedico,  onore  e  carica  che  egli  pospose  all'amore 
d'un  ozio  operoso,  ma  più  tranquillo.  Frutto  de'suoi  studj 
comparvero  in  pubblico  molte  operette  di  materia  medica, 
fra  cui  è  distinto  il  suo  opuscolo  sulle  acque  del  Masino  (i). 

Dell'altro  ramo  de' Parravicini  da  Parravicino  fu  Bal- 
dessare,  che  datosi  allo  studio  del  conteggio  e  della  giu- 
risprudenza durò  più  anni  ragioniere   in  capo  nel  banco 

nelle  armi  onde  il  duca  lo  nominò  conte  di  Valenza  e  Vimercato; 
Gio.  Antonio,  ebbe  dallo  stesso  duca  1 461  la  podesteria  ed  i  pro- 
venti de' mulini  di  Milano;  Gabriello  sotto  il  medesimo  duca  fu  per 
molti   anni  prefetto  della   città  di  Milano. 

Passino  ed  Aluigi  furono  nemici  di  Lodovico  il  Moro;  per  cui 
il  primo  perdette  la  libertà, il  secondo  la  vita  ;  mentre  invece  furono 
da  lui  favoriti  Lorenzo,  Gio.  Antonio  suo  siniscalco  ed  Ottaviano  suo 
consigliere.  Agostino,  Raffaele,  Onofrio,  Corrado,  Vincenzo,  Am- 
brogio, Gio.  Pietro,  Nicolò,  Bartolameo  ,  Aluigi,  Mano  Giacomo 
tutti  De-Cnpitani  di  Vimercato,  Tanno  1470,  concorsero  a  prestare 
il  giuramento  a  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza;  Cesare  Vimer- 
cato fece  parte  nella  congiura  che  tolse  di  vita  Galeazzo  Maria  ; 
Taddeo  nel  1499  Ul  dottore  del  collegio  de'  Giudici  di  Milano; 
Giovanni  Andrea  canonico  del  duomo  milanese  innalzò  in  questa 
cattedrale  il  monumento  della  sua  famiglia  ;  Bernardino  fatto  da 
rrancesco  I.  di  Francia  cavaliere  sostenne  molte  civili  e  militari  in- 
combenze. Francesco  Vimercato  lesse  filosofia  io  Torino  e  Parigi, 
e  lasciò  commentari  scientifici.  Della  linea  di  fra  Martino  fu  Gio- 
vanni Maria  che  aveva  molti  possedimenti  alla  Cascina  fra  Martino, 
Osnago  ed  altri  luoghi  della  Brianza.  Morendo  nel  1 536  senza 
prole  lasciò  una  lunga  dote  alla  cappella  de'  Vimercati  nella  par- 
rocchiale  d' Osnago  e  più  altre  pie  disposizioni.  Discendente  di 
questa  linea    è  S.  E.  il   Consigliere  don   Paolo    De-Capitani. 

(1)  Pubblicato  nel  1694»  lavoro  commendato  dal  Mangeto  nella 
lua   Biblioi.   de   Medici  scritt.   Tom.  III.  pag.    144. 


ÌC)G  CAPITOLO    L. 

di  Sant'Ambrogio  dal  quale  ufficio  fu  sollevato,  il  22  a- 
prile  1693,  a  segretario  de' 60  decurioni  conservandosi  in 
tale  dignità  sino  al  1700  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita. 
E  autore  di  un  libretto  che  ha  per  titolo  :  Le  Glorie  di 
Sant'Ambrogio,  d'un  Discorso  sulP  inegualità  del  peso,  d'un 
libro,  citato  anche  nei  Promessi  Sposi,  intitolato:  Milano 
sempre  grande  nel  procurare  la  promozione  de''  suoi  figli 
alla  dignità  di  Pastore,  nelf  erigere  pomposo  apparato  a 
riceverli,  nel  mantenere  un  figliale  ossequio  dopo  ricevu- 
ti ec.  (1).  L1ampollosità,  di  quest'ultimo  frontispizio  può 
rendere  un'idea  della  gonfiezza  ed  enfasi  onde  è  scritto 
il  volume.  Gli  altri  due  non  la  cedono  punto  sotto  que- 
sto riguardo. 

Né  ommetteremo  di  parlare  di  Carlo  Archinto  feuda- 
tario d'Erba  ed'Incino,  che  fu  prefetto  Tanno  1639  nel 
collegio  de' 60  decurioni.  Studioso  delle  scienze  legali  venne 
nominato  vicario  di  giustizia,  quindi  prefetto  criminale, 
provveditore  generale  dell'esercito,  magistrato  straordi- 
nario delle  rendite  e  da  ultimo  senatore.  Morì  nel  i665 
in  Cantù,  campestre  soggiorno  della  famiglia  Archinti  ove 
dorme,  insieme  coi  suoi  avi,  nella  chiesa  di  San  Mi- 
chele (2). 

A  chi  considera  che  la  valle  di  San  Martino  non  fu 
staccata  dalle  Pievi  di  Brivio  e  di  Garlate  se  non  al 
termine  dell'  ultimo  secolo  scorso,  non  somiglierà  strano 
se  io  ripeterò  fra  i  nostri  Francesco  Arrigoni  nato 
a  Caprino  nel  161  o.  Dopo  avere  studiato  nei  semi- 
narj  di  Celana  5  di  Santa  Maria  della  Noce  (ora  sop- 
presso), di  Monza  e  finalmente  di  Milano,  fu  ascritto  alla 

(1)  Pubblicato  il  primo  nel  1698,  ilsecondo  nel  1682,1!  terzo  nel 
1696.  Nel  palazzo  di  quesla  famiglia  a  Parravicino  sul  laghetto 
d'Alserio,  leggesi  l'iscrizione  seguente  : 

Excitata  ex  Licinqfori  ruderibus  arx  Paravicina  — -  Eaque  diu 
ad  propaginem  prolis  fiorente  —  Postmodum  civilibus  dissidiis 
eversa  non  jacuit  —  Sed  in  familia  domiciìium  reflorescit  —  Co- 
muni omnium  parenti  —  Praestantium  utriusque  Palladis  imagine 
expressa  —  Panca  ejus  antiquitatis  decora  —  Baltliassar  Paravi- 
cina restituit  anno  MDCLXXXFII. 

(2)  Compose  alcune  orazioni  lodate  dall'Argell.  Tom.  II.  pag.  65. 
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congregazione  degli  Oblati  e  nominalo  professore  in  que- 
st'ultimo seminario.  Seppe  tanto  addentro  in  lingua  gre- 
ca, che  il  cardinale  Federigo  Borromeo  l'adoperò  assai 
volte  nell'interpretazione  di  codici  antichi.  Non  morì  tra 
noi,  poiché  eletto  canonico  della  cattedrale  di  Bergamo 
ivi  spirò  nel  settimo  lustro  dell'età  sua,  l'anno  della  no- 
stra salute  i645  ai  28  di  luglio,  lasciando  il  suo  nome 
raccomandato  a  molti  libri,  che  ebbero  gran  voga  finche 
non  furono  al  tutto  repulsi  i  concettini ,  le  metafore  più 
che  ardite,  le  ampollosità  nel  pensiero,  i  bisticci  nelle 
forme  (1). 

Sono  pure  nostri  alcuni  Pérego  che  ebbero  qualche 
fama  nella  storia  letteraria  de' loro  tempi  fra  cui  nomi- 
neremo Camillo  maestro  nel  seminario  che  compose  Una 
teorica  e  pratica  del  canto  fermo  ,  16225  Giovanni  pre- 
fetto di  Lecco  che  scrisse  in  materia  di  giurisprudenza} 
Pietro  filosofo  e  teologo  che  stampò  nel  1686  un  libric- 
ciuolo  intorno  alla  Vaga  e  miracolosa  immagine  di  iVo- 
stra  Signora  di  Concesa  che  contiene  quindici  sermoni  in 
lode  della  madre  di  Dio,  traendo  argomento  dell'immagi- 
ne, che  si  onora  nella  chiesa  di  Concesa  di  cui  abbiamo 
già  parlato. 

Ne  taceva  affatto  la  voce  delle  muse,  ma  con  tutte  le 
trine,  i  nastri,  gli  ornamenti  dell'età  sua  cantava  per  boc- 
ca di  Paolo  Monti,  nato  da  Giulio,  conte  della  Valsassina 
e  da  Giulia  Simonetta.  Per  quanto  misero  poeta  era  però 
unito  in  amicizia  con  molti  saggi  del  suo  tempo,  fra  cui 
Carlo  Maria  Maddio,  Francesco  Lemeue  e  il  poeta  la- 
tino Tomaso  Ceva.  Le  opere  che  abbiamo  a  stampa  di 
lui  sono  molti  sonetti  e  madrigali  5  di  manoscritti  lasciò, 
per  quanto  ci  è  noto,  due  carmi  italiani,  uno  intitolato: 
Dialogo  per  introduzione  alla  rappresentazione  di  Cristo 
che  porta  la  Croce }    l'altro  Le  lodi  della  Povertà.  Inoltre 

(1)  Fra  questi  basti  citare  il  Panegirico  al  signor  Vincenzo  Ma- 
Upiero.  —  Il  Bellisario  cieco.  —  La  Santa  Maria  Egiziaca.  —  Il 
Paradiso  terrestre.  —  Il  Sole*  panegirico  in  lode  di  San  Tommaso 
d'A^umo.  —  La  Tomba  di  Palestina  per  San  Giovanni  Battista. 
—  Il    Trono  delle  virtù  pel  signor  Nicolò  Trono   podestà. 
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la  traduzione  della  sequenza  il  Diesìrce.  Nell'edizione  del- 
l'opera del  Lemene  pubblicata  l'anno  171 1  sotto  il  ri- 
tratto del  poeta  Monti  fatto  da  Cesare  Fiori  ?  si  legge  il 
seguente  madrigale  : 

Volea  ritrar  il  Fiore 

Con  arte  industre  in  sulla  sola  fronte 

La  Modestia  e  il  Valore 

E  qui  ritrasse   il  mio  famoso  Monte  , 

Hor  dal  Fiore  animata  opra  si  bella 

Vive  ,  ma  non  favella , 

Perchè  il  vero  valor  non  è  loquace, 

E  la  modestia  tace. 

Gareggiava  con  costui  Giacinto  Faggi  da  Desio,  che 
scrisse  versi  non  affatto  ineleganti,  se  si  riguardano  i 
tempi  in  cui  vennero  dettati.  Fra  le  altre  sue  opere  di- 
stingueremo il  San  Giuseppe  in  ottava  rima,  traduzione 
dello  spagnuolo,  del  quale  stimiamo  meglio  recar  qual- 
che brano  che  perderci  in  inutili  lodi. 

Voi ,  Vergin  saggia  ,   che  di  sol  vestita 
La  bianca  luna  coi  bei  pie  calcate, 
E  con  gioja  indicibile  e  infinita 
Quel  che  tanto  abbcllivvi  ,  ogn'  hor  mirate  : 
Al   giusto  intento  mio  date  la   vita  , 
La  rozza  penna  e  timida  guidate 
Si  oda  mia  voce ,  qual  sonora  tromba 
Da  le  culle  del  Sol  fino  a  la  tomba. 

Ecco ,  che  di  cantar  disegno  e  godo 
De  la  metà  de  l'alma  che  vi  regge, 
Di  quel  che  per  virtù  del  santo  nodo 
Sposo  è  di  Voi  ,  che  Dio  per  madre  elegge, 
Di   quello  al  cielo   olmo   gradito   in   modo 
Che  il  liquor  di  sua  vite  a  Tuman  gregge 
Sotto  al  torchio  di  croce  espresso  porse  ; 
Onde  alla  lunga  sete  si  soccorse. 

Non  al  Castalio  fonte  ,  o  a  Y  Ippocrene 
Ricorrer  vo,    che  '1  mio  desire  adempia; 
Ne  il  Ghoro  invoco  ,  che  '1  bel  Pindo  tiene 
Come  già  fé  la  stolta  gente  od   empia. 
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Pfon  de  la  fronde,  che  amorose  pene 
Diede  ad  Apollo,  per  ornar  la  tempia; 
Ricorro  al  vostro  Sposo  ,  e  invoco  Voi  , 
E  Smirna  cederammi  i  pregi  suoi. 


Anche  Giovanni  Battista  Faggi  di  Desio  ebbe  un  nome 
nella  letteratura  poetica,  ed  il  gran  merito  di  non  aver 
mai  usata  la  sua  penna  se  non  in  cose  sacre,  ed  a  van- 
taggio della  giovinezza,  in  un  tempo  in  cui  tanti  versi 
immorali  si  riproducevano  e  diffondevano  anche  nella 
gioventù.  Basti  citare  fra  i  suoi  lavori  letterarj  stampati 
La  Ghirlanda ,  ovvero  Ammaestramenti  per  li  giova- 
ni per  Giovanni  Battista  Faggi  milanese  (1606)  e  La 
Costanza  di  Sinforosa^  nobile  matrona  di  Tivoli  mar* 
tire  di  Cristo  rappresentata  in  versi  da  Giovanni  Battista 
Faggi  da  Desìo,  dedicata  alla  signora  Cecilia  Abbiata  dei 
Forrieri  (1600). 

Parente  suo  fu  Sebastiano  Faggi  della  congregazione 
di  San  Carlo,  favorito  assai  da  Federigo  Borromeo,  come 
uno  de' più  ardenti,  se  non  de' più  felici  cultori,  delle 
lettere  latine.  Nel  collegio  di  Ro ,  ove  stette  due  anni, 
ridusse  in  compendio  i  6  tomi  che  Lorenzo  Sura  aveva 
scritto  di  atti  de' Santi.  Compose  inoltre  /  Fiori  della  sa- 
cra eloquenza  e  della  Dottrina  cristiana  (1610)  opera  al 
pari  della  prima  in  latino  idioma  dettata. 

Intorno  a  questi  due  però  non  abbiamo  altra  memoria, 
se  non  che  appartennero  al  secolo  XVII. 

Bresciani,  Milanesi  e  Valsassinesi  si  contendono  il  vanto 
d'aver  dato  i  natali  al  dotto  Pietro  Paolo  Ormànico.  Ma 
la  contesa  è  disciolta  dalla  sua  fede  battesimale  che  lcg- 
gesi  nei  registri  di  Cortenova  in  Valsassina  e  che  dice: 
Adì  i3  settembre  i5c)g  è  stato  battezzato  da  me  curato 
uno  figliuolo  di  M.  Jacomo  Ormànico  di  Cortenova  et  de 
dona  Jacomina  sua  legittima  moglie  et  gli  è  stato  posto 
nome  Pietro  Pauolo  nato  alli  2  suddetto,  il  compare  è 
stato  Antonio  della  Selua  et  la  comare  detta  Brigida  do 
Ciresi  di  Cortenoua.  —  Alessandro  Mornico. 

(jioviìiclto  ancora  si   portò  a  Brescia  ove  fermò  la   sua 
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dimora  :  studiate  la  lingua  nostra  e  le  straniere  si  consacrò 
poi  a  tutto  uomo  ai  più  ardui  studj  delle  scienze  filoso- 
fiche e  teologiche,  nelle  quali  venne  laureato.  Ebbe  an- 
che il  facile  onore  di  appartenere  a  diverse  accademie 
ed  acquistò  il  nome  di  Ricettato  fra  gli  Occulti,  di  lì* 
moroso  fra  i  Dispersi,  d'Assettato  fra  gli  Erranti,  nomi  ri- 
dicoli per  noi  ,  che  abbiamo  imparato  a  far  quel  conto 
che  si  conviene  di  queste  inutili  società  senza  scopo , 
senza  colore,  senza  unione.  Tenuto  per  uomo  d'assai,  ave- 
va la  sua  scuola  sempre  riboccante  d'uditori  meravigliati 
alla  sua  erudizione,  ed  i  Bresciani,  gli  davano  onorevolis- 
sime incombenze  ed  ambascerie.  Morì  in  Milano,  ove  fu 
chiamato  dal  governatore,  al  quale  dispiaceva  di  lasciar 
fuori  di  Stato  un  sì  illustre  e  dotto  personaggio,  asse- 
gnandogli una  conveniente  mercede  (i). 

Della  Valsassina  fu  pure  Giovanni  Ambrogio  Torriano 
nato  ad  Indòvero  da  Giovanni  Battista  ed  Appollonia 
Massari.  Fin  da  giovinetto  chiarì  molta  acutezza  d'inge- 
gno principalmente  nelle  questioni  teologiche  solite  a  te- 
nersi nel  seminario.  Vestito  l'abito  sacerdotale  ottenne  la 
dignità  di  protonotario  apostolico,  poi  passando  rapida- 
mente per  le  altre  di  referendario,  di  proposto  di  San  Lo- 
renzo,  di  cimiliarca  nella  metropolitana  milanese,  d'esa- 
minatore prosinodale,  di  conservatore  di  molti  monasteri 
e  congregazioni,  giunse  finalmente  ai  16  dicembre  del 
1666  al  seggio  episcopale  di  Como  in  sostituzione  di  quel 
Lazzaro  Garaffino  che  è  de' più  rinomati  vescovi  coma- 
schi, e  che  fece  porre  il  suo  nome  in  tanti  luoghi  di 
quella  città.  Il  Torriano  vi  sedette  tredici  anni  e  morì  a 
Calco  terra  di  Brivlo ,  chiamandosi  erede  la  pia  casa  de' 
Catecumeni  istituita  in  Como  da  Silvia  Gallia  per  istruire 
nella  fede  nostra  i  novelli  convertiti. 


(1)  Pubblicò  1*  opere  seguenti  :  —  Elogia  latina  prò  ingressi*  in 
urbcm  Brixiensem  Ferdinanda  IL  Magni  Hctruriie  ducis. —  Storie 
Bresciane  sacre  e  profane y  particolari  ed  universali,  —  De  laudibus 
augustissima  gentis  Austriaca!. 
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Feste  per  l'ingresso  di  Filippo  di  Spagna  in  Milano.  — Rista- 
bilimento della  dominazione  austriaca.  —  Costruzione  del 
ponte  di  Cassano.    —    Utili    provvedimenti  dell'  Imperatrice. 

—  Distruzione    delle    peschiere  di  Brivio.  —  Il    censimento. 

—  Il  naviglio  della  Martesana.  —  I  Paroni  si     stabiliscono 
a  Brivio.  —  Le  preture  regie.  —  Istituzioni  d'alcuni  mercati. 

—  Buina  di  Gero  e    Barcone.  —  Assassini.  —   Carlo  Sala. 

—  Innovazioni  di  Giuseppe  II.  —  Soppressione  de*  conventi. 

—  Progresso  delle    manifatture,  e  miglioramenti  dell'agricol- 
tura. —  Persone  benemerite  e  premj  compartiti, 

Disceso  nella  tomba  fra  il  pianto  de'suoi  sudditi  il  mite 
e  benefico  imperatore  Carlo  VI.  prevedemmo  tosto  che 
le  sue  disposizioni  testamentarie  non  sarebbero  rispettate, 
ne  mantenuta  la  parola  che  le  potenze  europee  avevano 
data  di  sostenere  i  diritti  di  successione  in  favore  di  sua 
figliuola,  Maria  Teresa,  sposa  a  Francesco  Stefano,  duca 
di  Lorena.  Difatti  non  tardò  ad  ardere  di  nuovo  la  guer- 
ra, e  Filippo  di  Spagna,  ai  16  dicembre  del  174^,  entrato 
in  Milano  con  rinforzi  francesi,  ebbe  fede  anche  dalla 
Brianza,  dalla  Vallassina  e  dalla  Valsassina  ,  che  esul- 
tarono al  solenne  ingresso  di  Sua  Maestà  cattolica  con 
leste  sacre  e  profane  (1). 

Caduta  la  dominazione  spagnuola,  e  ritornati  i  Tede- 
schi nel  marzo  1746,  anche  noi,  mediante  la  pace  con* 
chiusa  in  Acquisgrana  nel  1 74^  ?  riavemmo  la  tranquil- 
lità, e  potemmo   ritornare  placidamente    alle  utili  fatiche 

(1)  Durante  questa  breve  dominazione  degli  Spagnuoli,  Cassano 
dovette  mautenere  la  guarnigione  d'un  distaccamento  di  cavalleria  e 
fanteria  spagnuola,  comandalo  dal  conte  di  Fambuenos,  e  destinalo 
a  presidiare  quel  passo  contro  gli  Ungheresi ,  collocati  in  Gerra 
d'Add*  Partiti  gli  Spagnuoli  vcuue  un  drappello  di  Tedeschi  del 
reggimento  Esoli. 
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dell'agricoltura  e  del  commercio,  che  languiscono  in  tem- 
pi  d'agitazione. 

Maria  Teresa  dalla  sua  residenza  provedeva  ad  un  po- 
polo ,  da  cui  era  sinceramente  venerata  j  aveva  abolita 
P  inquisizione,  la  censura  ecclesiastica  de' libri,  tolta  af- 
fatto al  governo  ogni  apparenza  spagnuola. 

Allora  si  fecero  opere  di  pubblica  costruzione.  Il  mar- 
chese Febo  d'Adda  gettò  nel  1749  a  sue  spese,  secondo 
il  disegno  cleir ingegnere  Bernardo  Maria  Robecco,  il  ponte 
sulPAdda  a  Cassano,  invece  del  porto  che  vi  era  dappri- 
ma, e  un  anno  dopo  quell'  altro  di  vivo  sulla  Muzza,  in 
cambio  di  uno  di  legno,  che  avea  sempre  servito  sino  al- 
lora. Del  suo  costruì  pure  l'argine  che  mette  dall'uno 
all'altro  ponte,  e  tutta  quell'opera  terminò  coli' erezione 
e  consacrazione  della  statua  di  S.  Giovanni  Nepomuceno  (1). 

Un'  altra  opera  più  grandiosa ,  ma  che  non  dovea  tro- 
vare effetto  se  non  a'giorui  nostri,  era  l'abbassamento  del- 
l'alveo dell'Adda  incominciando  da  Lecco,  già  trattato  tante 
volte,  e  più  attivamente  dopo  la  straordinaria  piena  del 
17475  *n  CIU  &  'aS°  di  Como  occupò  tutta  la  piazza  della 
cattedrale  di  questa  città,  e  la  cattedrale  stessa  sino  alla 
balaustrata  dell'  altare  maggiore.  I  Comaschi  posero 
sempre  questa  dannosissima  escrescenza  a  colpa  degli  or- 
digni pescherecci,  e  delle  chiuse  del  lago  di  Brivio,  onde 
ottennero  dal  governo  (17^0)  che  due  ingegneri  camerali, 
Bernardo  e  Ferdinando  Pessina,  esaminassero  tutto  il 
corso  dell'Adda  dal  ponte  di  Lecco   ai   mulini  di  Brivio. 

(1)  Alla  spesa  di  questa  statua  furono  condannati  il  sacerdote 
Camillo  Agosti,  agente  di  casa  d'Adda,  e  Pietro  Arrigoni  appaltatore 
del  pedaggio,  perchè  tratti  da  umanità  avevano  ordinalo  all'uomo  di 
guardia  che  lasciasse  passare  un  soldato  disertore.  Sul  piedestallo 
della  statua  fu  posta  la  seguente  iscrizione  fatta  da  Pietro  Verri  : 
Auspice  S.  Joanne  Nepomuceno  —  Pons  Abduce  impositus  —  Co- 
modo publico  Ferdinando  Bonaventura  —  Cornile  ab  Harrach  — 
Felicissime  Insubres  — •  Moderante  —  Anno  Jubilei  i75o.  Que- 
st'anno stesso  fu  pure  eretta  la  parrocchiale  di  Cassano,  per  lo  zelo 
del  marchese  d'Adda,  del  proposto  x\lessandro  Barzaghi,  di  Pietro 
Arrigoni,  Girolamo  Bennati  e  Paolo  Milano  padre  del  già  citato 
sacerdote  che  scrisse  gli  Annali  di   Cassano. 
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Il  questore  marchese  Girolamo  Castiglione,  fatto  plenipo- 
tenziario nelP  esecuzione  di   questo    lavoro,   ordinò  che  la 
spesa  dell'abbassamento    dell'alveo  spettasse    per    quattro 
quinti  alla   città  e  contado  di  Como  ,  ed  il  resto  alle  ter- 
re della  riviera  di  Lecco.  Allora  sorgendo  i  nostri  per  ri- 
fiutarsi d'ogni  spesa,  mostrarono  come  non  dovessero  con- 
correre ad  un  lavoro   che  tornava  sì  funesto  per   loro,  e 
fecero  stampare    una   loro  difesa,  scritta  dal  dottor   Gio- 
vanni Battista  Mazzuconi    di    Valsassina,  ove    adduce  un 
mare  di  citazioni  a  carico  de' Comaschi,  mostrando  come 
essi  debbano,  isoli,  sostenere  le    spese  d' un'opera  di  cui 
soli  ne  sentono  il  vantaggio.  I  due  ingegneri,  dopo  il  di- 
ligente esame  del  sito  convennero    che  lo   sgombramento 
degli  ammassi  di  ghiaja  portati  dai  torrenti  nel    fiume,    e 
degli  edificj   della  pesca,  era  il  solo  rimedio  a    prevenire 
ulteriori    escrescenze.    Conformi    furono  i  pareri    dell'av- 
vocato fiscale,  di  Giulio  Richini  altro  degli  ingegneri  ca- 
merali, del  magistrato  e  del  governo.  Conosciuta  utile  l'o- 
pera indicata,  fu  convenuto  di  metterla  ad  effetto  secon- 
do un  metodo  da  compilarsi    da  Carlo    Giuseppe    Merlo, 
e  dal  tenente-colonnello  Andrea  Erculeo,  i  quali    disegna- 
rono alcuni   lavori  ai  letti    della    Serta ,  della    Gallavesa , 
del   Gherghentino  e  del    torrente  di  San    Rocco    per  pie- 
gare il  loro  sbocco    più  a  seconda  del  fiume,  onde    cosi 
potesse  trascinar  via    le    ghiaje.    Si  mise  mano  al    lavoro 
nel  novembre  e  dicembre    i  y5/[^  cominciandosi   dall'  estir- 
pazione d'alcuni  ordigni  pescherecci,  ma  per  una  nuova 
piena  sopraggiunta,  il  lavoro  fu  sospeso,  onde  venne  con 
decreto  del  5  febbrajo  seguente  ordinata  ai  loro  proprie- 
tarj   la    distruzione  degli  altri,  i  quali  furono  poi  intera- 
mente rovesciati    nel    i  y58    a    carico    de' Comaschi    e  del 
territorio  lacunale,  per  quanto  noi  ripugnassimo    di  con- 
correre a  queste  spese.  I   Comaschi  risentirono  difatti  al- 
cuni vantaggi,  onde  Cesare  Quarantini,  ingegnere  colle- 
giato  di  Milano,  consigliò  gli  annuali  sgombri  d'ogni  im- 
pedimento, soprattutto  coi  laghetti  d'Olginate  e  di  Brivio, 
che  poi  trascurati  vennero  di  nuovo  ingombrati  da  ghiaja, 
t   da   attrezzi   pescherecci. 
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Un  editto  del  3o  dicembre  1^55  stabilì  il  nuovo  me- 
todo dell'amministrazione  comunale}  autorizzando  i  pos- 
sidenti d' ogni  comune  a  radunarsi  in  convocato  ,  ordi- 
nariamente due  volte  il  mese  ,  straordinariamente  poi 
quando  esigesse  il  bisogno,  per  decidere  a  pluralità  di 
suffragj,  intorno  alle  nomine  ed  alle  spese  necessarie  nel 
comune. 

Il  nuovo  catastro  diede  sollievo  all'oppressione  ed  alla 
irregolarità  dei  censi.  Carlo  VI. ,  veduto  il  bisogno  di  re- 
golare le  tasse  e  le  imposte  con  leggi  stabili,  e  renderle  cor- 
rispondenti ai  loro  vantaggi,  fino  dal  1721  aveva  ordinata 
una  giunta  per  dar  cominciamento  alla  misura  dei  ter- 
reni, distinti  pezzo  a  pezzo  nelle  loro  qualità}  e  in  meno 
di  quattro  anni  aveva  fatta  stendere  col  mezzo  delle  ta- 
vole pretoriane  le  mappe  o  carte  iconografiche.  Rimasta 
imperfetta  quest'opera,  Maria  Teresa,  persuasa  della  sua 
utilità,  ordinò  che  fosse  proseguita,  e  di  fatto  per  opera 
soprattutto  del  fiorentino  Pomponio  Nero  fu  nel  1760  ge- 
neralmente attivata.  Allora  scomparvero  tutti  gli  arbitrj , 
le  malversazioni  del  danaro  pubblico,  le  oppressioni,  le 
esazioni  forzose,  la  pessima  stima  de' tributi. 

Fra  le  prime  disposizioni  di  questo  nuovo  ufficio  fu 
l'applicazione  delle  tasse  alle  case  foresi  di  abitazione 
ordinaria  ,  venendo  stabilita  una  graduazione  fra  tutte  le 
comunità  corrispondente  al  maggior  o  minor  prezzo  a  cui  in 
ciaschedun  luogo  si  ammontavano  le  case.  Questo  ordine 
divise  le  comunità  in  quattro  classi  (1)}  se  le  case  erano 
comprese  nella  prima  classe  dovevano  pagare  dalle  quattro 
alle  sedici  lire}  se  nella  seconda  dalle  tre  alle  dodici} 
se  nella  terza  dalle  due  alle  otto}  se  nella  quarta  da  una 
lira  alle  quattro. 

Un'altra  operazione  fu  il  compartimento  territoriale  dello 


(1)  Nella  prima  entrava  il  solo  Lecco,  nella  seconda  Merate, 
Desio ,  Seregno,  Mariano,  Cassano,  Vimercato  -,  nella  terza  tutte  le 
Pievi  seguenti  d'Agliate,  Brivio,  Desio,  Canta,  Cariate,  Incino, 
Oggiono,  Missaglia,  Séveso,  Mariauo,  Vimercato  e  la  Squadra  dei 
Mauri  e  di  Nibiouuo. 
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stato  di  Milano  mediante  il    quale   furono  stabiliti    i  limiti 
e  T  estensione  delle  singole  Pievi  (i). 

(i)  la  questa  divisione  furono  assegnate  alle 
Pievi  di  Agliate  comuni    24  Pievi  di  Oggiono    comuni  io 

Lecco  14 

Séveso  17 

Vimercato  27 

Asso  12 

Valsassina  28 

Squadra  di  Nibionno  7 
Squadra  de'  Mauri  4 
Riguardo  alla  riforma  del  governo  nel  territorio  di  Lecco  fu 
stabilito  con  ordine  di  Maria  Teresa,  9  dicembre  1757,  che  le  14 
comunità  ond'era  composto  facessero  tra  sé  una  società  pei  bisogni 
reciproci;  che  il  consiglio  comunale  di  Lecco  fosse  composto  dei 
quattro  primi  estimati  in  questo  territorio  in  corpo;  che  tutto  il  ter- 
ritorio avesse  un  archivio  comune  nel  pretorio  di  Lecco,  sotto  due 
chiavi  di  cui  una  fosse  presso  il  cancelliere  del  territorio  ;  l'altra  presso 
il  sindaco  generale  delle  medesime  comuni  incorporate.  Relativa- 
mente al  governo  del  comune  di  Canzo  la  stessa  Imperatrice  con 
altro  ordine  del  3o  dicembre  1757  stabilì  che  il  Consiglio  di  Canzo 
fosse  costituito  da  dodici  estimati,  sei  possidenti  almeno  per  1000 
scudi  d'estimo,  sei  per  non  meno  di  000.  L'ufficio  di  consigliere  fosse 
vitalizio  e  non  trasmissibile.  Da  questo  consiglio  si  dovevano  eleg- 
gere tutti  gli  impiegati  comunali  —  la  Valsassina,  terra  di  usanze  e 
statuti  proprj,  ebbe  dall'Imperatrice  uno  speciale  ordinamento.  Le 
28  comunità  ond*  era  composta  furono  divise  in  quattro  squadre 
chiamate  la  prima  del  Consiglio  (Barsio,  Cremeno,  Cascina,  Moggio 
e  Concenedo  col  monastero  del  Cantello)  —  la  seconda  di  mezzo 
(Pasturo,  Bajedo ,  Introbbio,  Vimogno,  Barcone,  Gero,  Pessina, 
Primaluna,  Cortabbio)  —  la  terza  di  Chignolo  (Cortenova,  Bindo, 
Taceno  ,  Margno,  Vegno,  Crandola,  Valcasargo,  Pagnona,  Preraana) 
—  la  quarta  de*  monti  (Muggiasca,  Perledo,  Narro,  Indovero,  i  due 
Esino  e  Perlasco).  Ciascuna  terra  doveva  avere  una  rappresentanza 
comunale,  pure  tutte  dovevano  essere  confederate  pei  bisogni  reci- 
proci della  valle.  Dovevano  avere  un  consiglio  generale  da  convo- 
carsi nel  pretorio  d'  Introbbio.  Tre  sindaci  provinciali  dovevano 
avere  1'  amministrazione  attuale  e  diurna  della  vallo,  doveano  esservi 
un  podestà,  due  esattori,  dodici  deputati,  tre  per  ogni  squadra  do- 
vevano formare,  con  un  ragioniere  e  due  cancellieri,  la  congrega- 
zione davanti  al  podestà.  L'archivio  comune  doveva  essere  nel  pre- 
torio d' Introbbio  con   tre  chiavi,  una  presso  ciascuno  de'lre  siudaci. 
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Maria  Teresa  abolì  gli  asili)  donde  i  colpevoli  potevano 
ridersi  della  giustizia,  dichiarando  gli  ecclesiastici  in  fac- 
cia alle  leggi  uguali  a  tutti  gli  altri  cittadini}  tolse  i  po- 
teri temporali  all'inquisizione  ,  e  le  private  carceri  de've- 
scovadi  e  de'  conventi,  ordinò  la  camera  de'  conti  per  ri- 
vedere le  spese  e  le  rendite  della  pubblica  amministra- 
zione, e  diede  de' provvedimenti  perchè  fosse  meno  fre- 
quente la  pena  di  morte. 

Un'opera  grandiosa  che  renderà  sempre  benemerita  que- 
sta donna  è  il  gran  canale  del  naviglio  che  congiunge 
Milano  col  lago  di  Como.  Abbiamo  già  vedute  le  magni- 
fiche opere  eseguite  per  ordine  di  Francesco  Sforza,  quando 
col  canale  della  Martesana  trasse  le  acque  dell'Adda  da  Trez- 
zo  a  Milano  ^  e  da  Lodovico  XII.  di  Francia  che  procedette 
in  questi  scavi  per  sgombrare  il  fiume  da  Trezzo  a  Brivio. 

Ma  a  malgrado  de' tanti  progetti,  il  canale,  che  interrot- 
tamente  portasse  alla  metropoli,  fu  sempre  o  da  nuove 
guerre,  o  da  pestilenze,  o  da  manco  di  denari,  o  da  litigj 
protratto  finche,  ricondotta  la  pace,  Maria  Teresa  sti- 
molata da  Kaunitz,  che  comprendeva  qual  utile  sarebbe 
per  l'Austria  d'agevolare  la  via  del  Milanese  col  mezzo 
della  navigazione  dell'Adda,  si  rivolse  di  proposito  a  que- 
sto progetto  e  decretò  il  canale,  4  febbrajo  1773,  com- 
mettendo a  Giuseppe  Pecis,  soprintendente  d'acque  e  stra- 
de, ed  al  matematico  Paolo  Frisi  questo  lavoro,  di  cui 
il  comasco  Pietro  Nosetti  appaltò  l'esecuzione  (1).  Migliaja 
di  lavoratori  sudavano  a  questo  scavo  finché  agli  1 1  ot- 
tobre 17775  furono  rovesciati  gli  ostacoli  e  data  l'acqua 
al  canale.  Ricordano  ancora  i  più  vecchi  il  concorso  che 
si  fece  a  Brivio,  quando  l'arciduca  Ferdinando,  il  conte 
di  Firmian  e  più  altri  magistrati,  imbarcatisi  a  questa  terra, 
entrarono  i  primi  nel  nuovo  canale,  esperimentandone  la 
potenza  infino  a  Vaprio  (2). 

I  cancellieri  per  la  conservazione  delle  scritte  comunali  dove- 
vano essere  due  ;  uno  residente  a  Taceno,  l'altro  ad  Introbbio  cia- 
scuno col  suo  rispettivo  archivio. —  Ordine   del    16  settembre  17^7. 

(1)  Questo  scavo  costò  all'erario   577,000  fiorini. 

(1)  Fu  allora  coniala  una  medaglia  incisa  :  Mcdiolanum  Lario 
junctum. — Euripo  navibus  aperto  1777 — ,  che  vale  quanto  —  Apcrlo 
il  naviglio  alle  navi  nel   1777,(11  Milano  congiunto  col  Lario. 
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Da  quel  momento  principiò  la  regolare  comunicazione, 
e  Milano  ebbe  il  vantaggio  d'un  facile  trasporto  de'mate- 
riali  da  fabbrica,  delle  pietre  lavorate,  d'ogni  guisa  di  le- 
gnami, carbone,  calce,  tegole  e  mattoni. 

A  supplire  ai  bisogni  della  navigazione  alcuni  pavoni 
(paroni  si  dicono  fra  noi  i  piloti  delle  barche)  si  traspor- 
tarono dal  lago  maggiore  a  Brivio,  ove  fabbricarono  una 
vasta  abitazione  che  ebbe  ed  ha  ancora,  ne  ignoro  la 
cagione,  il  nome  di  Morselli. 

Il  viaggio  delle  navi,  che  dal  Lario  corrono  a  Milano, 
subisce  molte  sensibili  variazioni.  Veleggia  la  barca  fino 
al  ponte  di  Lecco  :  cade  precipitosa  da  quel  ponte  fino 
alla  Rapida  (Ravia)  di  Olginate^  si  rallenta  fino  nei  can- 
neti e  nelle  Iselle  di  Brivio,  d'onde  poi  colla  velocità 
d'una  freccia,  precipita  fino  al  naviglio,  dove  entrato  pren- 
de il  corso  regolare  d' un  trotto  di  cavallo.  Risalendo  le 
barche  cariche  si  accoppiano,  e  le  coppie  (cobbié)  si  ri- 
morchiano tanto,  da  unirne  dalle  sei  alle  otto,  che  si  trag- 
gono con  un  ugual  numero  di  cavalli  o  poco  presso.  Bri- 
vio supplisce  di  porto,  e  talvolta  ti  alletterebbe  l'attiva  fac- 
cenda di  tante  barchette  e  navi,  quali  ferme,  quali  agitate} 
dove  una  affondata,  dove  un'altra  appena  varata,  e  intanto 
torme  di  vispi  ragazzi  trascorrenti  francamente  su  pei 
banchi  e  su  per  le  sponde.  Innocenti  trastulli!  la  cui  ri- 
cordanza mi  è  cara ,  come  cara  è  sempre  la  memoria 
degli  anni  infantili,  della  patria,  e  di  quei  diletti  a  cui 
prendemmo  parte  le  tante  volte  nella  serena  età  dell'in- 
nocenza. A  Brivio  non  è  trascurato  dai  curiosi  il  piccolo 
cantiere,  che  può  forse  rendere  un'idea  non  al  tutto  im- 
perfetta dei  cantieri  più  magnifici,  a  chi  non  li  ha  coi 
proprj   occhi  veduti  (i). 

Affine  poi  di  togliere  i  molti  abusi,  che  derivavano  dal 
cattivo    compartimento  della    giurisdizione,  asseguata    alle 

(i)  Intorno  a  quest*  epoca  ebbero  principio  quasi  tutti  i  nostri 
camposanti,  venendo  proibita  la  sepoltura  nelle  cinese  da  ordine  go- 
vernativo del  1774»  nel  qual  anno  fu  pure  pubblicata  sentenza  che 
ifl  forza  del  trattato  di  Mantova  17^)6,  nessun  Bergamasco  osasse 
più  condur  comballi  e  pescare  ne'  la^hi  di  Brivio,  Olginate  , 
Moggio.  —  Ordine    i5  settembre    1774* 
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regie  preture  loresi  l'Imperatrice  incaricò  il  governo  a 
proporre  il  regolamento  per  un'utile  riforma,  e  come 
l'ebbe  esaminato  ordinò:  i.°  Che  le  regie  preture  fossero 
divise  in  tre  classi,  destinando  alla  seconda  la  Martesana, 
alla  terza  Brivio,  Lecco  e  Mariano  :  2.0  Che  fosse  cresciuto 
il  numero  degli  impiegati:  3.°  Che  i  pretori  fossero  di 
nomina  governativa,  e  durassero  in  carica  tre  anni:  4-°  Che 
non  potessero  allontanarsi  senza  licenza  dalla  loro  giu- 
risdizione :  5.°  Che  tenessero  un  archivio:  6.°  Che  i  feu- 
detarj  potessero  continuare  nella  nomina  de' loro  pretori: 
7.0  Che  questi  pretori  feudali  fossero  addottorati ,  ap- 
provati dal  senato,  e  tenessero  un  sindaco  fiscale.  As- 
segnati quindi  i  confini  di  ciascuna  pretura  riusci  la  se- 
guente divisione: 

Pretura  della  Martesana  comprendeva  le  Pievi  di  Vi- 
mercato,  Gorgonzola,  Pontirolo  di  qua  dall'Àdda,  Cor- 
neliano.  Brivio ,  la  corte  di  Casale ,  la  Squadra  de'Mauri, 
la  Vallassina,  le  Pievi  di  Garlate,  Oggiono,Brivio,  Missa- 
glia.  Lecco,  tutta  la  Valsassina  e  Valtaleggio,  le  Pievi  di 
Dervio,  Bellano,  Varena,  Mandello.  Mariano ,  le  Pievi  d'In- 
cino,  di  Agliate,  di  Galliano,  di  Mariano,  di  Séveso  e  la 
Squadra  de'Nibionno  (1). 

Maria  Teresa,  che  ha  il  merito  d' aver  contribuito  ad 
allargare  i  diritti  e  gli  utili  del  commercio,  non  volendo 
che  di  questo  beneficio  andasse  esente  la  Brianza,  per  esten- 
dere sempre  pia  il  commercio  de* grani ,  e  far  cessare  il 
bisogno  de'  vincoli  per  quanto  fosse  combinabile  colla  pub" 
blica  abbondanza ,  decise  di  rimettere  i  mercati  spenti  du- 
rante la  mala  amministrazione  del  secolo  decimosesto  e  di 
crearne  de'  nuovi.  Entrarono  in  quella  disposizione  i  mer- 
cati settimanali   di 

Vimercato  )     ,  :   „ 

A/r    .  al  martedì. 

Mariano     ) 

Incino        >      ,  ], 

r,  J   al  giovedì, 

lassano     >         ° 

E  per  maggior  vantaggio  lasciò  per  questo  libero  l'ammasso 
(1)  Grida  del  6  giugno   1774* 
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de1  frani  D*i  luoghi  suddetti,  senza  obbligo  di  riportarne 
licenza,  bastando  chiedere  al  magistrato  la  permissione 
gratuita  d'aprirvi  il  magazzino.  Rispetto  poi  al  mercato  di 
Lecco  stabilì  che,  per  la  sua  situazione  confinante  colla 
repubblica  veneta,  non  fosse  tralasciata  niuna  cautela }  che  i 
proprietarj  de' magazzini  munissero  con  ferriate  le  finestre, 
che  la  porta  dovesse  essere  una  sola  e  munita  di  due 
chiavi  diverse,  una  delle  quali  custodita  dal  ricevitore  del 
luogo,  e  T altra  presso  il  padrone  (i). 

Ma  ora  conviene  che  interrompiamo  alquanto  la  rela- 
zione di  questi  utili  provvedimenti,  per  non  passare  sotto 
silenzio  la  memorabile  sciagura  che  nel  1762  afflisse  i  ca- 
sali di  Gero  e  di  Barcone,  collocati  alle  falde  del  monte 
Agrella,  nel  centro  della  Valsassina.  Le  pioggie  quasi  senza 
interruzione  cadute  nella  state  di  quell'anno  erano  ces- 
sate al  principiare  del  novembre,  onde  gli  abitatori  dei 
due  casali  cominciavano  a  gustare  la  gioja,  che  porta  seco 
il  ricomparir  del  sole  dopo  essere  stato  lungamente  ce- 
lato. Quando  il  dì  i5  novembre,  lunedì,  circa  un'ora 
dopo  mezzogiorno,  avvallandosi  un  frammento  del  monte 
Agrella  precipitò  in  frana  sopra  Gero,  traendo  seco  nella 
valle  sottoposta  del  Pioverna  il  povero  villaggio  di  cui 
non  emersero  salve  che  tre  case,  poste  sull'angolo  setten- 
trionale della  terra,  e  ne  ruinarono  i  materiali  per  ben 
Co  trabucchi,  finche  giunsero  al  piano.  Alcune  case  cam- 
minarono sulla  china  un  lungo  tratto ,  le  più  per  circa 
3o  trabucchi  intiere }  l'oratorio  di  San  Giacomo  e  la  casa 
del  cancelliere  Milesio,  di  recente  costruzione,  giunsero 
senza  sfasciarsi  fino  alle  radici   del  monte. 

Barcone  lontano  5i  trabucchi  da  Gero  fu  pure  in  gran 
parte  minato  dai  macigni,  che  cadendo  deviarono  dalla 
frana  principale.  Tanta  sciagura,  arrivata  improvvisamente, 
non  era  stata  preveduta  se  non  da  Ambrogio  Paiolo,  che 
con  sua  nuora  tornando,  credo,  da  Introbbio,  notata 
la  crescente    fessura    del  monte,    affrettò    il  passo    a  met- 

(i)  Ordine  sovrano  del  i3  maggio  1779  emanato  ai  28  sctlcmbre 
«li   queir  anno  medesimo. 
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terne  siili'  avviso  il  paesello  minacciato,  ma  la  mina  fa 
più  veloce  di  essi.  Due  ragazzi  di  nove  anni,  Pietro  An- 
tonio Artuso  e  Giuseppe  Selva,  che  si  sbracciavano  a  svel- 
lere una  ginestra,  rotolando  insieme  col  terreno  smosso, 
furono  trovati  giù  nella  valje  del  Pioverna,  ancora  colla  gi- 
nestra in  mano,  prodigiosamente  salvi  e  senza  altra  offesa 
che  qualche  leggiero  sfregio,  ma  sì  tramortiti ,  che  anche 
rinvenuti  nulla  seppero  riferire  della  sciagura.  Perirono  a 
Gero  70,  a  Barcone  25  persone,  400  bestie  bovine  e  tutte 
le  scritture  della  valle.  Anche  le  terre  vicine  accorsero 
tosto  all'ajuto  dei  pochi  infelici,  che  erano  rimasti  mal 
vivi  sotto  causali  ripari,  e  difatti  fu  cavato  ancor  salvo 
Carlo  Artuso  da  Barcone,  bambino  di  due  anni,  che  pre- 
meva il  seno  della  madre  anch'ella  palpitante,  la  quale  non 
resse  alla  perdita  del  sangue  sparso  nel  cavarla  di  sotto 
ad  una  pietra;  Tobia  Rognone  di  Vimogno,  che  si  riebbe 
dopo  d'essere  stato  muto  tre  giorni;  i  fratelli  Giovanni  e 
Dario  Gombi,  colla  moglie  e  dieci  figli  di  costui,  che  tutti 
sopravvisero.  Finalmente  Dario  Artuso  il  quale  uscito  da  quei 
rottami  con  un  braccio  ed  una  gamba  fiaccata  nel  vedersi 
soccorso  gridò  più  volte  in  atto  di  meraviglia:  come!  v'ha 
ancor  gente  al  mondo!  e  spirò.  Più  fortunata  fu  sua  madre 
Giovanna,  che  potè  narrare  per  alcuni  anni  appresso  il 
terribile  avvenimento." Questo  termine  ebbero  i  due  paeselli 
di  Gero  e  di  Barcone.  Quelli  che  furono  disepolti  al  ri- 
veder la  luce  fu  primo  loro  sentimento  una  specie  di  gioja, 
ma  gioja  fugace  a  cui  succedette  subito  l'idea  della  fami- 
glia ,  della   casa  perduta. 

Ora  da  questa  sciagura,  cagionata  dagli  elementi,  venia- 
mo ad  altre  prodotte  dagli  uomini,  talvolta  più  micidiali  che 
gli  elementi. 

Per  quanto  il  governo  austriaco  si  fosse  adoperato  a 
spegnere  in  parte  i  mali  cagionati  dalla  cattiva  ammini- 
strazione antecedente,  pure  la  mala  razza  degli  assassini 
non  era  per  anco  stata  distrutta ,  quando  Maria  Teresa 
ricorse  ai  mezzi  più  violenti  per  estinguerla  od  almeno  in- 
fiacchirla. Questa  volta  il  bando  non  rimase  senza  effetto; 
poiché  il  presidente    del    tribunale    criminale,   severissimo 
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per  natura,  s'impegnò  vigorosamente  a  far  eseguire  le  sue 
sentenze.  Per  lungo  tempo  non  passo  settimana  senza  che 
quale  he  ladro  o  masnadiere)  fosse  trascinato  a  coda  di  ca- 
vallo sulla  piazza  di  Milano  ed  ivi  pubblicamente  appic- 
cato. Se  tanta  severità  giovasse  alla  comune  sicurezza  non 
oserei  sostenerlo }  è  certo  però,  che  qualunque  ne  fosse 
la  causa,  da  quel  tempo  i  casi  d'omicidio  e  di  ruberie 
divennero  ogni  giorno  più  rari. 

Anche  molti  de' nostri  incontrarono  questo  vituperevole 
termine  della  vita,  onde  allora  correva  nel  popolo  un 
motto,  che  al  dì  d'oggi  ha  perduto  affatto  quella  verità, 
di  cui  era  pieno  a  quei  tempi  e  che  diceva  : 

Meda ,  Seregn ,  Paina  e  Marian 
I  mantegnen  el  boja  de  Milan. 

Sarebbe  lungo,  increscioso  per  chi  legge  e  per  chi  scrive, 
riportare  qui  tante  condanne  e  tanti  delitti  (i),  onde  ci 
permetteremo  solo  d'allargarci  parlando  del  più  famoso  di 

(i)  Furono  sottoposti  a  questo  supplizio,  per  dirne  alcuni,  Carlo 
Francesco  Garioni,  che  a  capo  d'  una  banda  di  Bergamaschi  infe- 
stava le  vicinanze  d'Annone  ed  aveva  ucciso  Andrea  Carpano,  e  ferito 
Anfori  Maria  Ronchetti  di  Galbiate;  Carlo  Crippa  detto  il  Campirolo 
di  Mariano  ;  Paolo  Fumagalli  di  Barzanò  ;  Carlo  Forvienti  di  Vi- 
mercato;  Giovanni  Locatelli  di  Lergna  nel  comune  di  Pasturo  ;  Giù* 
seppe  Perego  di  Barzago;  Carlo  Landi  di  Maudello;  Giuseppe  Pa- 
vone dell'Abbadia  ;  Giuseppe  Citerio  di  Briosco ,  che  ovea  rubate 
fra  T  altre  cose  la  cavalla  del  suo  curato;  i  due  fratelli  Pietro  An- 
tonio e  Domenico  Cottombelli.  che  avevano  rubato  a  molti  e  più  di 
tutto  a  Filippo  Magni  d'Aizuro,  di  Pasturo,  a  Bajedo,  ad  Olginate, 
I  Balabio,  a  Cremeno  ;  Giovanni  Cantone  dJ  Olcio  assassino  ;  Giu- 
seppe Colombo  detto  della  Zoppa  di  Mariano,  che  aveva  ucciso 
Francesco  Romano  di  Meda,  e  Francesco  Mariano  anch'esso  di 
Meda  per  poter  sposare  la  costui  moglie  ;  Antonio  Coppa  da  Ma- 
riano; Pietro  Antonio  Passone  di  Aicurci  nella  Pieve  di  Yimercato; 
Domenico  Masotti  detto  il  Bosino,  reo  di  molte  aggressioni  a  mano 
armata  ;  Francesco  Bescaph  e  Giuseppe  BiassoneT  detto  Pologno  en- 
trambi di  Desio,  il  secondo  dei  quali  anche  arruolato  per  l'ucci- 
sione di  Girolamo  Lavizzari  ;  Antonio  Reina  detto  //  Sai-torello  di 
Vedaooj  Antonio  Nolli  e  Antonio   Corbelli  d'Alzate. 


312  CAPITOLO    LI. 

questi  assassini,  servendoci  delle  parole  che  un  buon  pàr- 
roco dettava  giù  così  alla  buona  ,  senza  sognar  neppure 
che  un  giorno  sarebbero  venute  alla  luce. 

Tanto  è  vero  che  quando  uno  ha  messo  un  po'  di 
bianco  sul  nero,  ha  bel  fantasticare,  non  potrebbe  diffi- 
cilmente indovinare  le  future  vicende  di  questo  suo  po' 
di  fatica. 

«L'anno  1775  addi  i5  settembre  fu  appiccato,  per  sen- 
tenza del  senato  di  Milano,  Carlo  Sala  del  luogo  di  Ca- 
stelletto (Casletto)  vicino  a  Masnaga,  il  quale  era  frate 
conventuale,  e  cominciò  a  rubare  nel  1765.  I  suoi  furti 
furono  furti  sacrileghi.  Era  solito  rubare  alle  chiese  di 
notte  tempo  facendo  rotture,  e  scalandosi  dentro.  Tai  fu- 
rono i  delitti  di  questi  furti  che  arrivarono  al  numero  di 
trentanove,  tutti  di  quantità,  di  valore  notabile.  Morì  con 
pene  tante,  e  per  quanto  sia  stato  eccitato  a  sperare 
nella  divina  misericordia  da  molti  religiosi  distinti  per 
pietà  e  dottrina,  è  morto  disperato  e  da  cane ,  e  fu  se- 
polto il  suo  cadavere  al  bastione. 

«  Il  sopraddetto  era,  come  si  è  detto,  frate  professo  con- 
ventuale, e  stando  là  religioso  a  Ganzo,  fu  promosso  al  sa- 
cro ordine  del  suddiaconato.  In  quel  convento  diede  il 
veleno  ad  una  botte  di  vino  ad  uso  de'  religiosi,  affine  di 
avvelenarli  5  morì  di  veleno  per  avere  bevuto  il  detto  vino 
un  solo  religioso.  Dopo  simile  attentato  si  diede  il  Sala 
alla  fuga,  depose  l'abito^  e  vagabondo  per  il  mondo  con 
falsi  attestati  prese  due  donne  per  moglie,  e  viva  l'una 
prese  la  seconda,  e  n'ebbe  figliuoli;  costui  di  poi  abban- 
donò la  moglie  non  per  emendarsi,  ma  per  aver  como- 
dità di  rubare,  come  ha  fatto  nello  spazio  di  nove  anni 
sempre  a  chiese  e  a  parrochi  e  non  mai  a  secolari.  Final- 
mente dopo  essere  stato  catturato,  e  dopo  essere  scappato 
dalla  prigione  in  Cremona,  di  lì  a  poco  tempo  fu  preso 
ancora  a  Brescia  ed  ivi  imprigionato  sul  principio  del- 
l'anno  1774?  e  dopo  pochi  mesi  fu  dalla  repubblica  di 
Venezia  consegnato  alla  giustizia  di  Milano,  e  quindi  tras- 
p  orlato  dalle  carceri  del  foro  secolare  a  quelle  del  foro 
ecclesiastico  dove  stette  alcun  tempo,  indi  poi  fu  richiesto 
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di  nuovo  dal  foro  secolare  e  fu  consegnato  per  1'  istanze 
forzose  di  detto  foro.  Si  fece  il  processo  dal  signor  conte 
Ordagno  De-Rosales,  capitano  di  giustizia,  del  quale  risul- 
tano infiniti  delitti,  per  i  quali  fu  condannato  al  taglio 
della  mano  destra  e  ad  essere  appiccato  e  a  star  esposto 
il  suo  cadavere  tutto  il  giorno  sopra  una  forca  più  alta 
d'ogni  altra  usata  all' indietro.  Fu  eseguita  la  sentenza  ir- 
remissibilmente colle  annesse  circostanze}  ma  Tempio  con- 
dannato non  s'è  mai  potuto  indurre  alla  confessione  sa- 
cramentale. Vi  si  adoprarono  attorno,  con  zelo  apostolico 
e  con  carità  la  più  fina,  savj  missionarj  dottissimi  e  di 
santi  costumi,  e  varj  altri  buoni  ecclesiastici,  ma  sempre 
invano.  Sino  il  carnefice  nel  domandargli  perdono  V  esortò 
alla  confessione,  ma  rispose  intrepido  fa  il  tuo  officio  ,  e  non 
mi  parli  d'altro.  Al  taglio  della  mano  fu  tranquillo  senza 
dimostrare  alcun  dispiacere,  o  che  sentisse  dolore,  anzi 
quasi  ridendo  disse:  e  dov'è  la  mia  mano,  e  con  la  sini- 
stra s' ajutava  a  tenere  al  taglio  applicata  la  gallina.  Tutti 
i  circostanti,  che  v'era  un  mondo  di  gente,  piangevano 
dirottamente,  e  maggiori  dolorose  lagrime  sparsero  i  buoni 
ecclesiastici,  presenti  in  vista  d'una  sì  diabolica  inflessi- 
bilità. Era  un  caso  tale  spaventoso  e  degno  d'essere  com- 
pianto come  seguì.  Accidente  raro  e  strano,  voler  morire 
dannato  ad  onta  di  tanti  stimoli  alla  speranza  e  alla  pe- 
nitenza. Rispondeva  che  gli  ringraziava  di  averlo  accom- 
pagnato fino  all'ultimo,  ma  che  lui  non  intendeva  la  loro 
dottrina  e  che  ne  sapeva  lui  più  di  loro,  e  che  se  essi 
pensavano  a  quella  maniera,  lui  pensava  ad  un'altra.  Sua 
Eminenza  il  cardinale  Pozzobonelli  gli  mandò  a  dire  che 
te  non  era  contento  de' missionarj  da  esso  mandati,  sa- 
rebbe venuto  in  persona  ad  assolverlo,  quando  l'avesse  de- 
siderato, ma  ringraziando  Sua  Eminenza  non  volle.  Pari- 
mente Sua  Eccellenza  il  signor  Giovanni  Galleazzo  duca 
Serbelloni,  prefetto  della  scuola  di  San  Giovanni  Decolato 
per  animarlo  a  penitenza:  sentite,  disse  al  reo,  se  forse 
avete  difficoltà  a  confessarvi  per  aver  rubato  tanto  e  a  tante 
chiese  o  perchè  lasciate  miseri  i  vostri  figliuoli  naturali, 
ciò  noti  vi  dia  pena,  che  io   mi  faccio  debitore  di  lire  cai- 
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tornila  per  soddisfare  per  tutti  li  vostri  furti  e  danni  recati 
altrui  e  di  più  mi  obbligo,  da  quel  che  sono,  a  mantenere 
e  sostenere  loro  vita  durante  i  vostri  figliuoli.  Ad  una  sì 
liberale  offerta,  disse  il  reo,  che  ringraziava  Sua  Eccel- 
lenza, ma  che  non  voleva  una  simile  spesa.  In  fine  morì 
il  reo  ostinato  senza  mai  dire  ohimè!  e  fu  strascinato  il 
suo  cadavere  al  bastione  nella  sepoltura  de' cavalli  e  degli 
asini.  A  tanto  caso  piansero  i  giudici  medesimi  che  lo 
condannarono  al  giusto  supplizio,  pianse  quasi  tutta  la 
città  presente  all'esecuzione  della  sentenza,  ma  costui  non 
mai  gettò  un  sospiro.  E  quando  mai  si  è  trovato  un  cuore 
sì  duro ,  una  testa  di  bronzo  come  costui ,  che  sprezzò  sì 
bella  occasione  di  ritrovare  la  sua  eterna  salute,  nonostante 
la  sua  perfida  vita  ed  i  suoi  ecnpj  costumi?  Chi  non 
temerà  i  profondi  giudizj   di  Dio  (i)  in 

Un'altra  delle  vessazioni,  non  ancora  guarite,  era  quella 
di  gettare  il  cocco  ai  pesci  per  inebbriarli  e  prenderli , 
a  malgrado  di  tanti  editti ,  minaccie  e  fors'anche  condanne. 
Per  questo  anche  Maria  Teresa  volle  tentare  una  nuova 
provvidenza,  non  più  intimando  pene  eccedenti  di  sover- 
chio il  delitto,  quindi  ineseguibili,  ma  impose  che  chiun- 
que oserà  di  gettare  la  nominata  pasta  di  coccolo  o  d'al- 
tra materia  avvelenante  il  pesce  tanto  ne*  laghi  di  Pesca- 
renico,  Olginate,   Garlate  e  Brivio,  componenti  il  ramo  di 

Lecco dovrà  irremissibilmente  subire  per  la  prima 

trasgressione  la  carcere  di  giorni  quindici  e  quella  di  mesi 
sei  per  la  reincidenza  (2). 

L'anno    1765  (3)    era    l'ultimo    per  l'imperatore    Frau- 


(1)  Dal  registro  battesimale  di  Dolzago. 

(2)  1  ottobre   1779. 

(3)  L*  anno  1764  fu  uno  de' più  funesti  e  più  calamitosi  per  il 
paese  di  Osnago  e  per  il  monte  di  Brianza.  Il  18  di  maggio  impe- 
tuosa grandine  desolò  tutta  la  Monteveggia,  e  parte  del  territorio  di 
Missaglia ,  Maresso,  Pagnano  e  Calco.  11  giorno  ventinove  di  detto 
mese  peggior  sorte  toccò  ad  Osnago:  perciocché  fu  tale  e  sì  pesti- 
lenziale la  grandine  caduta,  che  in  varj  siti  vi  durò  ,  a  dispetto 
della  calda  stagione,  più  di  dieci  giorni  ammucchiala.  Orrido  era 
l   aspetto  delle  campagne  pria  verdeggiatili  e  floride,  e  i  poveri   con- 
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ccsro  I.  sposo  di  Maria  Teresa,  che  mori  d'apoplessia  ai 
17  agosto  nella  virile  età  di  5j  anni.  L' Imperatrice  biso- 
gnosa d'un  compagno  nelle  gravose  cure  del  trono  as- 
sunse corregnante  il  suo  primogenito  Giuseppe  II.  uomo 
destinato   ai  provvedimenti   ed  alle   innovazioni. 

Il  nuovOflJmperatore  scese  la  prima  volta  in  Italia  nel- 
l'anno 17695  visito  sotto  il  nome  di  conte  di  Falkenstein, 
Napoli  5  Roma,  Firenze,  e  da  ultimo  si  fermò   21    giorni  a 

tadini  sì  sbalorditi  ed  affannosi  che  mutoli  e  capochini  ,  pallidi  é 
pensierosi  colle  lagrime  sul  ciglio  se  ne  andavano  per  le  strade  e 
per  le  campagne  senza  sapere  né  dove  ne  gissero,  ne  il  perchè. 
Quasi  tutte  le  settimane  accadevano  simili  disavventure  ora  in  un 
territorio,  ora  in  un  altro,  di  modo  che  tutto  il  monte  di  Brianza, 
'incominciando  da  Rovagnate  sino  al  Naviglio,  fu  desolato  dalle  fre- 
quenti grandini.  Ad  Osnago  per  derrata  toccò  un'  altra  disgrazia 
assai  peggiore  della  già  scritta.  Alla  metà  di  dicembre  serpeggiò  in 
questo  paese  una  micidiale  malattia,  che  trasse  molta  gente  al  se- 
polcro. Era  questa  una  febbre  accompagnata  da  dolore  alle  coste, 
con  sputo  intriso  di  sangue,  affannoso  respiro,  abbattimento  di  forze 
con  tutti  li  sintomi  di  pleurisia  ,  e  di  tanti ,  che  ne  furono  colpiti 
soli  tre  risanarono,  il  rimanente  o  in  quarta  o  al  più  in  quinta  do- 
vette soccombere.  Era  uno  spettacolo  compassionevole  il  vedere  ogni 
giorno  portarsi  al  sepolcro  tre  o  quattro  cadaveri,  ed  il  vedere  in 
ogni  angolo  del  paese  Torrido  aspetto  di  mortelo  non  mi  coricava 
a  letto  se  non  di  giorno,  in  tempo  di  notte  scorrevo  da  un  amma- 
lato ali*  altro  per  assisterli,  ed  amministrargli  li  sacramenti.  Alla 
mattina  si  facevano  le  esequie  a' trapassati  ,  al  dopo  pranzo  mi  ri- 
posavo in  letto,  verso  la  sera  amministrava  r  estrema  unzione  a*  già 
comunicati,  alla  sera  confessava  que*  che  in  quel  giorno  erano  stati 
sorpresi  dalla  malattia,  terminato  di  ascoltare  la  confessione  li  comu- 
nicavo per  viatico.  In  sì  brutta  contingenza,  il  signor  Ripamonte 
confessore  alla  chiesa  della  Beata  Vergine  non  si  lasciava  vedere  se 
non  alle  esequie,  del  resto  non  ascoltò  una  confessione,  non  assi- 
stette a  un  moribondo.  E  pure  costui  spacciava  zelo  e  premura  per 
il  bene  delle  anime.  — -Estratto  dall'archivio  della  parrocchia  d'Os- 
nago.  Ivi  trovasi  un  manoscritto  che  contiene  poche  notizie  e  le  più. 
di  niun  valore,  uè  sempre  attendibili,  scritte  dal  curato  Carlo  Giro- 
lamo Novara,  da  Carlo  Francesco  Giussani,  Francesco  Tentorio,  e  Giu- 
seppe Rerlaelli,  che  resse  la  parrocchia  d'Osnago  dal  1759  al  1810 
e  raccolse  in  uno  tutte  le  memorie  de'suoi  antecessori  conducendole 
\ino   all' anno    1779   ». 
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Milano,    lasciandovi    ciliari  segni  d'  un    animo  spasimato 
del  meglio. 

Noi  provveduti  d'un  ottimo  reggente  con  minor  cordoglio 
sentimmo  la  morte  di  Maria  Teresa,  quando  volò  all'  ul- 
timo riposo  sullo  scorcio  del  novembre  1780,  lasciando 
quattro  figliuoli,  Giuseppe  suo  successore,  Leopoldo  duca 
di  Toscana,  Ferdinando  governatore  di  Milano, e  l'infeli- 
ce Maria  Antonietta  moglie  del  re  di  Francia. 

Giuseppe  II. ,  desideroso  di  conoscere  i  bisogni  del  po- 
polo, visitò  due  altre  volte  Milano,  vietando  ogni  di- 
spendioso apparecchio  d'accoglienza  e  maturando  sempre 
il  vivissimo  suo  desiderio  delle  innovazioni.  E  più  di  tutto 
mostrò  questo  suo  zelo  di  riforme  nello  stato  ecclesiastico, 
quando  emanò  un  editto  risguardante  gli  ordini  monastici,, 
imponendo  che  tutte  le  famiglie  fratesche  de'suoi  stati  ces- 
sassero dallo  stringere  o  ritenere  unione  e  dipendenza 
colle  famiglie  degli  esteri  stati  5  dovendo  essere  regolati  dai 
proprj  provinciali,  sotto  l'ispezione  immediata  de' vescovi. 
Permise  altresì  ai  religiosi  d'ambedue  i  sessi,  desiderosi  di 
essere  sciolti  dai  conventi,  di  chiederne  licenza  ai  rispettivi 
vescovi  diocesani} abolì  in  tutta  la  monarchia  21 65  conventi 
e  64,900  monaci,  quasi  tutti  certosini,  camaldolesi  e  mona- 
che carmelitane  ,  francescane  e  cappuccine ,  cedendone  i 
beni  al  Fondo  di  Religione ,  destinato  a  sussidiar®  le  cure 
che  non  avevano  bastevole  emolumento  (1784)  (1).  Per- 
suaso della  utilità  di  lasciar  libere  le  coscienze  nelle  loro 
opinioni  religiose,  proclamò  la  libertà  di  culto ,  permet- 
tendo a  ciascun  de'suoi  sudditi  il  privato  esercizio  della 
sua  religione  (1786). 

Pio  VI.  ingelosito  di  queste  continue  innovazioui  si  recò 
subito  a  Vienna,  ma  dopo  aver  conferito  coli' Imperatore 
e  conosciute  le  sue  intenzioni  potò  conciliare  gl'interessi 
della  cristianità. 

Per  regolare  meglio  l'amministrazione  della  Lombardia 

(1)  I  monasteri  nostri  che  toccarono  questa  sorte  sono  quelli  di 
Cautù,  Cantello,  Vimercato,  Castello,  i  quali  vennero  di  nuovo  rista- 
biliti prima  d'essere  definitivamente  soppressi. 
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l'Imperatore  ordinò  nell'anno  iyBS  la  divisione  de'distretti, 

dando  a  ciascuno  di  essi  un  cancelliere  censuale  (i).  Il  no- 
stro territorio  iti  quello  scompartimento  fu  diviso  in  dieci 
cancellerie  coll'ordine  seguente  :  i.°  la  Valsassina  :  i.°  Lecco 
colla  Pieve  di  Varenna:  3.°  la  Corte  di  Casale  colla  Val- 
lassina:  4*°  0&Sl0r10)  colla  Squadra  de' Mauri  e  la  Pieve 
di  Olginate:  5.°  Incino:  6.°  Agliate,  colla  Squadra  di  Ni- 
bionno  :  7.0  Brivio  colla  sua  Pieve  e  inoltre  Brianzuola, 
Cagliano,  Cologno,  Nava,  Rovagnate,  Santa  Maria  Hoè, 
Tegnone,  casali  nella  Pieve  di  Missaglia  :  -8.°  Missaglia 
colla  sua  Pieve  escluse  le  suddette  comunità:  g.°  Mariano 
con  Galliano  (oggi  Cantù):  io.°  Vimercate  e  sua  giurisdi- 
zione ecclesiastica  (2). 

Ne  lasciò  inosservata  P  industria,  ma  fra  gli  altri  prov- 
vedimenti soppresse  il  pedaggio  al  ponte  di  Lecco,  16  set- 
tembre 1784?  promosse  fra  gli  uomini  della  campagna  la 
filatura  del  lino ,  della  canape,  del  cotone  e  della  lana,  e 
per  attestare  la  sua  soddisfazione  verso  quelle  persone,  che 
aveano  assecondata  attivamente  quest'utilissima  industria, 
rese  pubblico  tributo  di  riconoscenza  a  molti,  e  de'nostri 
al  conte  Luigi  Trotti,  al  proposto  ed  ai  deputati  del- 
l'ospitale di  Vimercate  5  al  proposto  Confalonieri  ed  ai 
deputati  dell'ospedale  di  Carate}  ai  parrochi  di  Varedo, 
e  di  Paina;  ed  al  prete  Vismara  di  Santa  Maria  alla 
Noce  (3). 


(1)  Giuseppe  IL  avea  idealo  di  aggregare  il  distretto  di  Brivio 
a  Como  per  risarcire  questa  citlà  della  perdita  d'alcune  terre  sviz- 
zere, ma  un  tal  progetto  fu  nullo  per  le  vive  istanze  che  ne  fecero 
i  Milanesi  ai  quali  apparteneva.  —  Giovio,    Opusc.  patriij  pag.   22. 

(2)  I  cancellieri  in  quella  prima  nomina  furono  Vincenzo  Bellatti 
per  la  Valsassina;  Giuseppe  Ronchi  a  Ganzo;  Giovanni  Palazzi  ad 
Oggiono  ;  Antonio  Ferrari  ad  Agliate  ;  Francesco  Tadeo  a  Brivio  ; 
Pompeo  Pessina  a  Missaglia  ;  Andrea  Ratti  a  Mariano  ;  e  Giuseppe 
Antonio  Stucco  a  Vimercate. 

(5)  Vienna  i5  ottobre  1782.  Per  far  prosperare  maggiormente 
l'agricoltura  il  governo  nel  1789  nominò  agronomo  il  padre  Eraclio 
Laudi,  minor  osservante,  che  fece  prova  della  sua  abilità  in  un  fondo 
deserto  non  lontano  da  Lecco    di    proprietà    Bovara  ,    chiamato     la 
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La  società  patriottica  di  Milano,  edificata  di  questo  bel- 
T  esempio,  propose  aneli'  essa  larghe  ricompense  a  quelli 
che  avrebbero  recato  qualche  utile  all'agricoltura  ed  all'in- 
dustria. Allora  moltissimi,  persuasi  di  non  perdere  inutil- 
mente la  fatica  ed  il  tempo,  si  consacrarono  interamente 
ad  esperienze,  a  prove,  a  dissodamento  di  terreno,  ad  in- 
canalamento d'acque,  all'asciugamento  di  paludi.  Allora 
vedemmo  convertirsi  in  campi  lavorati  le  infeconde  lande 
di  Sirone,  mercè  le  spese  e  la  solerzia  di  don  Giuseppe 
Berretta  illustre  agronomo  di  quelia  terra  e  membro  della 
società  patriottica  (i)}  allora  Giuseppe  Arrigoni  di  Introbbio 
insegnò  a  ridurre  nella  più  economica  maniera  il  nostro 
ferro  fuso  in  utensili  servibili  all'uso  comune,  come  pen- 
tole, mortaj,  e  via  via,  per  cui  fu  da  quella  società  ricom- 
pensato col  premio  di  cento  zecchini  che  essa  aveva  pro- 
posto; allora  Giovanni  Murazzi,  parroco  di  Casargo  in 
Valsassina,  fu  donato  d'una  medaglia  d'argento  per  avere 
diffuso  con  zelo  certe  migliorie  nell'allevamento  dei  bachi. 
Premj  riportarono  pure  il  benemerito  Carlo  Mazza,  pro- 
posto di  Asso,  e  Antonio  Villoresi  di  Desio  per  aver  pro- 
pagata e  migliorata  l'educazione  delle  api.  Don  Giuseppe 
Bianchi,  curato  di  Varedo  e  Carlo  Bonauome  di  Lecco, 
membri  di  essa  società,  ci  insegnarono  a  piantare  e  mol- 
tiplicare le    patate    frammischiandole    anche    al    mellone} 

Caviada.  Mercè  alle  cure  del  buon  frate    quel  terreno  sterile    dap- 
prima sorse  in  una  lieta  collinetta  atta  alle  viti  ed  agli  ulivi. 

(i)  Dalla  Descrizione  delle  brughiere  di  Sirone  pubblicala  da  que- 
sto savio  sacerdote  ne  rileviamo  i  conlini.  Nel  1^81  all'est  termi- 
nava con  Odierno,  Annone  e  Bosisio,  all'ovest  e  mezzodì  con  Mol- 
teno  dal  qual  lato  aveva  il  torrente  Gaudoglio,  e  la  brughiera  era 
tagliata  dal  nord  al  sud  dal  rigagnolo  detto  il  Fontanino.  Aveva  in 
lutto  l'ampiezza  di  pertiche  l\5o  che  non  bastavano  a  pascolare  4° 
giovenche.  Ora  l'aspetto  è  mutato,  una  fossa  vale  a  liberare  del 
soverchio  umido  il  fondo  che  è  messo  a  prati  ,  campi,  vigne.  Nel 
1788  si  ricavarono  i  prodotti  seguenti  :  seminali  '20  sacchi  di  fru- 
mento ne  furono  raccolti  0/2  ,  piantato  un  sacco  ed  uno  Stajo  di 
mellone  furono  prodotte  sacca  l3o.  Si  ebbe  foglia  bastante  per 
dieci  oncie  di  semenza  che  frullarono  7)i  nibbi  di  bozzoli.  L'auno 
appresso  la  semente   fu   !\'S  oncie*  i   bozzuli   jò   rubbi. 
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Giambattista  Guzzi,  proposto  di  Primaluna,  membro  corri- 
spondente della  stessa  società,  e  Giacomo  Sala,  curato 
di  Cremeno,  introdussero  nella  Valsassina  la  coltura  del- 
l'* orzo  di  Siberia.  Altri  animati  da  questi  premj  e  più  dai 
vantaggi  derivati  da  sì  utili  provvedimene  fecero  faticose 
indagini  per  accrescere  le  ricchezze  delle  nostre  terre.  Fra 
questi  è  il  sacerdote  Francesco  Molina  che  presentò  alla 
società  patriottica  due  specie  d'utili  pietre,  e  sono  le 
coti  da  lui  trovate  nella  Squadra  de'Mauri  e  presso  Margno 
iti  Valsassina,  esperimentate  per  eccellenti,  e  le  pietre  fo- 
caje  esistenti  nel  Buco  del  piombo  e  ne'  vicini  torrenti. 
L'abate  Barufaldi  presentò  un'arena,  trovata  in  Valsas- 
sina, attissima  alla  vetrificazione.  Il  professore  Ermene- 
gildo Pino  esperimento  le  torbiere  nei  pascioni  d' Oggio- 
no,  Bosisio ,  Annone,  e  sospettò  ve  ne  fosse  a  Vicino 
nella  Vallassina.  Il  padre  Eraclio  Laudi  fece  costrui- 
re a  Lecco  un  frantojo  d' olio  e  gli  strettoj  all'  uso  di 
Toscana. 

Due  mali  si  opponevano  però  ancora  alla  perfezione  del- 
l'agricoltura ed  erano  la  poca  cura  dell' innesto,  ed  il  no- 
civo scarabeo.  A  migliorare  il  primo  pensò  il  già  nominato 
proposto  Mazza,  presentando  alla  società  un  istromento 
utilissimo  ad  assicurare  e  facilitare  quest'operazione  (»)} 
al  secondo  pensò  Giuseppe  Bianchi,  curato  di  Varedo,  pro- 
ponendo alla  società  un  metodo  utilissimo  per  distrug- 
gerlo, onde  fu  dal  governo  rimborsato  delle  2^3  lire  che 
avea  spese  nella  sua  invenzione,  e  dalla  società  patriottica 
ebbe  mi  premio  (2).  Utili  incoraggiamenti,  che  produssero 
a  poco  a  poco  quello  stato  di  floridezza  e  d'attività  che 
reude  il  nome  ed  il  paese  de'  Briauzuoli  riverito  e  sog- 
getto di  nobile  emulazione. 


(1)  Vedi  la  descrizione  di  questo  strumento  nella  parte  111.  pag.  4M) 
degli  Alti  della  società  patriottica. 

(2)  Vedi    Opuscoli  scelti  sulle  scienze  al  arti,  toni.   V.  pag.  280. 
—  Biblici.  ItaL  XX.  voi.  LIV. 
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EPOCHE    PERCORSE. 


Visite»  del  cardinale  Pozzobonelli.  —  Il  battistero  d'  Oggiono. 
— ■  La  prepositura  di  Garate.  —  Visite  di  Filippo  Visconti 
arcivescovo.  —  Smembramento  delle  terre  bergamascbe  dalle 
Pievi  di  Brivio  ,  Olginate  e  Primaluna. 

Per  non  lasciare  senza  uno  sguardo  gli  avvenimenti  ec- 
clesiastici di  quest'epoca,  ci  faremo  prima  a  ricordare  qual- 
cuna delle  visite  fatte  dal  cardinale  arcivescovo  Pozzobonelli, 
che  pose  in  capo  la  mitra  milanese  nell'anno  iy36  e  la 
depose  nel  1786,  ultimo  della  sua  vita.  Sebbene  dopo  le 
visite  di  San  Carlo  e  di  Federigo  Borromeo,  quelle  degli 
arcivescovi  loro  successori  non  contengano  quasi  più  im- 
portanza niuna,  non  vogliono  perù  essere  dimenticate  in 
una  storia  municipale. 

Fra  le  replicate  visite  che  ci  fece  il  cardinale  Pozzo- 
bonelli (1)  assai  clamorosa  fu  quella  fatta  alla  Pieve  di 
Brivio  1754 ,  riferendo  la  quale  mi  allargherò  alquanto 
per  aver  sottocchio  alcuni  documenti  contemporanei. 

Nel  maggio  di  quell'anno  a  Villadadda,  terra  allora  di- 
pendente dalla  prepositura  di  Brivio,  si  tenne  la  congre- 
gazione plebana  per  disporre  il  ricevimento  e  l'alloggio  di 
Sua  Eminenza.  Furono  stabilite  due  stazioni,  l'una  a  Bri- 
vio ,  1'  altra  a  Caprino  sulle  terre  bergamasche.  Il  24  di 
quel  mese  una  signorile  cavalcata,  diretta  da  Giacinto  Ca- 
rozzi  uno  dei  meglio  stanti  di  Brivio,  si  recò  a  Cernu- 
sco    Lombardone,     aspettando    il   porporato,    che    venne 

(1)  Cominciò  il  giro  della  diocesi  dalla  Pieve  di  Desio  ove  entrò 
ai  26  agosto  1744-  I^ue  anni  dopo  fu  a  Lecco,  fu  nel  giugno  nella 
Valsassina,  cantò  messa  a  Primaluna  nel  dì  dei  santi  Pietro  e  Paolo 
tutelari  di  quella  terra,  assistito  da  Casimiro  Reina  vescovo  di  Capsa, 
e  da  don  Felice  d'Adda  primicerio  e  visitatore  regionario,  e  dai 
quattro  proposti  di  Missaglia,  Pei  ledo,  Po  ri  et  Za  ,  Primaluna,  e  da 
tutti   i   parroclii   di   quella   valle   coli'  intervento   dei   signori. 
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con  monsignore  Dugnani  e  1' abate  don  Splendiano  Rho. 
Come  le  strade  allora  correvano,  ora  affondate  fra  due 
muri,  ora  rialzate  sur  un'eminenza,  e  sempre  a  salite 
ed  a  discese,  cosi  l'arcivescovo  era  stanchissimo  quando 
giunse  a  Brivio    dove     fu   accolto    con    grandissima    festa. 

Volendo  vedere  personalmente  lo  stato  delle  chiese  in 
quella  Pieve  ai  26  fu  a  Calco,  ove  pranzò  alla  Grancia, 
commenda  dei  canonici  ordinar]  di  Milano ,  e  visito  gli 
oratorj  d'Olginate,  Mondonico  e  Bùttero,  villeggiatura 
del  già  nominato  monsignor  Dugnani.  Al  domani  di 
quel  giorno,  sotto  un  diluvio  di  pioggia,  vide  Paderno  e 
Verderio,  e  nei  di  seguenti  Merate,  Airuno  ,  Novate, 
Robbiate,  Pagnano,  Ariate,  San  Marcellino  e  San  Zeno. 
Il  29  giorno  de'  santi  Sisinio,  Martino  ed  Alessandro  pa- 
troni della  parrocchiale  di  Brivio,  tenne  in  questa  chiesa 
lunga  e  faticosa  cresima ,  ed  ai  due  del  mese  seguente 
vi  celebrò  una  solenne  messa,  fece  la  comunione  generale, 
spiegò  la  dottrina  dall'altare,  e  in  sua  vece  lasciò  che  am- 
ministrasse la  cresima  monsignor  Dugnani,  vescovo  d'Al- 
bania. In  questa  visita,  nella  parte  milanese  della  Pieve,  con- 
sumò dieci  giorni,  ed  al  4  d'esso  giugno  passò  l'Adda, 
fermandosi  due  giorni  a  Caprino  ove  compi  le  solenni 
cerimonie,  visitò  le  chiese  circostanti  non  omettendo  le 
più  montuose,  spiegò  la  dottrina,  assolse  i  peccati. 

Di  là  proseguì  il  suo  giro  pel  territorio  di  Lecco,  entrò 
nelle  valli  Sassina,  Taleggio,  Averàra  (1),  consumando  ivi 
quasi  tutta  1'  estale. 

Tornalo  di  nuovo  fra  noi  nel  1757,  visitò  le  Pievi  di 
^lissaglia  e  d'Oggiono,  ed  ebbe  a  movere  un  forte  rimpro- 
vero agli  Oggionesi,  per  aver  convertito  un  antico  battistero 
nella  segrestia  della  loro  chiesa  parrocchiale,  senza  averne 
avuto  sua  approvazione,  e  tanto  più  per  aver  distrutto  uno 
dei  migliori  nostri  monumenti  ci' antichità.  Di  fatti  quest'edi- 
ficio ottangolare,  lontanissimo  dalla  rozzezza  di  quelli  di 
Barzanò  e  di  Agliate,  attesta  d'appartenere  a  secoli  più 
colti.  Le  pareli  hanno   nel  mezzo   le  solite  due    scale  che 

(1)  In   quesle   valli  era  stalo   anche   nel  giugno  del    174^- 
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mettevano  alla  ringhiera  voluta  dal  rito,  la  porta  sili  far  di 
quella  del  battistero  di  Barzanò^e  le  finestre  strettissime 
e  alte,  che  furono  turate,  e  aperto  invece  un  disarmonico 
finestrone  ,  fatto  a  curve  barocchissime,  come  tollerava 
ancora  il  gusto  del  secolo  passato. 

Sotto  questo  arcivescovo  i  conti  Gonfalonieri  eressero  la 
propositura  di  Garate,  che  prima  dipendeva  da  quella  del 
vicino   Agliate  investendo  un  individuo  della  loro  famiglia. 

Morto  il  cardinale  Pozzobonelli  nel  1786  gli  fu  subita- 
mente surrogato  Filippo  Visconti,  che  venne  pure  a  farci 
alcune  visite.  D'averlo  veduto  si  ricordano  ancora  i  nostri 
più  vecchi,  e  principalmente  quelli  d' Osnago,  ove  nel  178C) 
allettato  forse  dall'amenità  del  paese,  si  fermò  per  otto 
ffiornu  alloggiando,  nella  casa  del  conte  Benedetto  Arese 
Lucini ,  ed  ivi  conferì  la  cresima  alle  Pievi  circonvicine  (1). 

(1)  Il  vicario  Redaelli,  che  sostenne  la  parrocchia  d*  Osnago  per 
52  anni  e  ne  visse  85,  buon  augurio  pel  suo  successore,  che  ne  ù 
tanto  meritevole,  il  vicario  Redaelli  fece  in  quell'occasione  un  brin- 
disi di  cui  qui  riproduciamo  una  parte,  anche  perchè  serva  di  mo- 
dello del  dialetto  brianzuolo. 

Eccellenza!   già  che  in  Luti 

Da  per  tntt  1'  è  cognossuu 

On  prelat  de*  quij   de  scior, 

Pien  de  gloria  e  pien  d' onor, 

Che  T  uniss  ai  dignitaa 

La  clemenza   e  la  bontaa , 

Per  la  grazia  che  in  Lini  regna , 

Caro  Luu,  che  noi  se  sdegna 

Se  on  curat  de  pajesan 

El  glie  basa  quella  man, 

Che  T  ha  faa  tante  bei  coss, 

Lavorand  a  più  non  poss 

Col  cresmà ,  col  benedl 

Tutte  quant  el  santo  dì 

Se  l'avess  poduu  senti 

Tuli  i   coss  che  ho  senluu   mi! 

Glie  diroo  doma  in   sostanza: 

Tutta   quanta   la   Brianza 

L'era  in  festa  in  allegria 

Come   fuss   vernini  ci   Messia; 
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Ci  venne  più  volte  V  occasione  di  dire  che  le  Pievi  di 
ftrivio  e  d' Olginatc  comprendevano  anche  la  Val  San  Mar- 
tino, coi  monti  che  la  circondano  per  uno  spazio  dallo  tre 

E  omeri  ,  donn  ,  tosann  ,  fioeu 
I  parlaven  di   fatt  soeu  ; 
Tugg  d'  accord ,  tugg  el  lodaven 
E  tugg  quant  se  consolaven 
Per  ave  goduti  el  piasè, 
De  cognoss  e  de  vedo 
E  tocca  coi  proprj  man 
L'Arcivescov  de  Milan. 
Chi  diseva:    l'è  on  Pastor 
Manda  proprj   dal  Signor  ; 
Chi  diseva  che  l'è  degn 
D' ave  in  testa  arie'  el  triregn  ; 
E  tra  tante  acclamazion 
Ho  mò  d'ess  insci  poltron 
De  tasè,  de  fa  de  lodi? 
Ah  sarev  on  gran  ziploch 
M' uniroo  alla  vos  comuna 
E  de  già  che  ho  la  fortuna 
De  parlagh ,  e  saludall 
Almanc  vui   complimentali 
Con  sto  brindes  >  ma  de  coeur 
Sebben  faa  come  Dio  voeur. 
Viva  donc  vostr'  Eccellenza 

(  Ho  squas  dit  vostr'  Eminenza  ) 
Viva  el  coeur,  viva  quel   fa 
Vegnuu  al  mond  per  fass  ama  ! 
Ah,  se  el   Ciel  me  veur  senti , 
Possel  viv  cent  an  e  on  dì  , 
Pien  de  gloria  e  pien  d'  onor 
Sto  bon  Pader  e  Paslor 
Destinaa  dal   Cicl   cortes 
Per  el  popò!   milanes  , 
Per  el  clero  Ambrosian 
Prinzep  ,  pader  e  guardiani 
Sicché  el  possa  stravanzà 
O  almanca  uguaglia 
Nella  gloria  e  nel  splendor 
Tanti  vece  Predecessor, 
Ch'lian   vivu  nel   ternp  indree 
Sia  Viscont  ,  sia  Borromce  ; 
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alle  quattro  miglia  sulla  sinistra  riva  dell'Adda.  Ora  è 
giunto  il  tempo  della  totale  separazione  anche  ecclesia- 
stica fra  lo  stato  veneto  e  lo  stato  milanese.  In  vigore 
cT un  editto  di  reciproca  convenzione  tra  il  ducato  nostro 
e  la  serenissima  repubblica  di  Venezia  furono  staccate 
nel  1788,  dalle  due  Pievi  nominate,  tutte  le  chiese  berga- 
masche che  dipendevano  da  loro,  ne  rimase  sulla  sinistra 
del  fiume  se  non  la  terra  di  Chiuso,  ancora  sottomessa 
alla  parrocchiale  di  Olginate.  Col  medesimo  ordine  furo- 
no staccate  dalla  Pieve  di  Primalùna  le  dodici  parrocchie 
di  Valtorta  ,  Santa  Brigida,  Averara ,  Casilio,  Cufio,  Or- 
niga,  Mezzoldo,  Olda,  Peghera,  Pizzino,  Sottochiesa  e  Bru- 
mano,  nel  temporale  già  soggette  alla  veneta  repubblica. 
Tutte  queste  chiese,  come  quelle  staccate  dalle  Pievi  di 
Brivio  e  di  Olginate,  conservano  però  tuttora  il  rito  am- 
brosiano (f). 

E  se  lu  me  da  el  permess 

Gridaroò  nel  temp  istess 

Viva  anc  mò  per  paricc  an 

Monsignor  Yescov  d'  Ispahan 

Ed  insemma  a  Santa  Giesa 

Viva  tutta  casa  Aresa  ! 

E  chi  sent  con  vos  giuliva 

Che  responden  viva  !   viva  I 

Viva  el  noster  gran  Pastor 

Pien  de  gloria  e  pien  d'  onor! 
Nel  primo  giorno  (3i  agosto)  cresimò  le  terre  d' Osnago,  Mis- 
saglia,  Lomagna,  Maresso ,  Galgiano,  Casate,  Monticello,  Vigano, 
Torrevilla,  Montevecchio,  Barzanò,  Cernusco.  Nel  secondo  le  Pievi 
d'Agliate,  Incino  ,  Oggiono,  Trezzo  ,  Desio,  Lecco,  Olginate  ,  Gor- 
gonzola, e  le  terre  di  Nava,  Rovagnate,  Perego,  Sirtori,  Brianzuola, 
Giovenzana,  Cremella  ,  Bulciago,  Cassago,  Barzago.  Nel  terzo  Ron- 
co ,  Bernareggio ,  Aicurcj ,  Mezzago  ,  Usuiate,  Lesmo,  Velate,  Car- 
nate. Nel  quarto  andò  a  Brivio  ove  cresimò  quei  d'Ajruno,  San  Zie- 
none,  Ariate,  San  Marcellino  e  Calco,  e  tornò  a  pranzo  ad  Osnago. 
Nel  quinto  in  Osnago  cresimò  le  parrocchie  di  Pagliano,  Monte,  No- 
vate,  Robbiate  ,  Paderno  e  i  due  Verderio.  Nel  giugno  1794  visitò 
anche   la  Valsassina. 

(1)  Vedesela  ,  perdio  al  tempo  di  questo  smembramento  dipen- 
deva nel  temporale  da  Milano,  continua  ad  appartenere  Tulio  spiri- 
tuale alla  Pieve  della  Valsassina,  sebbene  in  lutto  il  resto  dipenda 
da   Bergamo. 
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L'ALBERO    DELLA    LIBERTA'. 

DAL    I789    AL    l800. 

I  Valsassinesi  depongono  denari  a  favore  degli  Austriaci.  — 
Arresto  di  Semonville.  —  Suo  viaggio  fino  a  Mantova.  — 
Il  pretore  Canziani.  — II  1796!  —  Ospitale  nella  Martesana. 
— ■  Grandezze.  —  Deposito  di  Cassano.  —  I  nostri  castelli 
presidiati.  —  Festa  per  la  piantagione  dell'albero.  —  Tu- 
multo di  donne  a  Seregno.  —  Il  parroco  Boldrini.  —  Trabat- 
toni.  —  Mazza.  —  Tumulti  a  Canzo.  —  Tumulti  a  Cassano. 
—  I  disertori.  —  Preti  non  avversi  al  nuovo  ordine.  —  Il 
proposto  Mazza.  —  La  repubblica  Cisalpina.  —  Ritorno  de- 
gli Austro-Russi.  —  Battaglia  del  ponte  di  Lecco.  —  Il  passo 
di  Brivio.  —  Battaglia  di  Verderio.  —  Devastazioni  continue. 

Ma  da  questi  pacifici  provvedimenti  il  corso  della  no- 
stra storia  ci  trascina  fra  inaudite  nequizie,  a  veder  pro- 
stituita la  dignità  dell'uomo,  la  sua  ragione  sottomessa  alla 
crudeltà.  Rivoluzione  francese!  ecco  un  nome  che  i  no- 
stri padri,  testimonj  di  grandi  scelleratezze,  ripetono  con 
dolorosa  ricordanza,  siano  pure  anche  di  quelli  che  al- 
largando i  desiderj  vanno  in  traccia  della  libertà.  La  tu- 
multuosa storia  di  quei  giorni,  quante  volte  noi  giovani 
nati  e  cresciuti  in  tempi  più  riposati  abbiamo  udito  con  or- 
rore ricordarci.  Non  potrò  mai  dimenticare  il  ribrezzo  che 
mi  stringeva  il  cuore,  e  le  lagrime  che  mi  bagnarono  il 
ciglio,  quando  sentiva  resterminio  di  tanti  miei  simili,  e 
il  succedersi  di  tante  periìdezze,  e  quante  volte  fra  le 
care  idee  della  mia  infanzia  si  frammischiava,  come  l'appa- 
rizione d'un  fantasma  l'immagine  di  Marat,  di  Robespierre, 
di  Danton  e  di  tanti  altri  carnefici  furibondi  ! 

I  figli  della  libertà  minacciavano  scendere  dalle  Alpi, 
per  obbligare  i  Lombardi  in  nome  della  libertà  ad  addot- 
tale le  nuovi  opinioni,  e  perseguitare  a  morte  non  solo  i 
pacifici  cittadini,  ma  quegli  ancora  che  caldi  sostenitori 
della  libertà,  inorridivano  ai  debiti  che  si  permettevano 
sotto   il  velo  di   questo   nome. 
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11  recento  imperatore  «li  Germania  Francesco  II.  da 
pochi  mesi  subentrato  al  defunto  Leopoldo  II.  (i  mar- 
zo 1792)  intimorito  alla  vicinanza  di  tanto  incendio,  im- 
pose un  arruolamento  di  milizie  nazionali,  il  cui  ordine  fu 
letto  dagli  altari  nel  mese  di  novembre.  Contemporanea- 
mente stringeva  alleanza  colla  Russia  e  colla  Prussia  e 
metteva  grandi  eserciti  sul  piede  di  guerra  (1). 

Nò  la  Francia  dormiva  5  ma  bramosa  dell'alleanza  colla 
Porta  Ottomana,  dopo  ucciso  il  re  Luigi,  e  venuto  il  go- 
verno nelle  mani  de'  terroristi,  spediva  il  generale  Carlo 
Luigi  Semonvillc,  per  conchiudere  questa  lega.  Il  generale 
con  un  gran  seguito,  attraversato  il  Cantone  de'Grigioni , 
riuscì  a  Chiavenna  coll'intesa  di  passare  per  Valtellina, 
sul  paese  neutrale  di  Venezia  ed  ivi  imbarcarsi  per  la  sua 
meta.  Ma  venuto  a  Novate,  villaggio  a  poca  distanza  da 
Chiavenna,  fu  arrestato  dal  commissario  Pallavicini  e  da 
alcuni  ussari  austriaci,  che,  postolo  con  tutto  il  suo  treno 
in  ceppi,  lo  tradussero  a  Domaso,  e  lo  mandarono  per  la 
via  del  lago  di  Como  in  fino  a  Mantova,  perchè  fosse 
ivi  sostenuto  coi  suoi  compagni  in  prigione  (2). 

La  barca  si  fermò  a  Lecco ,  indi  proseguì  per  l'Adda 
fino  a  Cassano,  dove  giunse  al  i.°  d'agosto.  Il  podestà 
Canziani,  che  subito  dopo  fu  promosso  alla  regia  pode- 
staria  di  Brivio,  teneva  ordine  di  farli  di  subito  tradurre  nel 
castello,  ma    vedendo    che  non  avrebbero  avuto    comodo 

(1)  I  Valsassinesi,  *;rali  alla  casa  d'Austria  pei  molti  beneficj  avuti 
da  Maria  Teresa,  che  riconobbe  la  loro  originaria  libertà,  V  immu- 
nità dei  dazj  e  delle  regalie,  e  favori  assai  le  loro  ferriere,  si  pre- 
starono tosto  a  sostenere  la  causa  dell'  Imperatore.  Per  questo  E* 
sino  superiore  presentò  lire  608,  Introbbio  600,  Barzio  fiorini 
i5o,  Primaluna  400  fiorini,  e  inoltre  Perledo  lire  j5j  e  tutte  in 
«lono  gratuito  all'  erario,  per  le  spese  straordinarie  della  guerra. 

(a)  l  suoi  compagni  arrestati  erano  Maret,  primo  ministro  della 
repubblica  francese  alla  corte  di  Napoli  ,  il  maresciallo  Monlgcroult, 
Merges,  segretario  di  legazione  in  Costantinopoli  ,  i  quali  due  mo- 
rirono prigionieri  a  Mantova  ;  Della  March  segretario  esso  pure  ; 
Della  SajoiL  cameriere  di  Semonvillc  ;  il  capitano  Posici  ;  il  pie- 
montese Cardane,  cameriere  di  Maret;  Girolamo  Tcjìstro  di  Novi, 
maestro  di  matematica  dei  figli   di   Semonvillc. 
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trattamento  stimò  bene  di  farli  custodire  nell'  albergo,  ove 
rimasero  fino  alla  bassa  ora  del  dì  seguente.  Ricordano  an- 
cora i  nostri  vecchi  il  gran  concorso  ebe  si  faceva  per 
vedere  i  prigionieri  3  le  terre  di  Olginate,  Brivio,  Trezzo, 
Vaprio  e  finalmente   Cassano  erano  zeppe  di  gente. 

Si  parlò  molto  di  questo  avvenimento,  ebe  sembrava 
alla  pubblica  vista  una  violazione  del  pubblico  diritto 5 
ma  se  ne  tacque  poi  quando  nuovi  sconvolgimenti  diedero 
nuova   materia  di  ragionare. 

Ed  eccoci  al  memorabile  96  da  alcuni  esaltato  come 
il  germe  di  tutti  i  beni,  da  altri  abborrito  come  il  seme 
d'ogni  male. 

Bonaparte  calato  dalle  Alpi,  con  un  esercito  di  10,000 
Francesi  entrò  in  Milano  ai  i4  maggio  1796,  e  favorito 
dalla  valentia  delle  sue  armi,  dall'inclinazione  degli  animi 
per  le  dottrine  che  andava  diffondendo,  sottomise  in  breve 
molti  piccoli  stati  d'Italia,  e  spense  la  repubblica  di  Venezia. 

Intanto,  per  soddisfare  agli  esigenti  bisogni  dello  stato 
nuovo,  cominciarono  le  ruberie,  a  strapparsi  degli  altari 
gli  argenti  ed  i  voti,  a  cui  fra  poco  si  aggiunse  il  traco- 
tante ordine  del  Direttorio  francese  di  levare  da'puoghi 
occupati  tutti  i  preziosi  oggetti  di  belle  arti,  perchè  fos- 
sero condotti  nel  museo  di  Parigi.  Sono  imposti  venti  mi- 
lioni di  tributo  da  ricadere  principalmente  sui  ricchi,  sugli 
agiati,  sulle  corporazioni  religiose.  I  commissarj  incaricati 
della  riscossione  di  quelle  gravezze,  le  rendevano  ancor 
più  enormi  usando  modi  di  arroganza,  per  contristare  prin- 
cipalmente noi,  terre  villereccie.  A  Gassano,  Inzago,  Tre- 
viglio,  Gropello  si  fecero  gli  ospedali  e  i  depositi  de' co- 
scritti onde  noi  fummo  sottoposti  a  un'altra  requisizione 
di  matelassi,  di  coltri  e  lenzuoli  tanto  da  compire  il  numero 
bisognevole  di  duecento  letti  e  mille  lenzuoli.  Dal  depo- 
sito di  Cassano  sul  finire  del  9(3  uscirono  186  uomini  che 
si  scompartirono  in  giuste  proporzioni  ad  Almeno,  Al- 
zano, Lo  vere,  Iseo,  Pallazzuolo  in  terra  bergamasca,  a 
Lecco,  Brivio,  Imbersago,  Trczzo  e  Vaprio;  e  vi  restarono 
a  presidio  per  impedire  principalmente  la  diserzione  dere- 
quisiti. 
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L'  erezione  dell'albero  della  libertà  in  quasi  tutti  i  no- 
stri paesi  avvenne  nei  primi  tre  mesi  del  97,  facendo 
istanza  principalmente  i  pretori  che,  abolite  dai  Francesi 
le  podestà  feudali ,  venivano  eletti  e  mandati  dal  gover- 
no, secondo  le  nuove  opinioni  che  si  andavano  allargan- 
do (1).  Questo  inauguramene  facevasi  tra  festosi  cantici  5 
dopo  celebrata  la  messa  solenne,  le  autorità  del  paese  vestite 
della  ciarpa  tricolore  e  scortate  dal  presidio  deposto  nelle 
terre  più  grosse,  facevano  portare  sulla  piazza  l'albero  ri- 
mondo e  postovi  in  cima  il  berretto  rosso,  conficcarlo  sulla 
piazza  del  comune  o  della  chiesa.  Accanto  all'albero  er- 
gevasi  un  palco  da  cui,  ora  il  curato,  ora  il  pretore, 
ora  qualche  membro  della  municipalità  ed  ora  finalmente 
qualche  più  ardente,  proferiva  un  discorso  .0  improvviso 
o  già  preparato.  Terminata  l'arringa  cominciavano  gli  ap- 
plausi ,  le  carmagnole,  le  orgie,  in  più  d'  un  luogo  trion- 
fando l'impudicizia  delle  donne  di  partito.  In  qualche 
sito,  ove  i  ricchi  e  gli  agiati  favorivano  le  opinioni  neo- 
nate, si  davano  al  popolo  pubblici  deschi,  recavansi  botti 
di  vino  accanto  all'albero,  a  cui  ciascuno,  finche  ve  ne 
fosse,  poteva  spillarne 5  sulle  vie,  sulle  porte  delle  chiese,  sui 
municipj,  sulle  case  del  comune  apparivano  a  lettere  cubi- 
tali quelle  pompose  parole:  Eguaglianza  —  Libertà  — Fra- 
tellanza —  Unione ,  sì  mal  approposito  proclamate.  Nò 
cessavano  le  feste  al  sopraggiungere  della  notte 5  alla  sera 
gran  luminarie,  danze,  canti,  giuochi  d'ogni  guisa  prin- 
cipalmente fra  i  giovani,  dei  quali  quei  che  rimangono 
parlano  volontieri  ancora  di  questi  clamorosi  avvenimenti. 

A  malgrado  di  tutte  le  promesse  e  le  speranze  attaccate 
a  quel  trofeo  di  libertà  alcuni  serbavano  ancora  fedel- 
mente le  antiche  opinioni,  deridevano  le  intempestive  fi- 
ducie, badavano  all'oscuro  domani,  piangevano  la  tran- 
quillità perduta,  e  i  padri  e  le  madri  segnatamente  si 
mossero  a  sdegno  quando  videro  segnato  nel  ruolo  della 

(1)  «  A  Lecco  si  sono  falle  le  più  gioviali  feste.  Canti,  suoni, 
danze,  pranzi  patriotlici  ,  più  di  3o  spari  di  cannone  ,  migliaja  di 
spari  di  mortalelli  ,  tutta  la  riviera  del  lago  illuminala  all'intorno  ». 
Tcrmomct.  Polii.  n.°  85. 
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guardia  nazionale  ogni  uomo  dai  18  ai  55  anni,  non  ec- 
cettuati i  sacerdoti,  i  frati,  che  perù,  del  pari  che  i  ricchi, 
potevano  redimersi   a  prezzo. 

Appena  in  Seregno  fu  alzato  il  segnale  dell'  uguaglianza 
e  proclamata  la  coscrizione,  alcuni  arditi  diedero  il  fuoco 
alle  granaglie  dei  deputati.  Furono  innumerevoli  gli  arre- 
sti, senza  che  i  rei  venissero  alla  luce,  finché  circa  un 
anno  dopo  il  delitto,  un  tale  in  termine  di  morte  accusa 
se  e  i  suoi  complici  che  erano  tre.  Due  si  sottrassero 
colla  fuga,  uno  fu  in  una  piazzetta  fucilato.  Questo  esem- 
pio non  isgomentò,  ma  appena  fu  elevato  l'albero,  innanzi 
al  quale  un  rispettabilissimo  cittadino  vivente  tuttora  pro- 
ferì un  animato  discorso,  circa  quattrocento  donne  poco 
amiche  di  quell'arnese,  armate  di  scuri,  falci,  bastoni,  una 
mattina  lo  rovesciarono,  facendo  a  mille  brani  il  berretto 
rosso,  e  poi  assediata  la  casa  del  parroco  Boldrini,  stu- 
dioso delle  nuove  opinioni,  con  sassi  ruppero  i  vetri  di 
sua  casa  e  forzatane  la  porta,  v' entrarono  gridando  mor- 
te ai  giacobini ,  facendo  a  brani  il  libro  ove  quel  sa- 
cerdote stava  arruolando  gli  uomini  abili  all'  armi.  Gio- 
vanni Trabattoni  di  Seregno  (1),  con  pericolo  della  vita? 
si  sottrae  da  quella  folla,  e  tra  la  furia  delle  pietre  che 
lo  tempestavano,  precipita  alla  poco  distante  villa  di  Moin- 
bello  per  ragguagliarne  il  generale  in  capo.  Ma  qual  pen- 
timento allorché  intese  Bonaparte  pronunciare  che  quella 
terra  fosse  bombardata  !  Perù  fece  tanto  che  potè  piegare 
il  generale  a  men  feroce  consiglio  !  Allora  il  Trabattoni 
coll'ajuto  di  16  guardie,  sopisce  la  sommossa  e  fa  tradurre 
a  Mombello  i  tre  deputati  ed  il  sindaco  prigionieri.  Cinque 
donne,  accusate  come  anima  del  tumulto  furono  tradotte 
al  pretorio  di  Monza,  donde  poi  tornarono  assolte,  e  l'al- 
bero della  libertà  tornò  ad  ombreggiare  la  piazza  mag- 
giore del  borgo.  Per  impedire  ogni  nuova  sedizione  vi 
furono  posti  a  presidio   25  legionarj. 

(1)  I  potrioti  di  Seregno  fra  cui  primeggiavano  Giovanni  Trabat- 
toni e  Paolo  Mazza,  già  professore  in  Pavia,  erano  stati  riscaldati 
da  quel  milanese  Salvatori,  sventato  repubblicano  che  finì  anne- 
gandosi  nella   Senna. 
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Anche  a  C;uizo  questa  erezione  dell'albero  trovo  mollo 
ostacolo  per  parte  del  cancelliere,  e  quando  fu  eretto,  uno 
degli  umici  di  costui  fece  il  gran  dispetto  di  pisciare,  con 
buona   licenza  ,  su  quel   sublime   trofeo. 

Poco  diversamente  succedette  a  Cassano,  dove  non  potò 
essere  organizzata  la  guardia  né  eolle  promesse,  ne  colle 
minacele.  Il  parroco  per  mostrare  che  i  preti  non  erano 
libelli  ai  nuovi  padroni,  si  assunse  egli  l'impegno  di  as- 
soldare e  coscrivere  gli  uomini  atti  alle  armi,  ma  appena 
proferì  dal  pulpito  in  giorno  di  festa  le  prime  parole  del- 
l' Editto^  vide  tutto  il  popolo  ritirarsi  e  lasciar  nella  chiesa 
lui  solo  a  parlar  colle  mura. 

Conseguenza  di  questa  ripugnanza  a  sottoporsi  alla  legge 
delle  coscrizioni,  più  gravosa  in  quanto  non  ci  eravamo 
avvezzi,  erano  i  numerosi  disertori,  che  poi  cacciati  dalla  ne- 
cessità, si  raccoglievano  in  bande,  infestavano  i  paesi  e  le 
campague,  e  rendevano  terribile  il  nome  di  brigante.  Qual- 
che anno  dopo  l'epoca  di  cui  parliamo  moltiplicandosi 
sempre  più  queste  diserzioni  per  una  dolorosa  esperien- 
za che  mostrava  come  i  quattr'anni  prefissi  al  servigio  mi- 
litare stavano  solamente  nella  legge,  ma  che  nel  fatto  poi 
non  avevano  confine,  il  prefetto  Casati  esortò  il  pro- 
posto Mazza  di  Asso  a  scrivere  un  opuscolo  sulla  coscri- 
zione, e  lo  fece  divulgare  per  tutto  il  dipartimento  del 
Lario.  Le  conseguenze  non  risposero  alle  intenzioni  ne 
del   committente,  ne  dello   scrittore. 

Se  cambiarono  le  divisioni  fino  allora  seguite ,  ed  or- 
ganizzato un  governo  provvisorio  (maggio  1797),  noi  fa- 
cemmo parte  del  dipartimento  della  Montagna  di  cui  era 
capo  Lecco  ed  in  cui  erano  compresi  160,042  abitanti, 
con  12  rappresentanti,  che  dovevano  esser  membri  del 
corpo  legislativo   (1). 

Iti  tanto  un  nuovo    ordine  proscrisse  le  armi    araldiche 

(1)  Nella  prima  nomina  fatta  ai  16  novembre  1797  godevano 
questa  carica  i  seguenti  :  Seniori.  Peiego  ingegnere,  Su  igeili  avvo- 
cato Antonio,  Anigoui,  Melaueini  medico.  Junioìi.  Uusca  Luigi, 
liovura  Stanislao,  Landiiani  Federigo  ,  Valseceli  Giacomo  ,  Aieae 
Marco,  Reina  avvocato,  Liioschi  Girolamo,  Monaco  Alfonso. 
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ed  i  blasoni  e  il  popolo,  per  cui  il  cancellamento  d'al- 
cune cifre  scolpile  fu  come  V affrancamento  d'ogni  sog- 
gezione, si  gettò  nelle  case,  nelle  chiese,  nei  cimi  ter]  a 
minare  le  lapidi  e  le  iscrizioni.  Contemporaneamente  venne 
stabilita  anche  fra  noi  la  legione  chiamata  Mobile^  desti- 
nata a  purgare  le  strade  dagli  assassini  e  dai  ladri,  alla 
testa  della  quale  trovavasi  un  prete,  che  molti  ne  tradusse 
ai  pretorj  della  Martesaua.  A  epiesta  si  aggiunse  un'altra 
utile  istituzione,  e  fu  quella  di  dare  a' giudici  l'incom- 
benza di  riconciliare  le  parli  litiganti  nelle  cause  civili, 
prima  di  inoltrarle  nella  via  giudiziaria. 

Questo  regolamento  fu  seguitato  da  altri  non  meno  van- 
taggiosi, emanati  quando  quello  informe  stato  d'agitazione 
diede  luogo  alla  repubblica  cisalpina,  riconosciuta  alla  pace 
di  Campo  Formio,  17  ottobre  1797.  Allora  di  nuovo  fe- 
ste, canti  di  sacerdoti  e  di  preti,  mutamento  delle  nappe 
ci I estri  in   nappe   verdi. 

Ma  improvvisamente  un  nero  turbine  di  guerra  oscurò 
di  nuovo  1*  Italia.  I  Russi,  lasciati  i  ghiacci  delle  loro  lande, 
discesero  verso  le  parti  di  mezzodì,  per  ritornare  la  gente 
lombarda  sotto  i  suoi  antichi  padroni}  ed  al  novem- 
bre del  179B  erano  già  con  Bellegarde  accosto  a  Verona. 
Poco  appresso  Kray  cogli  Austriaci  e  Souwarow  coi  Russi 
giunsero  a  toccare  le  terre  della  Lombardia  e  innalzarono 
i  canti  moscoviti  sulla  riva  destra  dell'Adda  da  Lecco  fino 
a  Trezzo,  ove  i  generali  Victor  e  Greuier  aveano  raccolto 
il   nerbo  delle  loro   truppe. 

Era  il  25  aprile:  il  giorno  sereno  mal  contrastava  col 
tumulto  degli  animi  e  collo  spavento  di  nuovi  mali  vicini. 
La  colonna  del  barone  Wukassowich,  proveniente  da  Ber- 
gamo si  divise  in  piccole  truppe,  che  parte  per  Villasola, 
parte  per  Caprino,  e  per  la  difficile  strada  di  Sant'An- 
tonio si  diressero  alla  volta  di  Lecco,  superando  tutti  gli 
ostacoli,  che  loro  opponevano  i  Francesi.  Scontratisi  quindi 
a  Calolzio  di  fronte  ad  Olginate  con  un  piccolo  corpo 
ma  ordinato  di  Francesi,  forte  di  due  cannoni,  scaramuc- 
ciarono con  esso  e  dopo  un  combattimento  di  qualche 
ora,  funesto   ad  ambedue   le   parti,   gli   Austro-Russi  obbh- 
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garono  i  nemici  a  retrocedere  al  ponte  di  Lecco,  e  sgom- 
brare la  via  ai  vincitori  che  fecero  alto  a  Pescarenico, 
donde  avevano  animo  di  proseguire,  se  non  avessero  ve- 
duto che  le  mine  aveano  fatto  saltare  due  archi  del  ponte, 
e  staccato  così  il  territorio  di  Lecco,  da  non  potere  da 
quella  parte  proseguire  la  via  verso  Milano. 

Stimarono  quindi  miglior  partito  retrocedere  a  seconda 
dell'Adda  per  trovar  qualche  passaggio  sul  territorio  mi- 
lanese. 

Quei  di  Lecco,  salvi  dalle  orridezze  d'una  battaglia,  scol- 
pirono la  seguente  lapide  che  trovasi  nel  già  nominato 
gabinetto  del  signor  ingegnere  Bovara. 

d.   o.  M. 

PUGNATA    APRILI    EXEUNTE    AD    TRIDUUM    PUGNA 

RECEDENTIBUS      HEIC      GALLIS      PONTE       DISJECTO 

FINITIMIS    POPULIS    CONCUSSIS    DIREPTIS 

LEUCENSES    DIREPTIONE    IMMUNES 

DEIPARA    TUTELARI    SU^S 

GRATI      ANIMI      MONUMENTUM 

P.    P.    ANNO    MDCCC    (l). 

Intanto  un  corpo  d'Austro-Russi  che  aveva  già  passato 
il  fiume  a  Cassano,  impegnò  un  altro  combattimento 
con  4p°  Francesi,  appostati  intorno  e  dentro  il  palazzo 
della  Grugana,  che  signoreggia  la  strada  fra  Brivio  ed 
Ariate,  e  benché  in  numero  inferiore,  li  obbligarono  ad  ab- 
bandonare quella  forte  posizione  e  ritirarsi  a  Robiate 
mentre  gli  Austriaci  si  ripararono  in  casa  Roma  a  Mon- 
tebello. 

Al  primo  apparire  del  mattino  seguente  un  altro  corpo 
di  Cosacchi  tenne  dietro  all'esercito  Russo,  sotto  la  con- 
dotta del  generale  barone  di  Wukassowich  }  ma  ridottisi  alla 
Sosta  di  fronte  a  Brivio,  vedendo  fino  ad  uno  i  battelli 
affondati  per  ordine  di  Serrurier,  si  fecero  a  vomitare  ogni 

(i)  Combattutosi  per  tre  giorni  sullo  scorcio  tP  aprile,  ritirandosi 
i  Galli,  tagliato  il  ponlc  ,  ira  le  stragi  e  le  devastazioni,  i  Lccclicsi 
salvi  dal  guasto,  alla  Vergine  loro  tutelare,  riconoscenti  questo  mo- 
numento posero  ueir  anno    1800. 
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guisa  di  minaccio  per  obbligare  gli  abitanti  di  Brivio  a 
tragittarli.  E  benché  del  minacciare  seguisse  già  gli  effetti  \ 
Ignazio  Cantù,  uno  degl'impiegati  del  paese,  che  per  più  di 
20  anni  erasi  trovato  fra  il  tumulto  delle  armi,  colla  ciarpa 
della  sua  carica  sulla  pubblica  piazza  gridava  che  non  si 
badasse  alle  imprecazioni  ,  alle  minaccie,  che  non  potevano 
essere  molti  i  danni  del  fuoco,  che  si  aspettasse  la  venuta 
de'presidj  francesi.  Ma,  intantochè  il  bravo  militare  in- 
duceva alla  resistenza,  due  cittadini  di  Brivio  (1),  fatto 
popolo,  levarono  di  sott'acqua  tutti  i  battelli  fra  cui  32 
barconi  dei  Laura,  e  ridottili  sull'  opposta  riva  del  fiume, 
diedero  a  ventimila  Cosacchi  un  mezzo  di  valicare  sul  ter- 
ritorio di  Milano.  I  sopravvenuti  si  accamparono  alle  ca- 
scine di  Foppolivera  e  Vaccarezza. 

Il  pentimento  non  tardò:  tutto  il  paese  andò  a  ruba, 
né  fu  casa  che  uscisse  salva  dalle  rapacità  di  quella  tor- 
ma arrabbiata.  Ognuno  de'membri  della  guardia  nazio- 
nale nascose,  chi  ne'pozzi,  chi  nelle  latrine  le  sue  divise  5 
fuggì  chi  aveva  accusa  di  giacobbino,  ed  Ignazio  Gantù, 
cercato  a  morte,  fu  salvo  con  suo  figlio  per  l'ospitale  ac- 
coglienza d'un  mugnajo,  che  lo  tenne  nascosto  finche  il 
pericolo  non  fu  totalmente  passato  (2). 

Intanto  i  Francesi  che  si  erano  ritirati  a  Robiate,  in- 
grossatisi fino  a  seimila  e  comandati  dal  generale  Ser- 
rurier,  nella  notte  dal  27  al  28  aprile  si  fortificarono 
nella  casa  Confalonieri  al  luogo  di  Verderio,  quattro  mi- 
glia discosto  da  Brivio,  costruendo  subito  due  fortini  con 
trinciere,  guardati  da  cinque  cannoni. 

(1)  Francesco  Panceri  e  Francesco  Marlignoni. 

(2)  Erra  Botta,  e  Ticozzi  copiandolo  ,  asserendo  che  Serrurier 
lasciasse  alcune  reliquie  d'  un  ponte  dicontro  a  Brivio  pel  quale  si 
era  trasferito  sulla  destra  del  fiume.  Fu  di  gran  meraviglia  la  vista 
dei  Cosacchi  di  cavalleria  già  dal  volgo  disegnati  come  canibali 
selvaggi  più  presto  che  uomini.  Erano  vestiti  sul  far  dc'Turchi,  con 
un  giustacuore  sormontato  da  lunghi  e  larghi  calzoni,  con  berretto 
peloso  in  tosta,  armati  di  lunga  picca,  e  muniti  di  un  lungo  stile,  su 
Lassi,  ma  agilissimi  cavalli.  La  fanteria  camminava  preceduta  da  al- 
cuni cantanti  a  cui  dava  l'intuonazione  un  corno  da  caccia. 
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Il  giorno  28,  era  domenica^  Wukassowich  ardente  di 
recarsi  sollecitamente  a  Milano  dispose  la  mattina  per 
tempissimo  tutte  le  sue  truppe,  e  partito  da  Brivio  fece 
avanzare  una  colonna  comandata  dal  generale  principe 
Vittore  di  Rohan  ,  per  la  strada  di  Robiate,  Paderno, 
fino  a  Merate}  un'altra  sotto  i  cenni  del  principe  Carlo 
di  Rohan  per  la  strada  grossa,  che  conduce  a  Milano,  col- 
T ordine  che  si  fermasse  a  Ronco }  una  terza  mandò  ad 
Osnago,  condotta  dal  maggiore  barone  di  Zedwitz^  egli 
poi  colla  quarta  si  portò  ad  Usmate,  a  Vimercato  chiu- 
dendo in  questo  modo  d'  ogni  parte  la  ritirata  ai  nemici. 
Non  tardò  il  combattimento,  ambedue  gli  avversar) 
combatterono  con  coraggio  e  valore  senza  esempio  5  per 
qualche  tempo  durò  indecisa  la  battaglia,  fino  a  tanto  che 
le  bajonette  Austro-Russe  obbligarono  i  Francesi,  dopo 
aver  tolto  loro  da  700  fra  morti  e  feriti,  a  ritirarsi  entro  la 
corte  del  palazzo  Gonfalonieri,  ed  a  rendersi  a  discrezione, 
cadendo  in  mano  degli  Austriaci  il  generale  Serrurier,  il 
generale  piemontese  Fresia,  60  ufficiali,  2600  fanti,  5 
cannoni,  una  bandiera  e  400  cavalli. 

Tra  i  cadaveri  de'  Tedeschi,  che  caddero  su  quel  campo 
di  battaglia,  furono  trovati  Schedius  e  Benkò  capitani  del 
reggimento  dell'  arciduca  Antonio ,  i  luoghi-tenenti  Loita, 
ed  Ugorozzi.  Riportarono  gravi  ferite  i  capitani  Ebelitt,  Co- 
lard  e  Fowossy,  i  luogo-tenenti  Ebner,  Knediger,  Rospa- 
viari}  gli  alfieri  Gomary  e  Surakofki}  il  capitano  Koudò 
del  5.°  Bannato,  il  luogo-tenente  Le-Colombier.  Tra  i 
vivi  si  distinsero  maggiormente,  il  luogo-tenente  colonnello 
Ettinyshausen,  comandante  di  cavalleria,  i  maggiori  Zed- 
witz  e  Guggiolo  ,  capi  di  colonne,  il  conte  Neipperg, 
capo  dello  stato  maggiore,  che  conduceva  la  vanguar- 
dia, il  luogo-tenente  Pellichy,  che  attaccò  il  villaggio  da 
dritta,  il  capitano  Sthal ,  ajutante  di  campo  di  Wukasso- 
wich, il  luogo-tenente  Fèkete  degli  ussari  di  Erdody,  il 
luogo-tenente  Raikovich,  ajutante  allo  stato  maggiore,  ai 
quali  il  generale  in  capo  diede  un  pubblico  tributo  di 
onore. 

Lo  Schedius  fu  sepolto    nel  luogo   della  battaglia  ,  e  il 
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pittore,  conte  Ambrogio  Annoili,  gli  eresse  sulla  sua  tomba 
questa  iscrizione  : 

QUI    .    GIACCIONO    .    LE    .    OSSA 

DEL    .    PRODE    .    GIOVINE    .    CAPITANO 

SAMUELE    .    SCHEDIUS 

NOBILE    .    UNGARESE    .    DI    .    MODRA 

CHE    .    NELLA    .    BATTAGLIA    .    ARDENTE    .    IN    .    VERDERIO 

AI    .    28    -    DI    .    APRILE    .    DEL    .     *  799 

FRA    .    LE    .    ARMATE    .    AUSTRIACHE    .    E    .    LE    .    FRANCESI 

SEGNALÒ    .    COL    .    SUO    .    SANGUE 

LA    .    PIENA    .    VITTORIA    .    DELLE    .    PRIME 

IL    .    CONTE    .    AMBROGIO    .    ANNONI 

FECE    .    INNALZARE 

ALLA    .    MEMORIA    .    DEL    .    VALORE    •    DI    .    LUI 

E      .      DEI      .      COMMILITONI 

QUESTO    .    MONUMENTO 

Un'  altra  iscrizione  sul  lembo  della  strada,  che  da  Ver- 
derio  guida  ad  Osnago ,  dice  : 

Al    MORTI    DELLA    BATTAGLIA    DEL  28  APRILE     1 799    ETERNA    PACE 

Aveva  appena  finito  di  rumoreggiare  il  cannone  a  Ver- 
derio,  quando  gli  Austro-Russi  vittoriosi  entravano  per  le 
porte  di  Milano  accolti  con  indicibili  segni  d' esultanza } 
subitamente  mutavano  l'opinioni  e  la  forma  del  governo} 
incaricando  il  commissario  Gocastelli  di  rimettere  l'antico 
ordine  delle  cose. 

Intanto  venivano  d'ogni  parte  i  soldati  Russi}  passa- 
vano sul  ponte  di  Cassano,  al  3o  di  aprile,  al  i,  al  3 
di  maggio  grosse  colonne  di  fanti  e  di  cavalieri,  facendo- 
vi sì  ladre  ruberie,  che  n'ebbero  a  lagnarsi  vivamente  gli 
ufficiali  austriaci  alleati  con  essi.  Anche  agli  altri  passi 
dell'Adda,  Vaprio,  Trezzo  e  Brivio  d'intervallo  in  inter- 
vallo, per  tutto  quell'ultimo  anno  del  secolo  scorso,  transi- 
tarono nuovi  corpi  di  Russi,  di  Ungheri ,  di  Tedeschi 
non  meno  che  Francesi  e  Piemontesi  prigionieri  e  feriti 
iimundati  ai  loro  paesi. 


a36  capitolo  lui.  l'albero  della  liberta'. 

Una  lettera  scritta  da  Annone,  datata  il  5  maggio  e 
stampata  nelle  Notizie  Pubbliche  potrà  dare  un'idea  dei 
tumulti  delle  nostre  terre «  il  frequente  passaggio  pres- 
so questi  contorni  de' Tedeschi,  che  portansi  a  Lecco, 
per  cui  jeri  trovavansi  più  di  mille  in  Pusiano,  l'esservi 
sulle  riviere  di  Como  degli  sbanditi  Francesi  Cisalpini, 
che  si  fanno  ascendere  in  tutto  a  3ooo,  e  portano  ovun- 
que la  desolazione,  contro  de'  quali  tutte  le  comuni  del 
lago  suddetto,  il  territorio  di  Lecco  sino  a  Civate,   pure 

compreso,  sono  sull'armi Qui  non    vi  sono    novità 

sempre  che  la  rovina  in  parte  del  ponte  di  Lecco,  fatta 
da'  Francesi  nella  loro  fuga,  P  immediala  interinale  restau- 
razione del  medesimo  ordinata  dai  Tedeschi,  per  il  pas- 
saggio delle  loro  truppe  che  da  Bergamo  recansi  a  Mi- 
lano, e  da  Milano  pure  sì  a  Lecco,  che  a  Como  dirette 
a  far  prigionieri  li  Francesi  dispersi  come  sopra  sulle 
riviere  di  Como}  e  giorni  fa  venti  paesani  armati  si 
sono  impossessati  di  una  barca  cannoniera  francese 
con  entro  i5  Tedeschi  prigionieri  e  l'hanno  condotta  a 
Lecco  ». 

Così  terminava  infaustamente  fra  le  stragi  un  secolo 
che  fra  le  stragi  era  cominciato,  che  aveva  durante  il  suo 
corso  mirate  tante  guerre  in  Russia,  in  Germania,  in  Ispa- 
gna,  in  Francia }  in  Italia,  tanti  rovesci  e  mutamenti  di 
troni.  Io,  e  voi  o  miei  coetanei,  possiamo  vivamente  ral- 
legrarci che  Iddio  ci  abbia  non  solo  preservati  dal  ve- 
dere quel  tempo  infausto,  ma  abbia  anche  differita  la 
nostra  nascita  a  due  lustri  dopo  'che  quel  secolo  era 
spirato. 


(i)  Quei  di  Trezzo  per  aver  vedati  molti  pericoli  finire  fausta- 
mente approfittarono  del  solenne  giorno  dei  SS.  Pietro  e  Paolo 
per  esprimere  un  voto  di  ringraziamento  a  questi  apostoli  nella 
seguente  iscrizione  :  D.  O.  M.  —  Quod  per  trienn.  Gali,  vasta- 
tione  —  Die  27  aprili s  —  Maxime  periclitati  —  March.  Pbcébits 
de  Abdua  —  Suiq.  Cassian  —  Cisabduani  —  Incolumcs  —  Grati 
animi  voto  —  Hoc  sacello  SS.  Ap.  Pctro  et  Paulo  —  Patronis  suis 
dicalo  —   Solcmnia  h. 
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Discesa  di  Bonaparte  dal  San  Bernardo.  - —  La  Brianza  unita  al 
dipartimento  del  Lario. — Esultanze. — Provvedimenti  di  Bo- 
naparte. —  Sua  incoronazione.  — Caccie  a  Brivio.  —  //  casino 
del  viceré.  —  Il  dottor  Canti).  —  La  guardia  di  Canta.  — 
Francesco  I.  visita  la  Brianza.  —  Sua  Altezza  il  viceré  Rainieri 
ci  visita  sovente.  —  La  strada  militare  da  Milano  a  Vienna. 

—  Distruzione  definitiva  delle  peschiere  di  Brivio.  —  Monu- 
menti di  belle  arti.  —  Villa  Amalia  di  Polak.  —  Villa  Tra- 
versi. —  Disegni  di  Zauoja  e  Palagi.  —  Rotonda  d'  Inverigo 
di  Cagnola.  —  Sepolcro  Perego  di  Clerichetti.  —  Villa  Nava 
di  Canonica.  —  Il  Soldo,  la  Rovella  ,  case  Carcano,  Para- 
vicini, Brusa,  Zappa.  —  Chiese  di  Masnaga,  Besana,  Bosisio, 
Galgiana.  —  Campanile  di  Cernusco  di  Moraglia.  —  Chiese 
del  Gernetto  e  di  Vaprio  di  Somaglia.  —  Chiesa  di  Casate 
Nuovo  A' Amati.  —  Freschi  ad  Arcoro  e  a  Valmadrera  di  Sala. 

—  Chiese  di  Valmadrera,  di  Calolzio.  — -  Campanile  di  Vii- 
ladadda  di  Bovara. 

Bonaparte  è  in  Europa  !  questo  grido  riempi  di  mera- 
viglia i  nostri  padri  che  lo  credevano  fra  le  deserte  lande 
dell'  Egitto.  Non  tardò  il  grido  ad  avverarsi,  e  il  suo  tam- 
buro di  nuovo  battè  sulle  vette  del  gran  San  Bernardo, 
e  poco  appresso  Bonaparte,  primo  Consolo  piombò  im- 
prevveduto  sull'Italia.  Allora  d'ogni  parte  sbucarono  i  Fran- 
cesi, e  noi  di  nuovo  fummo  allagati  dagli  eserciti  dei  con- 
quistatori. La  battaglia  di  Marengo  decise  della  loro  e 
della  nostra  sorte.  L'Imperatore  d'Austria  nella  pace  di 
Luneville,  segnata  ai  9  febbrajo  1801,  cedette  ancora  la 
repubblica  Cisalpina,  che  fu  divisa  in  dodici  dipartimenti, 
assegnando  i  nostri  a  quello  del  Lario,  comprendendovi 
tutti    i   feudi  privati  e  imperiali. 

Ed  ecco  di  nuovo  gravezze  d'alloggi  ed  insoffribili  co- 
scrizioni ^  i  figli  strappati  dai  solchi  paterni,  cacciati  su 
terre  straniere:  deluse  le  lusinghe  di  chi  sperava  un  mi- 
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glior  avvenire,  rialzato  l'albero,  ritornati  i  canti  e  le  feste 
sulle  pubbliche  piazze:  Tedeum  e  musiche  e  feste  per  le 
chiese.  Si  stampo  sulle  gazzette  che  anche  noi  ebbri  di 
gioja  esultavamo  al  ritorno   dei  repubblicani. 

Intanto  Bonaparte  si  riserbava  ad  opere  di  generale  uti- 
lità. Dopo  la  battaglia  di  Marengo  pensò  a  liberare  il 
culto  religioso  dai  gioghi  a  cui  era  stato  condannato,  rav- 
viare le  funzioni  ecclesiastiche  che  minacciavano  di  sospen- 
dersi di  nuovo  come  alla  prima  calata  dei  Francesi  5  con- 
vocò a  Lione  il  meglio  de'  negozianti,  possidenti  e  dotti 
de'varj  dipartimenti}  decretò  chela  repubblica  si  chiamasse 
Italiana,  fosse  regolata  da  un  presidente  decennale,  che 
fu  lo  stesso  Bonaparte  e  da  un  vice-presidente  che  fu 
il  duca  Melzi  d'Eril}  stato  provvisorio  terminato  quan- 
do Bonaparte  diventò  Napoleone  imperatore  de' Francesi, 
i8o4?  e  re  d'Italia,  incoronato  in  Milano  il  26  maggio 
i8o5  con  sacro  e  magnifico  cerimoniale,  ponendo  in  capo 
la  Corona  Ferrea  secondo  V  antichissima  usanza  de' re 
nostri. 

In  quest'occasione  nominò  viceré  d'Italia  suo  figlio  il 
principe  Eugenio  di  Beauharnais,  destinandolo  però  ad 
una  corona  più  luminosa. 

Le  vicende  nostre  in  questo  periodo  nulla  presentano 
di  particolare,  onde  crediamo  inutile  di  fermarci  lunga- 
mente a  discorrere  di  esse. 

Il  principe  Eugenio ,  amantissimo  delle  feste,  aderì  più 
d'una  volta  ai  magnifici  inviti  del  dottore  Bernardino 
Cantù,  quando  gli  preparava  principesche  caccie  sul  lago 
di  Brivio.  L'invitante,  trascorrendo  a  spese  ruinose,  gettava 
il  suo  denaro  in  apparecchi  di  festa,  ai  quali  di  rado  un 
privato  può  arrivare }  pranzi,  regate,  imbandigioni  sontuose, 
né  solo  pel  viceré  e  pel  suo  treno,  ma  pei  barcajuoli  e 
navalestri,  che  si  prostravano  dinanzi  al  dottor  Bernardino 
in  atto  di  sudditanza.  Una  volta  da  un  limaccioso  terreno 
fece  emergere  fuori,  se  mi  è  permessa  questa  espressione, 
un  elegante  casino  di  assito,  tutto  coperto  di  mortelle,  a 
diversi  piani,  col  sopracielo  di  tela  cerata  abbellito  dei 
fiori  più  rari  e  peregrini  5  cento    navicelle  coperte  di  lela, 
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di  cotone,  eli  seta,  tutte  ricchissime  di  preda,  approdarono 
alla  riva,  e  in  un  subito  il  casino  fu  convertito  in  sala 
di  danze  e  di  conviti.  Ma  un  improvviso  acquazzone  in- 
terruppe l'allegrezza,  che,  filtrando  attraverso  il  telone 
incerato,  ne  traeva  seco  il  colore,  e  cadeva  lordo  sugli  abiti 
del  principe,  dei  ministri,  e  delle  signore.  Sicché  il  dot- 
tore Cantù  pensò  come  prevenire  per  un'altra  volta  que- 
sto sconveniente ,  e  fatto  ruinare  Passito,  rassodò  con  pa- 
lafitte il  terreno  molliccio  della  penisola  e  vi  gettò  un  ele- 
gante edificio  a  mattoni,  che  resta  tuttora,  e  che,  inau- 
gurato al  personaggio  invitato,  fu  detto  e  si  dice  ancora 
il  casino  del  viceré.  Là  si  rinovarono  le  vivaci  e  splendide 
allegrie ,  finché,  per  quanto  ci  vien  detto,  Eugenio  sapulo 
che  l'invitante  era  un  semplice  privato,  si  fece  coscienza 
di  l'esistere  ad  ogni  nuovo  invito. 

Il  dottore  Cantù,  fatto  potente  nel  favore  del  viceré, 
trascorse  ad  atti  di  poca  moderazione }  egli  mandar  chi 
voleva  all'esercito,  liberar  chi  gli  piaceva  meglio,  mostrare 
tutta  1'  imperiosità  e  tracotanza  de'  tempi  feudali  5  cingen- 
dosi per  soprappiù  d'uomini  pronti  ad  eseguire  ogni  suo 
comando  per  quanto  arrischiato  e  ruinoso. 

Costui  avea  comperato  tutto  il  lago  di  Brivio  dalla  fa- 
miglia Delfinoni  di  Rovagnate,  e  ne  aveva  ritenuta  sem- 
pre la  proprietà  finché ,  per  un  vitalizio ,  la  cedette  al 
nobile  comasco  Abondio   Lambertenghi ,   attuale  padrone. 

Ma  fra  le  clamorose  vicende  del  governo  italiano,  tra  il 
suono  dell'  armi,  tra  le  feste  quali  non  furono  né  prima 
né  dopo  in  Italia  celebrate,  scompare  il  nome  della  Brian- 
za,  confuso  prima  con  quello  degli  altri  paesi  della  re- 
pubblica Cisalpina  e  poi  con  quello  del  dipartimento  del 
Lario. 

Restò  però  vivo  per  qualche  tempo  il  nome  di  Cantù 
per  essere  questo  borgo  divenuto  il  deposito  delle  reclute 
milanesi,  e  per  la  sua  guarnigione  che  veniva  contradistinta 
dal  cappello  segnato  col  motto   Guardia  di  Carità   (1). 

Alloggi  continui,  perdita  della  più  robusta  gioventù,  gra- 

(1)  Quest*  uomo  cessò  di  vivere  sul  finire  dell'anno    i856. 
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vosissimc  imposizioni,  apparente  libertà  ed  effettiva  som- 
messione,  insopportabili  contribuzioni,  ecco  la  sorte  che 
avevamo  comune  con  tutti  gli  stati  del  sedicente  regno 
italiano ,  a  capo  del  quale  era  un  Imperatore  francese, 
un  viceré  francese 5  feste  per  1?  incoronazione  dell'Impe- 
ratore, feste  per  le  sue  nozze,  feste  per  la  natività  del  re 
di  Roma,  feste  per  le  ripetute  vittorie,  esecrate  dalle  ma- 
dri} feste  pel  rovescio  del  conquistatore,  feste  pel  ritorno 
delle  potenze  alemanne.  Generali  avvenimenti,  che  credia- 
mo inutile  riferire  e  per  non  tastare  piaghe  troppo  re- 
centi ,  e  per  non  togliere  alla  nostra  storia  quei  linea- 
menti individuali,  che  abbiamo  sinora  cercato  di  con- 
servarle. 

L'imperatore  Francesco  Le  Maria  Luigia  sua  consorte, 
reduci  dalla  Francia  ,  ove  li  aveva  chiamati  il  congresso 
di  Parigi,  vollero  vedere  la  parte  d'Italia  che  avevano 
ricuperata. 

Passarono  dunque  l'ultimo  giorno  del  i8i5  con  gran 
seguito  di  principi  anche  sul  ponte  di  Cassano,  dove  secondo 
il  disegno  di  Giuseppe  Perrucchetti ,  erano  stati  innalzati 
tre  grandiosi  archi  di  trionfo  con  iscrizioni  italiane  del 
Consigliere  Robustiano  Gironi,  attuale  direttore  della  I.  R. 
Biblioteca  di  Brera.  Dalla  capitale  della  Lombardia  par- 
tirono le  loro  Maestà  sul  principio  del  marzo  seguente. 

L' Imperatore  attraversò  la  Brianza,  e  a  Brivio  dove  s'era 
costruito  momentaneamente  un  largo  porto  di  barche  pel 
tragitto  del  fiume,  si  fermò  alquanto  in  ragionamenti  col 
proposto  Agostino  Visconti.  L' Imperatrice  retrocedette  in- 
vece dalla  medesima  via  di  Cassano  (12  marzo)  diretta  a 
Bergamo,  dove  era  attesa  dall'augusto  consorte. 

Più  d' una  volta  ricevemmo  visita  da  S.  A.  il  Viceré  ar- 
ciduca Raineri,  quando  tratto  da  circostanze  di  passaggio, 
quando  da  voglia  di  vedere  una  delle  parti  più  deliziose 
della  Lombardia  e  respirarne  l'aria  salubre.  Nò  lasciò  in- 
nosservate  le  parti  più  faticose:  ascese  al  Buco  del  piombo , 
caverna  di  sopra  di  Erba ,  scavata  in  un  masso  calcare 
argillifejo,  s' internò  nel  seno  del  monte  fin  dove  è  possi- 
bile procedere,  ed  ivi  fu  posta  a  ricordanza  della  sua 
venuta  quest'iscrizione: 
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S.    A.    I.    IL    TRINC.    RAINERI    VICERÉ 

CONSIGLIERE    DE-CAPITÀNI 

CIAMBELLANO        CONTE       PAAR 

GLI    8    MAGGIO     1829. 

Vide  la  Vallassina,  e  perfino  la  Valsassina,  che  egli  at- 
traversò entrandovi  per  la  parte  di  Lecco ,  e  riuscendo 
dallo  sbocco  opposto  di  Ballano. 

Sotto  il  governo  di  Francesco  I.  fu  aperta  la  magnifica 
strada  militare,  che  partendo  da  Lecco  corre  lungo  la 
sponda  orientale  del  lago  di  Como,  quando  ricavata  nel 
pendio  d'un  greppo,  quando  condotta  in  ampie  gallerie  fo- 
rate nel  seno  della  montagna,  sempre  carrozzabile  e  mae- 
stosa fino  a  Colico,  dove  si  congiunge  colla  strada  della 
Valtellina.  Si  eleva  essa  un  metro  al  di  sopra  delle  mag- 
giori piene,  si  dilata  5,  colla  pendenza  non  mai  mag- 
giore del  quattro  per  cento.  Per  ordine  dello  stesso  Im- 
peratore fu  allargata,  appianata,  e  diremo  anche  accor- 
ciata la  via  che  da  Lecco  traeva  a  Monza,  per  serpeg- 
gianti stradicciuole,  ora  piegate  a  seconda  delle  curvature 
dell'Adda ,  ora  avvallata  e  fangosa,  ora  attraversante  i 
ciottoli  d'un  torrentello,  ora  perduta  nel  folto  d'un  boschet- 
to di  roveri  e  di  castani,  ora  rialzata  sul  cuccuzzolo  d'un 
pendio.  La  strada  è  ornai  condotta  al  suo  termine,  e  quan- 
do sia  costruito  il  lungo  ponte  sul  torrente  Gherghen- 
tino  la  gita  da  Milano  a  Lecco  non  sarà  più  che  una 
piacevole  scorsa  di  bellezza  in  bellezza,  senza  che  più  venga 
sentito  alcuno  dei  disagi  ordinarj  nei  viaggi.  Lo  stesso 
sarà  della  Vallassina  quando  sia  condotta  a  termine  la 
strada  progettata  ed  approvata,  che  deve  tagliarla  ed  age- 
volare i  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto  in  quella 
valle. 

I  Comaschi,  sperando  che  la  distruzione  degli  attrezzi 
che  arrestano  1'  acqua  da  Olginate  a  Brivio,  salverebbe  la 
loro  città  dall'  innondazione,  ottennero  che  fossero  disfatte 
le  pescaje,  che  formavano  la  ricchezza  della  popolazione 
di  Brivio.  La  Chiusa  che  rallentava  la  corrente  dell'acqua 
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e  ne  faceva  divergere  un  ramo  per  dar  movimento  ai  mu- 
lini ed  a  setificj,  cominciò  ad  essere  distrutta  il  giorno  28 
marzo  i837?  a  cui  tenne  immediatamente  appresso  un  ab- 
bassamento d'acque,  maggiore  assai  dell'  aspettazione.  I 
legnari  ,  le  gueglie  e  tutti  gli  ordigni  pescherecci  vennero 
strappati  per  dar  più  libero  corso  all'acqua,  e  il  laghetto 
di  Brivio  convertilo  in  un  canale.  Così  i  mulini  perdettero 
la  loro  attività  e  il  battello  che  il  pescatore  era  solito 
spiccar  dalla  riva,  e  ridurlo  a  casa  col  dolce  peso  della 
sua  preda  abbondante,  ora  giace  quasi  inoperoso  senza  spe- 
ranza di  migliore  fortuna.  Non  venga  però  meno  la  speran- 
za che  riponemmo  nel  generoso  nostro  governo,  che  con 
paterna  vigilanza  ascolta  le  suppliche  de'  suoi  soggetti, 
e    largheggia  i    ristori    dove   vede  che  ne  torna  il  bisogno. 

Se  i  Comaschi  n'avranno  vantaggio  la  sola  esperienza 
potrà  deciderlo  5  non  calcolando  per  ora  le  apparenze 
presenti  nò  le  osservazioni  che  il  Padre  Lecchi  addusse 
contro  di  loro. 

In  questo  periodo  di  tempo  la  nostra  Brianza  vide  sor- 
gere bei  monumenti  di  pittura  e  di  architettura,  onde 
acquistò  un  nuovo  titolo  ad  essere  visitata  dagli  amatori 
del  bello. 

Chi  viene  ad  Erba  non  deve  ommettere  di  vedere  la 
magnifica  villa  Amalia^  che  il  consigliere  Marlianici  com- 
mise da  erigere  sulle  ruine  del  soppresso  convento  dei 
padri  Riformati,  al  celebre  architetto  Leopoldo  Polak(i8oi), 
inaugurandola  alla  sua  diletta  consorte.  Il  consigliere  pro- 
prietario nulla  tralasciò  perchè  riuscisse,  il  meglio  possibile, 
decorata^  adornò  la  sala  di  mezzo  con  un  dipinto  di  An- 
drea Appiani,  rappresentante  V Aurora^  il  giardino  con  un 
accuratissimo  e  gentilissimo  busto  in  marmo  di  Carrara 
ombreggiato  da  un  alloro,  fatica  dello  scultore  Franchi, 
e  monumento  del  nostro  Giuseppe  Parini,  sotto  cui  si  leg- 
gono i  versi  stessi  che  questo  poeta  dettava  nella  sua  ode 
ali1 Ìnclita  Nice 

Tu  ferma  il  passo  e  attonito 
Udrai   del  gran   cantore 
Le  commosse  Reliquie 
Sotto  la  terra   argute  sibilar. 
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Poco  discosto  da  qui  sono  due  altre  belle  statue  che, 
credo  del  medesimo  scultore,  immagini  una  di  Atteone^ 
T  altra  di  Diana. 

Di  là  trasportandoci  fino  a  Desio  nella  delizia  di  casa 
Traversi,  vedremo  i  primi  felici  tentativi  delle  pitture 
all'encausto  dei  fratelli  Gerii,  una  bellissima  statua  RA- 
pollo  in  una  sala  ornata  di  pregevoli  pitture  all'  egiziana, 
una  capanna  ove  è  dipinta  la  patetica  storia  d' Erminia 
dell'  illustre  pittore  di  scene  Domenico  Menozzi,  ma  più 
di  tutto  il  tempietto  del  professore  Giuseppe  Zanoja.  E 
un  edificio  monoptero,  composto  di  colonne  joniche  a  cui 
appoggia  un  cornicione,  su  cui  si  eleva  la  volta  a  casset- 
toni con  rosoni.  Alcuni  facili  giri  di  gradini  circolari  met- 
tono alla  celletta  ove  sorge  la  statua  d' Imene^  a  cui  quel 
tempio  è  dedicato.  Ora  a  compiere  la  delizia  del  luogo 
vi  si  sta  edificando  un  teatro,  di  cui  diede  il  disegno  il 
pittore  Pelagio  Palagi,  del  quale  è  pure  il  disegno  della 
maestosa  torre  gottica,  coperta  di  edera  e  di  sempreverde. 

Vince  però  di  lunga  mano  tutti  questi  edificj  architet- 
tonici la  celebre  Rotonda  sul  colle  d'Inverigo,  grandioso 
e  dificio  in  cui  il  marchese  Luigi  Cagnola,  richiamò  in  vita 
quel  saper  greco  e  romano  al  quale  e  per  genio  e  per  amo- 
re era  stato  educato. 

Volendo  immitare  le  rotonde  di  Capra  e  di  Vicenza,  a 
somiglianza  delle  quali ,  unì  alla  grande  edra  di  mezzo  va- 
sti ed  agiati  appartamenti  e  le  delizie  desiderabili  in  una 
villa}  emulò  però  Puna  e  P altra  nel  magnifico  scalone, 
e  nella  sceltezza  de' marmi,  sebbene  non  possano  che  ri- 
sentire svantaggio  dall' aver  la  parte  più  bella  ed  or- 
nata rivolta  a  tramontana.  Il  gusto  dell' architetto  appare 
anche  nella  ricchezza  degli  ornamenti  e  nelle  sculture, 
opera  dell'  illustre  Pompeo  Marchesi.  A  questo  grandioso 
edificio,  veduto  in  lontananza,  aggiungono  notevole  parti- 
colarità e  nuova  vaghezza  i  lunghi  filari  di  cipressi  ond'è 
adorno  quel  vicino  palazzo  Crivelli,  dove  puoi  a  tuo  agio 
ammirare  la  grandiosità,  la  magnificenza,  non  ancora  i-af- 
finata, ma  ben  lontana  dalle  stranezze  del  secolo  scorso. 

A  Cremnago,  terra  poco  discosta  di  qui  l'architetto  mi- 
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lanesc  Giuseppe  Clcrichetti,  mentre  innalzò  un  monumento 
sepolcrale  alle  ceneri  de' defunti  della  casa  Perego,  eresse 
un'opera  che  lo  colloca  fra  i  buoni  architetti  di  Milano.  È 
un  edificio  di  figura  quadrata,  superiormente  di  forma  ci- 
lindrica con  gradinata  e  cupola  d'ordine  dorico,  colle  pa- 
reti laterali  a  bugnati  e  sostenute  da  colonne  scandiate , 
quattro  delle  quali  compongono  il  pronao,  adorno  della 
cornice,  dell'  architrave  e  del  frontone  ove  sta  scritto  Hy- 
pogeum.  La  parte  anteriore  è  scompartita  in  tre  campate, 
separate  da  colonne  per  cui  entra  libero  lo  sguardo  nella 
parte  interna  a  scagliola,  che  riceve  luce  anche  da  un 
ampio  lucernone  superiore.  Lo  sfondo  è  occupato  da  un 
altare  marmoreo  su  cui  sarà  posta  di  corto  una  statua 
raffigurante  la  Maddalena  ai  piedi  della  croce,  lavoro  del 
distinto  scultore  Labus,  figliuolo  del  chiarissimo  antiquario 
ed  epigrafista. 

Del  cavaliere  Canonica  è  Pamenissimo  ed  elegantissimo 
palazzo,  che  i  conti  Nava  fecero  innalzare  a  Monticello 
presso  Casirago,  sull'area  di  un'antica  torre,  già  famosa  nella 
storia,  danneggiata  ai  tempi  delle  contese  fraterne,  minata 
totalmente  al  principiare  del  secolo  scorso.  Non  è  a  dirsi 
con  quanto  buon  senno  il  proprietario  presente,  uno  dei 
più  colti  patrizj  milanesi,  sapesse  decorare  questa  villa, 
che  vanta  talvolta  d'accogliere  nel  suo  seno  il  principe 
dei  poeti  italiani  viventi,  di  cui  presenta  fra  gl'illustri 
ond'  è  decorata  anche  il  suo  ritratto,  rarissima  cosa. 

Il  distinto  architetto  Giacomo  Moraglia  si  potrebbe  chia- 
mare di  preferenza  l'architetto  brianzuolo,  tante  sono  le 
opere  varie  ond'egli  abbellì  la  nostra  patria  nei  pochi  anni 
da  che,  ricco  di  cognizioni  e  d' un  ottimo  gusto  naturale 
tornato  da  Roma,  condusse  tanti  lavori  varj,  grandiosi,  sa- 
cri e  profani.  È  sua  la  casa  di  delizia  onde  il  nobile 
Giacomo  Appiani  d'Aragona  milanese  volle  crescere  la 
vaghezza  dell'amenissimo  poggio  del  Soldo ,  che  da  quel 
cortese  signore  ebbe,  si  potrebbe  dire,  nuova  vita,  tanto 
ne  e  migliore  l'aspetto  presente  della  nuda  apparenza 
d'  una  volta. 

È  una    casa   poco  elevata,  ove  tu  vedi    congiunta    una 
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singolare  semplicità,  con  non  ordinaria  eleganza,  nulla 
ommesso  di  quanto  può  servire  agli  agi  della  vita,  a  sod- 
disfacimento dell'occhio,  ad  appagare  il  quale  contribuisce 
ancor  più  l'esterna  apparenza  del  casale,  dipinto  sulla 
maniera  d'un  castello,  dal  primo  pittore  di  scene  Ales- 
sandro Sanquirico,  e  che  serve    d' alloggio  al   giardiniere. 

Eguale  eleganza  e  magnificenza  seppe  conciliare  lo 
stesso  valentissimo  architetto  nella  casa,  che  la  contessa 
Luigia  Confalonieri,  figlia  dello  storico  Pietro  Verri,  volle 
innalzare  (1825-26-27)  sulla  Rovella  d'Agliate,  ove  è  princi- 
palmente a  vedersi  l'oratorio  di  pianta  tetrastila,  nel  quale 
troverai  anche  un  San  Giuseppe,  pregievolissimo  fresco 
del   pittore  cremonese  Diotti. 

E  dello  stesso  la  casa  Carcano,  che  riesce  sulla  piazza 
della  chiesa  d'Orsenigo,  cominciata  nel  1 833  e  terminata 
due  anni  dopo}  dello  stesso  la  grandiosa  casa  del  signor 
Carlo  Carpani,  vicino  a  Ponte,  a  cui  non  manca  che 
una  più  comoda  situazione }  dello  stesso  i  due  casini  del 
nobile  signor  Parravicini  a  Castelnuovo,  e  quello  del  ra- 
gioniere Gaspare  Brusa,  i  quali  presentano  Peleganza,  se 
non  la  magnificenza  delle  case  dette  dianzi. 

Quanta  poi  sia  la  saviezza  del  suo  gusto  lo  mostrò 
principalmente  nelle  molte  chiese  che  egli  o  fece  di  pian- 
ta, o  rinovò  od  ampliò,  come  la  parrocchiale  di  Mas- 
naga,  che  da  una  sola  navata  ridusse  a  tre}  allungan- 
dola verso  la  facciata  (1 83 1-32-33),  la  chiesa  di  Besana 
ingrandita,  e  l'oratorio  levato  per  intero  a  tergo  di  essa 
chiesa}  nella  qual  terra  vuol  essere  pure  notata  come  dello 
stesso  architteto,  la  fronte  della  casa  del  signor  Pietro  Zap- 
pa} l'oratorio  Appiani  in  Bosisio,  la  chiesa  parrocchiale 
di  Galgiana  e  il  campanile  di  Cernusco  Lombardone  at- 
testano vivamente  l'attitudine  singolare  di  questo  giovane 
artista  meritevole  s'altri  mai  di  stima  e  di  favore. 

Il  dilettante  architteto,  conte  Gian  Luca  della  Soma- 
glia,  volle  anch' egli  donare  al  nostro  delizioso  territorio 
il  bel  disegno  della  piccola  chiesa,  onde  a  Sua  Eccellenza 
il  signor  conte  Mellerio  piacque  dar  una  nuova  prova  della 
religione  che  lo  rende  tanto  operoso  a  vantaggio  del  culto 
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e  deir umanità,  e  dell'altra  di  San  Carlo  pur  essa  al  Ge/- 
nctto  (i)  d'ordine  dorico  degna  d'osservarsi  anche  pel  gran- 
de effetto  prodotto  colla  sola  combinazion  di  angoli  che 
formano  un  presbitero  elegante,  e  lo  fanno  comparire  più 
vasto,  adorna  di  statue  rappresentanti  le  quattro  virtù, 
due  di  Giovanni  Antonio  Labus  e  due  di  Girolamo  Rusca, 
del  quale  è  pure  il  bassorilievo  raffigurante  la  Visita- 
zione della  Madre  di  Dio  a  Sant'Elisabetta,  lavori  molto 
lodati,  che  stanno  assai  bene  con  un  quadro  del  Cerano 
raffigurante  il  protettore  della  chiesa.  Al  Gernetto,  nella 
delizia  Mellerio,  vedrai  molti  altri  lavori  che  attestano  l'a- 
more onde  il  nobile  architetto  coltiva  questa  utilissima 
parte  delle  belle  arti.  Dello  stesso  Conte  è  il  semplice 
oratorio  di  Campo  Fiorenzo,  di  proprietà  Mellerio,  ad  uso 
de' contadini,  con  porta  corinzia  sulla  facciata,  e  finalmen- 
te anche  la  chiesa  d'ordine  jonico  che  sorge  a  far  bella 
mostra  di  fiè  sull'eminenza  di  Vaprio.  È  conformata  in 
una  croce  con  una  sola  navata,  con  coro  a  semicircolo 
della  lunghezza  maggiore  di  braccia  90  per  39  di  lar- 
ghezza, con  volta  sostenuta  senza  chiavi  perchè  sta  per- 
fettamente entro  un  triangolo  equilatero  scompartita  in 
cassettoni  con  rosoni.  Una  cosa,  che  non  vuol  trascurarsi 
di  notare  in  questa  chiesa,  è  il  buon  effetto  generato  dal- 
l'essere replicato  nel  presbitero  il  disegno  delle  colonne 
che  formano  il  pronao  della  facciata.  Il  campanile  ultima- 
mente innalzato  alto  g3  braccia,  col  diametro  di  braccia 
9  nel  disegno  originale,  avea  la  cupola  sferica,  ma  il  si- 
gnor Conte,  per  ragione  d'economia,  fu  obbligato  a  ter- 
minarla a  cuspide.  Le  colonne  ond'  è  sostenuta  questa  cu- 
pola avvertono  che  anche  il  campanile  è  d'ordine  jonico. 
Degna  pure  d'ogni  encomio  è  la  chiesa  di  Casate  Nuo- 
vo, anch'essa  d'ordine  jonico,  cominciata  nel  1808  e 
terminata  nel   i8i5. 

(1)  Il  signor  dottor  Labus  sempre  chiaro  e  semplice  nelle  sue 
iscrizioni  ne  compose  una  chiarissima  e  semplicissima  per  questa 
chiesa  ,  che  leggesi  al  di  sopra  della  porta  : 

1).    CAROLO 

fACStJM 
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Essa  presenta  la  lunghezza  di  braccia  Sj  dallo  sfondo 
del  coro  alla  porta  d'ingresso  sopra  4^  d'altezza  con 
volta  a  tutto  sesto  a  cassettoni  e  rosoni  e  senza  chiavi. 
Fanno  bella  mostra  di  sé  gli  ornati  del  Cambiasio,  i  quat- 
tro Evangelisti  sulla  volta  3  il  trionfo  della  gloria ,  i  do- 
dici apostoli,  e  i  quattro  dottori  della  chiesa  nel  presbi- 
tero ?  felice  lavoro  a  fresco  del  pittore  Lavelli. 

Ora  chiuderemo  questi  cenni  architettonici  coir  icono- 
grafia d'un' altra  chiesa  briauzuola,  allargandoci  alquanto 
più  sul  merito  di  essa  per  essere  il  loro  architetto  uno 
di  quei  migliori  che  illustrano  il  nostro  paese. 

L'ingegnere  Giuseppe  Bovara  di  Lecco  traccio  nel  1814 
la  pianta  della  nuova  chiesa  di  Valmadrera,  sopra  pochi 
muri  sotterra,  che  esistevano  fino  dal  i  790,  e  di  cui  ap- 
profittò in  quella  parte  che  gli  tornò  vantaggiosa,  elevan- 
do i  nuovi  muri  a  croce  greca  con  due  lati ,  quello  del 
presbitero  e  quello  del  vestibolo,  più.  lunghi  di  quei  late- 
rali per  le  due  cappelle.  La  croce  è  formata  d'  un  qua- 
drato di  quaranta  braccia  di  larghezza,  entro  cui  è  inse- 
rito un  altro  quadrato  di  braccia  ventisei,  mediante  quat- 
tro colonne  isolate  di  granito  del  paese,  del  diametro  d'on- 
cie  trenta,  d'ordine  corintio,  e  ventidue  braccia  d'altezza, 
i  quali  sostengono  sopra  il  cornicione  la  volta,  che  è  com- 
messa da  dipingere  al  professore  cavaliere  Sabatelli,  e  il 
cui  centro  dista  dal  pavimento  cinquanta  braccia.  La  lun- 
ghezza poi  dal  fondo  del  coro  alla  soglia  della  porta  è 
di  novanta  braccia. 

Ad  accrescere  il  pregio  di  questo  sacro  edificio  giovano 
assai  gli  angioli  a  stucco  eseguiti  da  Benedetto  Caccia- 
tori e  dal  valentissimo  Pompeo  Marchesi. 

Vicino  ad  essa  chiesa  lungo  una  via  rialzata  sulla  china 
del  monte  il  giovine  dipintore  Vitale  Sala  da  Cernusco 
Lombardone,  troppo  presto  rapito  all'arti  ed  alla  gloria 
del  nostro  paese,  effigiò  in  bellissimi  freschi  due  fatti 
della  Passione  di  Cristo,  del  quale  sono  pure  dodici  altri 
busti  commendevoli  d'illustri  milanesi  che  il  conte  Giu- 
lio!, uomo  versatissimo  negli  studj  dell'economia  e  della 
giurisprudenza,  fece  dipingerò  a  fresco  in  una  sala  nella 
sua  delizia  iVA/coro. 
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Lo  stesso  ingegnere  Bovara  diede  una  seconda  prova  del 
buon  gusto  ricevuto  e  dalla  natura  e  da  un  lungo  esame 
de'famosi  monumenti  dell'antichità,  che  rendono  la  Roma 
antica  più  pregiata  della  moderna,  nella  chiesa  di  Galolzio 
a  tre  miglia  da  Lecco  sulla  via  per  Bergamo ,  composta 
d^una  sola  navata,  larga  venticinque  braccia,  lunga  cin- 
quantadue ed  alta  quaranta,  compreso  il  cornicione  soste- 
nuto da  mezze  colonne  corintie  con  volta  a  botte  ornata  di 
cassettoni  ottagoni  e  rosoni  a  rilievo.  A  questa  navata  s'uni- 
sce un  presbitero  quadrato,  formato  di  sei  colonne  e  due 
pilastri  pur  d' ordine  corintio  dei  diametro  di  oncie  ven- 
tisette e  venti  di  altezza  che  sostengono  il  cornicione  su 
cui  appoggia  la  tazza  a  tutto  sesto.  L'  ordine  corintio  re- 
gola pure  l'esterno  non  ancora  ultimato  nei  capitelli.  La 
lunghezza  di  essa  chiesa  dal  centro  del  coro  alla  soglia 
della  porta  principale  è  di  braccia  ottantasei.  In  questo 
sacro  edificio  si  trova  un  bellissimo  quadro  a  grandi  fi- 
gure al  vero  rappresentante  San  Martino  vescovo,  opera, 
secondo  alcuni,  del  Lotto,  secondo  altri,  del  Castelli,  am- 
bedue stimatissimi  pittori  bergamaschi.  Un'altra  tela  pre- 
sentata nel  1 835  alla  pubblica  esposizione  di  Brera,  esi- 
ste nella  cappella  di  fronte,  lavoro  del  bergamasco  Enrico 
Scuri,  allievo  dell'accademia  di  Carrara  in  Bergamo,  ove 
è  dipinta  la  Beata  Vergine  del  Carmine,  che  presenta  lo 
scapolare  a  San  Simeone  Stock,  bel  preludio  d'un  giova- 
ne artista,  che  sa  già  fin  ora  trattare  la  tavolozza  con 
grazia,  morbidezza,  franchezza  di  disegno  e  felicità  di 
composizione. 

Accanto  a  queste  due  comendate  opere  del  signor  Bo- 
vara collocheremo  il  campanile  di  Villadadda,  recentemente 
terminato, ove  vedresti  in  bellissimo  accordo  unite  la  solidità 
e  la  magnificenza  colla  semplicità  ed  eleganza,  onde  gode 
meritamente  il  primato,  non  dirò  solo  nella  Val  San  Martino, 
ma  per  un  buon  tratto  di  paese  all'intorno  giovando  assai 
ad  acquistargli  questo  titolo  la  statua  che  vi  fu  posta  sulla 
cupola,  lavoro   di  Marchesi. 

Ne  vuol  tacersi  un  altro  altare  disegnalo  dallo  stesso 
Bovara  e  posto  nella   chiesa   d' Uggiolio   su  cui  sono    due 
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angioli  in  marmo  dello  stesso  Marchesi,  spiranti  quella 
grazia,  che  egli  di  preferenza  sa  trasfondere  nei  suoi  genj, 
nei  suoi  esseri  ideali.  Così  acquistò  un  nuovo  pregio  quella 
chiesa  ove  Andrea  Appiani,  ancor  giovinetto,  fece  il  pri- 
mo tentativo  del  suo  dipingere,  conducendo  una  tavola 
di  bellissimo  lavoro  rappresentante  San  Giuseppe,  non  più 
nelle  sembianze  d'un  poverello,  come  piaceva  farlo  ai  più 
prima   del  suo  esempio. 

In  questo  volgere  di  tempo  sorsero  pure  il  palazzo  Trotti 
sulle  mine  del  convento  di  Verano,  il  Belvedere  di  casa 
Taverna  presso  Canonica  del  Lambro,  la  delizia,  di  buona 
architettura  ma  di  poco  felice  orizzonte,  onde  l'illustre  mon- 
signor canonico  don  Palamede  Carpanì,  Imp.  R.  Consi- 
gliere di  governo  ed  Ispettore  generale  delle  scuole  ele- 
mentari del  regno  Lombardo-Veneto,  abbellì  l'umile  Gaglia- 
no, sua  patria,  dove  torna  sovente  a  respirare  l'aura  nativa,  e 
a  rimettersi  colla  libertà  campestre  dalle  lunghe  fatiche  delle 
sue  incombenze.  Olginate  ricevette  nuova  vita  dalla  magni- 
fica strada  militare,  onde  è  tagliato,  ed  abbellimento  dalla 
casa  e  torre  del  signor  Testori:,  Barzanò  fu  adornato  dalla 
bella  villa  Pirovano,  oggi  Manara^  Osnago  ebbe  l'elegante 
delizia  del  Consigliere  nobile  Paolo  De-Capitani,  vice-pre- 
sidente dell'Imp.  R.  Giunta  del  Censo 5  Canzo  acquistò  un 
piccolo  ma  elegante  teatro }  Brivio  le  belle  case,  e  giardini 
e  setificj  del  signor  Enrico  Carozzi  5  la  Pirovana,  per 
le  ben  versate  largizioni  del  defunto  don  Cesare  Gher- 
ghentino,  fu  convertita  in  una  delle  più  pregiate  delizie 
della  Brianza  ,  fatta  ancor  più  bella  per  le  molte  pitture 
di  artisti  recenti  onde  fu  decorata  5  e  tante  altre  ville  il 
nominar  tutte  le  quali  mi  menerebbe  troppo  per  le  lunghe. 

Non  sarà  di  poco  ornamento  alla  patria  nostra  l'insi- 
gne sepolcro,  di  cui  fu  già  dato  ed  approvato  il  disegno 
del  professore  Durelli,  a  monumento  delle  ossa  di  Roma- 
gnosi  che  riposano  a  Carate  :,  il  marmo  che  si  sta  proget- 
tando, e  fra  poco  verrà  eseguito  dal  valente  scultore  Gio- 
vanni Antonio  Labus,  rappresentante  la  Carità,  da  collocare 
a  Casate  Nuovo  a  ricordanza  del  marchese  Francesco  Casati, 
che  con  opere  di  pietà  si  rese  benemerito  della  nostra 
vol.    11.  18 
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Brianza,  final mcnlc  la  chiesa  rotonda  proposta  dai  conti 
Nava,  sebbene  non  ancora  cominciata,  peli9  impareggiabile 
delizia  di  Monticello  ,  in  sostituzione  della  parrocchiale 
che  sorge  sulla  prospettica  altura  di  quella  terra. 
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Timori.  —  Il  distretto  di  Brivìo  infetto.  —  Strage  nel  distretto 
di  Lecco.  —  Righetti.  —  Ticozzi.  — Il  male  invade  la  Val- 
sassina.  —  Tantardini  e  Mariani.  —  Dilatamento  del  choléra. 
—  Funesti  pregiudizj.  —  Assale  il  distretto  d'Erba.  —  Inge- 
gnere Reina. —  Il  distretto  di  Ganzo.  — Curato  Minetti. —  Il 
distretto  di  Missaglia.  —  Il  conte  Greppi  e  V  ingegnere  Agu- 
dio.  —  Il  conte  Taverna.  —  Il  signor  Kramer.  —  Il  distretto 
d'  Oggiono.  —  I  signori  Gavazzi. — Distretti  di  Carate,  Ve- 
rano  e  Vimercato.  —  Prospetto  dei  guasti  del  male. 

In  un  ignorato  angolo  dell'Asia,  sulle  rive  del  fiume 
Gange,  era  ingenito  il  germe  d'una  pestilenziale  malattia, 
-che  doveva  gettare  i  suoi  frutti  fecondi  su  tutta  la  faccia 
del  globo. 

Appena  il  Cholèra  ebbe  infette  le  parti  settentrionali 
dell'Europa,  l'Italia  gelò  di  spavento,  e  tanto  più  quando 
il  morbo  micidiale  si  gettò  con  ferocia  straordinaria  a  di- 
sertare le  contrade  dell'imperiale  Vienna  (i832). 

Un  forte  stato  d'agitazione  non  può  durare  lungamente, 
onde  allo  spavento  succedette  un  timore  più  regolare,  che 
andò  per  qualche  tempo  perdendo  in  vigore,  sembrando  che 
o  la  serenità  del  cielo,  o  la  moderazione  degli  abitanti,  o 
la  decenza  delle  abitazioni  potessero  contribuire  a  salvare 
la  patria  nostra  dalla  generale  condizione,  dappoiché  cir- 
condati, come  eravamo  ad  ogni  lato,  senza  veruna  inter- 
ruzione di  comunicazioni  vicendevoli,  avevamo  avuta  sem- 
pre la  bella  sorte  di   rimanerne  salvi. 

Quanta  lusinga!   Genova    nel    i835  offerse  uno    spella- 
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colo  spaventoso,  e  subito  dopo  Venezia,  dove,  la  Dio  mer- 
cè, non  fece  quel  tanto  male,  di  cui  le  lagune,  un'aria  non 
troppo  sana  ed  un'eccessiva  poveraglia,  potevano  essere 
motivo  di  giusto  timore.  E  nel  novembre  del  i835  il  male 
aveva  già  mietute  molte  vittime  nella  saluberrima  città  di 
Bergamo,  terra  montuosa,  che  tu  avresti  trascelto  per  luo- 
go di  sicurezza.  Tanto  irregolare  è  ne' suoi  effetti  questa 
pestilente  malattia  ! 

D'ordinario  nelle  terre  ove  gettavasi,  cominciava  con 
qualche  caso  isolato ,  che  i  medici  dapprima  dichiaravano 
cholèra,  poi  esaminatolo,  diceano  essere  tutt' altra  ma- 
lattia, funghi  divorati,  replesioni  stomacali,  riscaldamenti 
soppressi definizioni  tenute  per  vere  fino  a  quan- 
do non  comparissero  nuovi  effetti  della  malattia.  Allora  si 
richiamava  in  dubbio  V  autorità  dei  medici  sezionanti ,  e 
si  riteneva  quel  caso  per  vero  choléra  colla  stessa  persua- 
sione con    cui    dianzi  erasi  creduto  alla  sua  mentita. 

Così  non  fece  nel  sobborgo  di  Sant'Agostino  a  Como 
ove  col  16  aprile  dell'anno  seguente  si  manifestò  di  subito 
con  violenza  tale,  che  vidi  in  quei  primi  due  o  tre  giorni 
vagare  lungo  i  bastioni  della  città  lettighe  spaventose,  in- 
fermieri ravviluppati  in  un  mantello  di  taffetà  dal  capo 
alle  Cocche   de' piedi. 

Anche  Como  dovette  pagare  di  un  largo  tributo  di 
vittime  alle  esigenze  di  questo  male. 

A  Milano,  il  18  aprile  morì  Giacomo  Calvi,  prove- 
niente da  Bergamo  che  fece  parlare  molto  di  se,  poi  giacque 
in  dimenticanza,  finche  tornò  a  rinfrescarsene  la  memoria 
quando  nel  giugno  anche  Milano  cessò  d'essere  un'alle- 
gra e  vivace  città  per  convertirsi  in  luogo  di  spavento  e 
desolazione. 

Nò  tutto  il  male  stava  nel  presente}  poiché  le  infauste 
notizie,  che  giungevano  dalla  Valtellina,  dalla  Gerra  d'Adda, 
dal  Bresciano,  dal  Friuli  faceano  vedere  un  più  spaven- 
toso avvenire.  Pure  Milano,  grazie  ai  savj  provvedimenti 
del  suo  municipio,  fu,  tra  le  terre  infette,  una  di  quel- 
le che  provarono  meno  funesta  la  malignità  della  ma- 
lattia, mentre   sulla    popolazione    di    quasi    i5o,ooo    abi- 
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tanti  non  ne  rimasero  vittima,  fra  città  e  corpi  santi,  che 
l520    (i). 

La  Brianza  così  chiusa  e  bloccata  di  mezzo  fu  presa  da 
forte  spavento,  fra  cui  brillava  però  un  raggio  di  speranza 
che  un  male  si  violento  e  schifoso  avrebbe  risparmiate  le 
placide  lagune,  i  terreni  biondeggianti  di  spiche,  le  col- 
line feconde  di  pampini  e  rallegrate  di  balsamica  atmosfe- 
ra. E  dove  potevano  essere  speranze  meglio  fondate? 

Eppure  tutte  furono  indarno  !  Ai  23  di  giugno  ammalò 
a  Mondonico,  nel  distretto  di  Brivio,  un  certo  Pirovano 
frodatore  di  tabacco,  che  n'era  rimasto  infetto  passando 
per  Como.  Morì  assistito  con  sollecita  cura  da'  suoi  vicini, 
e  questo  fu  il  primo  caso,  il  quale  però  fortuuatamente 
non  trasse  dietro  che  pochissime  conseguenze. 

La  ferocia  del  male  si  manifestò  poi  sul  fine  dello  stesso 
mese  nel  territorio  di  Lecco,  e  la  prima  terra  ad  esserne 
infetta  fu  Rancio,  piccolo  casale,  lieto  per  la  salubrità  della 
sua  posizione. 

In  un  momento  San  Giovanni  alla  Castagna,  Germa- 
gnedo ,  Olate,  Laorca,  Rancio,  e  più  di  tutto  Castello,  fu- 
rono ridotti  alla  più  desolabile  situazione.  Paeselli  di  po- 
chi abitanti  erano  decimati  della  loro  popolazione}  Ca- 
stello e  Olate  e  Laorca  rimasti  senza  parroco  in  un  mo- 
mento in  cui  sentivano  più  il  bisogno  di  rivolgersi  a  Dio, 
d'essere  assistiti. 


(i)  Crediamo  non  ci  si  farà  colpa  se  riferiamo  il  seguente  spec- 
chietto della  mortalità  cagionata  dal  choléra  asiatico  nel  nostro  regno 
lino  al  3o  settembre   i836. 
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Appena  la  delegazione  di  Como  ebbe  intesa  della  feroce 
invasione  del  cholèra  nel  territorio  di  Lecco,  vi  spedì  con 
convenienti  ordini  il  medico  Righetti,  svizzero  da  gran 
tempo  stabilito  in  quella  città}  ma  non  sì  tosto  vi  giunse, 
che  all'aspetto  di  tanta  miseria,  fu  preso  da  una  sì  vigo- 
rosa scossa  di  timore,  che  ne  rifuggì  subitamente  verso  il 
luogo  d'onde  era  venuto  5  ove  di  corto  morì. 

In  mezzo  però  a  tanta  desolazione  non  mancavano  ani- 
me pietose,  che  animate  da  spirito  di  fratellanza  e  d'amore, 
cercavano  di  rendere  meno  feroce  la  tirannia  del  male, 
e  provvedere  alle  necessità  dei  sempre  crescenti  orfanelli, 
che  perduto  chi  guadagnava  per  loro  il  necessario  alla 
vita,  avrebbero  dovuto  se  non  del  male  essere  almeno  vitti- 
ma della  fame.  E  qui  mi  si  permetta  di  nominare  l'avvocato 
Ticozzi  di  Castello  ,  che  caritatevole ,  e  pronto  a  sagrifi- 
carsi  per  gli  altri,  non  si  ritirò  nel  pericolo  comune,  at- 
tese a  conservar  il  buon  ordine  per  quanto  si  combinasse 
colla  dolorosa  circostanza,  soccorse  i  miserabili  e  man- 
tenne per  lungo  tempo  a  sue  spese  numerosi  orfanelli. 

Dal  territorio  di  Lecco  si  propagò  la  malattia  nell'at- 
tigua Valsassina ,  ove  minacciò  terribilmente  un  drf  con 
una  generale  spossatezza ,  vertigini,  dolori  al  ventre  ^ed 
alla  testa  gli  abitatori  d1  Introbbio ,  senza  però  che  vi  fa- 
cesse danno  reale}  e  invece  affliggendo  barbaramente  gli 
abitanti  di  Barsio,  Cortabbio,  Moggio  e  Gremeno.  I  nomi 
del  medico  Tantardini  d' Introbbio,  e  del  curato  Mariani 
di  Moggio  vogliono  essere  posti  fra  i  nomi  di  chi  mostrò 
maggior  zelo  e  filantropia  nella  comune  disgrazia. 

Intanto  la  strage  si  era  propagata  in  tutta  la  Brianza, 
forse  a  cagione  del  caldo,  umido  sciroccale,  tanto  propi- 
zio a  sviluppare  i  germi  delle  malattie  contagiose  domi- 
nanti sulla  metà  del  luglio,  a  cui  succedettero  d'im- 
provviso raffreddamenti  d'atmosfera.  La  gente  ammalava, 
era  presa  da  gravi  dolori ,  moriva  delirando,  il  più  delle 
volte  in  meno  d'un  giorno,  col  viso  livido  e  contrafatto. 
Gli  uomini  dabbene  raccomandavano  le  loro  coscienze  al 
Signore  e  si  preparavano  al  sacrificio  della  vita}  anche  i 
tristi  deponevano  ai  piedi  del  sacerdote  le  lordezze  della 
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loro  anima,  piangevano,  facevano  voti  durevoli  finche  du- 
rerebbe il  male.  Tu  vedevi  per  tutto  infiorati  i  davanzali 
delle  cappellctte,  le  più  fatte  riavere  da  quel  pittore  e 
spiagaccino  che  avevano  primo  alle  mani,  e  vi  pendevano 
giorno  e  notte  dinanzi  lampade  accese. 

Erano  visitati  i  santuarj  da  lunghe  file  di  devoti,  i  più 
di  essi  scalzi  e  in  abiti  di  penitenza }  sulla  sera  non  più 
udivi  le  placide  cantilene  della  villanella,  che  coi  sacri  ar- 
nesi al  collo  ritorna  dal  camperello  delle  sue  fatiche,  ma 
un  uniforme  alternare  di  canti  melanconici,  la  cui  me- 
stizia accresceva  più  più  che  si  avanzava  la  notte.  Le 
chiese  aperte  in  alcuni  siti  notte  e  giorno,  gremite  di  sup- 
plicanti} ma  sciaguratamente  quel  restare  a  lungo  adunala 
la  popolazione  in  luoghi  chiusi  ammontava  nocive  esala- 
zioni, e  dava  maggior  nutrimento  alla  malattia. 

Dappertutto  si  piangevano  persone  rapite,  dappertutto  si 
temeva  di  non  veder  più  la  sera,  o  più  l'alba  del  doma- 
ni. Udii  nel  Piano  d'Erba  un  giovane,  a  cui  era  morta 
la  sorella,  commettere  ad  un  amico ,  che  attendesse  fin 
domani  a  dar  ai  parenti  la  dolorosa  nuova  di  quella  scia- 
gura «  perchè,  diceva  piangendo,  potrai  dir  loro  domani 
che  sarò  morto  anch'io  ».  E  domani  era  estinto.  Altrove 
scontrai  un  povero  padre  che  andava  come  trascinato  da 
un  moto  macchinale,  senza  che  mostrasse  di  saper  dove} 
non  aveva  lagrime  sugli  occhi,  ma  palesava  i  segni  d' un 
largo  pianto,  s'avvicinò  alla  bottega  d'un  legnajuolo,  lo 
chiamò  fuori,  e  gli  disse:  «  Farete  una  croce  e  suvvi 
insieme  i  nomi  dei  miei  tre  figli,  forse  v'aggiungerete  an- 
che il  mio  ».  Convenuto  il  prezzo  senza  scemare  d'un 
soldo,  pose  il  danaro  sur  una  pietra  e  ne  partì  borbot- 
tando «  poveri  figli!  poveri  figli!  »  Ho  veduto  più  d'uno 
abbandonato  nel  letto  senza  amico,  né  conforto,  recarsi  alla 
porta  del  parroco,  supplicandolo  che  venisse  a  confortarlo 
coli' estrema    unzione    e    colle   preci  degli  agonizzanti. 

Il  male  sul  primo  gettarsi  in  un  paese  cerniva  i  più 
infermi,  poi  non  rispettava  più  ne  età,  ne  condizione,  ne 
indole,  ne  corporale  salute,  avendo  solo  qualche  riguardo 
alla    temperanza.     Mi    ricordo    d'un    ostiere   clic    era    fra 
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quelli  che  pia  avevano  saputo  approfittare  dell'* aria  sana 
e  vivace  della  Brianza ;  giovane  di  27  anni ;  non  aveva 
mai  saputo  che  cosa  fosse  una  doglia  di  testa,  di  ventre, 
di  denti,  non  si  era  mai  mostrato  un  giorno  se  non  di  vi- 
vacissima natura  ;  quando  io  lo  vidi  era  seduto  in  un  cam- 
po, pallido;  guardava  le  ugne  che  s'illividivano,  sentiva 
un  tremito  per  le  ossa,  indurirsi  le  carni  delle  gambe, 
irrigidirsi  le  membra  e  a  chi  gli  chiedeva  che  futili  ri- 
spondeva il  male.  Domani  era  già  sepolto. 

Le  campagne  presentavano  un  tristo  aspetto  ;  contadini 
paurosi,  dolenti  della  perdita  d'un  parente,  d'un  amico 
battevano  e  vagliavano  svogliatamente  il  grano  sull'aja,  al- 
tri mietevano  nauseati  colla  certezza  quasi  di  non  godere 
il  loro  ricolto  \  sulla  sera  spingevano  i  buoi  verso  casa 
con  tristi  presentimenti,  che  il  più  delle  volte  non  erano 
fallaci. 

In  mezzo  a  tante  miserie  v'  erano  di  quegli  oziosi  ma- 
ligni, che  non  paghi  di  essere  inutili  al  mondo  cercano 
i  mezzi  di  riuscire  dannosi,  acciuffano  ogni  occasione  per 
mostrare  che  gli  altri  uomini  sono  tristi  al  paro  di  essi, 
riescono  ad  affascinare  le  grosse  credenze  degli  ignoranti, 
trascinandole  a  loro  talento.  Questi  solo  poterono  spar- 
gere tra  il  popolo,  facile  a  credere  qualunque  cosa  gli 
venga  detta,  senza  riflettere  se  possa  essere  o  non  essere, 
il  dubbio,  poi  la  certezza  che  le  persone  morivano  av- 
velenate con  un  ampollino  che  i  medici  avevano  sem- 
pre pronto  per  ismaltire  gli  ammalati.  Quante  volte  ho 
sentito  i  contadini  riferirmi  minutamente  le  circostante 
che  accompagnarono  la  morte  d' un  loro  parente  ,  e 
aggiungere  colla  persuasione  di  chi  sa  di  dire  una  verità, 
a  il  male  cominciava  a  piegar  al  meglio,  ma  il  signor  dot- 
tore volle  dargli  l'ampollino  e  l'ammalato  ne  morì». 

E  i  medici  dovevano  lottare  contro  un'opinione  tanto 
sinistramente  concepita;  a  dispetto  del  popolo  sommini- 
strare que' rimedj  che  l'esperienza  avea  mostrati  di  qualche 
meno  inutile  effetto.  Esigevano  il  più  delle  volte,  in  guisa 
da  non  lasciar  luogo  a  ripetere,  che  il  medico  assaggiasse, 
egli  il  primo,  la  bevanda  destinata  all'infermo,  senza  badare 
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che  può  al  sano  tornar  nocivo  quanto  è  giovevole  a  sto- 
maco ammalato.  L'  arte  non  poteva  nulla  contro  la  ma- 
lattia che  colpiva  una  persona,  ne  dava  tempo  di  salvarla, 
nullameno  malignità  dalla  parte  de' medici  non  ve  n' era- 
no}  eppure  la  popolazione  non  poteva  di  questo  andar 
persuasa. 

Contrapponeva  il  popolo,  è  vero,  che  se  non  era  ma- 
lignità era  ignoranza,  una  soverchia  facilità  di  classificare 
il  male,  di  portar  gli  infetti  a  sepoltura,  prima  che  fos- 
sero raffreddi  e  morti.  Ne  qui  tutto  il  torto  stava  dalla 
parte  di  chi  così  credeva,  poiché  è  vero,  quant'è  vero  ch'io 
scrivo,  che  mentre  recavasi  una  donna  al  sepolcro,  essa 
rinvenendo  da  un  profondo  assopimento  chiese  ai  sepoltori 
dell'  acqua.  La  donna  ritornata  all'  ospitale  guarì  e  gode 
ora  perfetta  salute.  E  questo  un  caso  che  fa  per  alcuni 
altri.  Ma  chi  non  ha  commesso  qualche  errore?  e  dove  era 
più  facile  a  commetterne,  che  trattando  una  materia  così 
come  il  choléra  sconosciuta?  Ma  il  popolo  incideva  nella 
memoria  queste  sciagurate  avventure,  pronto  ad  opporle 
ad  ogni  tua  contraddizione,  e  dimenticava  di  subito  i  tanti 
atti  d'umanità,  di  zelo,  di  doveri  sociali. 

E  di  provvidenze?  Al  primo  timore  che  il  male  entrasse 
anche  fra  noi  molti  accorsero  anticipando  le  offerte  se- 
condo o  le  sostanze  possedute ,  o  la  liberalità  del  cuore. 
Con  questi  mezzi,  che  furono  sempre  pochissimi  a  fronte 
al  bisogno,  si  preparò  in  ogni  comune  un  ospitale  fornito 
di  quei  letti,  che  si  erano  potuto  comperare,  e  si  trova- 
rono gV  infermieri.  Dolorosa  cosa!  che  questo  titolo  mi- 
sericordioso abbia  tante  volte  anche  fra  noi  prestata  la 
maschera,  per  poter  sotto  di  essa  commettere  al  sicuro 
ruberie  e  immunità. 

Appena  un  comune  ne  andava  infetto,  se  era  provve- 
duto di  medico  e  di  preti  bastevoli  al  bisogno ,  le  cose 
camminavano  regolarmente j  se  no,  l'autorità  civile  e  l'ar- 
civescovo ne  lo  provvedevano  subito.  E  qui  sarebbe  il 
luogo  di  fare  l'elogio  d'alcuni  medici  nostri,  che  si  die- 
dero ad  assistere  con  uno  zelo  infaticabile  gli  ammalati, 
provando   le   disgrazie    altrui   come    proprie   sciagure,  nò 
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trovando  mai  il  dì  e  la  notte  riposo ,  alcuni  tra  questi 
rimanendo  vittima  dello  zelo,  fra  cui  il  giovane  Berretta, 
medico  condotto  della  comunità  d'Olginate.  Ma  forse  la 
cosa  potrebbe  parere  a  taluni  ingiusta  ;  qualcuno  potrebbe 
lagnarsi  d'essere  immeritamente  dimenticato,  altri  inorgo- 
glirsi d' esservi  stato  ingiustamente  encomiato ,  e  poi  po- 
trebbe forse  l'elogio  de' buoni  nominatamente  infamare 
quei  dessi,  che  o  paurosi,  o  non  badando  che  a  custodir 
se  stessi,  o  avendo  il  cuore  di  pietra  sui  mali  de' loro  fra- 
telli, fuggirono  colle  imprecazioni  de' buoni,  avviliti  in  fac- 
cia a  se  medesimi.  L'autorità  superiore,  mossa  a  giusta 
indignazione,  cassò  questi  medici,  dando  loro  anche  un 
pubblico  biasimo. 

Durante  il  giugno,  il  male  pellegrinando  non  avea  in- 
vaso che  i  distretti  di  Brrvio  e  di  Lecco.  A  Brivio  infierì 
violentemente,  forse  per  lo  stagnare  delle  acque,  a  mal- 
grado dei  preparativi  e  delle  largizioni  d'alcuni  privati 
e  segnatamente  d'Enrico  Carozzi.  Verderio  fu  la  terra 
del  distretto  più  travagliata  riguardo  alla  sua  popolazione^ 
Merate,  Mondonico,  Olgiate  e  Rovagnate  sentirono  tutti 
più  o  meno  la  forza  del  male. 

Nel  distretto  di  Lecco,  ne  ignoro  le  cause,  spiegò  tutto 
il  suo  furore  micidiale.  San  Giovanni,  Olate,  Castello, 
Laorca  e  Rancio  perdettero,  l'uno  per  l'altro,  un  terzo 
della  popolazione.  Nel  seguente  luglio  entravano  nella  ge- 
nerale condizione  i  distretti  di  Cantù,  rimanendone  presa 
(8  luglio)  prima  la  terra  di  Mariano,  che  durante  il  corso 
della  malattia  fu  delle  peggio  trattate}  di  subito  anche 
Cantù,  Cucciago,  Cabiate  ed  altre  terricciuole  soggiacquero 
ai  colpi  della  pestilenza.  Nel  giorno  stesso  che  il  morbo 
prese  gli  abitanti  di  Mariano,  ammalarono  genti  a  Rò- 
geno,  piccola  terra  nel  distretto  di  Erba,  e  subito  tutto  il 
dintorno  formicolò  d*  ammalati.  Rogeno ,  Tregolo,  Bucci- 
nigo,  Centemero,  Ponte  con  Mazzonio,  Orsenigo,  Bucco- 
gna,  frazione  d' Erba,  sarebbero  state  le  terre  più  infette 
se  con  incredibile  forza  non  avesse  il  male  d' improvviso 
assaliti  i  poveri  abitanti  di  Villalbese.  È  orrore  da  non 
potersi  descrivere  il  disordine  di  questa    terra,    che    vide 
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in  un  giorno  imprevedutamente  cadere  d'ogni  parte  am- 
malati per  le  case,  per  le  vie,  pei  campi,  nò  aver  prepa- 
rativi bastevoli  al  bisogno.  La  delegazione  di  Como  ne  fu 
informata  e  spedì  tosto  il  valente  medico  Pietro  Balzari  ed 
il  giovane  Dottesio,  che  si  erano  già  distinti  nella  loro 
patria,  per  carità,  per  zelo,  e  questi  preparando  un  ospitale 
e  curando  gli  ammalati  vietarono  che  il  male  facesse  quei 
terribili  danni,  che  aveva  minacciati.  In  tanta  calamità  tro- 
varono i  poveri  abitatori  di  Erba  i  larghi  soccorsi  del- 
l'ingegnere Reina,  che  rimase  intrepido  fra  gli  universali 
timori,  e  rese  meno  funesta  la  condizione  di  tanti  orfani 
senza  tetto  e  senza  pane.  Con  sì  pronti  soccorsi  a  Villal- 
bese  ne  morirono  soli  97,  poco  numero  se  si  ha  riguardo 
che  ne  ammalarono  174.  La  vicinanza  propagò  tosto  il 
male  nel  distretto  di  Canzo  manifestandosi  prima  a  Casli- 
no  ove  i  suoi  effetti  furono  pure  assai  violenti. 

A  Canzo  capoluogo  del  distretto,  in  pochi  giorni  cad- 
dero 1 15  ammalati,  di  cui  71  rimasero  vittima.  Era  la  di- 
sperazione nel  paese,  tumulto  nel  popolo,  come  sempre 
iti  tali  sciagure}  mancavano  sepoltori  convenienti  al  biso- 
gno, mancavano  infermieri,  ma  una  carità  operosa  straor- 
dinaria provide  al  bisogno.  Il  giovane  parroco  di  quella 
terra,  Giacomo  Minetti,  d'animo  generoso,  pieno  di  corag- 
gio e  di  fiducia  adempì  alle  veci  di  sacerdote,  di  infer- 
miere, di  medico  e  quando  abbisognava,  di  sepoltore}  si 
spogliò  d'ogni  suo  cedendolo  a  comodo  del  proprio  gregge, 
che  lo  benedisse  e  ne  serba  una  sincera  riconoscenza. 
Credemmo  distinguere  nominatamente  questo  benefattore 
dell'umanità,  perchè  le  sue  azioni  non  si  ristrinsero  ai 
soli  doveri  del  sacerdozio. 

Nel  distretto  di  Missaglia  si  palesò  dapprima  al  21  di 
luglio  in  Barzago,  togliendovi  in  poco  tempo  32  individui, 
e  poi  si  dilatò  subito  ad  Osnago,  a  Monticello,  a  Cassa- 
go,  a  Cernusco  Lombardone,  a  Sirtori,  a  Contra  ove  la- 
sciò dolorose   vestigia. 

Il  conte  Giuseppe  Greppi,  che  meritò  d'essere  comcn- 
dato  anche  ne'pubblici  fogli,  insieme  coli' ingegnere  Agu- 
dio,  contribuì  largamente  all'  erezione  d' un  asilo    in  Cor- 
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lenovn,  frazione  di  Monticello ,  ove  il  diottra  colpi  molti 
individui.  Nello  stesso  tempo  il  conte  Filippo  Taverna  e 
il  signor  Carlo  Dc-Kramer,  il  primo  a  Bulgiaco,  il  secon- 
do a  Cremella,  soccorsero  con  liberalità  i  bisognosi,  eri- 
gendo inoltre  un  ospitale  a  loro  spese,  e  mantenendo  utili 
regolamenti  fra  gli  abitanti  di  questi  paesi  (i). 

L'ultimo  ad  essere  infetto  fu  il  distretto  d'Oggiono,  ove 
entrò  nell'agosto  e  dove  o  per  l'abbondanza  dei  laghetti 
e  de' terreni  paludosi,  o  per  la  feroce  violenza  del  caldo,  o 
per  qualche  sinistra  circostanza  locale,  palesò  una  feroce 
violenza.  Annone,Bosisio,  Civate,  Galbiate,  a  malgrado  delle 
cure  degli  abitanti  per  esserne  preservati,  Malgrate,  Og- 
giono,  Valmadrera  e  più  di  tutto  Sala,  riguardo  alla  sua 
piccola  popolazione,  Olginate,  Pusiano,  Dolzago,  Suello  e 
Valgherghentino  in  poco  tempo  ebbero  fra  tutto  2972 
malati  dei  quali  dovettero  soccombere  881.  Tutto  il  di- 
stretto perdette  io4^  individui.  Sarebbe  ingiusto  non  espri- 
mere una  parola  di  gratitudine  ai  generosi  che  anche  in 
questa  parte  si  distinsero  per  carità  e  per  beneficenza,  fra 
i  quali  vogliono  essere  specialmente  distinti  i  signori  Ga- 
vazzi negozianti  di  Valmadrera. 

Tale  è  il  procedimento  della  malattia  nei  distretti  di- 
pendenti dalla  provincia  di  Como  }  riguardo  agli  altri  che 
appartengono  a  quella  di  Milano  ci  sbrigheremo  in  poco, 
e  per  non  ripetere  una  storia  sempre  dolorosa  ma  sem- 
pre uniforme,  e  perchè  le  conseguenze  della  malattia  fu- 
rono meno  funeste.  Seregno,  colpito  ai  i5  di  luglio,  fu  la 
terra  peggio  trattata  nel  distretto  di  Barlassina;  nel  di- 
stretto di  Verano  ove  cominciò  col  dodici  luglio  e  finì 
col  quindici  del  mese  seguente,  toccò  assai  Besana  e  Paina 
e  più  di  tutto  Valle  morendovi  i4  persone  sullo  scarso 
numero  di  35 1    abitanti. 

Nel  distretto  di  Vimercato  si  mostrò  più  mite   che  al- 

(1)  I  Brianzuoli  contro  il  contagio  del  choléra  adducono  il  fatto 
d'  un  certo  Piloni  che  a  Masnaga  portò  da  sé  tutti  i  cadaveri  sulle 
proprie  spalle  al  cimitero,  senza  cassa  ne  precauzione,  e  fu  sempre 
sanissimo;  ed  un  altro  fatto  poco  diverso  a  Verderio. 
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trove  e  vi  rimase  dal  9  luglio  fino  al  ^4  d'agosto  in  cui 
avvenne  V  ultimo  caso  in  Bernareggio. 

Sullo  scorcio  dell'agosto  il  paese  tutto  era  nella  deso- 
lazione, ma  tranquillo 5  l'idea  di  tanti  infelici  tolti  dal  seno 
delle  mogli  ,  de'  figliuoli,  de'  genitori  avea  resi  più  rasse- 
gnati gli  animi,  preparati  sempre  a  morire,  col  conforto 
della  religione.  I  parrochi  traevano  dalla  disgrazia  mede- 
sima un'  opportuna  occasione  per  eccitare  nel  popolo  di 
quelle  grandi  commozioni  che  mutano  i  costumi  d'un  in- 
tero paese 5  e  n'avevano  frutto,  poiché  quando  gli  animi 
sono  premuti  da  una  sciagura  e  dai  timori  di  mali  più 
grandi,  la  preghiera  sola  è  parola  di  pace   e  di  speranza. 

E  il  cristiano  sacerdozio?  parola  venerata  che  noi  ripe- 
tiamo colla  più  umile  riverenza.  Ben  pochi  furono  coloro, 
che  avvezzi  a  star  uniti  col  loro  gregge  nei  giorni  delle 
consolazioni,  si  rifiutarono  di  prestargli  un  soccorso  nei 
giorni  della  sventura.  I  più  dei  parrocchi  e  de'  sacerdoti, 
preferendo  morire  tra  le  benedizioni  d'un  popolo  da  loro 
assistito,  colla  sicurezza  che  Iddio  li  avrebbe  accolti  nelle 
sue  braccia^  anziché  vivere  fra  le  imprecazioni  dei  poveri 
abbandonati,  esposero  in  ogni  modo  la  loro  vita  in  sollie- 
vo dell'umanità  languente,  mostrando  quanto  eroismo  di 
carità  basti  ad  ispirare  la  cattolica  religione.  Alcuni  ri- 
masero anche  sul  campo  dell'onore  (1). 

Ora  presenteremo  un  esatto  prospetto  dei  guasti  cagio- 
nati dal  cholèra  in  ciascuno  de' distretti  nostri,  servendoci 
delle  precise  notizie  che  ne  furono  officialmente  sommini- 
strate. 

Distretti.         Comuni. 

Lecco,      total,  deldistr.0 

San   Giovanni 

Olate. 

Laorca 

Rancio 

Castello  . 

(1)  Furono  i  seguenti  curati  Giuseppe  dell'Oro,  parroco  di  Buc- 
cinigo  ,  Luigi  Villa  di  Mazzonio  ,  Agostino  Valsecchi  di  Castello, 
Gaspare  Rota  di  Laorca,  Bernardo  Valsecchi  d'Olate  ed  i  coadjit- 
tori  Giuseppe  Oggiono  di  Germagnedo  ,  e  Paolo  Proserpio  di 
Vaprio. 
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Distretti. 
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Ititrobbio. 
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Dal  che  risulta  che  abbiamo,  fra  tutti  i  distretti  compresi  nel  no- 
stro lavoro,  avuti  ammalati  6835  di  cui  3703  perirono  e  risanarono 
3i32.  D'ogni  distretto  non  abbiamo  toccato  che  le  terre  più  de- 
solate. 


CAPITOLO    LVI. 

UOMINI  ILLUSTRI. 

RECENTI    E    COHTBMPORÀKEt. 

Patini.  —  Reina.  —  Manzoni.  —  Sacchi.  —  Ticozzi.  —  Milani. 

—  Corti.  — Sirtori. —  Arcellazzi.  — Greppi.  —  Marocco. — 
Lavelli-De-Capitani.  —  Appiani.  —  Bellatti.  —  Tantardini. 
■ — •  Sala,  zz:  Vescovi.  Archinti.  —  Nava.  —  Castelnuovo.  — ■ 
Romano,  rz:  Parrocchia  Castelnuovo.  —  Vanalli.  —  Mazza.  — 
Dc-Capitani.  —  Carpani.  —  Cantù.  —  Crippa.  —  Berretta. 

—  Pozzoni.  —  De-Magrf.  —  Brambilla.  —  Fogliani.  —  An- 
notti. —  Redaelli.  —  Gerosa.  —  Riva. 

I  progressi  che  lo  spirito  umano  risentì  in  questi  ultimi 
tempi  in  ogni  guisa  di  sapere  fecero  sì,  che  anche  la  no- 
stra Brianza  potè  annoverare  nei  soli  cento  anni  ,  com- 
presi in  quest'ultimo  periodo,  tanta  varietà  ed  abbondan- 
za d'uomini  in  ogni  maniera  di  scienze ,  lettere  ed  arti 
ammaestrati,  da  attestare  ad  evidenza  la  potenza  intel- 
lettuale della  nostra  patria. 

Noi  cercheremo  di  ricordarli  tutti  nel  parlare  di  essi} 
quando  pero  alcuno  notasse  qualche  mancanza,  si  com- 
piaccia vederla  collo  sguardo  dell'indulgenza,  pensan- 
do che  in  un  lavoro  di  sì  fatta  natura  è  troppo  facile 
cosa,  anche  ai  più  laboriosi  e  pazienti  indagatori,  il  dare 
in  qualche  lieve  ommissione. 

E  per  cominciare  con  un  nome  più  europeo  che  bnan- 
zuolo  veniamo  a  parlare  di  Giuseppe  Parini. 

In  una  povera  casetta  di  Bosisio,  da  onesto,  ma  pochis- 
simo agiato  sensale  di  seta  nasceva  ai  23  di  maggio  1729 
Giuseppe  Parini ,  uno  di  quei  nomi  che  noi  opponiamo 
con  orgoglio  alle  nazioni  che  insultano  al  nostro  sapere  (1). 

(1)  Quasi  tutti  i  biografi  del  Parini  lo  fanno  nascere  il  22  mag- 
gio, ma  la  sua  fede  battesimale  ne' registri  della  parrocchia  di  Bo- 
sisio dice  :  All'i  ventitre  Maggio  Mille  settecento  ventinove  Antonio 
Maria  Giuseppe  Gaetano  figlio  di  Messer  Francesco  Maria  Parino 
ed  Signora  Angiola  Maria  Caspana  jugali  nato  e  battezzato    il  gior- 
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Recatosi  a  Milano,  fanciullo  ancora,  studiò  nel  ginnasio 
Arcimboldi  e,  contro  le  voglie  paterne,  attese  con  amore 
alla  poesia,  rispondendo  alla  missione  cui  sentivasi  desti- 
nato. Suo  padre  lo  volle  prete,  e  il  giovane  ripugnante 
dovette  esprimere  quel  voto ,  che  legò  per  tutta  la  vita 
la  libertà  della  sua  risoluzione. 

Virgilio,  Dante,  Petrarca  furono  i  suoi  autori  prediletti} 
da  uno  la  grazia ,  dall'  altro  la  sublimità,  dal  terzo  la  te- 
nerezza apprese  ;  e  primo  saggio  de'  suoi  studj  furono  al- 
cune poesie  stampate  a  Lugano  nel  1752,  che  rimasero 
in  appresso  poco  conosciute,  non  già  per  demerito  pro- 
prio, ma  pel  grandissimo  pregio  delle  opere  successive. 

Dopo  questo,  con  un  intervallo  di  undici  anni,  tenne 
dietro  il  Mattino ,  cui  due  anni  dopo  successe  il  Mezzo- 
giorno ,  e  quindi  il  Vespro  e  la  Notte  ,  poema  satirico  che 
trasformò  in  vera  poesia  una  materia  strettamente  pro- 
saica. L'arroganza  patrizia  ,  F effeminate  eleganze,  i  leziosi 
costumi,  lo  scandaloso  serventismo,  la  toeletta^  l'adula- 
zione, la  tracotanza  vi  sono  con  fina  e  mordacissima  iro- 
nia descritte,  dipinte  e  messe  in  dileggio. 

A  parlare  convenientemente  di  quest'opera  si  richie- 
derebbero conGui  più  estesi  che  non  sono  gli  assegnati 
dalla  natura  di  questo  libro,  onde  mi  dispenso  di  pre- 
sentarne un  abozzo,  che  d'altronde  riuscirebbe  di  sover- 
chio, per  essere  l'opera  istessa  ignota  a  nessuno. 

Né  Parini  fu  del  tutto  senza  premio.  Il  duca  di  Fir- 
roian  lo  nominò  nel  1769  professore  d'estetica  nelle  scuole 
Palatine,  carica  che  egli  tenne  per  3o  anni,  nei  quali  con- 
dusse le  menti  alle  pure  fonti  del  bello  ed  alla  meditazione 
de'  classici  italiani  e  latini.  Le  sue  Lezioni^  nelle  quali 
spiega  i  principi  fondamentali  e  generali  delle  belle  lettere 
applicate  alle  arti,  per  quanto  degnissime  d'essere  studiate, 
non  sono  che  una  traccia  di  quel  tanto,  che  poi  spiegan- 
do estemporaneamente,  accresceva   e  commentava  a  voce. 

no  suddetto  da  me  infrascritto  Curato  di  Bosisio.  Compadre  è  stato 
Messer  Carlo  Andrea  Appiani  habilante  in  Bosisio  ed  in  fede 

Io  Prete  Carlo  Giuseppe  Cabiati  Curalo. 
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Se  non  creatore,  potentissimo  almeno  anche  nella  lirica, 
mirò  sempre  ad  un  utilissimo  scopo,  e  se  talvolta  per  evi- 
tare la  soverchia  mollezza  introdotta  da  Frugoni  ricade 
in  una  soverchia  asprezza  ,  non  cessò  mai  di  mostrare  ca- 
stigatissimo  gusto. 

Nella  scelta  dei  temi  si  attenne  del  continuo  al  morale 
ed  al  civile }  in  essi  trovò  quel  bello,  che  gli  Italiani  pri- 
ma di  lui  avevano  troppo  a  lungo  trascurato.  Noi  non 
citeremo  che  alcuni  passi  a  prova  della  nostra  asserzione. 

Il  bisogno  riduce  al  delitto,  egli  scrive,  non  si  inveisca 
contro  il  colpevole,  ma  si  tolga  il  potente  motore  }  mo- 
vetevi o  giudici  a  pietà  del  bisogno  che  prega,  imparate 
come  si  prevenga  il  fallo  senza  le  pene  (i).  —  Garzone  ai- 
destra  le  membra  per  rinvigorire  l'anima,  adora  sommesso 
i  decreti  del  cielo,  a  Dio  innalza  il  primo  altare  nel  cuore, 
le  lodevoli  opere  derivano  dall'anima,  mal  giova  il  san- 
gue illustre  ad  animo  evirato }  il  valore,  le  virtù  si  acqui- 
stano non  si  trasmettono  5  chi  ama  la  gloria  stia  pago  alla 
virtù*,  sii  giusto,  benefico,  sottoponi  gli  affetti  alla  ragione  5 
fuggi  l'ipocrisia,  non  negar  pietà  al  debole  cadente  che 
t' implora  (2).  —  Poeta  !  non  prostrar  l'anima  per  rialzare  il 
corpo  (3). —  Vecchio  !  la  tua  età,  la  tua  canizie  non  potranno 
salvarti  da  un  palpito  importuno  d'amore  all'aspetto  d'una 
lusinghiera  beltà.  Fa  senno  per  non  essere  mostrato  ai 
popolo  come  spettacolo  di  giovanili  delirj  (4). 

Ahi  pera  lo  spietato 
Genitor,  che  primiero 
Tentò,  di  ferro  armato, 
L/  esecrabile  e  fiero 
Misfatto,  onde  si  duole 
La  mutilata  prole  (5). 

La  Musa,  saggia  matrona,  ama  il  pudore,    orecchio  pla- 

(1)  Ode  il  Bisogno» 

(2)  L'educazione. 

(3)  La   Caduta. 

(4)  //  Pericolo. 

(5)  La  Musica. 
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cato,  mente  arguta,  e  cuore  gentile  (1).  —  Lascia  o  Silvia 
il  vestire  alla  ghigliotina,  nome  tolto  alle  scellerate  scuri, 
che  un  principio  nocivo  può  rendere  feroce  anche  la  mile 
donzella  5  serba  il  titolo  di  umana,  di  pudica  (2). —  E  pur 
dolce  sugli  anni  più  caldi  sposare  una  vaga  giovinetta  che 
ci  ferì  d'amore.  La  virtù  guida  i  casti  amori  alla  tomba  (3). 

Non  lasciava  di  dar  plauso  alle  poche  virtù  de' suoi 
tempi }  piangeva  Sacchini,  rapito  alla  canora  arte,  di  cui 
aveva  innalzato  il  decoro^  avido  di  beare  gli  umani  cuori 
di  liberi  diletti  (4).  —  Faceva  plauso  al  Bicetti,  che  soc- 
correndo V  umanità  ,  tentava  combattere  la  pietà  violenta 
delle  madri  avverse  aW innesto  (5)  }  al  magistrato  Virtz,  che 
vinto  dal  dolore  degli  infelici,  diede  loro  oro  e  pane  (6)} 
a  Gian  Carlo  Passeroni  che  usava  la  poesia  a  far  migliori 
i  tempi  (7)}  ad  Alfieri,  che  sudava  a  cingere  all'Italia  quella 
unica  corona  che  ancora  le  mancava  (8)  5  a  Camillo  Gritti 
senatore  in  Venezia,  che  imparato  dagli  avi  a  camminare 
sulU orme  de'  migliori  ,  represse  gli  audaci,  serbò  intatta  la 
giustizia,  e  col  suo  esempio  fu  ai  posteri  di  modello  (9)  }  e 
più  di  tutto  al  cardinale  D urini,  che  umile  di  cuore  quanto 
alto  di  dignità  e  di  ingegno,  era  venuto  più  volte  visitando 
il  povero  tetto  del  poeta  (io) }  bell'esempio  da  contrapporre 
ai  tanti,  di  superbia,  di  neghittosità,  d'indolenza,  di  dis- 
utile far  nulla. 

.Le  odi  sue  migliori  sono  volgarmente  reputate  la  Ca- 
duta, il  Pericolo,  V inclita  Nice,  V Educazione ,  quella  in 
morte  del  maestro  Sacchini ,  la  Gratitudine  e  più  di  tutte, 
per  la  santità  del  fine,  quella  a  Silvia. 

I  suoi  pochi  sonetti  riparano  in  parte  il  guasto  deri- 
vato dal  diluvio  di  questi  piccoli  componimenti,  che  allagò 

(i)  La  Recita  de  versi. 

(a)  A  Silvia  sul  vestire  alla  ghigliotina. 

(3)  Per  Nozze. 

(4)  In  morte  dì  Sacchini. 

(5)  V  innesto  del  Vajuolo. 

(6)  II  Bisogno. 

(7)  La  liceità  de'  versi.        \ 

(8)  Sonetto  a  Vittorio  Alfieri. 
(())  La  Magistratura. 

(io)  La  Gratùiti? -<:. 
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per  lauti  secoli  tutta  P  Italia,  e  tra  essi  primeggiano  quello 
a  se  stesso  e  l'altro  a    littorio  Alfieri. 

Fu  Parini  nel  1776  unito  alla  Società  Patriotica}  ma  in- 
combenzato  da  essa  di  scrivere  P  elogio  di  Maria  Teresa 
non  potò  acconsentirvi  per  motivi  di  salute,  e  si  ritirò  a 
Malgrate  nella  casa  di  Candido  Agudio  suo  amicissimo 
dove  conveniva  col  suo  biografo  avvocato  Francesco  Reina, 
e  dove  avea  già  dettalo  gran  parte  del  suo  poemetto. 

Una  soverchia  severità  di  giudizio  facea  che  Parini  non 
rimanesse  mai  contento  di  quei  carmi ,  che  tutta  Italia 
ammirava  }  e  si  augurava  di  ringiovinire,  perchè,  conosciute 
alfine  le  fonti  del  bello,  potesse  compor  cose  non  indegne 
del  nome  italiano. 

Non  mancarono  anche  al  Parini,  come  a  tutti  i  grandi, 
operosi  nemici}  i  quali  colsero  della  morte  del  conte  di 
Firmian  per  accusare  il  poeta  di  cittadino  rivoltoso  come 
quegli  che,  dicevano,  per  sinistre  intenzioni  si  era  rifiutato 
di  scrivere  Pelogio  delP  Imperatrice,  e  così  lo  posero  nel 
pericolo  di  perdere  la  sua  cattedra.  Ma  cambiato  il  governo 
fu  aggiunto  alla  congregazione  municipale  di  Milano,  come 
lino  de'  più  ardenti  parteggiatori  delle  nuove  opinioni. 

E  difatti  Parini  al  primo  intendere  i  moti  della  rivolu- 
zione francese  trasse  la  sua  attenzione  interamente  alle 
cose  politiche,  concependo  speranze  di  pubblica  felicità, 
che  furono  poi  tradite!  Propagatala  rivolta  anche  fra  noi 
Parini  venne,  come  dicemmo,  ascritto  al  magistrato  muni- 
cipale, ma  volle  subitamente  staccarsene,  quando  vide  le 
corrotte  intenzioni  di  coloro,  che  volevano  predicare  la 
libertà  colla  violenza,  la  cercavano  nelle  più  sconcie  lai- 
dezze e  P  usavano  a  privato  comodo,  non  a  pubblico 
vantaggio^  e  fece  distribuire  ai  poveri  P  intero  stipendio 
che  ne  aveva  ritratto. 

Tornarono  gli  Austriaci  nel  1799,  ma  trovarono  il  no- 
stro poeta  vecchio,  cogli  occhi  per  sempre  appannati  da 
una  cataratta,  indebolito  di  corpo,  sebbene  d'animo  vi- 
goroso, e  già  vicinissimo  alla  sua  fine.  Difatti  ai  i5  ago- 
aio  di  questo  slesso  99  fra  il  compianto  de' buoni  nel  suo 
i>4 tUntesimo   anno  morì  e  fu  recato  nel   sepolcro  fuori  di 
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Porta  Comasina,  ove  il  suo  amico  Calimero  Cattaneo  gli 
pose  questa  lapide,  unico  monumento  che  attesta  il  luogo 
del  suo  ultimo  riposo. 

IOSEPH   PÀRINI    POETA 

HIC    QUIESCIT 

INGENUA       PROBITATE 

EXQUISITO    JUDICIO 

POTENTI    ELOQUIO    CLARUS 

LITTERAS      ET      BONAS      ÀRTES 

PUBLICE    DOCUIT    AN    XXX 

VIXIT    AN    LXX 

PLENOS    EXISTIMATIONIS    ET    GRATIN 

OB    .    Ì    .    MDCCXCIX    (i). 

Parini  fu  d'indole  severa,  scarso  nella  lode,  avversis- 
simo  all'  adulazione.  Nelle  sue  odi  torna  volentieri  e  di 
frequente  a  parlare  di  sé,  de' suoi  generosi  concetti  e  più 
vivamente  nel  Pericolo,  ntW  Impostura,  e  nell'ode  all' mi? 
dita  Nice. 

Obbligato  dalle  vicende  della  vita  a  rimanere  lontano 
dalla  diletta  Brianza  non  cessava  di  quando  in  quando 
di  rivederla  e  di  presenza  e  più  di  tutto  sulle  agili  penne 
della  fantasia,  e  ne  lodava  V etere  vivace  che  urta  sé  stesso 
e  scende  nel  polmon  capace,  e  la  beata  gente  che  di  fa- 
tiche  onusta  è  vegeta  e  robusta,  e  i  villan  vispi  e  sciolti 
sparsi  per  li  ricolti,  e  i  membri  non  mai  stanchi  dietro  il 
crescente  pane ,  e  i  fianchi  baldanzosi  e  il  bel  volto  giocondo 
delle  ardite  villane  $  le  belle  colline,  il  bel  lago,  le  villanelle, 

A  cui  si  vivo  e  schietto 
Aere   ondeggiar  fa  il  petto. 

E  desiderava  passare  gli  ultimi  anni  nel  suo  terreno  na- 
tio, beato  fra    la    rustica  famiglia,  suonando   sempre   con 

(i)  Qui  giace  Giuseppe  Parini  poeta,  per  ingenua  probità,  squi- 
sito giudicio ,  potente  eloquio  chiaro  ;  insegnò  lettere  ed  arti  bello 
pubblicamente  per  3o  anni,  ne  visse  70  pieni  di  stima  e  di  ri- 
verenza, inori  nel   1799. 
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un  viso  la  cetra,  alzando  supplici  inni  perchè  i  turbini  si 
volgano  lontani,  né  i  suoi  campi  siano  calpestati  daW  im- 
mico  destriero. 

E  te  villan  sollecito 

Che  per  nuov*  orma  il  tralcio 

Saprai  guidar,  frenandolo 

Col  pieghevole  salcio; 

E  te  che  sterii  parte 

Del  tuo  terren  ,  di  più 

Render  farai  con  arte 

Che  ignota  al  padre  fu  ; 
Te  coi  miei  carmi  ai  posteri 

Farò  passar  felice  , 

Di  te  pa-.lar  più  secoli 

S'udirà  la  pendice, 

E  sotto  l'aite  piante 

Vedransi  a  riverir 

Le  quete  ossa  compiante 

I  posteri  venir. 

Ma  la  sua  natia  Brianza  non  serba  di  lui  che  il  monu- 
mento erettogli  dall'amico  avvocato  Rocco  Marliani  nella 
sua  villa  Amalia  di  Erba,  nel  cui  giardino  vedi  il  bu- 
sto dei  gran  poeta,  squisito  lavoro  di  Franchi  e  sotto  esso 
incisi  i  versi  con  cui  il  Parini  chiudeva  la  sì  lodata  ode 
all'  inclita  Nice  : 

Tu  ferma  il  passo  e  attonito 
Udrai  del  gran  cantore 
Le  commosse  reliquie 
Sotto  la  terra  argute  sibilar. 

Il  nome  di  Giuseppe  Parini  chiama  dietro  a  sé  quello 
del  suo  amico  e  protettore  Francesco  Reina.  A  Malgrate, 
terricciuola  che  risponde  di  fronte  a  Lecco,  Panno  1772 
di  nostra  salute  era  egli  nato  da  ricchi  commercianti,  che 
gli  procurarono  perfetta  educazione.  Acceso  degli  onori 
tributati  al  Beccaria,  al  Verri  ed  al  Parini  sentì  risvegliarsi 
in  cuore  il  desiderio  d'emularli,  dandosi  poi  interamente 
agli  studj.  Sacrifico  3oo,ooo  franchi  a  raccogliere  una  co-* 
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piosa  e  superba  biblioteca  il  cui  uso  ebbe  comune  cogli 
amici  e  colle  persone  cbe  ne  erano  bisognose.  La  sua  casa 
era  luogo  di  riunione  di  quanti  dotti  abbellivano  a  quei 
tempi  Milano  3  e  gli  stranieri  fra  le  belle  cose  di  questa 
città  ricercavano  la  biblioteca  Reina. 

Quando  Parini  abbandonò  questa  vita  per  una  migliore, 
Reina  ne  unì  tutte  le  opere  in  sei  volumi  e  le  diede  fuori 
precedute  da  una  sua  vita,  scritta  con  molta  dottrina,  fa- 
cilità e  conoscenza  di  quel  bello  che  P  autore  del  Giorno 
aveva  saputo  mettere  in  uso  : 

In  quel  sublime  suo  ridevol  canto  (1). 

Accoppiando  in  se  le  austere  scienze  colP amene  Ietterò 
si  volse  di  proposito  alla  storia,  meditò  i  grossi  volumi 
di  Muratori  e  di  Denina  e  poi  scrisse  elogi  eruditi  di 
questi  due  e  di  altri  autori. 

Se  tu  ne  chiedi  nuova  dell'arte  in  cui  si  era  fatto  li- 
cenziare, sappi  che  versatissimo  nella  Giurisprudenza,  e 
specialmente  nel  Diritto  Criminale  sosteneva  all'improvviso 
tesi  disagevoli  da  sciogliere,  e  pronunciava  francamente 
e  rettamente  su  quello  che  gli  altri  avevano  inutilmente 
esaminato.  Intorno  alle  altre  qualità  di  questo  illustre  let- 
terato giovi  sentire  Melchiorre  Gioja  che  ne  scrisse  un 
articolo  necrologico. 

«  Le  belle  qualità  del  suo  animo  superavano  quelle 
del  suo  intelletto.  Uomo  d' aurei  costumi,  d' antica  bontà, 
convinto  che  la  virtù,  non  sia  una  parola,  possedeva  in 
sommo  grado  il  pregio  de'  veri  dotti,  la  modestia.  Per  for- 
marsi un'opinione  e  professarla,  egli  non  consultò  mai  nò 
il  timore,  né  la  speranza,  né  le  viste  personali}  il  suo 
motto  abituale  era  verità  e  giustizia.  Nelle  vicende  politi- 
che che  travagliarono  l'Italia  egli  non  brigò  né  cariche, 
né  onori}  persuaso  che  ciascuno  debba  servire  lo  Stato 
in  ragione  delle  sue  forze,  egli  rendette  de'servigj,  ma 
invece  di  chiedere  ricompense  fu  soddisfatto  di  meritarle. 
Quelli  che  lo  conobbero  personalmente  possono  attestare 

(1)  Torli.  Sermone,  —  La  Poesia. 
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la  gentilezza  delle  sue  maniere,  l'amenità  del  suo  conver- 
sare, il  candore  del  suo  carattere  ». 

Ebbe  gracilissima  salute,  ruinata  maggiormente  da  sven- 
ture e  da  assidua  applicazione,  per  cui  fra  il  pianto  de- 
gli amici  e  della  famiglia  che  lo  circondava  cessò  di  vi- 
vere ai  12  novembre  1826  in  Caneto  sul  Mantovano,  nella 
virile  età  di  54  anni  d'una  lenta  flogosi  al  fegato  che 
avea  già  minacciato  di  toglierlo  di  vita  fino  dal    1807. 

Ed  ecco  poi  tra  l'onorata  schiera  di  coloro 

Che  spenti  al  mondo  ancor  son  norma  e  luce 

farsi  innanzi  Francesca  Manzoni,  illustre  poetessa,  nata  a 
Barsio  montuoso  casale  della  Valsassina,  il  io  marzo  17  io 
da  Cesare  Alfonso  notajo,  autore  d'una  dissertazione  la- 
tina, in  cui  difese  le  ragioni  territoriali  della  sua  valle  con- 
tro il  comune  di  Lecco  :  Responsum  terrarum  squadrce 
Consilii  Vallisaxince.  Milano  1728.  La  Francesca  diede 
segno  di  pronto  ingegno  fino  dalla  età  più  tenera  }  a  do- 
dici anni  già  aveva  acquistata  qualche  dimestichezza  coi 
classici  scrittori,  e  sapeva  scrivere  più  che  non  possa  la 
comune  de' fanciulli  in  quell'età.  Con  questa  perspicacia 
di  ingegno,  ajutata  da  una  prodigiosa  memoria,  in  breve 
tempo  si  instruì  nelle  lingue  francese,  spagnuola,  e  quel 
che  vale  assai  più,  nella  greca,  nella  geometria  e  nella  giu- 
risprudenza. Ma  la  poesia,  anima  della  gioventù,  cominciò 
a  signoreggiare  il  cuore  della  giovinetta,  e  degni  frutti 
de'  suoi  studj  furono  due  drammi  per  musica,  composti  a 
vent'anni,e  la  tragedia  1  Ester  non  indegna  di  essere  an- 
noverata fra  i  buoni  nostri  componimenti  drammatici, 
anche  dopo  le  tragedie  dell'Astigiano.  Perduta  la  madre, 
si  ritirò  Francesca  nel  monastero  di  Santa  Lucia  in  Mi- 
lano, donde  poi  uscì  sposa  a  Luigi  Giusti  veneziano  (174*)? 
uomo  non  digiuno  di  più  maniere  di  letteratura,  scrittore 
anch'esso. 

Questo  nuovo  stato  di  vita  fu  per  lei  delizioso,  divi- 
dendo il  suo  soggiorno  fra  la  popolosa  Milano,  il  paterno 
Barsio,    e  la   villetta  di   Cercda  presso   Lecco,  dove  mori 
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nella  florida  età  di  33  anni  (174^)  in  conseguenza  d'un 
parto  laborioso,  e  fu  deposta  accanto  a  suo  padre  nella 
parrocchiale  di  San  Giovanni  alla  Castagna. 

Le  doti  dell'ingegno  non  erano  disgiunte  da  quelle  del 
cuore,  umiltà,  amore  de'suoi  simili,  quella  sicurezza  nella 
fede  che  è  il  primo  ornamento  del  cristiano  e  il  primo 
sollievo  dei  mali  terreni. 

Per  non  uscire  né  dalla  Valsassina,  né  da  Barsio,  par- 
leremo ora  di  Giovenale  Sacchi ,  compatriotto  della  Man- 
zoni, e  nato  ai  22  novembre  1726  dal  notajo  Giuseppe 
Agostino  e  da  Maddalena  Stampa.  Il  Giovenale  dopo  gli 
studj  comuni  ai  più.  de' giovinetti  nati  in  discreta  fortuna 
si  fece  barnabita  a  Milano  e  andò  professore  di  rettorica 
a  Lodi,  ove  salì  in  breve  a  fama  d'uomo  eloquente  e 
pensatore.  Ma  per  una  di  quelle  tendenze,  che  comprovano 
come  in  noi  siano  delle  naturali  disposizioni  ricevute  e  non 
acquistate,  sentì  una  viva  propensione  allo  studio  teoretico 
della  musica  e  soprattutto  sacra,  bisognosa  a' suoi  tempi 
d'una  generale  riforma,  perchè  assai  lontana  dalla  subli- 
mità a  cui  la  sollevò  in  quest'ultimi  anni  l'ingegno  di 
Mayer,  e  dall'espressione  che  le  seppe  trasfondere  il 
genio  di  Bellini.  Allora  una  musica  fatta  per  l'orecchie  e 
non  pel  cuore,  leggiera,  caricata  e  fronzuta. 

E  perchè  i  precetti  non  fossero  senza  applicazione  com- 
pose il  Giuseppe  venduto  coi  cori  del  padre  Martini,  me- 
lodramma che  rispose  alle  aspettazioni  e  del  maestro 
e  della  turba  che  era  accorsa  per  assistere  alla  rappre- 
sentazione. 

Da  Lodi  passato  professore  d'eloquenza  nel  collegio  dei 
nobili  a  Milano  pubblicò,  d'intervallo  in  intervallo,  le  dis- 
sertazioni Del  numero  e  delle  misure  delle  corde  musiche  e 
loro  corrispondenze  1761.  —  Della  divisione  del  tempo 
nella  musica,  nel  ballo  e  nella  poesia  1  770,  seguita  poi  da 
due  lettere,  una  al  professore  Sebastiano  Canterzani,  un'al- 
tra in  risposta  al  chiarissimo  signor  Giuseppe  Tardili ,  che 
aveva  accusato  come  nocive  le  scoperte  del  nostro  Val- 
sassinese  \  l'opera  Della  natura  e  perfezione  deW antica  mu- 
sica de  Greci  e  deW  utilità  che  ci  potremmo  noi  promettere 
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dalla  nostra,  applicandola,  secondo  il  loro  esempio,  all'e- 
ducazione de' giovani  1778  —  l'altra  Delle  quinte  succes- 
sive nel  contrappunto  e  delle  regole  degli  accompagnamenti 
1778,  destinate  a  produrre  la  riforma  musicale,  che  si 
era  ripromessa.  Ne  qui  stava  tutto  il  sapere  del  Sacchi, 
poiché  versato  nelle  lingue  orientali  propose  un'emenda 
nel  modo  di  leggere  l'ebraico,  pubblicando  la  disserta- 
zione: Dell'antica  lezione  degli  Ebrei  e  dell'origine  dei 
punti  1776. 

Tutti  questi  lavori,  e  più  altri  di  minor  mole  ma  non 
di  merito  minore,  uniti  alle  gravose  incombenze  della  cat- 
tedra, che  occupò  per  quarant'anni  nel  già  detto  collegio 
de' nobili,  attestano  in  lui  una  grandezza  e  prontezza  d'in- 
gegno singolare,  soccorsa  da  una  rettitudine  e  delicatezza 
di  sentire,  tanto  più  mirabile  in  quanto  debolissima  fu  sem- 
pre la  sua  salute.  Formò  con  buoni  precetti  buoni  pre- 
dicatori quali  sono,  a  non  dirne  che  pochi,  il  De-Rossi,  i 
fratelli  De-Vecchi,  il  Volpini  e  il  Quadrupani.  Ebbe  gli  ap- 
plausi delle  accademie  e  de'grandi,  ma  quel  che  più  onora 
il  suo  ingegno,  amicizia  coi  Verri,  con  Giulini,  con  mon- 
signor Fabroni,  con  Zanotti,  Mattei,  Paolo  Frisi ,  il  padre 
Martini,  Gerbert,  Genovesi  e  Boscovich  e  di  quanto  altro 
senno  fioriva  in  Italia  a  quei  tempi.  Il  finitissimo  scultore 
Giuseppe  Franchi  gli  fece  in  marmo  un  busto,  ricevendo 
in  ricambio  dal  Sacchi  un  pubblico  ringraziamento  in  una 
latina  elegia,  il  qual  busto  fu  messo  ad  adornare  il  mo- 
numento che  venne  eretto  al  Sacchi  nella  galleria  degli 
illustri  letterati  dell'istituto  bolognese,  di  cui  diede  il 
disegno  il  Franchi  medesimo. 

Uomo  d'incorruttissimi  costumi  salì  a  godere  il  premio 
che  avanza  ogni  desiderio,  il  27  settembre  1789  dopo  una 
lunga  e  penosa  infermità,  lasciando  quaggiù  nome  d'uo- 
mo d'ingegno  e  quel,  che  importa  maggiormente,  di  cuore 
e  di   religione. 

Suo  parente  fu  Battista  Sacchi,  capitano  d'artiglieria  e 
professore  di  matematica  nelle  scuole  militari  di  Modena 
sotto  il  cessato  governo,  che  fece  le  Dimostrazioni  in  pro- 
blemi di   geometria    di    Lorenzo    Mascheroni.    Era  nato  a 
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Barsio  nel  177J)  da  Alessandro  ed  Anna  Cassola  e  morì 
a  Como  nel    18  rg  nido  della  sua  virilità. 

Ebbe  a  fratello  Giacomo  Sacchi  medico  e  chirurgo  nato 
nel  1 769,  autore  delP  opera  Elemento,  Medicina?  1 792 ,  e 
dell'  altra  In  theorice  Brunoniance  animadversiones  1 7g3, 
che  mori  in  patria,  vittima  del  suo  zelo  durante  il  contagio 
de'petecchi  1817,  che  menò  tanta  strage  nel  casale  di 
Barsio. 

Stefano  Ticozzi,  è  un  bel  nome  che  speravamo  di 
collocare  fra  gli  illustri  viventi,  quando  una  repentina 
morte  lo  tolse  alle  lettere,  alla  famiglia,  agli  amici  il  3 
ottobre  i836.  Nato  a  Pasturo,  il  3o  gennajo  1762,  dal 
dottor  fisico  Ambrogio  e  da  Giovanna  Fondra,  vestì 
r  abito  clericale,  fu  laureato  in  teologia  nell'  università  pa- 
vese, e  subito  eletto  curato  di  San  Giovanni  della  Ca- 
stagna, terricciuola  poco  discosta  da  Lecco,  dove  attese 
con  zelo  alle  onorevoli  incombenze  del  suo  ministero. 

Ma  al  venir  delle  opinioni  repubblicane,  sorse  a  spe- 
ranze ,  a  desiderj ,  a  fanatismi}  fu  de' primi  a  gridare 
gli  evviva  alla  Francia,  onde  nel  1796  venne  nominato 
segretario  della  municipalità  di  Lecco,  senza  che  cessasse 
però  dalle  sue  ecclesiastiche  incombenze. 

Cambiate  le  cose,  nell'  ultimo  anno  del  secolo  scorso, 
inteso  come  si  era  decretato  il  suo  arresto ,  si  pose  in 
salvo  con  una  fuga  repentina  in  Francia,  donde  tornò 
col  tornare  fra  noi  delle  armi  repubblicane,  e  svestito  Pa- 
bito  sacerdotale  fu  '  mandato  commissario  in  Lunigiana, 
Garfagnana,  e  poscia  vice-segretario  a  Massa  e  Carrara. 
Fu  qui  che  prese  dimestichezza  col  poeta  Labindo  Fan- 
toni,  e  che  animato  dall'  accademia  di  scultura,  acquistò 
quelle  molte  cognizioni  del  bello,  segnatamente  in  oggetti  di 
arti,  di  cui  diede  tante  prove    ne' suoi  svariatissimi  lavori. 

E  di  questo  sapere  sono  un  bel  testimonio  le  vite  dei 
pittori  Vecellj  e  quella  del  Morto  da  Feltro  ch'egli  scrisse 
a  Belluno,  dove  era  stato  trasferito  come  segretario  della 
Prefettura,  e  dove  rimase  fino  al  cadere  del  governo  ces- 
sato, epoca  del  suo  ritorno  a  Milano. 

Durante  questo   periodo  il  curato  Ticòzsi   prevalendoti 
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della  liberta,  che  concedeva  la  repubblica  francese,  aveva 
menata  moglie  ed  avuti  due  figlinoli,  una  ragazza  che 
diede  qualche  saggio  di  letteraria  abilità,  ed  un  figlio 
che  promette    di  riuscire  buon  dipintore. 

Da  quel  suo  ritorno  in  Milano  non  ebbe  mai  più  un 
istante,  che  fosse  scompagnato  della  miseria }  ridotto  a  su- 
dare un  tozzo  di  pane,  tutto  il  dì  lavorava  a  traduzioni 
d'  opere  voluminose  fra  cui  la  Storia  delle  repubbliche  Ita- 
liane  di  Sismondi,ela  Storia  della  Spaglinola  inquisizione. 
del  LLorente  che  continuò  fino  alla  totale  abolizione  del 
sant'ufficio    1820. 

Le  opinioni  mostrate  continuamente  dal  Ticozzi  si  ven- 
nero maggiormente  confermando  dalla  natura  delle  opere 
volgarizzate,  onde  vedendosi  mal  sicuro,  per  sottrarsi  ad 
ogni  sorveglianza,  stimò  migliore  abbandonare  la  Lombardia, 
e  ritirarsi  in  Toscana  colla  famiglia,  dove  campò  la  vita 
traducendo  e  scrivendo  assai  cose  di  variatissimo  argo- 
mento, accrescendo  intanto  i  materiali  già  raccolti  a  Massa 
e  Belluno  per  la  compilazione  d'un  Dizionario  degli  ar- 
chitetti ^  pittori  e  intagliatori  in  rame  che  pubblicò  poi  a 
Milano  nel    i83o. 

Passati  quei  primi  timori  e  tornato  nella  capitale  della 
Lombardia,  1823,  scrisse  varie  opere,  fra  cui  la  continua- 
zione dei  Secoli  della  letteratura  italiana ,  tradusse,  com- 
pendiò, compose  varj  articoli  di  belle  arti,  la  traduzione 
della  Storia  della  pittura  di  Huard,  e  finalmente  la  conti- 
nuazione della  Storia  di  Milano  del  conte  Pietro  Verri, 
opera  ultimata  tre  giorni  prima  della  sua   morte. 

Chi  volesse  lodare  esattezza  e  precisione  in  queste  ope- 
re farebbe  un'offesa  alla  verità,  ma  sarebbe  oltraggio  al 
merito  del  Ticozzi  il  non  riconoscervi  una  mente  vasta 
ed  educata.  Affezionato  ad  alcune  antiche  abitudini,  fu 
assai  intollerante  d'ogni  novità  letteraria,  ma  non  per  que- 
sto  sprezzatore  del  vero  ingegno  moderno. 

Bisognoso  della  libertà  dei  campi,  abbandonava  la  città 
il  due  settembre  ritirandosi  da  suo  nipote'a  Castello:;  ivi 
udiva  la  morte  d'una  sorella  ed  otto  giorni  dopo  an- 
ch'egli,  onorato  di  decente  esequie,  usciva   dalla  casa  del- 
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Y  avvocato  Ticozzi  per  essere  portato  a  riposare  per  sem- 
pre fra  gli  estinti.  Io,  legato  in  conoscenza  con  lui,  giun- 
geva appunto  a  Castello  in  quell'ora  che  mi  si  affacciò 
inaspettatamente  il  convoglio  ove  dormivano  le  fredde  re- 
liquie di  Stefano  Ticozzi. 

Fu  uomo  d'indole  gioviale,  povero  al  sommo  ma  in- 
capace d'ogni  avvilimento,  misero  nelle  esterne  apparen- 
ze, ma  ricco  nelle  maniere,  nelle  cortesie,  nelle  affezioni  5 
di  statura  più  presto  piccola,  che  mezzana 5  di  viso  aperto 
e  sempre  eguale,  affettuoso  marito  e  tenero  padre  com- 
partiva colla  moglie  e  coi  figli  ogni  giorno  i  pochi  pro- 
vecci  delle  sue  continuate  fatiche. 

Fratello  suo  era  Cesare  Francesco  Ticozzi,  nato  a  Pa- 
sturo il  i.°  maggio  1760,  che  fermo  contro  le  istigazioni 
dei  genitori  i  quali  lo  volevano  prete,  portossi  all'università 
di  Pavia,  dove  s'addottorò  in  entrambe  le  leggi  e  fu  nel 
2  aprile  1782,  ascritto  fra  i  notari  causidici  collegiati 
di  Milano.  Nel  1786  collocatosi  in  matrimonio  con  Mar- 
gherita Arrigoni  di  Castello  trasferì  la  sua  dimora  in 
San  Giovanni  alla  Castagna,  ove  era  parroco  il  fra- 
tello Stefano  ed  ivi  esercitò  avvocatura  e  notariato.  Nel 
1796,  adottati  i  principj  delle  entranti  truppe  francesi,  sta- 
bilitosi in  Lecco  capo  luogo  del  dipartimento  della  Mon- 
tagna, ottenne  d'essere  nominato  fra  gli  amministratori  dei 
dipartimento,  e,  dopo  che  questo  fu  incorporato  al  dipar- 
timento del  Serio,  Ticozzi  venne  eletto  commissario  del 
potere  esecutivo  in  Bergamo,  carica  che  sostenne  fino  al 
ritorno  degli  Austriaci. 

Allora  anch' egli,  correndo  la  sorte  degli  altri  ardenti 
giacobini,  fu  arrestato  in  Bergamo,  tradotto  nelle  carceri  di 
Lecco,  Mandello  e  Milano  con  altri  3 2  imputati,  poi  man- 
dato alle  Bocche  di  Cattaro  e  rinchiuso  in  quella  fortezza, 
d'onde  non  credo  uscisse  che  dopo  il  trattato  di  Luneville, 
dopo  27  mesi  di  detenzione.  Appena  di  ritorno  fu  di  nuovo 
nominato  commissario  di  governo  in  Bergamo,  carica  te- 
nuta finché  al  i.°  giugno  1802,  gli  fu  conferita  la  presi- 
denza  del  tribunale  criminale  in  questa  stessa  città. 

Mutata  poi  la  toga,  il    i(>  novembre  dello  stesso  anno, 
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fu  nominato  professore  di  diritto  eivile  nel  liceo  della  Mi- 
sericordia in  Bergamo,  ma  pochi  giorni  dopo,  23  suc- 
cessivo dicembre,  eletto  capo  della  terza  divisione  del 
ministero  dell'Interno,  ebbe  dal  2  settembre  i8o5  al  lu- 
glio 1807,  la  carica  di  segretario  generale,  ed  in  appresso  di 
prefetto  del  dipartimento  dell'Adda  (Sondrio),  e  nell'otto- 
bre 1809  traslocato  alla  prefettura  dell'alto  Po  (Cremona) 
vi  restò  fino  al  febbrajo  18 16,  in  cui  venne  eletto  re- 
gio delegato  di  Cremona.  Toltosi  quindi  dai  pubblici  im- 
pieghi continuò  ad  esercire  l'avvocatura  in  Milano  finché 
stanco  dai  rumori  di  quella  capitale  si  ritirò  a  Castello 
sopra  Lecco,  dove  alternando  gli  ameni  e  filosofici  studj 
cogli  affari  forensi,  morì  colpito  di  apoplessia  il  19  mag- 
gio  1821. 

L'imperatore  Napoleone,  fondando  l'italiano  ordine 
della  Corona  Ferrea,  lo  aveva  nominato  cavaliere,  poi  eoa 
decreto  7  gennajo  181 1  Barone  del  regno  d'Italia.  Era 
dolce,  affabile,  allo  scherzo  inclinato,  religioso,  e  nelle 
sventure  d'animo  superiore}  buon  marito  ed  ottimo  pa- 
dre j  conosceva  a  fondo  le  leggi  e  molto  più  le  scienze 
economiche,  non  tralasciando,  quando  l'estro  l'inspirava, 
di  comporre  nei  metri  d'Orazio  versi  e  latini  e  italiani. 

Moreudo  lasciava  scritti  al  figlio  Cajo  Gracco  alcuni 
ricordi  fra  cui  non  passi  inosservato  il  seguente.  «  Nou 
ho  mai  mancato  all'ubbidienza,  al  rispetto  e  all'attacca- 
mento dovuto  al  governo  sotto  cui  vissi  privato }  ho  agito 
con  buona  fede,  con  zelo,  ma  con  moderazione  nello  stesso 
tempo ,  sotto  quello  in  cui  mi  trovai  messo  senza  alcuna 
mia  ricerca  in  pubblici  impieghi  ». 

Milani  Domenico  fu  uomo  di  poca  fama  e  di  moltis- 
simo merito.  Nacque  a  Cassano  d'Adda  terra  milanese 
nel  174*  da  onestissimi  genitori,  e  giovinetto  ancora  pa- 
lesò desiderio  della  vita  ecclesiastica.  Filosofia  e  teologia 
non  furono  per  lui  nomi  senza  soggetto,  ma  negli  studj 
di  esse  s'approfondò  di  guisa,  che  divenne  uno  de' primi 
ornamenti  del  seminario  cremonese.  Rimpatriato,  quando 
lu  sacerdote,  si  volse  intieramente  agli  studj  delle  storie,  non 
come  molti  altri  per  iscordare  oggi  quanto  appresero  jeri, 
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ma  per  trarne  argomento  di  utili  considerazioni.  E  perchè 
il  suo  sapere  non  morisse  con  lui,  detto  un  grosso  vo- 
lume intitolato:  Annali  della  parrocchia  e  borgo  di  Cas- 
sano^ ove  discorre  delle  vicende  di  questo  considerevole 
paese,  dalle  sue  prime  memorie  fino  al  1821,  opera  che, 
in  parte  modificata,  in  parte  compendiata  e  purgata  delle 
poche  notizie  inutili  che  vi  sono,  potrebbe  uscire  alla  luce, 
certo  che  porterebbe  anch'  essa  la  sua  lapide  per  l' ere- 
zione del  monumento  della  storia  italiana.  Ivi  gran  fj  deità 
di  cronologia,  molta  chiarezza  di  ordine}  e  sebbene  l'au- 
tore abbia  quasi  sempre  riportati  quali  sono  i  brani  degli 
storici  milanesi  e  italiani  che  narrano  le  vicende  da  lui 
raccolte,  pure  non  cessa  d'essere  benemerito  della  lette- 
ratura e  della  patria.  Alla  quale  patria  volle  poi  rendersi 
maggiormente  utile  con  opere  di  cristiana  pietà}  fu  am- 
ministratore de' luoghi  pii}  induss'e  Anastasio  Zeppatoni, 
orefice  milanese ,  che  villeggiava  a  Cassano ,  a  fondare 
r  ospitale  che  attualmente  esiste  in  questa  terra.  Nella  vita 
privata  fu  il  primo  esecutore  della  legge  predicata  dal  per- 
gamo,  largheggiò  coi  poveri,  instruì  l'ignoranza,  e  fu 
il  consolatore  de' miseri  carcerati.  Tante  virtù  pubbliche 
e  private  gli  meritarono  il  compianto  de' poverelli  e  di 
tutti  i  suoi  compatriota  quando  morì  nel  1824  in  età 
di  83  anni. 

Fra  i  lavori  storici  dei  Milani  non  vogliono  tacersi  le 
erudite  annotazioni  all'opera  d'Enrico  Sanclementi  Se/ics 
critico-chrono  logica  Episcoporum  Cremonensium  sub  auspiciis 
praes tantissimi  Antistitis  Homoboni  Offredi  ex  authenlicis 
monutnentis  aucta  et  emendata- 
Paolo  Antonio  Sirtori.  Vi  sono  degli  uomini  che  pon- 
gono il  principale  loro  studio  nel  celare  il  proprio  sapere, 
e  che  formano  un  vivo  contrasto  con  coloro  che  poco  o 
nulla  sanno  ed  ostentano  grande  apparenza.  Fra' primi  è 
certamente  il  valentissimo  Paolo  Antonio  Sirtori ,  nativo 
di  Sirtori,  paesello  della  Brianza,  che  consumò  gran  parte 
della  sua  lunga  vita  nella  meditazione  di  storie,  di  croni- 
che, di  documenti  originali,  di  lapidi  e  di  monete.  In  gio- 
ventù   s'applicò    di    proposilo    alle    matematiche     e  lasciò 
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molte  memorie  intorno  ad  esse.  Ma  il  lavoro  elie  dà  mag- 
giormente corpo  alle  lodi  che  gli  tributiamo  sono  i5  grossi 
volumi  manoscritti  di  storia  e  principalmente  di  storia  di 
Bronza,  che  egli  legò  come  patrimonio  di  casa,  senza 
brama  che  fosse  posto  in  luce,  al  suo  figliuolo  avvocato 
Pietro  Alessandro,  da  pochi  anni  defunto  ,  che  li  cedette 
al  signor  dottore  Redaelli  perche  se  ne  servisse  alla  com- 
pilazione delle  sue  Notizie  sulla  B riama.  Da  quel  mo- 
mento divenne  patrimonio  d'un  solo  quell'opera  che  avrebbe 
dovuto  essere  deposta  in  una  biblioteca  a  vantaggio  di 
tutti.  Scrisse  anche  cinque  grossi  volumi  in  foglio,  ma- 
noscritti pur  essi,  intitolati  Raccolte  genealogiche,  ed  uno 
sulP  origine  delle  famiglie,  ove  mostra  di  non  ignorare  al- 
cuno storico,  annalista  o  cronista  che  ragionò  di  questa 
materia.  Morì  nel  1786  di  72  anni,  lasciando  alla  sua 
famiglia  un  retaggio  di  virtù,  ed  un  bel  modello  da 
imitare. 

Ne  fra  i  nostri  uomini  illustri  vogliamo  ommettere  Ste- 
fano Arcellazzi  di  Ganzo,  nato  Panno  1768  da  genitori 
di  onesta  fortuna.  Laureato  in  legge  fu  giudice  a  Lecco, 
a  Modena  ed  a  Casal  Maggiore  sotto  il  cessato  governo , 
finalmente  sotto  il  presente,  consigliere  pretore  di  Va- 
rese. L'esperienza  di  tanti  anni  di  impieghi  gli  aveva  data 
una  profonda  conoscenza  del  sistema  della  legislazione, 
onde  credette  utile  cosa  comunicare  agli  altri  le  sue  os- 
servazioni in  questo  genere,  pubblicando  i  Commenti  al 
codice  penale ,  che  furono  accolti  con  favore. 

Le  sue  Lettere  al  figlio  Celestino  sono  una  serie  di 
precetti  morali  ignoti  a  nessuno,  descrizioni  senza  scopo. 
Assai  maggiore  invece  è  l'utile  ed  il  prezzo  dell'altra  opera 
sua  YArte  aV  educare  e  di  ammaestrare  i  cavalli,  ove  ap- 
pare con  quanta  cognizione  e  quanto  amore  si  intratte- 
nesse della  cura  di  questo  nobilissimo  animale. 

Se  non  frutti  maturi,  almeno  vicini  alla  maturanza,  dava 
Pietro  Marocco  di  Trezzo,  nato  nel  18*7,  quando  la  morte 
l'involò  alla  moglie,  ai  figli,  alla  patria,  ai  cari  studj  nel 
giugno  i834,  in  età  di  27  anni.  Infermiccio  nell'adolescen- 
za si   rimise  alquanto    durante  la    dimora   nel   collegio    di 
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Desenzano  ove  entrò  da' 7  anni-  e  rimase  fino  al  com- 
piuto corso  ginnasiale.  Uscito  pieno  d'  amore  per  le  latine 
venustà  e  per  le  classiche  bellezze  italiane  si  consacrò  inte- 
ramente agli  studj  letterari  che  non  intermise  nò  durante 
gli  studj  filosofici  fatti  a  Milano,  né  i  legali  sostenuti  nel- 
l'iuniversità  di  Padova,  dove  stampò  le  sue  prime  poesie 
per  occasione  di  nozze ,  di  lauree  e  di  morti ,  che  trova- 
rono però  la  sorte  comune  ai  più  degli  argomenti  di  que- 
sto genere.  Maggior  vantaggio  e  studio  è  nella  sua  Poetica 
d'Orazio  volgarizzata  1828,  che  sebbene  non  priva  di  fe- 
deltà, unità  ed  eleganza,  fu  una  nuova  prova  a  conferma- 
re la  generale  sentenza  che  il  sommo  lirico  latino  non 
tollera  di  apparire  in  veste  straniera.  Non  molto  merito  e 
nella  Clarice  Risconti  romanzo  in  prosa,  e  nella  Beatrice 
Tenda,  novella  in  versi,  ma  l'uno  e  l'altro  rivelano  un'at- 
titudine non  comune.  Innamorato  delle  esclusive  bellezze 
del  trecento,  si  fece  scolaro  del  Cesari  e  diede  prova  della 
sua  maniera  di  scrivere  assai  più  purgata  che  naturale  nel 
Volgarizzamento  del  libro  de9  costumi  e  degli  ojfizj  dei  no* 
bili  sopra  il  giuoco  degli  scacchi  di  frate  Jacopo  da  Cesoie , 
e  la  continuazione  del  Volgarizzamento  delle  Epistole  di 
Cicerone  rimasto  imperfetto  per  la  morte  d'Antonio  Cesari. 

Tornato  nel  1 832  da  un  viaggio  per  l'Italia  menò  mo- 
glie, ebbe  due  figliuoletti,  gustò  le  dolcezze  della  dome- 
stica convivenza,  divise  le  cure  tra  le  amenità  degli  studj  e 
il  dolce  regime  d'una  famigli uola,  s' instruì  nel  greco,  nel 
tedesco  e  nell'inglese  idioma}  scrisse  tragedie,  commedie, 
novelle,  un  poema  in  quattro  canti  sulla  morte,  cinquanta 
favole  poetiche,  alcuni  dialoghi  e  sermoni }  avea  cominciato 
un  poema  Milano  riedificato  5  moltissime  note  sul  Dizio- 
nario della   Crusca ,  e  molti  discorsi  morali. 

Dalmazio  Lavelli  De-Capitani  nato  a  Brivio  e  morto  a 
Milano  dettò  alcune  opere  di  cronometria  nel   i836. 

Carlo  Antonio  De-Capitani,  parroco  di  Vigano,  fu  buon 
agronomo,  e  nel  181 5  pubblicò  tre  volumi  SuW agricoltura 
particolarmente  dei  paesi  di  collina.  —  Discorso  teoretico- 
pratico  ad  uso  dei  possidenti,  dei  futajuoli  e  dei  contadini. 
Non  sedotto   dallo  splendore    de' nomi  si  oppoue    all'  opi- 
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nioni  degli  uomini  più  celebri  quando  abbia  argomenti 
contrarj  ad  essi.  Nel  modo  di  far  naseere  i  bacili,  mostra 
ai  Brianzuoli  le  sconvenienze  di  far  uso  delle  stufe,  scon- 
venienze che  poi  dimostrò  più  largamente  nelle  sue  Osser- 
vazioni sulla  malattia  dei  bachi  da  seta,  chiamata  il  segno 
o  calcinaccio.  Il  suo  linguaggio  è  semplice,  le  sue  idee  po- 
polari, ne  doveva  altrimenti  chi  bramava  tornar  vantaggioso 
alla  classe  più  ignorante  della  popolazione.  Morì  ai  7  set- 
tembre  18 19  in  età  di  49  anni. 

La  storia  letteraria  de' nostri  paesi  non  vuol  perdere 
affatto  ogni  suo  diritto  sopra  Giovanni  Greppi ,  che  seb- 
bene nato  a  Bologna  nel  i^53  pure  derivò  da  famiglia 
originaria  di  Limonta  sul  lago  di  Lecco,  d'onde  parti 
suo  padre  per  fermarsi  in  quella  città.  Scrisse  moltissime 
commedie  seguendo  da  prima  l'esempio  dell'Albergati,  dip- 
poi  allargandosi  nell'invenzione.  Fra  queste  le  tre  Terese 
sortirono  l'effetto  che  le  due  Pamele  di  Goldoni,  e  cer- 
tamente erano  meritevoli  di  questo  favore.  Morì  nel   1827. 

Ne  vuol  essere  dimenticato  Ilario  Corti  di  Galbiate 
che  preposto  agli  archivj  di  Milano,  palesò  un  tale  inge- 
gno ordinato,  che  fu  da  Maria  Teresa  chiamato  a  rego- 
lare l'archivio  della  cancelleria  di  Vienna,  1767,  e  soddis- 
fece sì  bene  alla  sua  incombenza ,  che  fu  dalla  sovrana 
nominato  segretario  del  governo  milanese.  Nel  1780  passò 
in  qualità  di  prefetto  dell'archivio  di  Porta  Giovia,  ove 
ebbe  P  opportunità  di  mostrare  tutta  la  sua  pazienza  con 
un'  utilissima  classificazione  dei  moltissimi  documenti.  Morì 
in  quella  carica  l'anno  1786,  lasciando  anche  a  testimonio 
de' suoi  studj  molte  opere  manoscritte  di  economia  (1). 

Ora  veniamo  alla  classe  degli  artisti  di  cui  non  fu  mai 
penuria  fra  i  compatriotti  di  Marco  d'Oggiono. 

(1)  I  due  suoi  fratelli  Luigi  e  Giovanni  Pietro  Corti  furono  il 
primo  colonnello,  bravo  militare  che  si  segnalò  in  molti  combattimenti 
e  ottenne  da  Leopoldo  IL  il  diploma  di  nobiltà  dell'impero  e  mori 
a  Gratz  nel  1806;  il  secondo,  morto  nell'anno  stesso,  ebbe  luminose 
cariche  ,  acquistando  titoli  da  renderlo  degno  fratello  d'  Ilario  ;  come 
titoli  degni  d'essere  nipote  di  costui  ha  pure  il  vivente  dottor  Gio- 
vanni Antonio  Corti  ,  lìglìuolo  di  Giovanni  Pietro,  attualmente  vice- 
direttore dell'  ai  eluvio  ^iudiziaiio  milanése. 
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Sebbene  Andrea  Appiani  nascesse  a  Milano,  pure  patria 
sua  e  de' suoi  avi  fu  Bosisio,  il  piccolo  villaggio  natio  di 
Giuseppe  Parini.  I  primi  esperimenti  che  mostrarono  V  in- 
gegno suo  furono  alcuni  ritratti  naturalissimi  ed  alcuni 
quadri  storici,  che  se  non  riuscirono  opera  in  ogni  parte 
perfetta,  furono  preludj  della  vicina  eccellenza  die  co- 
minciò a  comparire  nella  Santa  Elisabetta  fatta  in  età  di 
circa  3o  anni,  per  la  parrocchiale  di  Gambolò,  e  nell'Al- 
cide al  Bivio  per  commissione  privata. 

Nò  solo  chiarivasi  eccellente  sulle  tele,  ma  i  freschi  da 
lui  eseguiti  nella  villa  di  Monza,  nei  due  archi  murati 
della  chiesa  di  San  Celso,  e  quelli  della  real  corte  vice- 
reale di  Milano,  lo  mostrano  assai  perfetto,  quasi  non 
avesse  ad  altro  genere  che  a  questo  applicato. 

Ma  per  dire  quello  che  ci  appartiene  di  proposito ,  ta- 
cendo i  moltissimi  lavori  che  egli  fece  per  chiese ,  privati, 
e  commissioni  di  principi,  nominerò  le  due  tavolette  sul- 
l'altare a  mano  sinistra  entrando  nella  chiesa  di  Monte- 
vecchia,  i  freschi  nella  Villa  Amalia  di  Erba,  e  il  quadro 
nella  parrocchiale  di  Oggiono ,  rappresentante  San  Giu- 
seppe, lavori  tutti  giovanili,  ma  di  squisita  bellezza. 

Quest'uomo  morì  prima  alle  arti  che  alla  società}  col- 
pito da  un'apoplessia  perdette  l'uso  del  braccio  destro  e 
il  libero  esercizio  della  mente}  trascinò  una  vita  me- 
schina dal  1 8 1 3  al  decembre  18 17  nel  quale  gli  ammi- 
ratori delle  arti  lo  accompagnarono  all'  estremo  riposo  de- 
positandolo nel  Foppone  di  San  Gregorio  di  Milano. 

Più  umile  di  fama  e  di  merito  fu  Giuseppe  Appiani 
nato  a  Vaprio  nel  1740»  Non  ancora  uscito  da  fanciullo 
fu  dai  parenti  mandato  a  Monza,  ove  studiò  umane  let- 
tere ed  elementi  di  pittura  sotto  Giovanni  Maria  Gari- 
boldi,  uomo  di  poca  levatura.  Desideroso  l'Appiani  d' un 
miglior  precettore,  recatosi  a  Milano  si  aggiunse  alle  scuole 
del  De-Giorgi  e  poi  del  Traballesi  5  ma  non  avendo  molta 
attitudine  all'invenzione,  prepose  l'umile  ma  più  sicura 
arte  di  l'istaurare  i  quadri  altrui,  continuando  in  questa 
fino  alla  morte  avvenuta  nel    18 12. 

Nella  famiglia  Bellatti  antichissima  in  Valsassina ,  nacque 
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Giovanni  a  Promana  il  i5  marzo  17^  da  Carlo  Giuseppe 
e  da  Giovanni  Massari.  Dando  fino  da  giovinissimo  segni 
di  attitudine  al  disegno  fu  mandato  a  Milano  per  studiare 
questa  bell'arte  nella  recente  accademia  di  Brera.  Ne  le  spe- 
ranze de' genitori  fallirono,  giacche  il  Valsassinese,  fatti  ra- 
pidi progressi,  meritò  nel  1768  d'essere  mandato,  a  spese 
dell'erario,  a  proseguire  nella  pittura  a  Roma.  Ma  come 
vi  hanno  degl'ingegni,  che  fioriscono  e  giungono  a  ma- 
turità nello  stesso  tempo,  ciò  avvenne  del  Bellatti  che  tornò 
da  Roma,  dopo  17  anni  che  vi  era  dimorato  1785,  pochis- 
simo migliore  di  quel  che  era  partito.  Non  per  questo 
cessò  d'essere  fra  i  più  accurati  dipintori  de' suoi  tempi. 
S'esercitò  di  proposito  nell'eseguire  ritratti,  ma  non  la- 
sciò però  di  condurre  anche  quadri  di  grandi  dimensio- 
ni, come  è  quello  di  San  Martino  nella  chiesa  di  Perledo, 
ed  il  Crocifisso  nella  chiesa  di  Taceno ,  lavori  general- 
mente encomiati.  Morì  in  patria  ai   12  giugno    1808. 

Fra  i  buoni  plasticatori  del  secolo  scorso  meritò  nome 
Carl'Antonio  Tantardini,  nato  ad  Introbbio,  il  20  maggio 
1677  da  Pietro  Francesco  negoziante  di  ferro,  tanto  più 
lodevole  in  quanto  seppe  guardarsi  dal  manierismo,  trop- 
po generale  nella  prima  metà  del  secolo  in  cui  visse. 
Lavorò  assai,  ma  di  nostra  cognizione  non  sono  che  due 
angioletti  sull'altare  maggiore  della  chiesa  parrocchiale  eli 
Barsio  ove  l'arte  appare  di  molto  migliorata,  dicianove  sta- 
tue nella  cappella  di  Sant'Anna  al  Sacro  Monte  di  Va- 
rallo,  una  Madonna  ad  Introbbio,  un'altra  a  San  Gio- 
vanni alla  Castagna,  nella  quale  si  scorge  alquanto  di  più 
la  maniera  berninesca  nella  minutezza  e  poca  grazia  di 
piegatura  nelle  vesti.  Morì  in  Roma  nel  1748  lasciando  varj 
figli  fra  cui  il  solo  Vittorio  attese   all'arte  della  pittura. 

A  Cernusco  bombardone  nacque,  da  onesto  ma  povero 
falegname,  Vitale  Sala  nel  i8o3.  Palesando  fin  da  giovi- 
netto rara  tendenza  all'  arte  del  disegno  si  pose  a  studiare 
dapprima  nel  liceo  di  Sant'Alessandro,  poi  a  Brera  pri- 
meggiando di  tal  ragione,  che  cinque  volte  riuscì  a  ripor- 
tare il  premio.  Il  primo  quadro,  che  egli  fece  per  con- 
corso di  pittura  e  che  ebbe  l'onore  dell'alloro  rapprescn- 
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tava  Danto  Alighieri,  clic  trovate  le  anime  dì  Paolo  e  Fran- 
cesca da  Rimini,  ode  impietosito  ripetere  da  questa  la  storia 
de'suoi  amori.  Tale  concetto,  significato  con  tanta  grandezza 
e  verità,  diede  segni  fondati  delle  alte  speranze,  che  era 
lecito  riporre  in  questo  giovane,  degnissimo  alunno  della 
scuola  di  Palagi.  Molte  sono  le  tele  condotte  dal  nostro 
artista,  ma  la  maggior  fama  colse  nei  lavori  a  fresco  tanto 
più  pregevoli  per  la  scarsezza  in  cui  sono  ora  venuti  i  di- 
pintori di  questo  genere.  Cominciò  col  dipingere  nel  coro 
di  Santo  Stefano  in  Milano  tre  fatti  della  vita  di  questo 
santo}  migliori  assai  dei  quali  sono  l'Ascensione  e  i  quat- 
tro Evangelisti  nella  chiesa  di  San  Nazzaro  maggiore  nella 
stessa  città  (i83o),  l'Apoteosi  di  Sant'Ambrogio  e  i  quattro 
Evangelisti  nei  duomo  di  Vigevano  (1828)}  nella  quale 
città  fece  in  casa  privata  una  Madonna.  Nella  cattedrale 
di  Novara,  dal  1 83 1  al  i834,  fresco  sull'abside  un  meda- 
glione con  gruppi  d'angioletti  nella  tazza  del  presbitero, 
l'incoronazione  della  Vergine  cinta  da  Virtù  e  da  puttini, 
suo  capo  lavoro  in  genere  di  freschi.  Accresciuto  in  fama 
ed  in  valore,  prescelto  a  dipingere  la  volta  reale  di  Ra- 
conigi  in  Piemonte  ?  non  solo  si  mostrò  degno  discepolo 
di  Palagi,  ma  superò  ogni  guisa  d'aspettazione.  Noi  non 
abbiamo  di  lui  che  le  cappelle  presso  la  chiesa  di  Valma- 
drera,  dodici  busti  d'illustri  milanesi  nella  delizia  dei 
conti  Giulini  d'Arcoro,  la  morte  di  San  Giuseppe  a  De- 
sio e  l'Educazione  di  Maria  Vergine  a  Bosisio.  Tornato  il 
Sala  dal  Veneziano,  dove  erasi  recato  per  accrescere  la 
sua  perizia  colla  scuola  di  tanti  insigni  modelli,  da  fiero 
vajuolo  era  soffocato  nel  luglio   i835. 

Fra  le  sue  tele  primeggia  quella  eseguita  pel  mar- 
chese Cicogna,  rappresentante  un  fatto  militare  di  que- 
sta famiglia.  —  Seguono  poi  l'arresto  di  Bernabò  Visconti. 
—  La  morte  di  Giulietta  e  Romeo.  —  La  morte  di  Ca- 
tone. —  La  partenza  d'Attilio  Regolo.  —  Finalmente  un 
gran  numero  di  santi  e  di  ritratti. 

Intanto  altri  uomini  incamminali  sulla  carriera  eccle- 
siastica lavoravano  nella  vigna  del  Signore  raccogliendo 
taluni  contemporaneamente  anche  fulgidi  allori 
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E  per  toccare  appena  di  Alberico  Archìnto  de'  feude- 
tarj  d'Erba  diremo  che  nominato  cardinale  nel  1756 
della  Santa  Chiesa  diede  a  molti  curati  e  magistrati  della 
Brianza  e  del  Pian  d'Erba  occasione  di  solenni  feste,  co- 
me ad  Ornate,  ad  Erba  ed  a  Gantù. 

Nel  corso  di  queste  narrazioni  abbiamo  più  d'una  volta 
nominata  la  terra  di  Barzanò  collocata  nel  centro  della 
Brianza.  Ivi  nacque  Gabriello  Maria  Nava  ai  1 7  aprile  del 
1^58  da  famiglia  illustre  più  per  nobiltà  e  per  meriti,  che 
per  ricchezze.  Ebbe  a  primi  maestri  il  capitano  Nicolò 
ed  Antonia  Gemelli  suoi  genitori,  indi  levato  dalla  patria 
fu  mandato  a  Milano,  ove  apprese  teologia,  nella  quale 
finalmente  s'  addottoro  all'università  di  Pavia.  Monsigno- 
re Visconti,  conosciuti  i  meriti  del  Nava,  gli  affidò  nel 
1784  la  cospicua  incombenza  di  proposto  di  Santo  Ste- 
fano a  Milano.  Non  avea  allora  il  Nava  che  26  anni,  ep- 
pure le  sue  virtù  e  la  sua  molta  dottrina  lo  rendevano 
venerabile  a  tutta  la  città.  E  tanto  più  compariva  la  vi- 
rilità del  suo  ingegno  quando  scoppiava  in  Francia  quel 
turbine,  che  dovea  agitare  tutta  Europa.  In  quell'infausto 
96  i  Francesi  venuti  a  Milano  e  posti  gli  occhi  sulP  al- 
tare di  Sant'Ambrogio,  mirabile  reliquia  de' bassi  tempi, 
lo  voleano  mettere  a  pubblica  vendita.  E  l'avrebbero  fatto, 
se  la  fermezza  del  Nava,  che  dalla  parrocchia  di  Santo  Ste- 
fano era  stato  trasferito  a  quella  di  Sant'Ambrogio  non 
si  fosse  vigorosamente  opposto,  salvando  così  alla  città  un 
monumento,  che  era  stato  rispettato  anche  dalla  furibonda 
distruzione  del  Barbarossa.  E  mentre  con  una  mano  re- 
spingeva le  rapacità  dei  Francesi,  coli' altra  porgeva  loro 
amichevolmente  un  soccorso,  visitava  gli  ammalati  biso- 
gnosi nella  caserma  di  San  Francesco,  per  cui  contrasse  una 
febbre  perniciosa,  che  lo  trascinò  all'orlo  della  tomba  5  risa- 
natone proseguì  tosto  nell'opere  di  carità,  rendendosi  tanto 
benemerito  di  essi,  che  il  primo  console  di  Francia  gli 
fece  scrivere  una  lettera  di  ringraziamento-  e  così  mentre 
gli  altri  preti  erano  dai  soldati  francesi  odiati ,  persegui- 
tati, egli  otteneva  da  essi  testimonianze  di  riconoscenza  e 
di    stima.    Tanto    zelo    lo    rendeva    carissimo    alla    popò- 
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lazione  ed  al  clero,  onde  Capraia  ,  nuovo  arcivescovo  di 
Milano,  quando  si  recò  a  Lione  per  intervenire  all'  assem- 
blea convocata  da  Napoleone  nel  verno  dal  1801  al  1802 
condusse  con  sé  il  proposto  Nava,  che  assistette  all' in- 
coronazione dell'Imperatore,  ebbe  il  titolo  di  Elemosinie- 
re del  re,  di  cavaliere  della  Legion  d'onore,  e  ottenne 
che  fosse  ristabilita  la  collegiata  di  Sant'Ambrogio.  Ne  qui 
s^arrestarono  le  attestazioni  di  stima  dell'Imperatore,  poiché 
lo  nominò  nel  1806  a  succedere  a  Giovanni  Nani  nel  ve- 
scovado della  diocesi  di  Brescia,  che  esigeva  un  uomo  di 
senno  per  essere  ristabilita  dai  guasti  cagionati  dalla  ri- 
voluzione. Il  17  gennajo  fece  il  solenne  ingresso  alla  sua 
sede.  Fra  i  guasti  che  la  rivolta  avea  cagionati  era  la  sop- 
pressione del  seminario  vescovile  il  quale,  comeché  fosse 
stato  ristabilito  nel  i8o5,  pure  al  momento  in  cui  vi  arrivò 
il  nuovo  Pastore  era  ancor  ben  lontano  da  quella  disciplina, 
che  é  indispensabile  in  queste  radunanze.  Perciò  il  vescovo 
Gabrio,  volgendo  a  questo  il  suo  primo  pensiero,  vi  pose 
maestri  distinti  per  dottrina  e  più  per  esempio  di  vita , 
regolò  il  metodo  degli  studj,  all'alba  d'ogni  giorno  radu- 
nava i  chierici  nel  proprio  palazzo,  diceva  loro  la  messa  5 
e  li  avviava  sugli  ardui  sentieri  della  virtù.  Né  abbando- 
nando il  resto  delle  sue  pecorelle,  predicava  fino  a  tre  volte 
il  giorno,  facea  di  frequente  le  visite  pastorali  precedute 
ordinariamente  dalle  missioni,  non  senza  lasciare  che  parte 
alcuna  della  sua  faticosa  diocesi  rimanesse  a  lui  sconosciuta. 
Nel  181 1  abbandonò  il  vescovo  Gabrio  la  sua  patria 
per  recarsi  a  Parigi,  ove  Buonaparte  avea  convocato  un 
concilio  nazionale}  fu  nominato  fra  i  quattro  segretarj, 
vi  leggeva  ai  27  giugno  una  memoria,  ove  osava  contare 
in  faccia  del  monarca  alcune  verità  proclamate  dal  van- 
gelo, ma  abbattute  dalla  tracotanza  umana.  Tante  corag- 
gio gli  attirava  la  stima  dei  suoi  colleghi,  e  l'odio  dell'Im- 
peratore. Tra  una  festa  difficile  da  descrivere  ritornato  al 
suo  gregge,  riprese  le  sue  largizioni.  Quante  volte  negò  a  sé 


gli  elementi  necessarj  alla  vita  per  compartirli  ai  bisognosi, 
a  lustro  della  sua  chiesa,  che  allora  si  andava  magnifica- 
mente edificando,  per  terminare  la  quale    pose  a    lotteria 
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una  ricca  tabacchiera,  avuta  in  dono  dalla  principessa 
Amalia,  moglie  del  viceré  d'Italia  di  cui  era  direttore 
spirituale.  Avendo  il  Nava  assistito  al  battesimo  del  re 
di  Roma,  avea  ricevuto  dall'Imperatore  un  anello  d'oro 
tempestato  di  gemme.  Lo  vendette  per  soccorso  dei  me- 
schini durante  la  crudele  carestia  del  1817,  per  sollevare 
la  quale  si  privò  altresì  d'una  croce  intarsiata  di  pietre  pre- 
ziose, avuta  come  presente  dal  vescovo  di  Lodi.  Un  prete 
di  montagna  veniva  raccontandogli  un  grave  disastro}  egli 
si  pose  a  frugar  intorno}  non  trovato  che  un  pajo  di  fibbie 
d'argento  le  vendette  e  ne  diede  il  denaro  ritratto  al  sacer- 
dote. La  prebenda  del  vescovo  di  Brescia  non  oltrepassava 
i  23,ooo  franchi;  eppure  monsignor  Nava  seppe  farne  uso 
sì  proficuo,  che  gli  bastarono  per  fondare  nel  18 16  un 
convento  di  Clarisse  in  Lovere,  per  l'educazione  delle  ra- 
gazze ;  nel  18 18  uno  stabilimento  di  oratoriani  di  San  Fi- 
lippo Neri  coli' incombenza  di  dare  gli  esercizj  spirituali 
a'sacerdoti  e  far  le  missioni  nella  diocesi  5  nella  quale  isti- 
tuzione profuse  65,ooo  franchi  5  nel  1827  un  convento  di 
Orsoline  per  le  quali  ottenne  dall'imperatore  Francesco  I. 
un  dono  di  9000  lire,  ed  un  vasto  locale}  finalmente  nel 
1829  due  altri  uno  a  Gavardo,  un  altro  a  Salò,  e  quando 
morì  stava  per  metterne  uno  pure  a  Capiolo.  Ne  si  limitava 
alle  società  religiose,  ma  più  assai  profondeva  al  soccorso 
della  umanità  soffrente.  E  fama  che  la  sola  Valcamonica, 
paese  povero  e  faticoso,  ricevesse  da  lui  più  che  100,000 
lire}  e  perchè  non  fossero  obbligati  i  miseri  abitatori  di 
quella  vallata  a  mandar  sino  a  Brescia  i  loro  figliuoli  de- 
stinali agli  studj,  fondò  in  Lovere  un  seminario  a  sue  spese. 
Ogni  anno,  nell'autunno,  abbandonava,  dopo  avergli  la- 
sciati utili  consigli  di  pietà  e  di  fratellanza,  il  suo  gregge, 
ritornando  al  patrio  Barzanò.  Lo  vidi  più  volte  piegarsi 
ad  accarezzare  i  bambini  che  rispettosamente  si  chinavano 
per  raccogliere  la  benedizione,  e  scordatosi  d'ogni  fasto 
intrattenersi  a  ragionare  coi  poverelli ,  come  gli  amici 
più  degni  delle  anime  generose,  e  1'  udii  predicare  nella 
chiesa  del  suo  villaggio  con  una  popolare  ed  affettuosa 
eloquenza. 
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Iddio  avea  conservato  per  ji  anni  una  vita  sì  operosa 
ed  utile  all'umanità,  quando  nel  Natale  del  i83o  il  vescovo 
Gabrio,  caduto  ammalato,  fece  trepidare  la  città,  ma  poi 
tra  breve  la  consolò  con  un  sensibile,  repentino  migliora- 
mento. Volle  essere  portato  in  lettiga  nella  chiesa  e  versò 
lagrime  all'aspetto  d'un  popolo  esultante  per  la  speranza 
della  guarigione.  Ma  le  speranze  doveano  mutarsi  in  do- 
lorosa realtà.  Il  dì  de' morti  i83i  levatosi  all'alba  con 
un  acuto  mal  d'occhi  dopo  aver  comandato  ad  un  servo 
d'accendere  il  fuoco,  di  subito  spirò.  I  tre  dì  che  fu  esposto 
bastano  a  provare  l'entusiasmo  con  cui  tutta  la  diocesi 
concorse  a  vederlo,  bastano  a  provare  il  cordoglio  della 
popolazione  che  lo  avea  per  25  anni  avuto  per  padre.  Si 
scrissero  elogi,  si  recitarono  orazioni  funebri,  si  stampa- 
rono versi,  alcuni  anche  non  affatto  mediocri,  si  solen- 
nizzarono magnifiche  esequie,  ma  il  monumento  più  bello 
gli  fu  eretto  nell'incancellabile  ricordanza  dei  suoi  com- 
patriotti,  dei  figli  suoi  che  con  somma  riverenza  ne  ripe- 
tono il  nome. 

Francesco  Nava  suo  fratello  morto  sul  principiarejdel 
secolo  presente  fu  l'ultimo  vicario  di  provvisione  milanese. 

Giambattista  Castelnutfvo  nacque  nel  giugno  17^7,  fece 
il  corso  degli  studj  giovanili  nei  seminar]  della  diocesi, 
dando  felicissimi  presagi  di  se  per  acume,  vastità  d' inge- 
gno, saviezza  e  candore  di  costumi.  Fu  aggregato  alla 
congregazione  degli  Oblati,  prediletto  da' suoi  institutori , 
come  quegli  che  certamente  dovea  esserne  sostegno  e  de- 
coro. Dopo  aver  insegnato  con  isquisitezza  di  gusto  umane 
lettere  ne'  diversi  stabilimenti  diocesani,  venne  l'anno  1 786, 
chiamato  al  seminario  generale  di  Pavia,  nella  qualità  di 
ripetitore  di  storia  ecclesiastica  ed  esegesi,  poi  di  prefetto 
degli  studj  nel  medesimo  seminario,  ed  ivi  si  procacciò  l'a- 
more e  l'estimazione  non  solo  de'suoi  allievi,  ma  di  tutti  i 
dotti  professori  che  splendevano  in  allora  iteli1  università, 
tanto  che  le  parti,  dissidenti  in  punto  di  dottrine  teologi- 
che, si  unirono  nel  tributare  rispetto  e  venerazione  ai  ta- 
lenti ed  alla  moderazione  del  Castelnuovo.  Trasferito  al 
seminario  maggiore,  essendosi  chiuso  quello  di  Pavia,  con- 
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tinuò  con  rara  dovizie  di  cognizioni  ad  insegnare  erme- 
neutica, lingua  greca  ed  ebraica  sino  all'anno  1800,  in  cui 
fu  designato  a  quella  prepositura  di  Corbetta,  che  lo  ri- 
tenne per  vent'un  anno,  in  un  genere  di  vita  ritirato  e 
modesto,  ma  contraddistinto  per  ogni  maniera  di  virtù  e 
di  egregi  fatti,  e  posto  ancora  a  grande  profitto  per  la 
coltura  dello  spirito.  La  sua  nomina  alla  sede  episcopale 
di  Como,  che  cadde  nel  1821,  fece  sì  che  il  defunto  ve- 
scovo Ravelli ,  uomo  non  mai  tbastevohnente  lodato ,  ri- 
cevesse nel  Castelnuovo  un  degno  successore,  che  prose- 
guisse nelle  opere  lasciate  da  lui  incompiute,  e  ne  inco- 
minciasse delle  nuove  non  meno  degne  di  ricordanza.  Mori 
sul  declinare  dell'anno  i832,  sfinito  più  dalle  fatiche  pa- 
storali, che  dagli  anni.  A  lui  venne  sostituito  nella  dignità 
vescovile  Carlo  Romano  di  Cantù,  già  proposto  di  Ma- 
riano e  poi  di  Santo  Stefano  a  Milano,  consacrato  in 
Roma  il  26  gennajo    i834» 

Carlo  Castelnuovo  ,  fratello  dell'  anzidetto  monsignore  , 
appartenne  esso  pure  alla  congregazione  degli  Oblati}  in- 
segnò belle  lettere  nel  collegio  di  Gorla  Minore,  ed  in  varj 
seminarj ,  ove  formò  degli  eccellenti  allievi ,  che  si  distin- 
sero di  poi  nelle  magistrature  e  nella  carriera  del  sacer- 
dozio. Eloquenza  facile  e  naturale,  larga  vena  poetica, 
buon  gusto  in  letteratura  eran  le  doti  caratteristiche  del 
suo  ingegno  alle  quali  univa  il  più  beli'  animo  ed  un  cuore 
veramente  virtuoso.  Nacque  Panno  1760,  e  morì  nel   i83i. 

Dopo  costoro  porremo  il  parroco  vicario  di  Sferette  An- 
drea Vanalli,  nato  in  Opreno,  provincia  di  Bergamo.  Fatti 
tutti  gli  studj  letterari  e  scientifici  nei  seminarj  della  no- 
stra diocesi,  ed  ascritto  alla  congregazione  degli  Oblati , 
percorse  nuovamente  la  carriera  di  quegli  stabilimenti  in 
qualità  di  maestro;  fu  ripetitore  delle  scienze  teologiche 
nel  seminario  generale  di  Pavia  e  finì  colP  esser  professore 
di  storia  e  disciplina  ecclesiastica  nel  seminario  nostro  mag- 
giore. Ebbe  dalla  natura  aperto  ingegno,  fu  chiaro,  facile  e 
facondo  parlatore.  Si  distinse  nel  coltivar  poesia  latina;  pub- 
blicando varj  componimenti,  accolli  con  favore,  fra  cui  vuol 
essere  nominatamente  indicato  il  volumetto  stampato  in  Mi- 
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lano  nel  i83o  intitolato:  Andreas  Vanalli  Carmina,  ohe 
ottenne  i  facili  encomj  dei  giornali.  Assiduo  nell'esercizio 
de' doveri  parrocchiali,  accoppiava  in  se  tutte  le  qualità 
del  pastore  evangelico,  e  specialmente  la  carità  verso  i  po- 
verelli da  lui  soccorsi  largamente \  poiché  nemico  d'ogni 
pompa  e  d'ogni  ozio,  né  badando  ai  bisogni  della  soprastante 
vecchiaja,  ogni  sua  cosa  distribuiva  a  sollievo  dei  bisognosi 
senza  ostentazione,  e  risparmiando  altrui  la  vergogna  del 
chiedere.  Prova  della  gran  divozione  dei  Meratesi  verso  il 
loro  pastore  è  il  monumento  sepolcrale,  che  gli  eressero 
nella  cappella  sulla  piazza  parrocchiale. 

Non  vuol  essere  dimenticato  fra'buoni  sacerdoti  e  scrit- 
tori che  si  propongono  uno  scopo  unico  e  certo  nelle  opere 
loro,  Gian  Carlo  Macchi  canonico  di  Cantù ,  morto  nel 
i836  d'anni  78.  Soppresso  il  capitolo  di  Cantù,  trasferì 
la  sua  dimora  a  Milano,  attendendo  per  assai  anni  come 
sotto-assistente  all'  oratorio  de'  fanciulli  unito  alla  chiesa 
del  Carmine.  Non  volle  che  le  opere  di  beneficenza  da 
lui  praticate  in  vita  si  spegnessero  colta  sua  morte,  onde 
provvide  anche  nelle  ultime  disposizioni  ad  opere  di  cri- 
stiana e  filantropica  beneficenza.  Frutto  de' suoi  studj  la- 
sciò alcuni  manoscritti  che  furono  pubblicati  in  due  volumi. 
Il  primo  di  essi:  La  verità  dei  fatti  evangelici^  opera  pia, 
con  cui  accorre  in  difesa  della  religione  confortando  i  cuori 
estinti  nel  dubbio  a  ribattere  le  impugnazioni  de' miscre- 
denti. L'  altro  ha  per  titolo  :  Dei  vantaggi  in  Jatti  di  scien- 
ze, belle  arti  e  manifatture  recati  a  Milano  ed  ai  suoi  ter- 
ritorj  dalla  religione  e  dal  clero  milanese,  nel  quale  mostra 
erudizione  non  d' un  uomo  che  è  tutto  versato  nei  libri 
dell'antichità,  ma  di  chi  sa  accoppiare  l'antica  colla  mo- 
derna letteratura.  A  prova  del  suo  stile  addurrò  questo 
brano  ove  è  parlato  d' un  altro  illustre  Brianzuolo. 

«  Non  è  da  pretermettersi  1'  aprimento  della  scuola  di 
filosofia  nel  seminario  arcivescovile,  verso  la  fine  del  secolo 
decimosettimo.  Se  questa  scuola  non  aspirò  mai  a  formarsi 
un  corpo  di  scienza,  che  fosse  esclusivamente  suo,  non 
si  può  pertanto  negare  che  giovi  moltissimo:  valendosi 
ella  de'  lavori  altrui,  e  specialmente  dei  più  potenti  di  quel 
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secolo  c  sottomettendoli  ad  una  rigorosa  analisi  e  pur- 
gandoli di  lutto  ciò  che  vi  era  d'eterogeneo,  presentò  un 
complesso  di  dottrina,  che  se  non  è  rara  per  viste  nuove 
e  profonde,  è  da  valutarsi  non  poco,  perchè  chiara,  di 
facile  intelligenza  e  scevra  d'ogni  principio  che  soffra  la 
benché  minima  eccezione.  E  un  cotal  pregio  non  è  lieve 
massime  se  si  rifletta  che  i  sistemi  di  quei  tempi  and  avari 
quasi  tutti  zeppi  per  lo  meno  d' un  latente  sensualismo. 
D'una  tale  rifusione  di  dottrina,  o  piuttosto  riforma,  va 
debitore  il  seminario  a  Vincenzo  Mazza,  altro  della  congre- 
gazione dei  Santi  Ambrogio  e  Carlo,  che  si  può  risguar- 
dare  come  if  primo  che  nella  scuola  di  filosofia  qui  in 
Milano  si  emancipasse  dalle  forme  Aristoteliche,  e  seguisse 
il  metodo  analitico  insegnato  da  Bacone  da  Verulamio,  e 
più  veramente  dal  nostro  Galileo,  e  con  tanto  successo 
messo  in  pratica  da  Locke,  Bonnet,  Condillac.  Egli  moriva 
in  una  terra  milanese  (Asso,  1808),  ove  era  parroco,  oscuro, 
ma  compianto  da'  suoi  terrieri  come  il  padre  de'  poveri , 
il  consolatore  degli  afflitti,  il  gettator  del  buon  seme.  La 
memoria  di  lui  è  scolpita  nei  cuori  di  tutti  e  sarà  sem- 
pre in  benedizione,  finché  sarà  venerato  l'uomo  che  spen- 
de la  vita  e  i   suoi  talenti  a  prò  de' suoi  simili  ». 

A  questi  aggiungeremo  alcuni  altri  nomi  di  minore  ce- 
lebrità. Girolamo  da  Caglio  oratore  cappuccino  pubblicò 
/  panegirici  composti  dal  padre  Girolamo  Bianconi  da  Ca- 
glio, Milano,  17 18  ed  un  Discorso  panegirico  nel  celebrarsi 
in  Sondrio  la  segnalata  vittoria  sovra  de**  Turchi  sotto  la 
condotta  del  Serenissimo  Principe  Eugenio  di  Savoja^  Mila- 
no,  17 16. 

Alberto  Pozzi  da  Perego,  nato  dal  conte  Carlo  e  da 
Eleonora  Castiglione  fu  Barnabita,  professore  di  retto  rica 
e  d'eloquenza  nel  seminario  di  Monza,  rettore  del  col- 
legio di  Porta  Nuova,  e  morì  in  Cremona  nel  1780  la- 
sciando due  opere  pie:  Il  povero  nella  casa  del  ricco,  1727, 
e  La  dama  in  casa  e  fuori  di  casa    1727. 

Antonio  Carini  di  Cassano  d'Adda  fu  minore  osservan- 
te, buon  oratore,  mediocre  poeta.  Cesare  Carini  pubblicò 
le  Allegazioni  contro  il  cavalier  Giambattista  Morandi,  il 
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quale  aveva  ottenuto  che  il  governo  obbligasse  tutti  gli 
speziali  a  comperare  un'opera  sua.  Ma  Le  osservazioni  apo- 
logetiche in  difesa  della  verità  della  scienza  e  del  ben  pub- 
blico contro  le  osservazioni  fatte  dal  cavalier  Giambattista 
Morandi  intorno  al  sinonimo  alfabetico  delle  erbe  più  usuali, 
che  si  leggono  nelV  Antidotario  Milanese,  indirizzate  al  buon 
gusto  de*  desiderosi  del  Disinganno  dal  dottor  fisico  Cesare 
Carini  medico  teoretico,  chimico ,  farmaceutico ?  1 74^5  ot- 
tennero che  il  governo  vedute  le  ragioni  del  Carini  riti- 
rasse V  ordine  di  comperar  V  opera  del  Morandi,  sebbene 
questi  soggiungesse  colla  risposta  al  dottor  fisico  Carini 
ordinata  a  confermare  con  autorità  indispensabili  le  sue  os- 
servazioni, secondo  la  dottrina  delli  celebratissimi  scrittori  di 
botanica  de' nostri  tempi,  Morison,  Tournefort  e  Boerhaave. 
Il  parroco  Ferrari  di  Barzanò  morto  nel  1806,  legava 
in  favore  de' poveri  della  sua  parrocchia  un'annua  bene- 
ficenza di  lir.  i5oo?  ed  erigeva  del  suo  nella  cattedrale  mi- 
lanese un  canonicato  col  titolo  di  monsignor  ordinario  , 
del  quale  oggi  e  investito  l'esimio  don  Federigo  Nava?  fra- 
tello del  vescovo,    e  intelligentissimo    di  storie  patrie    (1). 

(1)  Giovanni  Battista    Mazzucconi,  giureconsulto    di  Barsio  dettò 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  le  opere  seguenti  : 

Memoriale  all'  E.  E.  Giunta  del  Censimento.  Per  la  comunità  di 
Valsassina  contro  quella  di  Lecco  sul  punto  dedazj.  —  Per  la  Val- 
sassìna  contro  Lecco  sul  punto  delle  monete.  —  Appendice  al  punto 
storico  per  la  comunità  di  Valsassina  contro  quella  di  Ijecco. 
—  Serie  di  fatti  per  la  comunità  di  Valsassina  contro  la  co- 
munità di  Lecco,,  ecc.  Ambrogio  Chiesa  Milesi  di  Gero,  auto- 
re della  Relazione  veridica  delle  rovine  di  Gero  e  Barcone ,  mori 
siili'  uscire  del  secolo  passato.  Il  padre  Giambattista  Scotti  di  Me- 
late pubblicò  molte  opere,  ebbe  poco  merito,  raccolse  nessuna  gloria. 
Fu  per  tanti  anni  maestro  di  retlorica  a  Merate,  nel  collegio  Cal- 
chi ,  e  poi  nel  liceo  di  Cremona.  A  lui  sono  rivolte  quelle  pa- 
role d' un  illustre  poeta  vivente  quando  rifacendosi  col  pensiero 
sugli  anni  giovanili  si  lagna  del  tempo  perduto  : 
In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento. 

Gli  aridi  bronchi  fastidendo  e  il  pasto 

Dell'insipida  stoppia,  il  viso  torsi 

Da  la  fetente  mangiatoia  e  franco 

M'  addussi   al   corso  dell' Ascrea   fontana  ; 

Come   talor   discepolo   di   tale 

CUI    MI    SAIUA    VUlGOGNA    fcSSUl    MAESTUO    CCC 
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Ora  uscendo  dalla  compagnia  di  coloro,  di  cui  non  ci 
resta  che  una  dolce  ricordanza,  è  tempo  che  ci  mettiamo 
fra  quelli  che  sono  ai  nostri  paesi    di  attuale  ornamento. 

Sarebbe  un  silenzio  troppo  colpevole  quando  non  accen- 
nassimo almeno  che  Alessandro  Manzoni  nacque  bensì  a  Mi- 
lano, 17B5,  ma  da  una  famiglia  appartenente  a  noi,  come 
quella  che  trae  la  sua  origine  dalla  Valsassina  e  da  un 
consanguineo  della  Francesca  Manzoni.  Passò  i  primi  anni 
in  vicinanza  di  Lecco 5  pregato  di  concedere  ad  un  va- 
lente pennello  di  farsi  ritrarre  amò  di  essere  rappresen- 
tato sul  ponte  di  Lecco*,  pose  la  scena  del  suo  romanzo 
nel  territorio  di  Lecco,  a  cui  deve  tornar  sovente  col  pen- 
siere,  come  ogni  anima  gentile  gode  raffigurarsi  presenti 
i  luoghi  a  cui  sono  innestate  le  ricordanze  dell'infanzia. 
A  lui  uniremmo  volontieri  il  suo  amico  e  compagno 
nell'aringo  delle  lettere  Tommaso  Grossi ,  invidiabile  glo- 
ria di  Bellano,  quando  non  ci  avessero  già  data  accusa  di 
uscire  di  troppo  dai  confini  che  ci  siamo  prefissi. 

Ed  eccoci  prima  ad  uno  che  riunendo  in  se,  e  pron- 
tezza d'ingegno,  e  ricchezza  distudj,  e  magnificenza  di  titoli, 
ci  dà  P  occasione  di  trovare  in  lui  una  rara  combinazio- 
ne. Ed  è  monsignor  Palamede  Carpani,  Imp.  R.  Consigliere 
di  governo  ed  Ispettore  generale  delle  scuole  elementari 
di  Lombardia,  nato  nell'umile  e  pacifico  paesello  di  Gal- 
liano. Consacrandosi  intero  al  migliore  andamento  dell'  e- 
ducazione  puerile  diede  molti  saggi  della  sua  premura  per 
quella  tenera  età  in  cui  sono  collocate  le  speranze  dell'età 
futura:  pubblicò  senza  nome  alcune  Novellette  per  letture 
fanciullesche,  in  cui  trasfuse  tutta  la  tenerezza  del  cuore, 
mista  ad  un  sapore  poco  comune  di  lingua  purgata  e 
naturale.  I  molti  titoli  che  acquistò  ai  superiori  riguardi  lo 
fecero  degno  degli  onori  a  cui  fu  elevato  e  de' maggiori 
di  cui  i  suoi  estimatori  vorrebbero   vederlo  rivestito. 

Fra  gli  scrittori  più  giovani  ed  operosi  è  Cesare  Cantù 
nato  in  Brivio  (i8o5),  cinque  anni  prima  di  chi  prese  a 
narrare  queste  Vicende^  con  cui  è  congiunto  da  legami 
di  sangue  e  più  d'amore.  Entrò  il  Cantù  nella  carriera 
letteraria  colla  novella  in  ottava  rima  V Algiso,  ove    sono 
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narrate  le  contese  di  Milano  con  Como,  e  le  mine  della 
prima  di  esse  città.  Il  giudizio  de' giornali,  e  quello  più 
considerabile,  dei  lettori,  vi  trovò  affetto,  ordine,  lingua 
e  pensiero.  Questo  lavoro  gli  era  suggerito  da  uno  più 
importante  la  Storia  della  città  e  della  diocesi  di  Como 
esposta  in  dieci  libri  (i83i),  ove  i  più  trovarono  novità  di 
metodo,  grandezza  di  vedute,  esattezza  di  notizie,  chiarez- 
za e  brio  d'  esposizione.  /  ragionamenti  intorno  alla  storia 
Lombarda  del  secolo  XVII,  s*  affratellarono  coi  Promessi 
Sposi)  di  cui  servono  ad  illustrazione.  —  La  Guida  del 
lago  di  Como,  i832.  —  /  giudizj  ed  esempi  di  Vittore 
Hugo  e  del  Romanticismo,  1 833,  —  //  lord  Bjron  }  discorso 
ai  signori  socj  deW Ateneo  di  Bergamo,  ì833j  e  le  molte 
traduzioni  ed  i  molti  articoli  di  giornali  ed  opere  periodi- 
che se  non  accrescono,  confermano  la  sua  rinomcinza,  La 
Madonna  d?  Imbever a  ,  i835,  allarga  un  periodo  dram- 
matico della  storia  della  nostra  Brianza^  /  racconti  d'un 
maestro  elementare,  iB3y,  e  i  più  recenti  II  Giovinetto 
dirizzato  alla  bontà,  al  sapere,  aW  industria,  i83y,  pro- 
vedono al  bisogno  che  ha  l'infanzia  d'essere  avviata  col- 
Peloquenza  dei  fatti  all'  esercizio  della  virtù  ed  alla  co- 
noscenza di  cose  positive.  Diremmo  più  cose  del  merito 
di  queste  opere,  ove  non   si  trattasse  d'un  fratello. 

Abbiamo  finito  di  parlare  di  Cesare  Cantù  con  un  li- 
bro d'educazione  infantile }  ora  gli  porremo  a  lato  in  que- 
sto campo  il  ragioniere  Giuseppe  Lodovico  Crippa  di  Gal- 
biate,  capo  dipartimento  nell'ufficio  della  Contabilità  di 
Milano.  Il  desiderio  dell'istruzione  dei  primi  germi  del- 
l' umana  società  lo  mosse  ad  introdurre  fra  noi  il  sistema 
di  Statilegia,  di  cui  si  vantano  meravigliosi  risultamenti 
nel  rapido  insegnamento  del  leggere.  Fra  alcuni  altri  suoi 
lavori  ci  basti  ricordare  gli  opuscoli ,  ove  egli  procurò 
di  rialzare  1'  aritmetica ,  finora  troppo  macchinalmente  in- 
segnata, al  livello  delle  scienze,  dove,  ponendosi  per  base 
solidaria  ovvie  cognizioni  e  il  più  di  esse  concrete,  risale 
di  mano    in    mano    alle  più  difficili   ed  astratte. 

E  pure  nativo  di  Galbiate  il  dottor  Carlo  Redaelli  che 
dettò  quattro  fascicoli  di  Notizie    storiche    della  lìrianza , 
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del  distretto  di  Lecco  y  della  Valsassina  e  dei  paesi  limi* 
tro/i .  servendosi  dei  ricchissimi  manoscritti  di  Giovanni 
Antonio  Sirtori  sul  medesimo  argomento. 

Carlo  Annoni  d' Incino,  proposto  di  Cantù,  mosso  da 
zelo  religioso  aveva  cominciato  a  pubblicare  alcune  Os- 
servazioni critiche  sulla  storia  a"  Italia  del  cavaliere  Luigi 
Bossi,  ma  dovette  intermettere  sul  bel  principio  questo 
lavoro  ,  per  mancanza  di  chi  se  ne  interessasse}  V eguale 
accoglimento  incontrò  la  Storia  dell'  Elezione  degli  arcivescovi 
di  Milano  (i) }  maggior  merito,  e  vogliamo  sperare,  miglior 
fortuna  sortirono  la  sua  Memoria  storico -archeologica  intor- 
no al  Piano  d'Erba,  e  l'altra  Monumenti  e  fatti  politici 
e  religiosi  del  borgo  di  Canturio  e  sua  Pieve,  lavori  pieni, 
forse  anche  più  del  bisogno,  di  erudizione,  ma  come 
era  ad  arguirne  dalla  loro   natura,  poveri  di  fatti. 

Il  quale  Canlù  è  patria  di  Ignazio  Beretta,  professore 
di  diritto  romano  nell'  università  di  Pavia,  autore  d'alcune 
opere  di  giurisprudenza. 

Sono  poche  di  numero,  ma  grandi  di  merito  le  poesie 
del  professore  Giuseppe  Pozzoni  di  Trezzo ,  fra  cui  pri- 
meggiano la  Fantasia,  la  Pietà,  V Immortalità. 

Egidio  De-Magri  di  Vimercato  pubblicò  alcune  anno- 
tazioni al  Giorno  del  Parini,  ed  articoli  di  giornali.  Il  suo 
compatriotto  Brambilla  fu  estensore  della  Gazzetta  di  Zara. 

Giovanni  Fogliani  d'Erba  scrisse  una  Visione  in  morte 
di  Alessandro  Volta,  ed  alcune  traduzioni  dallo  spagnuolo, 
che  attestano  in  lui  facile  vena  poetica. 

Non  abbiamo  verun  diritto  di  vantar  nostro  conterra- 
neo il  barone  Custodi,  celeberrimo  economista,  ma  la 
lunga  dimora  nella  sua  delizia  di  Galbiate  ci  diede  per  lo 
meno  il  piacere  di  aggiungerlo  ai  nostri  ospiti  più  cor- 
tesi. E  meravigliata  dal  visitatore  la  ricchissima  biblioteca 
di  questo  scrittore,  che  ora  abbellisce  la  sua  villa  e  che, 
morto  lui,  passerà  ad  arricchire  l'Ambrosiana. 

Attualmente  mantengono  il  decoro  artistico  del  nostro 
paese   Giuseppe    Lavelli   di   Paderno    sull'Adda,    distintis- 

(i)  Opera  di   Francesco  Palladìni  pubblicata  dall' Armoni. 
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simo  pittore ,  e  Leopoldo  Lavelli  d'  Olginate  professore 
di  disegno  delle  scuole  normali  di  Milano ,  di  cui  è  co- 
nosciuto il  molto  buon  gusto }  Ambrogio  Riva  di  Galbiate 
non  operoso,  ma  bravo  discepolo  di  Palagi,  Carlo  Gè- 
rosa  di  Canzo,  giovane  ancora,  che  unisce  al  buon  volere 
il  saper  fare  e  dà  segni  indubitabili  di  riuscire  un  ec- 
cellente artista.  A  questo  uniremo  volontieri  il  conte  Am- 
brogio Nava,  pittore  di  bel  nome,  che  sebbene  sia  nato 
a  Milano,  pure  suole  deliziarsi  ogni  anno  sui  terreni  aviti 
del  suo  Verde  rio. 

Non  tralasciando  quelli  che  occupano  attualmente  ca- 
riche luminose  ricorderemo  il  già  citato  nobile  Paolo  De- 
Capitani ,  vice-Presidente  dell'I.  R.  Giunta  del  Censimen- 
to} Don  Gaetano  Crippa  d' Osnago,  I.  R.  Consigliere  di 
Governo  \  il  Barone  avvocato  Cristoforo  Riva  di  Galbiate, 
Presidente  del  Consiglio  comunale  di  Milano. 

La  dolcezza  de' nostri  autunni,  il  cielo  ridente,  i  colli 
porporini  di  uve  mature,  P  aspetto  ilare  dei  laghi,  dei 
monti,  dei  poggi,  il  campestre  tumulto  delle  nostre  ville, 
allettano  molti  altri  scrittori  a  ritornare  ogni  anno  fra  noi, 
in  quella  mite  stagione  che  mezza  tra  il  finir  dell'estate 
e  il  principiar  del  verno ,  conforta  l' animo  oppresso  di 
chi  pone  il  suo  ingegno  a  vantaggio  comune. 

Giulio  Ferrario,  autore  della  grandiosa  opera  I  costumi 
di  tutte  le  nazioni _,  e  della  minore  di  mole  ma  forse  mag- 
giore di  merito  /  Romanzi  di  cavalleria ,  e  di  più  altri  la- 
vori eruditi,  si  elesse  un  faticoso,  ma  ameno  soggiorno 
autunnale  nel  paesello  di  Castelmarte,  abbellendolo  di  ric- 
chissima galleria  d' incisioni,  colla  quale  fa  una  degna  fra- 
tellanza l'altra  di  pitture  nell'attigua  casa  Bertoglio. 

E  con  questi  nomi  desideroso  che  anch'io  possa  un 
giorno  essere  annoverato  fra  sì  illustre  drappello,  finisco 
il  mio  lavoro.  Addio  colline,  ove  torna  sovente  il  mio  pen- 
siero fra  le  intemerate  ricordanze  d'un' età  d'inesauribile 
allegrezza,  quando  fanciullo  coi  fanciulli  corsi  sui  facili 
declivi  in  traccia  d'un  frutto,  d'un  fiore,  d'una  lucciola, 
d'un  augello!  Addio  venerabile  antichità  del  patrio  ca- 
stello, dove  tante  volte  finsi  fanciulleschi  assalti,  usurpando 
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i  famosi  nomi  di  Smolensko,  di  Mosca,  di  Waterloo  e  d'ab» 
tri  allora  recenti  nella  memoria!  Addio  lagune  tante  volte 
da    me  solcate  col  leggiero  battello ,  ove  fra  pericoli,  ra- 
capriccio  del  cuore  materno,  mi  slanciava  improvido  emu- 
lando i  più  destri  nel  nuoto  !  e  tu    umile  casetta    de'miei 
natali,  ignota  al  fasto,  alla  ricchezza,  ma  splendida  di  pace, 
di  gioja,  di    fraterna  compiacenza ,    addio!    addio    chiesa, 
ove  la  prima  volta   ascesi  al    banchetto  del  Signore  e  ne 
partii  coir  animo  confortato  di  fresca  robustezza  !  e  tu  sa- 
cro bronzo  che  mi  predicevi,   suonando   a  festa,  la  vicina 
solennità,  da  me    attesa   come   un    avvenimento  grandioso 
della  vita,  e  tu  mesto  ricinto  ove  un'umile   croce  mi  in- 
vito tante  volte  a  pregar  la  pace  dei  giusti  sulle    compian- 
te reliquie  del  mio  genitore,  troppo  presto    rapito  all'af- 
fetto della  sua  concorde  figliuolanza,  addio!  Io  vi  saluto 
da  lontano,  nel  desiderio  di  rivedervi  tra  poco,  di  aggi- 
rarmi ancora  di  quando  in  quando  fra   quei  luoghi  d'in- 
cancellabile ricordanza,  ove  ogni  angolo,  ogni  muro,  ogni 
croce,  ogni  chiesa,  serbano  una  memoria  tenerissima  per 
me,  dove  lasciai  gli  amici  dell'infanzia,  quando  appena  com- 
piti i  due  lustri  mi  chiamò  altrove    la  carriera  delle    let- 
tere! Da  quell'abbandono  passarono  già  sedici    anni!    Mi 
pajono  un  giorno  se  ne  misuro  la  durata,  un  secolo  quan- 
do ne  annovero  i  mutamenti  ! 

E  voi  cortesi  abitatori  di  quei  poggi,  di  quei  laghi, 
confortati  di  quell'aere  molle  e  piena  di  vita,  accogliete 
l' umile  offerta  che  vi  manda,  chi  ebbe  con  voi  comune 
la  patria,  i  desiderj ,  le  speranze. 
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APPENDICE. 

Elenco  de  Proposti  di  ciascuna    delle   nostre  Pievi ,  meno  di 
quella  di  Desio,  che  mi  fu  impossibile  d' ottenere. 
AGLIATE. 

*5g8  Riboldi  Bartolomeo. 

Dal   i598ali64i    Fumagalli   Giovau  Pietro. 
i645— i65g  Castelli   Benedetto. 
1660— 1688   Isella  Andrea. 
1689 — 17 16  Zerbi   Giovanni  Battista. 
\n\n — .1720   Sagredo  Agostino. 
ij^o  — 1723  Beretta  Giovanni  Antonio. 
\nn!\ — 17^9   Curioni  Pietro  Francesco. 
1760 — 1774  Redaelli  Giovanni   Domenico. 
1 775 — 1785  Morelli  Antonio. 
1786 — 1795  Borrani  Matteo. 
1 794  —  1809  Pirovauo  Fedele. 
Attuale  Peregalli   Ciriaco. 
ASSO. 
Dal   i584ali6o8  Curioni  Girolamo. 

161  o — r633  Isacchi   Giulio   Cesare. 
i633 — 1647  Della  Valle  Paolo  Camillo. 
1647  —  '672   Pallavicini   Claudio. 
1675 — 1686   Crivelli  Antonio. 
I(588— 1725  Biffi  Carl'Andrea. 
1728 — 1770  Aureggi  Carlo  Giuseppe. 
1774 — 1808   Mazza   Carlo. 

Attuale  Zucchi  Giuseppe. 
BRIVIO. 

1000  Algiso. 

. 1018  Olderico. 

^89  Giussani  Claudio  proposto  anche  di  Barzanò. 

Dal   1589 al  1600  Albano  Vincenzo  divenuto  poi  Abate  nel  mona- 
stero di  Sant'Ambrogio  in  Milano. 
1600 — 1604  Albano  Giulio   Cesare. 
1604 — 1612  Rainoni  Bernardo. 
1612  — 1629  Mandelli   Claudio. 

1629 — i63o   Ciocca  Giovanni  Battista   morto   di  peste. 
i63i  — 1649  Faggi   Giacinto   di  Desio. 
1649  —  i65o   Pozzi  Domenico. 

i65o — 1 658  Toscani  Carlo  già  penitenziere  della  metropolitana, 
i658  —  16G9  Bonfanti   Pietro  Francesco  di   Mondonico  (1). 

(t)  11  Honfanti  fece,  l'acquisto  della  cascina  Maggentioa    ni    Missaglia 
pc*  la  prebenda  «li  Brivio  con  un  capitale  di  6000   Gre. 
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Dal    1769  al  170*2   Gariboldi  Ambrogio. 
ino2 — 171 5   Àrrigooi   Ferrante. 
1715 — 1701    Caproni  Giovanni  Domenico    di     Ponle  d'Albiate 

già  pan  oco  di   Vergo  in  Pieve  d'Agliate. 
1701  — 1755  Birago  Giovanni   Ambrogio     già    curalo     a    Sesto 

di  Monza.  Fu  poco  amato  dai  canonici. 
1735 — 1765  Frigerio  Giuseppe  di  Mojana  nella  Pieve  d*  Inci- 
no  già  parroco   di  Robbiano  Pieve  d'Agliate. 
1765 — 1788  Isella   Carlo  Giuseppe  oblato,  Dottore  di  S.  T. 
1789 — 181 4  Moraja   Carlo. 
1 8 1 4 — 1817   Visconti     Agostino    milanese    morto    proposto    di 

San  Fedele  a  Milano. 
1 8 1 7 — i  827  Silicatiti  Gerolamo  già  teologo  di  San  Babila  a  Milano. 
1827  — 1854  Nava  Rinaldo  di  Bellagio  già  curato  di  Cerro. 

Attuale  Magistris  Carlo  già  professore  nel  Seminario  di  Milano. 
CANTU\ 

1007   Ariberto   da  Intimiano. 

1225  Arderico. 

1243  Ghezzi  Obi/zone.  \ 

i35o   Cristoforo   da   Alzate. 

i4^6  De*  Grassi  Giacomo. 

i5o4  Grassi  Cristoforo. 

Dal    i5o4ali532   Casliglioni  Francesco. 
i532 — 1 538  Archinto   Filippo. 
i538 — 1546  Grassi  Cristoforo. 
i546— 1 552  Archinto  Pompilio. 
\SS'i — 1558  Sola  Andrea  sotto  cui  avvenne  la  traslazione  della 

prepositurale  da  Galliano  a  Cantù. 
i558 — 1586  Grassi  Giovanni  Giacomo. 
i586 — i5gi    Grassi  Carlo  Francesco. 
i5qi — 1616  Porro  Bernardino. 

iti  16 — i65i   Mazzucchelli  Oliviero  già  proposto,    della  congre- 
gazione    degli    oblati ,    autore    dell7  opuscolo 
De  casibus  conscienlice. 
i65i  — 1660  Ferrari  Giovanni  Battista. 
1660 — 1671   Reina  Antonio. 
1671  — 1672  Romano  Giulio  Cesare. 
1672 — 1685  Longhi  Carlo  Francesco. 
i685 — 1716  Rossi  Bartolomeo. 
1716 — 1733  Baselino  Francesco. 
1733—1773   Oldano  Giovanui  Antonio. 
1773 — 1781    Gemelli  Francesco. 
1781  — 1814    Calderini  Giacomo. 
1814 — i83o  Cova  Antonio  Maria. 

Attuale  Annoili  Carlo  già  coadjutore  d'  Incino. 
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INCINO. 

1622   Istncans  Giovanni  Battista. 

Dal   1622  al  1629  Garimberto  Pietro  Paolo. 
1629  — 1634  Isacco  Antonio. 

i634 — 1645  Varese  Tomaso  di  Novara,  rinunziò  la  prevostura. 
i645 — 1662  Fontana  Benedetto,  già  parroco  di   Galbiale. 
1662 — 167 1    Sacco  Annibale  Maria. 
jGji  — 1714  Meda  Paolo  Antonio. 

171 4 — 174 1   Meda  Carlo  Miro  già  teologo  della  collegiata. 
1741  — 1754   Curione   Carlo  Filippo  oblato. 
1754 — 1']^9  Sacco  Giuseppe,  già  parroco  di  Monte  presso  Agliate. 
in5g  —  J77x   Ajroldi  Antonio  dalla  prepositura  di   Cesano    Bo- 
scone    passò  alla  prepositura  d' Incino    e  da 
questa  a  quella  di  S.  Lorenzo  in  Milano. 
1 771— 1807   Giudici  Giuseppe  già  proposto  di  Rhò. 
1808 — 1835  Boscani  Giambattista  già  proposto  d'Appiano. 
Attuale  Perego  Federigo  già  parroco  a  Rancate. 
LECCO. 

1625  Bossi  Stefano. 

Dal   i625ali63o  Longo  Giovanni  Pietro  morto  di  peste. 

i63o — 1637   Cattaneo  Torriani  Filippo  di  Primaluna  mandato 
a  questa    prepositura   per    mota  proprio    di 
Federigo  Borromeo. 
1637—1645  Locatelli  Andrea. 
1645— 1 653  Mangiagalli  Pietro  Francesco. 
i653  — 1690  Sala  Giovanni   Battista. 
1690 — 1709  Sacchi  Giovanni  Battista  di  Barsio. 
1709  — 1720  Piazzoni   Giovanni  Battista   di   Castello. 
1720  — 1748  Bovara-Reina  Giovanni  Battista  di  Lecco. 
1748  — 1754  Redaelli  Daniele. 

1754 — 1786  Garimberti  Paolo.  Fin  qui  questi  parrochi  porta* 
rono  il  titolo  di  proposti  di  Lecco  e  Castello 
in  appresso  di  proposti  di  Lecco. 
1786—1803  Volpi  Benedetto. 
i8o3 — i8o5  Bellotti  Giuseppe. 
i8o5 — 1826  Preda  Antonio. 
1826 — 1826  Staurengi  viene  e  muore. 

Attuale  Mascari  Antonio  di  Cortenova  in  Valsassina. 
MARIANO. 

Primo  noto  è  un  Gonfaloniere  che  rinunziò. 

i56g  Landriani  Cesare. 

Dal   i56g  al  1606  Muglili  Stefano. 
16 16  — 1618   Gennaro  Antonio. 
161 8  — 1622   Castiglione  Cesare. 
1622  — 1627   Conti  Andrea. 
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Dal    i6ija\  l643   Pozzoli   Baldassare. 

,5^3  —  i65o   Oroboni   Giacomo. 

x(35o — 1668  Bianchi   Cai-l'Antonio. 

1G68 — 1684  Narducci  Ercole  Teodorico. 

1 684 — 1717   Isacchi  Carlo   di  Barzago. 

17 17 — 1742   Giussano  Gian  Maria. 

iif\i — 1781   Bianchi   Carlo. 

1781 — 1795  Perego  Giovanni  Maria. 

1795 — 1809  Cavaleri  Francesco. 

1809 — 1 8 1 4  Nogara  Bernardino. 

1 8 1 4 — 1824  Romano  Carlo  attuale  vescovo  di  Como, 

1824 — 1800  Ratti    Giulio    attuale  proposto    di  San  Fedele  di 
Milano* 
Attuale  Palazzi  Francesco. 

MISSAGLTA. 
835  Giovanni  Arciprete  nominato    in  un*  antica    con- 
tesa risguardante  Limonta. 
Dal  i574ali6o5  Tettamanzi  Giovanni  Antonio  già  curato  di  Torrevilla. 

1606 — 1639  Sorino  Giuseppe. 

1640 — i65o  Mauro  Giovan  Pietro  oblato. 

i65i  — 1656  Staurenghi  Giovan  Pietro  oblato. 

1657 — I^7I    Marcano  Giulio  Cesare. 

1673 — 1687  Vacano  Angelo. 

1690 — 1770  Brasca  Pietro  Giuseppe. 

1701  — 1720  Michele  Carlo  Francesco,  già  prefetto  di  studj 
nel  Seminario  arcivescovile  di  Milano. 

1721  — 1743  Piazza  Alfonso,  già  rettore  del  Seminario  suddetto. 

1743 — 1767  Damiani  Luca  da  Pessano  già  attuale  teologo 
in  Roma  del  cardinale  Pozzobonelli  ,  che  fu 
nominato  da  Benedetto  XIV.  in  forma  di" 
gnum,  cioè  senza  concorso,  uomo  zelante. 

1767 — 1768  Quaglio  Gio.  Batt. ,  già  rettore  del  collegio  Elvetico. 

1768 — 1789  Ferni  Baldassare,  già  lettore  di  Filosofia  nel  Se- 
minario di  Milano,  uomo   operoso. 

1790 — 1816  Farina  Francesco,  già  rettore  del  Seminario  sud- 
detto, quindi  direttore  del  Seminario  di  Pavia. 

18 16 — 1828  Rota  Carlo  Francesco  Bonaventura  oblato. 

Attuale  Garavaglia  Francesco  oblato,  già  rettore  del  Se- 
minario di  Milano. 
OLGINATE. 

i63o  De-Capitani  Aulonio  Maria     di   Vimercate   di    cui 

parlammo  in   questo  medesimo  tomo  pag.  99. 
Dal   i63oal  1640  Longo  Giovanni  Battista  di  Lecco  di  cui  cessano 
le  sottoscrizioni  verso  il   1640. 
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Dal    1640  al  1660  Ferrano   Giovanni   Ballista. 

1660 — 1664  Tinelli  Pietro  Girolamo. 

1664 — ^69  Biffi  Marc'Antonio. 

1669—1698  Galimberti   Carlo  Francesco. 

1698 — 1707  Tentorio  Dionigi  d'  Olginate  eh' institui  un  bene- 
ficio ecclesiastico  di  messa  quotidiana  col- 
T  annua  rendita  di  lire   1200. 

1707 — 1744  Tartaro  Innocenzo,  che  costrusse  la  gradinata  da- 
vanti alla  prcpositurale,  trasportò  l'aitar  mag- 
giore dalla  parte  orientale  all'  occidentale, 
fabbricò  il  coro,  ampliò  il  presbitero  e  mo- 
rendo lasciò  un  terzo  del  suo  asse  da  divi- 
dersi in   doti  e  sacri  arredi. 

1 744 — 1762   Segalini  Giuseppe. 

1762  — 1763   Cavalli    Giovanni    Battista,    sotto  cui    avvenne  il 

distaccamento  delle  parrocchie    bergamasche 
dalla  Pieve  d'  Olginate. 

1763  — 1798  Fumagalli  Giacomo. 

1798  — 1817   Castelnovo  Carlo,  uomo  di  singolare  prudenza   in 
tempi  sommamente  calamitosi. 
Attuale  Conti  Giovanni   Antonio. 
PRIMALUNA. 

i23i    Della  Torre  Ruggero. 

i328  Cattaneo  Anselmo. 

Cattaneo  Franzino. 

Cattaneo  Giacomo. 

I^79  Cattaneo  Anselmo. 

Dal   i4o5ali432    Cattaneo  Giannolo. 

i432 — 1435  Arrigoni  Accursio. 

i435 — 1457  Rippa  Pietro. 

1457 — 14^9  Maggi  Pietro. 

1459—  1 4^5  Da  Camerino  Agostino. 

i465 — 1466  Dei  Grippe  Giovanni. 

1467 — 1479  -^e^  Morosini  Antonio. 

1490 — i5o9  Dei  Salvioni  Maffeo. 

i5og — 1536  Boldoni  Antonio  di  Bellano. 

i545 — 1567  Dei  Meisi  Bartolomeo. 

1567 — 1568  Lupi  Vincenzo. 

i568  —  1S79  Cesati  Innocenzo  di  Caronno. 

i58o — i6i3  Bonacina  Girolamo  di  Yalmadrera. 

jGi3  —  i63o   Cattaneo  Torriani    Filippo,  poi  proposto  di  Lecco. 
i63o   Cattaneo  Torriani  Paride. 

i63o — i6f>2   Cattaneo  Torriani  Francesco. 

i653 — 1674   Marenghi   Odino. 


ELENCO    DEI    PROPOSTI.  3o3 

Dal   i6j$ al  1725  A  godio  Giuseppe  eli  Malgrale. 

j«25 — 1726  Agudio   Michele. 

17*27 — 1738   Agudio  Carlo  Giuseppe. 

1739 — 1743   Milesio  Gian  Pietro  di   Cremeno. 

1^44 — 1780  Buzzone  Giovanni   Girolamo  di  Valtorta. 

inSo — 1802   Majosti   Orazio  di  Primaluna. 

1802 — 1 853  Crippa  Carlo  Francesco  Gerolamo  di  Merate. 
Attuale  Piloni  Pietro. 

SEVESO. 

i574  Aresio  Cesare*  Protonotario  Apostolico. 

Dal   1574  »1  i58y  Perlasca  Francesco,  Giure-Consulto  e  Teologo. 

i5go — i5g4  Sala  Giovanni  Angelo. 

i5g4 — 1604  Becini  Giovanni  Battista. 

161 1  — 1629  Ricci  Sebastiano. 

i63o — i65i   Magrino  Cesare,  Protonotario  Apostolico. 

i63i  — 1632  D'Adda  Francesco, 

i632 — 1660  Manzoni   Carlo. 

1661  — 1681   Bizzozero  Gerolamo. 

1681  — 1710  Buzzi  Giovanni  Battista  Teologo. 

17 io — 1717   Curioni  Ambrogio  oblato. 

17 19  — 1750  Dei-Giudice  Enrico. 

1750 — 1762   Cioja  Giovanni  Antonio. 

1763 — 1773  Bellotti  Bernardino  Dottore,  oblato. 

1775 — 1801   Luini  Felice  oblato. 

1802 — 1812  Valera  Ambrogio. 

Attuale  Ajroldi  Filippo  oblato. 
VIMERCATE. 

147^  De-Fedeli  Baldassare  Sigismondo. 

i545  Ferrano  Bernardino. 

Dal   i545  ali  559  Secco  Ottavio. 

i55g — 1^74  Seccoborella  Ottavio. 

1574 — 1^90  Lecco  Pomponio. 

i5go — 1^96  Cazzali  Giambattista. 

1596 — 1629  Chiesa  Giambattista. 

1629 — i63o  Marchesi  Michele,  morto  di  peste. 

1 63 1  — 1653   Castiglioni   Galeazzo. 

i653 — 1663  Brambilla  Baldassare  oblato. 

i665 — 1680  Cattaneo  Giulio  Cesare. 

1681  — 1693  Buttero  Melchiorre  oblato. 

1693 — 174°  Mogni  Prospero. 

1740 — 1763   Banfi  Alessandro  oblato. 

1764 — i8o3  Branca  Domenico. 

1804 — 182G  Pagani   Carlo  oblato   di  Lugano, 
Attuale  Mariani  Pietro. 
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ELENCO 

DEI     SIGNORI     ASSOCIATI 
ALLE  VICENDE  DELLA  BRIANZA. 


Acquanio  Giuseppe,  Dottore.  Milano. 

Agudio  Antonio,  Agente  boscivo.  Lecco. 

Aldeghi  Giuseppe,  Professore  cT  umanità  nel  collegio  di  Soncino» 

Alfieri  Carlo,  Medico.  Milano. 

Amati  Giuseppe,  Negoziante.  Oggiono. 

Amigoni  Teresa.  Milano. 

Arese  Lucini  Conte  Marco.  Milano. 

Arrigoni  Giuseppe,  Ingegnere.  Introbbio. 

A rrigoni  D.  Luigi,  Parroco  di  Cortenuova. 

Ascheri   Giovanni,  Ragioniere.  Milano. 

Aureggi   Carlo,  Dottore.  Bellano. 

Badinelli  D.  Luigi,  Professore  nel  collegio  di  Cassano. 

Balardini  Lodovico,  Medico  della  Delegazione  di   Como. 

Banfi  Ignazio,  Impiegato  nell'Ufficio  dell'I.  R.  Monte  dello  Stato.  Milano. 

Baruffini  D.  Angelo,   Cancell.  Puntatore  Capitol.  in  S.  Babila.  Milano, 

Battaglia  Giacinto,  Editore  del  Giornale  Y Indicatore.  Milano. 

Bazzoni  D.  Giuseppe,  Parroco  di  Barzio  in  Valsassina. 

Belgiojoso  Barbiano  Conte  Ercole.  Milano. 

Bellani   Carlo.  Milano. 

Bellatli  Vincenzo.  Milano. 

Benaglia  Bartolomeo,  Studente  in  legge.  Monza. 

Bernardoni  Giuseppe.  Milano. 

Bernasconi  Cesare,  Negoziante.  Chiasso. 

Bernasconi  Pietro.  Milano. 

Berrà  Carlo,  Possidente.  Milano. 

Berretta  Carlo,  Dottore.  Milano. 

Berretta  Giovanni,  Medico,   Direttore  dello  spedale  di  Monza. 

Bertoli  D.  Giovanni,  Professore  nel  collegio  di  Cassano. 

Bettina  Pasquale.   Possidente.   Cassano. 

Bianchi  D.  Bernardo,  Professore  nel  collegio  di   Cassano. 

Bianchi  Francesco,  I.  R.  Impiegato  nella  pretura  di  Brivio. 
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Bianchi  Michelangelo,  Capo-masiro.  Milano. 

Biava  Samuele,  Avv.  Prof,  di  Belle  Lettere.  Milano. 

Biella  Pietro.  Milano. 

Biffi  Giuseppe.  Milano. 

Biraghi  Antonio,  Negoziante.  Milano. 

Bizzoni  Pietro.  Pavia.  —   Copie  2. 

Bolgeri  Giambattista.   Civenna. 

Bonfanli  Antonio,  Tenente  Felci-Maresciallo.  Milano. 

Borde  Giovanni  Maria,  Ispettore  generale    delle  I.  R.    assicurazioni 

Austro-Italiche.  Milano. 
Borromeo  Conte  Renato.  Milano. 
Bosisio   Carlo,   Negoziante.  Molteno. 
Bosisio  D.  Luigi,  Coadjutore  a  S.  Marco.   Milano. 
Bossi  Defendente,  Ingegnere.  Milano. 
Bossi   Giambattista.  Milano. 
Bossi  Giuseppe,  Ragioniere.  Milano. 
Bossi  D.a  Margherita.  Milano. 
Bossi  Giuseppe.  Milano. 
Bovara  Giuseppe,   Ingegnere.  Lecco. 

Bozzolo  Paolo,  Impiegato    airi.  R.  Ufficio  di   Contabilità.  Milano. 
Brambilla  D.  Giuseppe  Antonio,  Coad.  di  S.  Marcellino  in  Brianza, 
Brambilla  Giuseppe,  Avvocato.  Cassano. 
Brazzova  Orlando,  Parroco  di  Merate. 
Briani   Carlo.  Milano. 
Bridi  Carlo,  Capo  d' Ufficio  d' ordine  presso  V  I.  R.  Direzione  delle 

pubbliche  costruzioni.  Milano. 
Brioschi  Gaetano.  Milano. 
Bruni  Antonio,  Avvocato.  Como. 
Bucellari  Giovanni.  Milano. 

Burocco  Valerio,  I.  R.  Commissario  Distrettuale  d'  Introbbio. 
Caimi  Dottor  Giambattista,  Possidente.  Sondrio. 
Calvi  D.  Girolamo,  Possidente.  Milano. 
Campana  Lodovico,  Possidente.  Milano. 

Campana  Marco,  Maestro  elementare  comunale  di  5.a  classe.  Monza. 
Campiglio  Giovanni,  Possidente.  Milano. 
Cantù  Cesare,  Professore.  Milano. 
Cantò  Luigi.  Coadjutore  di  Daverio. 
Capredone  Martire,  Proposto  di   Cassano. 
Capretti,  Ingegnere.  Mandello. 
Carabelli  D.  Antonio.  Como. 
Carerà  D.  Giuseppe,  Coadjutore  di  Primaluna. 
Carozzi   Enrico,  Possidente.   Brivio. 
Casali  Angelo.  Milano. 
Casali   Nobile   Cristoforo.  Milano. 
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Castelli  Gregorio.  Milano. 

Gastelnuovo  Natale,  Dottore  in  matematica.   San  Fermo  di  Cesana. 

Cattaneo  Carlo.  Milano. 

Cattaneo  Samuele,  Possidente.  Primaluna. 

Cavaletti  Paolo.  Milano. 

Cavalieri  Pietro.  Milano. 

Cavaglieri  Francesco.  Brescia.  —   Copie  6. 

Cerniti  Carlo,  Agente  distr.  dell'  assicuraz.  Austro-Italiche.   Rarzanò. 

Cesati  Nobile  Angelo.  Milano. 

Cesati  Gaetano,  Ragioniere.  Milano. 

Clerici  Fratelli  della  Pioda.  —   Copie  2. 

Colleoni  Dottor  Giovanni,  Possidente.  Bergamo. 

Colombo  Giuseppe,  Negoziante.  Milano. 

Colombo  Pietro,  Ragioniere.  Milano. 

Colombo  Silvestro,  Possidente.  Mdano. 

Comerio  Agostino,   Dottor-Fisico.  Milano. 

Comolli  Giuseppe,  Professore  f.  f.  di  Protomedico  di  Governo.  Milano, 

Gonfalonieri   Giuseppe,  Sacerdote.  Maggianico. 

Conti  Gio.  Battista,  Proposto  e  Vie  For.    d'Olginate.  —   Copie  2. 

Conti  Medardo,  Agente  di   Cambio.  Milano. 

Corazza  Lorenzo,  Dottor-Fisico  di  San  Paolo  provincia  di  Bergamo. 

Cornelio  Giovanni  Palamede.  Lecco. 

Corti  Scuna,   Maestro  in  Galbiate. 

Cossa  Nobile  Antonio,  Dottore  in  Legge.  Milano. 

Crespi   Carlo,  Ingegnere.  Dozio. 

Crespi  Giuseppe,  Sacerdote.  Milano. 

Crippa  Giovanni  Battista,  Avvocato.  Milano. 

Grippa  Giuseppe  Lod. ,  I.  R.  Capo  dipart.  dell'Ufficio  di  Contabilità» 

Milano. 
Crivelli  (de'  Marchesi)  Cavaliere  Paolo.  Milano. 
Croff  Severo,  Studente.  Milano. 
Cuzzi  Giacomo,  Avvocato.  Primaluna. 
D'Adda  Marchese  Giovanni.  Milano. 
De-Bayllou  Giuseppe,  Primo  violino  e  Direttore  pei  Balli    all'  I.  R. 

Teatro  alla  Scala.  Milano. 
Delia-Tela  Nobile  Carlo.  Milano. 

Delia-Torre  D.  Luigi,  Rettore    della    casa  di   educazione  in  Merate. 
De-Orchi  Nobile  Luigi,  Avv. ,  Segret.  della    Camera  di  Commercio 

in  Como. 
Dc-Tipaldo  Emilio,  Professore  di  Storia  nella  scuola  di  marina.  Venezia. 
E  lena  Dottore  Giovanni,   1.  R.   Commissario  distrettuale  in  Brivio. 
Feloy  Carlo  Cesare,  Dottore,  Agente  comunale  in  Gorgonzola. 
Ferrano  Antonio,  Ragioniere.    Milano. 
Ferrari   Giuseppe.   Milano. 


Ferrano  Pietro.  Milano. 
Ferrano  Vincenzo.  Milano. 

Fondra  Innocenzo,  Proprietario  dei  forni  di  ferro  a   Cassargo. 
ForrnentiGio.  Battista,  I.R.  Commiss.  Super,  di  Polizia  Distr.  I.  Milano. 
Fornari   Giuseppe.  Milano. 
Forni  Antonio.  Milano. 

Fumagalli  D.  Paolo,  Coadjutore  di  San  Marcellino  in  Brianza. 
Tomrnasini   Carlo.  Milano.   —   Copie  2. 
Gaffuri   Angelo,    Chierico.  Brivio. 

Gaffuri  D.  Giuseppe,  Vice-Parroco  di  Moggio  in  Valsassina. 
Galbiati  Paolo.  Milano. 

Galeazzi  D.Giuseppe,  Assistente  alla  Sagrestia  diS.  Ambrogio. Milano. 
Gallavresi  Giuseppe,  Possidente.  Greco. 
Gallavresi  D.  Luigi.  Brivio. 

Gallavresi  D.  Giuseppe,  Dottore    di  S.  T.  ,    I.  R.  Ispettore   distret- 
tuale delle  Scuole  elementari,  Parroco  d'  Osnago. 
Galleani  Luigi,  Ingegnere.  Milano. 
Galli   Carlo.  Milano. 
Garbagnati  Giuseppe,  Studente.  Milano. 
Gasparini  Giuseppe,  Possidente.  Brescia. 
Gerosa   Giovanni,  Ragioniere.  Milano. 
Gerosa  Giuseppe,  Possidente.  Dolzago. 
Ghislanzoni  Fermo,   Chierico.  Maggianico. 
Ghislanzoni  Giovanni  Battista.  Valmadrera. 
Ghisi  Cristoforo,   Chierico.  Milano. 
Gianni   Giuseppe.   Como. 

Giulini  Delia-Porta   Conte   Cavaliere  Giorgio.   Milano. 
Giussani  Giuseppe,  Ingegnere.  Milano. 
Grassi  Carlo,  Prestinaro.  Milano. 

Crolli  Carlo,  Professore  nello  stabilimento  Boselli.  Milano. 
Grossi  Tommaso,  Avvocato.  Milano. 

Gualzelti  D.  Giambattista,   I.  R.  Prof,  nel  Ginnasio  di  Sondrio. 
Invernizzi  Giovanni,  Studente  in  medicina,  di  Cremeno  in  Valsassina. 
Labus  Dottor  Giovanni,  Socio  di  varie  accademie.  Milano. 
Lainati  Tranquillino,  I.  R.  Impiegato  nella  Pretura  di  Brivio. 
Lambertini  Angelo,  Proprietario  della  Gazzetta  Privilegiata.  Milano. 
Lavelli  De-Capitani  Carl'Antonio,  Salsamentario.  Milano. 
LiMa  Nobile   Alessandro.  Milano. 
Longhi  Giovanni  Battista.   Dozio. 
Longhi  Luigi.  Milano. 
Longoni   D.   Giacinto.   Civatc. 

Longoni  Eurico,   I.  R.   Scrittore  nella   Commissaria  di   Brivio. 
Lorenzoni  D.  Giacomo,  Arciprete  Vicario  Foraneo  di  Orzinovi. 
Lozza  D.  Giuseppe,  Parroco  di  Galgiana. 
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Magi  stria  D.  Carlo,  Proposto  Vicario  Foraneo  di  Brivio. 
Magioni   Luigi,   Ingegnere.  Milano. 

Majosta  D.  Ambrogio,  Canonico  nella  Cattedrale  di  Milano. 
Majosta   Ambrogio.   Milano. 
Manara  Luciano.  Milano. 

Mangiagalli  Ignazio,  Segretario  del  tribunale  di  Commercio.  Milano. 
Manini  Luigi,  Studente.   Milano. 

Mantegazza  D.  Giacomo,  Coadjutore  a  San  Nazaro.  Milano. 
Mantegazza  Nobile  Ferdinando,  I.  R.  Impiegato  nel  Governo  di  Milano. 
Mantegazza  Giovanni,  Studente.  Milano. 
Manzoni  Nobile   Alessandro.  Milano. 
Mapelli  Faustino,  Avvocato.  Lecco. 
Mariani  D.  Paolo,  Parroco  di  Moggio  in  Vallassina. 
Mariarini  D.  Giuseppe  ,  Rettore  del  collegio  di  Cassano. 
Maroni  Antonio,  Studente  di  Teologia.  Primaluna. 
Maroni  Carlo,  Studente  di  Medicina.  Primaluna. 
Martinenghi  D.  Giovanni,  Proposto  di  Trezzo. 
Marzorati  Orzeniga  D.  Luigi.  Milano. 
Mascari  D.  Antonio,  Proposto  in  Lecco. 
Mauri   Giovanni,   Ingegnere.  Milano. 
Mauri  Giuseppe,  Ragioniere.  Milano. 

Maveroffer  Carlo,  I.  R.  Prof,  nel  Ginnasio  di  Sant'Alessandro.  Milano. 
Mazza  Agostino,  Ingegnere.  Milano. 
Mazza  Gaetano.  Milano. 
Mazzola  Pietro,  Dottor-Fisico.  Milano. 
Mazzuconi  Giuseppe.  Rancio. 
Meliui  Giovanni  Battista.  Venezia. 

Mezzotti  Dottor  Giovanni  Antonio,  Uffìziale  di  sanità.  Monza. 
Miches  Giuseppe.  Milano. 

Milani  D.  Carlo,  Professore  catechista  nel  collegio  di  Gassano. 
Mojana  Giuseppe.  Milano. 
Molinari  Ernesto.  Milano. 
Moltani  D.  Marco.  Sirone. 
Molteni  Giuseppe.  Milano. 

Monti  Angelo,  Professore  di  Belle  Lettere.  Dolzago. 
Mora  D.  Cesare,  Sacerdote.  Milano. 
Moraglia  Giacomo,   Architetto.  Milano. 
Mornico  Angelo,  Chierico.   Cortenova. 
Moroni  Giovanni,  Ingegnere.  Bergamo. 
Nava  Conte  Ambrogio.  Milano. 
Nava  Carlo.  Milano. 

Nava  Monsig.  Federico,  Cariceli.   Capitolare  della  Cattedrale.  Milano. 
Nava   Conte  Giovanni.   Milano. 

Nazzai  i  Giovanni,    Ragion.  ,    Impiegato  ne!!1 1.  R.  Moute  Lombardo- 
Veneto.  Milano. 
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Nova  D.   Gaetano.  Milano. 

Nova  Ottavio,  I.  R.  Commissario  distrettuale  in   Crema. 
Ostinelli  Figli  di  Cari' Antonio.    Como.    —  Copie  i. 
Papetta  Domenico.  Rho. 
Parravicini  Odescalco  D.a  Luigia.  Como. 
Patellani  Contessa  Teresa.  Milano. 

Patroni  Dottor  Giuseppe,  I.  R.  Impiegato  nella  Delegazione  di  Milano. 
Pecchio  Ghiringhelli  Paolo,  Ingegnere.  Milano. 
Perego  Zanatta  D.a  Angelica.  Milano. 
Perini  D.  Pietro,  Coadjutore  in  Brivio. 
Perlasca  Gaetano,  Medico.   Como. 
Perù  Tomaso,  Avvocato.  Como. 
Pertusati  Giorgio.   Milano. 
Piacentini  Felice.  Milano. 

Piantanida  Dottor  Carlo,  Direttore  dell'  Ospedale  maggiore.   Milano. 
Piloni  D.  Pietro,  Proposto  Vicario  Foraneo  di  Primaluna. 
Pirovano  D.  Giuseppe.  Barzanò. 
Pomba  Giuseppe.  Torino. 
Porro  Schiafinati  Conte.  Milano. 

Porla  D.  Giuseppe,  Ispettore  delle  II.  RR.  Scuole  elementari  e  Pro- 
fessore di  Belle  Lettere.  Como. 
Pozzi  Carolina.  Vimercate. 
Prada  Luigi,  Negoziante.  Milano. 
Prina  Acquilino,  Negoziante  di  seta.  Brivio. 
Prina  Giuseppe  Antonio,  Cassiere  dell'  I.  R.  Lotto.  Milano. 
Racheli  Giovanni,  Propriet.di  uno  stabilimento  d'educazione.  Milano. 
Radaelli  Giuseppe  Maria,  Agente  Comunale  di  Lecco. 
Ravasi   Carlo,  Ragioniere.  Brivio. 
Re  Cavaliere  Antonio.  Milano. 
Rebuschini  Pietro,  Ingegnere.  Milano. 
Redaelli  D.  Ambrogio,  Parroco  di  Dolzago. 
Redaelli  Ambrogio.   Milano. 

Redaelli  Dottor  Carlo,  l.  R.  Impiegato  nelle  Finanze  di  Lodi. 
Redaelli  Spreafìco  Girolamo.  Elio. 
Redaelli  Spreafìco  Giuseppe.  Elio. 
Resinelli  Francesco,  Dottore.  San  Giovanni. 
Rhò  D.  Romiro.  Milano. 
Riva  Carlo.  Garlate. 
Riva  Francesco,  Negoziante.   Como. 
Riva  Giacomo,  Dottore.  Como. 
Riva  Natale,  Chierico.  Lecco. 
Roma   Contessa   Pia.  Milano. 

Romazzoli  D.  Giacomo,  Professore  nel  collegio  Gallio.   Como. 
Uosa  Benedetto,  Parroco  di  Carenilo  provincia  di  Bergamo. 


Rossi   Antonio,  I.  Il-   Cancelliere  della   Pretura  di   Lecco. 

Russi   Pasquale.   Milano. 

Rossi   Antonio.   Milano. 

Rossetti   Dottor  Luigi.  Milano. 

Roux  Michele  Angelo.  Milano. 

Rusca  Conte  Raffaele.  Milano. 

Rusconi   Gaspare,  Speziale  di  Binago. 

Sacchi  Defendente,  Dottore  in  Legge.  Milaao. 

Sacchi  Giuseppe,  Dottore  in  Legge.  Milano. 

Sala  D.  Carlo,  maestro  elementare  in  Brivio. 

Sala  D.  Gioachimo,  Coadjutore  di  Assago. 

Sala  D.  Giuseppe.  Brivio. 

Sala  Dottor  Luigi,  Impiegato  nell*  I.  R.  Governo.  Milano. 

Salvioni  Carlo,  Impiegato  presso  la   Corte  V.  R.  Milano. 

Sanchioli  Serafino.  Milano. 

Santambrogio  Lorenzo,  Propriet.  di  uno    stabilimento  d' educazione. 

Milano. 
Sardi  Gaetano.  Milano. 

Sartorio  Michele,  Professore  di  Belle  Lettere.  Milano. 
Scotti  Fumagalli  D.a  Elena.  Milano. 

Scuri  Francesco,   I.  R.  Commissario  Aggiunto  d' Introbbio. 
Società  d'  Incoraggiamento.  Milano. 
Somaglia  (Della)  Conte   Carlo.  Milano. 

Somaglia  (Della)  Conte  Gio.  Luca,  Ciambell.  di  S.  M.  I.  R.  A.  Milano. 
Sonzis  D.  Giuseppe,   I.  R.  Consigliere  Pretore  di  Cassano. 
Sorniani  Carlo,  Ragion. ,  Capo  dipart.  nell'Ufficio  di  Contabilità.  Milano. 
Sorniani  Francesco,  Dottore-Notajo.  Milano. 
Spreafico  Giorgio,  Professore.  Milano. 
Stella  Giacomo.   Milano. 
Stelzi  Gioachimo,  Ragioniere.  Milano. 
Strozzi  Domenico.  Milano. 

Tagliabue  Giosuè,  Maestro  di  cappella  in  Como. 
Tamburini  Gaetano    Milano. 

Tantardini  Carlo  Antonio,  Medico-Chirurgo  condotto  d*  Introbbio. 
Tenente  Telesforo.  Milano. 
Tenenti  Achille.  Milano. 
Ticozzi  Gracco,  Avvocato.  Castello. 
Tinelli  e  Comp.°  Milano.  —   Copie   io. 
Tiraboschi  Fratelli.  Bergamo.  —   Copie  2. 
Torriani  Achille,  Banchiere.   Milano. 

Trotti   Marchese  Lorenzo,  Ciambellano  di  S.   M.   I.   R.  A.  Milano. 
Truffi  Gaspare.   Milano. 

Yalcdi    Giovanni    Ballista,   Studente.    Milano. 
Valsecela  Abramo;   Studente   di   Teologia   Lecco. 
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Verza  Ernesto,  Negoziante.  Canzo. 

Vigano  Angelo  Maria,  I.  R.  Ricevitore  in  Lecco. 

Vigano  Francesco,  Professore  nel  Collegio  di  Cassano.   —  Copie   2. 

Vigevano  Cesare,  Professore  nel  Collegio  di  Parabiago. 

Vigoni  Nobile   Luigi.   Milano. 

Villa  Adolfo,  Possidente.  Milano. 

Villa  Ernesto.  Milano. 

Villa  Eugenio,  Possidente.  Cassano. 

Villa  Rosa.  Perego. 

Visaj  Placido  Maria,  Librajo.  Milano. 

Vitali  D.  Bernardo,  Parroco  di  Margno. 

Volke  Federigo.  Vienna.  —  Copie   i3. 

Volpato  Cherubino,  Negoziante.  Milano. 

Zafferani  D.  Carlo,  Professore  nei  Collegio  Gallio  di  Como. 

Zambra  Bernardino,  Ingegnere.  Como. 

Zanetti  Giovanni,  Possidente.  Milano. 

Zappa  Giovanni  Battista.  Besana. 

Zari  Pietro,  Maestro  elementare  di  Dolzago. 

Zernick,  Segretario  presidenziale  di  Governo.  Milano. 

Zini  Francesco,  Avv.,I.R.  Impiegato  nella  Giunta  del  Censo.  Milano. 

Zucchi  D.   Giuseppe,  Proposto  Vicario   Foraneo  d'Asso. 
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